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AVVISO 

A CHI LEGGE. 



Utti quelli, che letto aveano 
la Prima Parte della Storia 
del Popol di Dio compilata 
dal Chiariflimo P. Berruyer 
della Compagnia di Gesù, ed 
aveano ammiratoli raro pregio di un’ 
opera così eccellente , ed al Mondo 
Cattolico vantaggiofa, con impazien- 
za defideravano di vederne alla luce 
la continuazione , ed il compimento 
intiero nella Seconda , in cui, non al- 
trimenti che del Vecchio Teftamento 
in quella fu fatto , il fagro teflo an- 
cora del Nuovo ridotto folfe in un 
corpo di Storia. A quello comundefì- 
derio ha finalmente il Dotto Autor 
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foddisfatto, ilquale, non è gran tem- 
po, Tha pubblicata nella fua originai 
favella Francefe. Onde altro più non 
mancava, che, ficcome la Prima Par- 
te ad univerfale utilità degli Italiani 
no Uri fu nel noftro volgare idioma pro- 
dotta-, così ancora venilfe fatto della 
Seconda . Ecco per tanto che a que- 
lla parte ancora venuti noi fiamo in . 
rifoluzione di foddisfare , col mandar- 
ne al pubblico la Traduzione Italia- 
na . Necelfario però giudichiamo av- 
vertire i noftri Leggitori, che noi in • 
quella tenuti ci fiamo in tutto allare- 
centeedizione diAnverfa-, impercioc- 
ché alficurati fiamo elTer quella la ve- 
ra , lineerà , e affatto uniforme alla 
mente del pio, ecattolicilfimo Auto- 
re , e quale ufcì fuori della fua pen- 
na . Dobbiamo pure avvifare , che 
vedendo in quella flelfa imprelfione 
di Anverfa duplicate in fine alquante 
pagine contenenti qualche mutazione 
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nel tefto , noi per uniformarci in tut- 
to con quella, più torto che inferirle 
a’ fuoi luoghi nella Opera rtefla, ab- 
biamo giudicato a propolito di repli- 
care in fine della Storia quelli ftefli 
paragrafi, che alcuna aggiunta o va- 
rietà contenefiero . Vivi Felice.- 
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PREFAZIONE.-' 

A Criftiana Religione , il cui divino ftabilimentov 
1 oa dir meglio, la cui' creazione , ed origine" per 

H21 noi fi prefenta a" Fedeli ,• in quella feconda Parte 

B y della. Storia del Popolo di Dio,, ella è renduta ad 

evidenza' credibile,- e dagli incontraftabil motivi 1 , 

; che la perfuadono , e dalle decifive riprove , che 

ne dimoftran' la verità . Non retta ella già d'aver , come quali 
naturali nemici tuoi ,.ì. Libertini , che per affettazione’ d’ em- 
pietà la combattono, e i Giudei , a rigettarla condotti da’pré- 
giudizj della lor nafcita Io- arditco- nondìmen dire , che gli 
uni , e gli altri diverrebbono , col celeltiale ajuto , difcepofi 
dell'Evangelio , ov’efli; voleffero pigliar fatica di ben cono- 
fcerne pur folamente la Storia» . • ~ » •» . : ' 

Sono i Giudei ugualmente in inganno, e per quel Media , 
che fi allettano, e per quello , eh' efli rifiutano. Ciechi volon- 
tari a’ dì noftri così come ne’ tempi addietro ,. beftemmian 
efli ciò, che non fanno» Ma, con minor prevenzione , e con 
rifleffion più matura ,- pongano etti mente a’contraffegni del 
Griffo, che- fu a loro promeffo r e del Crifto, che a loro noi 
dimoffriamo . Rifcontrino- efattamente quelli con quegli , Ten- 
gan dietro con diligenza alla ferie, all’ ordin de' tatti , fin dal 
Concepimento di Gesù ,. procedendo alla ruma delia loro' Re- 
pubblica, e dalla morte di queft’Uom di prodigi fino al trion- 
fo dd nuovo-Culto fopra l Regncrdell’ antica Legge. Raffron- 
fin d’ appreffo gli avvenimenti, di cui furano teff imonio l 

lor padri: co’ prediciraenti di cui ferban efli il depofito. E / 

cotai ricerche oa far neceffarie ,:a volere pigliar prudente par- 
tito 
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VI PREFAZIONE. 

tifo, le faccian erti con diritto animo, determinati ad arren- 
derli , ove dichiarati fiano baftevolmente . Non potrà fallire , ' 

che comprefi non ientanfi da falutar turbamento, il quale in 
un con la grazia , che Dio mai non refta di lor offrire , fchiu- 
derà gli occhi loro alla luce , e allenterà la durezza de' loro ' 
cuori . ' , 

Venendo agl’increduli, troppooggimai multiplicati fra noi, 
e dirteli ad infamia del noftro fecolo , ed a biafimo della no- 
ftra Nazione ( di quegl’increduli io parlo , che fatta han ri- 
nunzia della Religion loro in grembo del Criftianefimo: per- 
ciocché a tal fatta d’increduli, ficcome alla più universi de’ 
dìnortri, e alia men lbpportabile , io indrizzo quella giuftifica- 
zione dell uom fedele) «gli non vi ha perfona, acni non fia 
notoeffere il lor talento di citare lji ri olirà.: Fede al tribunale 
di lor ragione , e quivi- condannar la nortra credulità . Or ci 
confentano erti, che, offeli . a torto léntendofi ; ne richiàftìi£- 
ino delia loro fentenza. Non farà un gittarfi oltre al conve- 
nevole fuor di via , le alcuni momenti prendiamo , a dilcute- 
re con elfo lor le ragioni di tal condanna; ed a metter pofx- 
tamente in chiaro, fe al giudizio rteflò della ragione non é 
più fenfata 1’ ubbidienza nortra alla Fede, che la lor ribel- 
lione. : , . . : . : ■* 

Né ciò abbiali per conto noftro quafi come affatto, che da 
noi muova fpontaneo . Ognidì tra le mani ne cade alcuna 
di quclte furtive opere, e temerarie, in cui fono i Criltiani 
trattaticòn troppo (convenevole orgoglio, da non dover com- 
portarfi. Lo fcandalo efige di tratto in tratto alcuna fpecie 
di rilarcimento : né può la ditela de’ Difcepoli meglio venir 
collocata, che in fronte alla Storia del lor Macftro. • • 

Non è per tutto dò il noftro propofito , in una Prefazioùe 
di cotal genere , qual é quella , di Icoprir fino dal fondamen- 
to , o di tutta feguir la traccia di quelle dotte Apologie, die 
far dovrebbono la confufione degli empì , ficcome fanno la 
gloria del Criftianefimo . Ancora men prefumiamo di. voler 
tutti feorrere i rami dell’ incredulità . Il numeroloro é infini- 
to; e chi mai lufingar potrebbe!! di pur conofcerli tutti ?Apv 
pena intra quelle perlone, che lì dan vanto d’ un’ incredulità 
di fiftema, vi abbatterete in due fole, di cui l’incredulità non 
fia dilcordante . Eppure nella fuftanza cotefti increduh ira loro 

di (‘giunti a fegno di non avere foverchia ftima gli uni per gh 

altri, riunifeonfi nondimen .tutti nella oppofizion loro comu- 
ne alla civelazioire -^e India .compiacenza lot temeraria per 
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invenzioni difpofte a mero capriccio. Noi’ dunque a fufficicri* 
za gli avrenjo tutti di mezzo tolti, fot che buona ragion ren- 
diamo alla prudenza del fedele , che condur fi lafcia alla Fe- 
de. Da certi eruditi mi viene uditodire, che per combattere 
i mifcredenti de' noftri giorni faccia meftieri impugnar novel- 
le acmi. Elfi vanno, al parer mio, errati; ed io ini confido, 
plie , a quel fola attenendoci, che la materia da le ne mette 
davanti o di pratico, o di popolare, ne verranno dette cofe 
ragionevoli tanto, che vagliano a pór filenzio alla prefunzio- 
ne di chi c’ intuita . 

Bene io'fo, che grincreduli fi lufingan di poter fottrarfia' 
noftri giudi rimproveri , con farci rilpofta in queir aria da 
tcherno, onde fanno ottimamente adombrare la lor debolez-* 
za . Diran che perfone della profeilìon noftra , e del noftro 
carattere non fi meritan ferie in materia di Religione; che , 
prendendo a difender lei , noi facciamo il mefticr proprio no- 
ftro ( cosi lor piace elprimerfi ; ) che a noi vien ciato ftipen- 
dio, affinché parliamo il linguaggio della divozione , e piglia- 
mo il tuono della pietà. 

- lo già non ripiglierò a rincontro, che per affai più rifpet- 
ti gl'increduli, qiialor invertono la Religione, fona' averli in 
foipettq ♦ che noi dobbiamo eiler noi , quando lei ricattiamo 
da’ loro oltraggi. Compiaccianfi , e nulla più, di leggerci fe- 
riamence, com’é richiedo a natura di controversa : e faran 
giudizio, le noi tenghiamo dilcorfidi mera apparenza, e par- 
liam linguaggio diconfuetudine ; ovvero. Ce la materia trattifi 
da .noi per intimo Pentimento di vera perluafione , e quindi 
per. convincimento di ragione la più provata, e ricerca. 

Gl’increduli tutto a noi dinegano, perfin l'ufo fenfato del- 
la noftrà ragione, e ciò non peraltro, le non perchó noiab- 
biam della Fede. Io all'incontro non vo’ contraltare alla più 
parte d’ eiìì né la penetrazione del loro fpirito , né la valtità 
delle lor cognizioni. Efli fanno aliai , io lo prefuppongo, nè 
è di ciò la noftra quiftione. Quel, ch’io prectfamente affer- 
emo , egli è che di tutte le cofe, chefapet ponno, quella,che 
tempre men fanno, é la Religione. Non già, che la più par- 
te d’elfi non vi mettano ftudio; teftimonio le tante lcanda- 
lofe opere, ond'efli travagliano ad inondare, o, adir più ve- 
ro, a impeltare il mondo. Ma è il mal, che, ben lungi da vo- 
ler recare allo ftudio loro quella pia affezione * che induce ri- 
l"petto,ed amore per la verità, di cui fi viene in chiaro, eifi 
jieppur vi.fi pongono -con. quella 4ifappadìonata indifferenza 

che 
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che laici ravvisare la Verità , di cui fi va in traccia , podo eh’ 
ella non abbia altresi virtù d’ ingenerar piacere , e genio di 
lei- 

Preluppongono elfi, che l'incredulità è tutto forza di ragio- 
ne, e altezza d’intendimento. Or chi mi vieta di prefuppor- 
re a rincontro, ch'ella è una prevenzione irragionevole, in- 
tertenuta in alquanti da innato .orgoglio .d'animo indocile , 
che ha a carico infopportabile lo ftar l'oggetto, e infinuataalla 
più gran parte per la debolezza d’.un cuore combattuto , che 
nell’ideata lperanza d’impunità .fi ricrea? 

’ Non pretendo io già volèr diffinire- Ma in realtà , un uo- 
mo di perlpicacc indole per natura , e che fi (limi abile a co- 
nofeere intimamente qual che fia cola , accodumato da aliai 
tempo a voler tutto comprender quel , ch’egli creda , non 
può egli venir tentato , eziandio in materia di Religione, per 
poco ch’egli fia nato vano,. e prefontuofo, a volerfi oftinar 
di non credere quello, a che comprender gli riefea inutile 
ogni fuo .sforzo? un uomo da ree padìonj dimoiato , a cui 
egli ama di foggiacele , e cui vuol kxidisfare continuo , ma 
che, a’ principi dando della Religione, com’ egli non dee cef- 
far mai .dall’ edere , cosi non mai cedar potrà d’edere infe- 
licidìmo, non il lalcerà .egli perfuader di buon grado , ch’egli 
già non fu fatto per dover edere eternamente ? 

: Non entriamo a fporre più per didefo quanti folletichi ab- 
bia 1’ empietà . V ha degl’increduli , o apparifeono alme- 
no , d’ ogni, età , e d’ ogni fedo , d'ogni grado , e d'o- 
gni condizione , d’ .ogn' indole , e d’ ogni codume , d* 
ogn’ interede , e d’ogni qualunque pàdìone. Veggonlene, ed 
il novera è adàl grande, di que’., che noi lono, le non per 
imitazione , o per compagnia ; /chiavi da tanto più averne 
compadìone, eh’ edì rendenti veracemente increduli, affine di 
adomigliare a perfone , che realmente noi fono , o che noi 
fono almen quanto , cederei! vorrebbono, o affettano di 
comparirlo! Quanti la fede /enarri (cono per non praticarne 
efercizio alcuno ? Oggimai cl/i fpaccianfi per uomini empj ; 
io non mene, fò drano già da lungo tempo elfi m’ era- 
no conofciuti per Cridiani mal di voti , e per uomini fcio- 
perati. Quanti altri nel punto dedò , in che lcoffero il 
giogo della Fede , cedarono d’ efler più nulla in fatto di 
credenza -, ed ora intralciati malamente vedrebbonfi a laper 
dire ciò , che eflì credano , ed 3 che non dian fede . Tutro 
dilaminano, tutto ftudiano , veder fi può ancora che temon tutto, 
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ma non mai credonnulla,eneppurle mafiime della incredulità i per- 
ciocché in vero nulla non è credibile , in materia di Religione , fuor 
delle verità Criftiane , eh' erti abbandonano , e perciocché nulla non 
può tener ferma l'inquietudine dello fpirito umano, fuor della rivela- 
zione , eh' erti rigettano . Non tutti fan ragione a fe fterti de' principi 
della lor miferedenza . Tutti perlomeno, tutti dico quei , che vi pon- 
gan mente , confetteranno ,che per abiurare con quella lecurezza, di 
cui fi dan vanto , una Religione , la qual trovano {labilità nel Mondo, 
com' èia Religione di Gesù Crifto, lor fi convenne d’imprender con- 
tro fe fterti di Urani combattimenti . E nemmen l'incredulo più ri- 
loluto non s'ardirebbe adir, fe vuol eCTerc veritiero, ch'egli abbia 
mai riportato intero trionfo. 

Incredulo li vuol edere , evuolfi affine d'erter felice. Gl'interni 
rimorfijonde é l'animo fconvolto,imputati vengono a' primi infegna- 
menti della fanciullezza, ed a'pregiudizj della educazione.Ecco il gran 
futterfugio ; e per mantenervifi , non retta addietro veruno sforzo . 

Orcotefto, amiolenno, è un non dir nulla , ed un farfi ficuro fo- 
pr’ un foftegno artai da fe rovinofo; quando pur tali pretefi pregiudizi 
. jion fianfi fveftiti per virtù di più alti lumi , ovvero che in quefte le- 
zioni della infanzia non ftafi fallacia feoperta. Perocché innne non 
tutte le dottrine , dicui nell' infanzia fiamo imbevuti , hanno fonda- 
mento ne' femplici pregiudizi di quegli , che ne ammaeftrano. Or 
convien egli disfarfi de' principi tutti della leal probità, edi tuttele 
martime dell'uman commercio , fol perchè ci nam tolti a carico di 
{larvi l'oggetti in un tempo, che noi appena fuori ufcivam delle 
tenebre de' primieri noftri anni ? 

Che fe la natura con la ragione , fecondo eh' erte più fi vanno fvol- 
gendo,più alto ne parlano in favor della equità , dell' innocenza,della 
carità, or come rimaner noi certi, che derte nulla non ne ragionino 
àflfatto, né del Culto debito a Dio, nè della Religione ? SeiMaeftri 
dicui fiamo allievi , fei Cittadini , co' quali avemmocomune la vi- 
ta, non altro han fatto, che tramandarne i lor pregiudizi ne' loro 
ammaeftramenti, nelle loro ufanze, e negli fpettacoli di Religione, 
a’ qualici hanno artuefatti ; non è egli vero ,cheritraendocidiièco- 
lo in fecolo addietro fin alla origine della tradizione perpetuata fi fino 
nelnoftro, noi all'ultimo dovrem pervenire ad una genèrazion d* 
uomini illuminati , i quali per credere i primi ciòcheanoi mlègna- 
ròno, tanto non trovarono in le pregiudizi, che gli forzaftero, o 
educazione che gli dominarti: ; che anzi ingombri erano fin dall' 
infanzia da una mila di pregiudizi contrari , de' quali fu lor prima d’ 
uopo aver trionfo? Non s'é dunque nulla conchiulo, a mettere in 
Tom. I. ' . b cal- . 
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calma la cofcienza , allegando il vano preteftode' pregiudizi . Con- 
vien rifarfi a difaminar da capo i principj.Ma dace hè pur qui trattali di 
•pregiudizi , de' quali fi fa opera a disfarli , io uno ne recherò in mez- 
zo, di ben valida forza, contra cui non è cosi agevole a bendi- 
fenderfi. Egli è, che lamoltitudine de' Credenti , i quali formano 
oggi il Mondo Cri diano, dappoiché tant'altri grand' uomini l’hanno 
riempiuto fin oltre a diciaflètte fecoli trapanati , non è già ella 
una raunanza di troppo deboli lpiriti , e di animi vili , a cui P 
intereffe, e amor della verità, e quello altresì della libertà , e 
delle patiioni non abbia predato, o affai di fagacirà, ad ifeoprir 
l’illufione, o affai di coraggio, a difingannar l'Univerfo. 

Diradi, che molti fonofi alla fin ricreduti de' prefi abbagli, e 
che deilidi buona fede hanrenduta ragione al pubblico demotivi, 
che tornati gli hanno alla libertà, la quale i pregiudizi avean loro 
tolta di forza. A noi verrà il taglio d'efaminar meglio in appretto il va- 
lore di tai motivi. Badimi qui ciò, che al prelente mi occorre di 
rifiettere, ch'egli è ben forza, non fiano le lor ragioni, né troppo 
ben chiare, nè di lòverchia efficacia, giacché, malgrado il natio idinto, 
onde gli uomini fi fenton portati a volere fvilupparfi da tuttociò,ch' 
è loro d'impaccio, non hanno effe però convinti i più faggi del Cri- 
dianefimo , e redaci tuttavia così grande il numero de' Cri- 
ftiani, che d' effe informati pur non credonli lecito di poter 
da le lcuotere il giogo. Or coteda moltitudine eletta , difap- 
paffionata , faggia , erudita persevera in render collante alla Re- 
ligione una tedimonianza perciò più autentica ch'effa è più con- 
tradetta, e che pure fi mantien ferma con pieno conofcimento 
di tutte le difficoltà , che le fono oppode . Quede confiderà-, 
zioni., in genere di morale , hanno non lo che d'affai effica- 
ce , ov* elle fiano ben ponderate . do per tutto ciò non le fo 
valere per anco , fe non come un pregiudizio, il quale ha pur 
forza mirabile a comprovar vere quelle , che per maniera di 
fcherno diconfi prime lezioni dell'infanzia , e pregiudizi della 
educazione. Eli’ è pur dura cofa venir codretti , in fui farfi a 
voler difaminare il proprio merito d' una caufa , a dover prima 
combattere pregiudizi di cotal lorta, r quali fi trovano dar 
contra al partito , verfo cui pur ci lófpinge , e porta 1' incli- 
nazione , e non poter però mai al tutto difeiorfi della loro im>- 
portunità . 

lo accordo che , in ordine a certe particolarità , dove un 
più maturo difeernimento corregge in noi gli errori de’ lenii, 
e dove le rifleffioni avute fulta lperienza raddirizzano i tra- 
viamenti dell' imaginazione , poffa venirci fatto di prendere fi- 

cur- 
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PREFAZIONE. xi 

curtà, fenz’ aver più rimorfo. Ma in matèria di facro Culto , 
dove vano è il prefumere che afcriver fi polla a genio» o gu- 
fto , ovvero ad imaginazione , o forza di fantafia , oppure a’ 
fenfi il preffochè naturale iftinto a tener una Religione ; io mi 
fo certo che l’incredulo, per quanto , a chi glien vuol crede- 
re, dicali franco, e libero dal predominio de' pregiudizi » pur 
mal fi dà vanto d’ una tal Scurezza » di cui in fatti non go- 
de . Stringetelo a dir del fuo ftato , vedèr ben potrete in lui 
contegno da uomo intrepido; ma mostrimi d'eflèr tale in real- 
tà. Io 1 metto di pari con certi giovani licenziofi , che ancor 
tengono della Fede , ma non più l'erban modo ne' lor coftu- 
mi. Son efli o perfone malcontente, che fi travedono, o con- 
tinuo diftìpate, cne ftupidifcono . Sevipongon mente, fono infeli- 
ci ; le noi fono, è inquanto vivono fpenfierati , e dimentichi 
di se ftetfi. 

Se non che , dicefi , il Fedele altresì, e il Fedele bene illu- 
minato prova elio ancora le fue tentazioni, e Grettezze . Io ’I 
fo , e conolco onde n’è la forgente . Derivan effe in lui dalla 
ofcurità de' Mifterj , per occafione eh' egli alquanto ritrae il 
penderò dall* evidenza della rivelazione, lo non voglio adun- 
que far credere che nel corfo della vita non dianfi certi mo- 
menti di fofche tenebre, per entro acuì gli obbietti della Re- 
ligione, anche all'anima più timorata fi prefentino quali entro 
a denfe nuvole , che gli eccliflàno , o fotto sembianze di fal- 
la luce , che gli disfigura . Ma al Fedele così combattuto non 
fallifce l'oftegno . Egli porge a Dio fervidi prieghi ; e Dio , eh’ 
era fembrato nafeonderfi , non mette indugio a comparir di 
bel nuovo; riducefi all'animo i motivi di credere; fente l’effi- 
cacia loro; incontra la pace. 

Il Libertino, che v’ ha il penfiero pur anco ( giacché tem- 
pio viene eh’ egli più non ve 1’ ha ) è travagliato da’ propri 
rimordimenti. Nalcono quelli , a difpetto fuo , dalla fuperior 
virtù de’ motivi, che inducono alla Fede. E non è a far pof- 
fibile che giammai , o 1’ ofcurità dell' obbietto da crederfi , o 
l’intereffe, onde s’abbia ftimolo a non voler creder nulla, tolgano 
a sì Riminoli, e gagliardi motivi quello, eh' in le racchiudono 
di crudele, e di amaro per un cuore , che lorrefilla. Racconfo- 
lano bensì il buon fedele , e gli danno compenfo dell' ofcurità 
de' mifterj! ma 1' ofcurità de’ mifterj già non è di valevole fi- 
curtà all' incredulo contro all’ operala virtù procedente dalla 
evidenza de' motivi. 

Per coftringer l’incredulo a venir da fe Iteffo in concordia, 
i . • b a e per 
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per fargli fentir che , a difpetto della emulata fua intrepi- 
dezza , egli mai non fi trae luori di uno dato , in cui , s'e- 

I jli é di lana ragione , non può dar felice , io mi to l'eco a l'volger 
a traccia de’ luoi fentimenti, ril'contrandogli con quelli d'un 
femplice fedele. 

l'n incredulo, che per tal fi dichiara, d' ordinario fi diffini- 
fee per uomo, che nulla crede accertatamente . Pur cotale ri- 
tratto, in cui egli volontieri ravvifa le dello, perchè nella opi- 
nione d' un certo Mondo gli mantiene dima d’ uomo d'acu- 
ta perfpicacia, e che fa fchermirfi da certa credulità di coni'ue- 
tudine , o di debolezza , non è il vero ritratto efprefiò d' un 
incredulo; ed eccone la l'uà propria diffinizione . Egli è un uo- 
mo , che fi fa forza a voler pur credere più e più cole , del- 
le quali altro non fa, che dare in fui dubbio , e le quali tut- 
tavia s’ imagina di credere in fatti . 

Il fidema l'uo non ha fondamento , e non può altro averne 
che fopra e la poflìbilità ideata degli obbietti , i quali creder 
vuole , e la ideata impodibilità degli obbietti , a cui egli non 
preda fede. Può darli, acagion d'elempio, (così^é egli forza- 
to di tener feco ragionamento ) che il Mondo opera fia del 
cafo, o della necelfitàj e che non abbiavi verun Dio Creatore. 
Podo ancora, ch’un Dio Creatore vi fia, può dare, ch'in lui 
non fia Provvidenza, e che per riguardo alle creature fue, an- 
cor libere, e intelligenti, così egli elida , come fe non eliftef- 
l'e. L'anima dell'uomo potrebbe pure efler materiale , e mor- 
tale . In queda prefuppolizione già non avrebbe 1' uomo , nè 
conti da rendere , nè Beni da lperare , né mali da temere per 
altra futura vita. E’ egli del tutto imponibile che Mosè, e Ge- 
sù Crido fian forfè o due mentiti personaggi , o due abili l'e- 
duttori? Non poria venir da peniate che i due Tedamenti fie- 
no un tedino di favole, da non meritar alcuna credenza? Per- 
chè non potrebbe darfi che la Religione , il culto predato ad 
una Divinità, il timor d’una eternità fodero altrettante inven- 
zioni umane , frutti della immaginazione , artifizi di politica ? 
Ecco di prima giunta, o fia in tutto, o in parte, attelio il gra- 
do, o genere dell’empietà fua, ciò, che l'incredulo prel'uppor 
dee, come ad eder godìbile. 

Or tale fuppofizione da fe noi contenta. Conviengli altresì 
dire: egli è al tutto imponìbile eh' una Divina Natura in tre 
Perlone fuiTida , e uguali fra loro, e coeterne , le quali pur 
non fiano più, eh' un Dio lolo. Che l' una delle divine Perlone 
fiali alla natura umana congiunta , e che abbiavi un Dio- 
. „ Uomo 
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Uomo. Ch’ un Dio-Uomo, in quant'Uomo . già morto rifufei- 
tafi'e , e che apprefio gli uomini tutti abbiano a rifuicitar da 
morte . Ch’abbiavi un peccato d'origine, il qual da’ padri ne’ 
figliuoli fi tralmetta , e che per delitti momentanei ftiano ap- 
parecchiati eterni fupplizj . Non ha dubbio che Adatte cofe , 
e più altre, le quali per noi fono articoli di fede, rifguardanfi 
come imponibili per ogni miicredente. Or noi al fiftemad’efi'o 
contrapponiamo quel d' un, vero fedele, la cui credulità dileg- 
gia egli, e la cui ftrettezza gli fa lpavento. 

Quelli reputa imponibile ciò per appunto , che quegli s' i- 
magina ch elfer polla. E così reputa, per tal ragione , che la 
gratuita luppofizione della pofiibilità di fimili obbietti ha per 
Rii fembianza di contraria al buon lenfo, e alla diritta ragione, 
al cui giudizio egli crede poter illare, non ufeendo erti obbietti 
fuor della capacità loro, nè levandofi l'opra la sfera dell'attivi- 
tà lor naturale. In ordine all’impofiibilità , che prefume 1’ in- 
credulo, di quelle cofe, che il Fedele crede poiubili, o cheal- 
men non fi ardifee, polla ancor da canto ogni rivelazione , a 
tener per imponibili, egli accorda femplicemente che Ciano elfi 
obbietti ofeuri , ed incomprenfibili in alcuna lor parte : ma pre- 
tende altresì che pafiando efii ogni umano conofcere , non li 
verrà mai a capo di comprovargli per via del buon fenfo , e 
della diritta ragione imponibile la loro efillenza. Egli rifguarda 
fe Hello, per conto di ciò, com'un cieco nato, il qual rimet- 
tefi nella ficurtà altrui, quanto è ad efier pofiibile, eh' abbiavi una 
luce, e che diali varietà di colori. Di che il Fedele viene a po- 
ter fare da fe all’incredulo un confronto, in cui tutto aver il 
vantaggio dalla parte fua: com’è a dir, che laddove l'incredu- 
lo pollimi! crede affai cofe, la cui pofiibilità a lui fedele fem- 
bra difapprovata dal naturai lume delle nofire menti , (menti- 
ta dal teltimonio della cofcienza , e contraddetta per tutte le 
gufile regole del dilcorib, egli a rincontro il fedele, inquant’a 
le, niegad’efiere così ardito, che per imponibili tenga cole, le 
quali loperchiano, com’e’ confetta, la intelligenza fua, ma pur 
nulla non contengono , che contrario fia manifellamente alla 
fua ragione,* e ponno ragionevolmente venir credute, ove per 
convenevol guiia l’ efillenza loro (lata fia rivelata. 

». Ora che a fiftàtto termine fi è ridotta la quiltion del pofii bi- 
le , e dell’ imponibile , riman da decidere intorno ali’ attuale 
efillenza , ed alla realità delle cofe (lette . Io domando fulle 
prime al fedele, l’opra qual fondamento egli creda, e per fede 
tanto ben ferma, e immobile , obbietti così a creder malage- 
voli, 
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voli , e la cui efiflenza gli é dall’ incredulo contrattata , per- 
ciocché di cole imponibili t Egli mi fa rifpofta pomatamente che 
a credergli lo induce il non efler quelli altro più che olcuri , 
ed incomprenfibili , vale a dir collocati l’opra un’ eminenza 
alle vedute lue inacceflibile , e 1" eflcrgli Hata l’cfiftenza lor 
rivelata in guifa, da non poter ragionevolmente, né lenza col- 
pa di malizia, far contrailo alla manifefta luce nella lor rive- 
lazione . 

Io appretto mi rivolgo all’incredulo, e ’l priego a dirmi al- 
tresì per fuo conto l’opra che mai faccia egli fondamento a 
moilrar vera la l'uppofizion l'uà , e in virtù di che li conduca 
a riguardar come fatto vero , e certo quel , che a lui l’olo , 
ed a picciol numero di pari l'uoi fi moftra poflibile; quando, e 
il iemplice fedele, e l'eco la moltitudine prett’ochè infinita de' 
credenti, per ragion della imroflìbilità , la qual loto fi dil’cuo- 
pre in qual che lìa parte del fiftema dell' infedeltà , ril’oluta- 
mente gli niegano, che ne lìa nulla in fatti? 

Forte l’incredulo addurrà in tua difel’a i lumi della ragione t 
Ma detta la ragion pur ci moftra che, dove per noi mettali in 
dubbio l’efiftenza di cola alcuna, a voler che dall’ efler mera- 
mente poflìbile trapafli nella confiderazion noftra ad un reale 
flato , fa di bilogno o una intima prova didotta dalla natura 
propria d'eflh, o altra , che può aver nome di prova d’ ecce- 
zione , o d' el’clufione, la qual fa che , dovendofi neceffaria- 
mente prender partito , flabilii'cafi vero eflére in realtà un ii- 
ftema fopra qualunque altro, perciocché gli altri tutti non pon- 
no ragionevolmente accordarfi . Or qui richiamino alla memo- 
ria le propolizioni , circa le quali tutto volgefi il fiftema dell* 
incredulità f Avrafli animo di affermare che lia della natura del- 
le cole, ch’egli non vi abbia per nulla nè Dio, né Creazione, 
nè Provvidenza, nè l'oftanze non materiali , e immortali, né al- 
tra vita dopo quella, nè ricompenl'e, né caftighi , nè riforgi- 
mento, o giudizio, nè Moisè, o Gesù Crilto ? O potrà egli 1* 
incredulo llar fermo in quello , eh’ egli fiafi veduto forzato a 
pigliar tal partito , e ad attenervi!! , perciocché nulla non li 
può immaginare , che lia verifimil tanto , o tanto credibile , 
quanto le lue propofte ? Prefunzione cosi fatta mette a udir 
raccapriccio anzi cne render convinto. Perventura l'incredulo ✓ 
el’clulo veggendofi per gli argomenti dalla ragione tratti, chia- 
merà in aiuto fuo fa fperienza, ed i fenfi? Ma le negative me- 
re, e precile, ond’è il fuo fiftema comporto, né l'oftengono ef- 
l’er da occhio vedute , -né da orccch; udite , né cadono lotto 

< . • ve- 




a. 



PREFAZIONE. XV 

veruna delle lallazioni noftre . Farà egli ulo dell'unanime con- 
fent imeneo almeno affai univerfale de' faggi di tutte le età , e 
di tutte le nazioni ben colte? Ma una tale teftimonianza , che 
fi trova edere affai uniforme contro la multiplicità degl’ Iddìi , 
non lo è già, per maniera d'efempio , nè control’ unità d' un fol Dio 
Creatore, né contro l'immortal natura dell'umana anima, né contro la 
Provvidenza d' un Dio giudice, nè contro le ricompenle , o i caftighi 
dell' altra vita . Un fedele ben ammaedrato già non fi farà paura di 
mettere ad una bilancia le fue autorità , o fia per numero, o per pefo, 
Con quelle , che recar pollagli il più abile incredulo . Roderebbe 
la prova edranea , o anzi eltrinfeca della rivelazione . Ma , col- 
pa del non credere né efidenza , nè provvidenza d’tin Dio, forz' 
è di creder ogni rivelazione o imponìbile , o mal fuppoda . 
Tutta adunque la ficurtà dell' incredulo procede in lui da capric- 
cio, da volontà propria, da orgoglio, da fpirito d' indipenden- 
za, ovvero da genio, e intereffe delle fue paffioni. 

Io qui lbpradó un momento , a chieder fe per riguardo alla 
reale verità delle propofizioni , o dell' efidenza degli obbietti 
poffa l'incredulo contradar al fedele o faviezza di condotta, o 
ìitperiorità di ragione? Egli è ben vero che contro all'uopo del- 
le padioni tutte e della mente , e del cuore per la fua creden- 
za rintuzzate , il fedele fottomettefi a creder per lede una mol- 
titudine di verità affai ofcure, ed aliai fevere: ma egli recafi a 
farlo per virtù d' una rivelazione antichidìma , univerfale , affai 
ben autenticata , e la quale , a non dir più per lo prefente , 
confiderata nella fonte fua, e nel canale, onde vadi derivando 
perpetuamente , tiene non fo che da dover cafo farne di grave 
importanza. Già di lui non s’avrà a dire , o Vegli richiameraflì 
a quella ben iftudiata, e ben comprefa rivelazione , eh' egli fi 
rechi a credere fenza ragion veruna di farlo , o eh' egli v' è 
trafeinato da fievolezza d' animo , da libertinaggio di cuore , da 
illufione di l'entimenti. 

Non ftringiamo per or l’argomento anzi tempo . La necedità 
della rivelazione , e la mifura dell' evidenza fua non per anco 
è fiata da noi così (labilità, che ne fia libero trar l'ultima con- 
l’eguenza. Io conl'ento al più audace incredulo , e al più labo- 
riofo di metter infieme quanto veleno troverà fparfo in quell' 
opere delle tenebre, le quali fann’oggi lo fcandalo de' temera- 
ri lor leggitori , e "libero il lafcio a tutta la malignità delle fué 
ricerche. Ciò fatto, mettafi egli alla prova , che io ne lo disfi- 
do, di ridurre a sì poca cola i noftri motivi per la credibilità , 
e di tanto efaltare le ragioni fue per non credere , che al con- 
fronto 
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homo non gli rimanga di che raccapricciare , e di che vivere 
malagurato . Perocché infine , ad onta delle fue grida perpe- 
tue, e del vanto, che fi dà in fatto di vigoria d'animo, e della 
taccia di debolezza , eh' egli fi piace d' attribuire ad ogni fpe- 
cie di credenti , ove pur fi rii'contri che le verità , alle quali’ 
egli niega d’ aggiunger fede , fiano baftevolmente rivelate poc 
dover eiler credute , di ciò conolce egli che fa refittenza al 
Signor fuo, e creafene un nemico. 

Non così, ripiglia l' incredulo; ma il giufto Giudice , la cui 
edenza voi date per certa , e che prelumete aver continuo 
penfiero alle fue Creature, le pur didatti egli e fi (te, e fe pren- 
de cura alle cole di quaggiù , non potrà condannarmi , fuori 
dato cafo che tali volute verità , e paradodi non comprcnfibu 
li , i quali mi fi vorrebbon far credere , per lui fodero fiati 
medi a portata della mia mente , o m' avefle egli fornita di- 
moltrazione , che fuperior fofie alla incredibilità la quale etti 
portano in fronte. 

Or eccoci da ultimo pervenuti alla natura della dimoftra- 
zione necedaria a potere efiger credenza . Procediam palio 
palio •• e imprima egli non $' adà guari , per parer mio, a pec- 
ione così credule , che fenz' ombra di prova , e per mera ca- 
gione di non voler fottoporfi a rivelazione, credono infin l' im- 
pedibile , ch'elle foverchio facciano le ritrofe. Ma lia per non 
detto: io acconlénto all' incredulo eh’ un' ofcura verità , e na- 
turalmente incomprenfibile , per eder creduta accertatamele , 
e perchè induca ftretto obbligo dj doverla credere , richieda 
eficr dimoftrata per parte della fuperna intelligenza, che lei ri- 
vela , e comprende ma pur dimoftrata in quel genere , che 
ella può, e fino a quel legno, eh' ella debbe ederlo, acciocché 
non l'olo fia prudentemente credibile , ma ancora non podà , 
fenza peccato , rigettarli . Ecco fin dove ponno ftenderfi , e do- 
ve aver confine le pretenfioni della creata intelligenza . Or 
non farebbe ella adai ftrania cofa ch ! un uomo ,'il quale in tal 
genere così agevol fede prefta a tutto ciò, ch'egli o imagina ò 
defidera , il qual di necedìtà crede nel corfo eziandio naturale 
de' naturali avvenimenti, cofe in tanto gran numero, le quali pur 
non intende; efigede, per condurfi a creder verità ofeurealuida 
Dio rivelate , che Dio gli dede per ciafcun degii obbietti , o 
mifterj a fe rivelati la conofcenza intima della lor maniera d' 
edere, o fopra 1' efiftenza loro medefima predimene aver una 
dimoftrazione fecondo 1' ordine della Geometria ? Forfechè al. 
tre dimoftrazioni non fi danno fuor di quel genere ? O forfè 
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dimofirazioni di cotal genere farebbon effe le convenevoli al- 
la Religione? 

Quella verità, eh’ è la più certa, e la più evidente del Mon- 
do, io voglio qui porla, per alquanti momenti , a maniera di 
fola prel'uppofizione . Io adunque chieggo mi fi accordi che dia- 
li in tatti un Dio fiato fin da tutta l'eternità infinitamente fa- 
piente , infinitamente potente , il quale ha creato quello Mon- 
do , il qual governa le creature fue intelligenti , e libere , e ad 
un ultimo finelefcorge. Degno del loro culto, e gelofod'averlo 
egli certo avrà da effe richiedo, fecondo fuo diritto , cosi l'omag- 
gio delle lor menti dovuto alla fua parola, come la loggezio- 
ne della lor volontà a' tuoi comandi. Or non avrà egli potu- 
to coftringerli a credere fe non in virtù di Geometriche di- 
moftrazioni, o l'opra una chiara manifeftazione dell' intima na- 
tura, e della maniera d' edere, eh' abbian gli obbietti proporti 
alla lor credenza? Più, la fede, eh' egli s' alpetta dalla doci- 
lità loro, per lui farà fiata ordinata ed a gloria fua , ed a lor 
proprio merito . Egli adunque gli farà bensì convenuto ridur 
le cole a cotal termine, che forte 1" adefion loro agli obbietti 
di rivelazione fomtnamentc ragionevole , e 1' incredulità non 
aveffedifcolpa. Ma non avrà già dovuto rendere incontraftabile , 
e al tutto neceffaria la fede così, che il cafo della ribellione non 
forte pollibile a darli . Perocché in quell' ultima fuppofizione , dove 
ne darebbero , o la divina glorificazione, o il merto dell’ uomo? 

Pertanto io appunto in cotefto giuftiflimo temperamento di 
credibilità l'ommamente ragionevole , la qual fonda obbligo di 
credere , fenza togliere all' uomo loggetto alle paflìoni 1* infe- 
lice libertà di non credere, ravvilo divinamente collocata tro- 
vare , per quel eh' a noi appartiene , la Religione di Gesù Cri- 
fto. Erta ne mette davanti una morale evidenza, ma promoffa 
fino al fommo grado nel genere fuo di maniera che, inquanco 
e a forza di perluadere , e a diritto di comandare la Legge , 
ha erta tutti i vantaggi , e gode de' privilegi tutti propri della 
metafilica evidenza . Ed io foftengo che , trattone gli argomen- 
ti d'ordine della Geometria, del qual nonne ammette la Reli- 
gione , quanto dura il noftro efilio l'ulla terra , e fuori d' una 
ìvelata conofcenza de' Mifteri , alla quale noi non abbiam ra- 
gione veruna j i motivi , che reggono , e che rifeuotono la no- 
ltra credenza, fon tali che non le moltiplici fpezie d' incredu- 
lità, ne I' uni ver fai tolleranza , nè qual eh’ effer porta altro 
culto, non ferbano a proprio favore nè grado di raffomiglian- 
za, né ombra di credibilità. 

Ttm. i. 
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Nell’ intiero corpo della Rivelazione io confiderò due Torta d’ 
obbietti, gli uni quafi come preliminari, e che da fe lòttinten- 
donfi richiedi ad ogni manieradi culto ferio della Divinità- Tali, 
per modo d’efempio, lon l'efiftcnza con l'unità di Dio, la crea- 
zione del Mondo , 1’ immaterialità ed immortalità dell’ anime 
noltre, la provvidenza, la giultizia, la lapienza , la bontà , la 
mil'ericordia d’ uno Spirito infinitamente perfetto , le nozioni 
prime etfenziaii , immutabili del bene e elei male, la necelìità 
d' una Religione, e più altri capi di non minor importanza: 
articoli tutti in ordine a’ quali la naturai ragione, che Dio ci 
ha data nc fa legge , e ne mette obbligo di accordarci per 
piena fede . Eira ce gli moftra di così chiara luce lplendenti , 
che mal lene può occhio difendere. Elfa ce gli i'pone avanti 
da così lenfibili , e pofitivi argomenti rinforzati, che fola può 
la patlione violentemente adoperando far debil contrailo negli 
animi noltri alla loro incontraltabil certezza . Ma la palTione , 
ed il volontario accecamento dell’ uomo non mai verranno 
a giuftificar davanti al Tribunale del fommp Giudice i torti , 
ed oltraggi, che per noi follerò fatti a quelli ragione, che dal 
Creatore avemmo, e di cui Dio inquanto della Natura Autore 
rifeuoter ne debbe il profitto, punir il mal ulo, vendicar le ra- 
gioni , e i diritti - 

Sonovi poi altri obbietti della rivelazione , i quali prefuppon- 
gono che ferma credenza s' abbia ne' primi , e la l'pecie loro 
è affai differente. Non fon elìi già, almen per rifpetto a noi, 
com’ alcun s’ è avvitato di volerci dar a intendere , verità di’ 
lpecolazione proporzionate alla capacità d’un intelligenza purga- 
tiilima , ed attratta : non fon di quelle verità , che derivino 
dalla nozion riflelfa, la quale venghiamo ad aver delle cole , 
che dalla perfpicacia, ecombinazione delle idee ne fi moftrano 
all’ animo per manifelta evidenza . Ma effe pur fono verità 
luperiori a qualunque nottra veduta , fono obbietti de’ quali 
nemmen ci potrebbe cader fofpetto che vene avelfe , non che 
mai fotlimo a portata di ravviarli; obbietti da ultimo, 1’ aver 
notizia de’ quali è fatto di tal contingenza , che nel mondo 
non è potàbile a darfi per altro mezzo , che per la determi- 
nazione perfettamente libera a Dio della fola volontà l'uà : 
Sono in una parola mifterj, e mifterj incomprenfibili . 

E per vero dire egli farebbe certo un far cambiamento del- 
la Scuola di GesùCrifto in un'Accademia da Filofofi, chil'po- 
nelfe gli obbietti impenetrabili della Religione alla orgogliofa 
difcuilione , che della verità li ticn fpecolando -, o chi non li 
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volelTe altro propor da credere , affin di riufcire i fedeli del 
Crillianefimo , le non que' ioli naturali principi, la cui profon- 
da meditazione creò i iapienti del Paganefimo. Non é un fol- 
cire la noftra fede , ma si disfigurarla , le non anzi del tutto 
annientarla , chi alla dilettabile oicurità de' noftri mifterj fo- 
ftituir voglia ogni loro, che pretende!! dichiaramento; e, per 
maniera d' eiprimerci, il traviamento de’ noftri dogmi in al- 
trettante protonde verità, ma pur intelligibili a chiunque ha 
il talento di riflettere, edlmeditare-. verità, le quali prelumonfi 
eterne , arbitre de' noftri animi , infinitamente perfette , non 
dipendenti da alcuna fpecie di addottrinamento ; idee etten- 
ziali del vero, del bello, del buono , dell' ordine , delle atti- 
nenze, o relazioni, le quali per fe l'intelletto l'cevro da ogni 
fallacia, o illufione de' fenfi, libero da' fantafmi della imagina- 
tiva ravvila, vede, conofce, legge, dilcuopre chiarifilmamente 
nel Verbo; e vale a dire , fecondo e ih l'pieganfi , nel naturai 
lume, eh’ agli animi fi prefenta in ogni circonftanza così di 
tempo, come di luogo alle l'enfate, e ragionevoli perfone , o 
fia a' Filolofi prima di Gesù Crifto, o fia dopo la predicazione 
fua a' veraci di lui Dii'cepoli , de' quali fi viene per ultimo 
a fare non altro che, dietro allafcorta del più profondo intra 
tutti i Maeftri, una compagnia d' uomini i Maggiori contem- 
plativi di tutti i faggi: ma pur nondimeno idee, le quali fre- 
giate di tanti pompofi titoli non fon però nulla in natura , e 
non han lufliftenza di verità , nè di realità , lenon in quanto 
pur vengono preluppofti o fia nella intelligenza increata e in- 
finita, dove fi concepifcono fenz' imperfezione , nè figura, nè 
compofizione , o fia nella intelligenza creata , alla quale delte 
preftano modificazione, e cui dette dichiarano, ilhillrano , e 
rendon perfetta . Or cotefte idee sì poco aflòlute , e tanto non 
indipendenti, che perchè alcuna cola pur fiano, di necetfitàè 
richiefta 1’ efiftenza degli fpiriti , da’ quali dipendono , chi fi 
darebbe mai a credere che da un certo numero diFilofofi Ha- 
te liano giudicate capaci di tutti foftener gli attributi della 
Divinità, e Rimate degne d’ edere il Dio, ch'etti adorano, o 
a dir più vero la fantatìma, eh' elfi prendon diletto di rabbel- 
lire, affine di far fottentrare lenza alcuna verecondia il Dio di» 
Platone al Dio d' Abramo, d' Ifacco, e di Giacobbe, al Dio 
di Mosè, e de' Profeti; eh' è quanto dire un parlar vuoto di 
lènfo, e di raziocinio, un ideato obbietto della loro imagi na- 
tiva allo Spirito, unico fingolare, infinito, per fe, ed in le fol 
l'uflìftente , lommamente perfètto , il qual tutti adorato hanno i Fe- 
: .... c a deli 
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deli di tutti i tempi, e che tuttavia adorano i Criftianii A dir 
breve egli è quello in Comma un cambiar natura alla Fede, 
chi preluma farne il naturai frutto de - noftri (tudj , e ciò 
l'etìz' uopo d’ altra grazia veruna , fuor folamente il lòccorfo 
d'una applicazione continuata, la qual fi è voluta fregiare del 
nome di preghiera, edi orazione nel tempo Hello che per un 
abufo di vocaboli meno ancora da condonare il facrofanto no- 
me de’ noftri Mifterj reità proftituito alle umane conol'cenze , 
le quali per nuli’ altro fon milteriofe, fe non forfè per lo (Ira- 
volgimento de' vocaboli, e per lo fconvenevole trasferir delle 
efprertìoni del Criltianefimo a voler far intendere le lpecolazioni 
dell' empietà. 

Non ci (tendiamo piò oltre a riguardar un fiftemadireligion 
fimulata , ed infinta , il qual dentro da fe ravvifato per tutta la 
Aia eltenfione pur fi lafcia comprendere , e fembra ancor ben 
fondato finché non abbiafi l'occnio alla fede; ma che ben pre- 
tto il'vanilce, e diviene contraddittorio dove per poco entrarvi 
fi faccia di mezzo già non dico il linguaggio, ma si la creden- 
za de'Criftiani. 

Facciam ritorno a quell' altra più numerofa truppa , ma piò 
sfacciata d'increduli, che di creder s'altengono , ed hanno in 
difpregio quelli che credono perciocché gli obbietti proporti al- 
la lor credenza non fi lafciano ad etti comprendere , nè in fe 
medefimi confidenti fi ponno lor dimoftrare. Accordiamo loro 
che intra gli obbietti della rivelazione ven' abbia d'incompren- 
fibili. Diciamo in un con erti, che da tal veduta ravvifati non 
foftengono cfler dimoftri. Ma conftringiamoli di concedere che 
non perciò fon erti incredibili , né può a cotal titolo aver di- 
fcolpa chi non li creda. 

E per vero dire giacché la ofeurità di quelli augniti Mifterj, 
eh' è la materia della fommeflìone noftra, per nulla non fi dif- 
fonde fopra i contrafegni fenfibili della veracità della loro rive- 
lazione ; come mai , ed a qual titolo ponno erti reputarfi incre- 
dibili? Trafportiamoci col penderò addietro a que'luminoli tem- 
pi della prima iftituzion della Chiefa . Noi vi lcorgiamo la cre- 
dibilità de' più ofeuri noftri Mifterj lpuntare di mezzo a chia- 
riflìma luce mercé di prodigi moltiplicati, e notori , mercé di 
Martiri già celebri, che non han numero, di Profeti fenz’alcun 
dubbio affai prima virtiiti delle cofe per lor predette, e infalli- 
bilmente avverate; mercé di trofei conquidati per la femplici- 
tà , e per la fiacchezza de’ CrHtiani loftenutafi contro la forza 
degl’idolatri, e contro il furor de' Giudei; mercè lafubitacon- 
; , verdone 
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yerfione d’un intero Mondo perfual'o , e convinto a fronte di 
tutti i pregiudizi, ond erà imbevuto , ad onta di tutte le paf- 
fioni, ond'era allacciato; mercé il bel regno della più perfet- 
ta innocenza , della più auftera penitenza , delle più eroiche 
vrtù . Né io qui fo altro più che accennare quel tanto , che 
forfè ad altro luogo più per dirtelo fiamo per ilvolgere. E co- 
meché oggi noi fiam da lunge affai a que' fortunati tempi, ne’ 
quali la rivelazione facea chiara moftra de' raggi fplendentiffimi 
delia verità; forza é nondimen che riconol'ciamo coni'ervareffa 
tuttavia per noi la medefima palele evidenza, e luce, per cui 
non refta di coftringer la noltra fede in virtù d’una teftimo- 
nianza ben da fe valevole a far rifultar un'altra fpezie di mo- 
rale dimoftrazione , la quale a' più baffi fecoli vien applicando 
la dimoftrazione, che pur moralmente fuffifte, e tuttavia rilu- 
ce de' primi tempi. Io dico morale dimoftrazione, e moralmen- 
te fuffiitente; ma in realtà dimoftrazione, che ben concepita a 
farne fua degna ftima , divien poco appreffo una Metafifica 
evidenza. Perciocché effendo cola più che moralmente imponi- 
bile una combinazione di varie morali riprove , per locui accor- 
do dimoftrili la verità della Criftiana Religione, la qual pure Ila 
effetto di mero calo, e'di cafuale incontro; ne lègue d'affoluta 
neceflità che tal combinazione fia dunque Hata e voluta , e 
guidata, e difpofta da alcuna fuprema Intelligenza del pari il- 
luminata a conofcere che potente a operare. Or cotefta Intel- 
ligenza fuprema convenendo effere ellenzialmente fantità , giu- 
.ftizia, bontà, fapienza, lealtà, veracità, fedeltà, non ha ella 
per certo potuto nè permettere né molto men volere o pro- 
curare, fpecialmente in materia di Religione edi Culto, il co- 
llante accoppiamento d'una moltitudine grande di morali pro- 
ve, che infallibilmente dovuto avrebbe eli forza guidare etra- 
feinar in errore le Creature razionali e libere pur per tutti i 
contrai'egni della verità , lenza che né la più diritta intenzio- 
ne , né la più efatta ricerca , o matura rifleflione valelTe a 
trarle d* inganno. 

E di qui è che ’l venire de' nollri dì a ricercare in provadi 
obbietti, che non ci appartien di conolcere intimamente , al- 
tre dimoftrazioni da quelle che nel moral genere ci fono offer- 
te ; che '1 farli a richiederne di Geometriche prima di tenerli 
obbligato a confeffar la verità della rivelazione già fattane o 
fin dalla origin del Mondo , o per tutto il decorfo d' oltre a 
diciaffette fecoli ; che finalmente il voler contrapporre all' evi- 
denza della rivelazione l’ol'curità dell' obbietto tuo, ella èco- 
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fa altrettanto fuor di ragione che le alcun richiedefle un'eflrin- 
feca teftimonianza , o il conlenfo de' Popoli innanzi che arren- 
dcrfi alla dimoltrazion Geometrica d' un Problema , che tutto 
aggirali Tulle certe proprietà de' numeri, delle quantità, e del- 
le figure. 

Debbono i fatti averfi per evidenti , e infallibili , o quando 
fi veggono accompagnati da tutte le circollanze, che apertone 
aflennate ne mollrino la realità prel’ente e attuale , o quando 
làppiafi che furono fino a noi tramandati per una lucceflion di te- 
llimonianze , la cui certezza formonta il fupremo apice della 
moral' evidenza! o quando co'noftri occhi miriamo certi ftabili- 
menti, che di lor natura, e per tutte le qualità loro arguifco- 
no iiecelTariamente la verità degli avvenimenti, da' quali for- 
za è lupporre avuto abbiano il lor nafcimento. Ove in fatto di 
fimil genere alcuna cola di più fi ricerchi, non è già che non 
fi vegga obbligo, ma che non fi ha volontà di credere . Or 
cotale appunto, fecondo eli' io ho già detto, è lo fiato delle 
cole in ordine alla Religione Criftiana , e agli incomprenfibili 
mifieri per ella proporti alla nollra Credenza . Se pertanto di 
mezzo alla purirtima luce , onde la rivelazione sfavillane in- 
contro o riguardili nell' origine Tua , o pongafi a difamina la 
laidezza delle riprove, che continuo ne fan fede, o la immu- 
tabilità de' fuccefii, che ne dipendono , pur fi ril’contran per- 
itine ardite di non predar fede alla Religione di Gesù Crilto, 
francamente io riipondo non efier la poca validità de' motivi, 
la qual formi , e intrattenga la lor miferedenza . Didatti ove 
fono intra ’l numero de' noltri increduli , gente per ordinario 
la più parte del lecolo, uomini mondani , femmine difiipate, 
fors' anche di non illibati cortumi , giovani dilToluti , liberi , 
difapplicati i dove fon, dico, intra loro quelle gravi, e giudi- 
zioie perfone, che per determinare a non credere fifiam mefi- 
te in pena d' efaminare , e prefo abbiano fipazio a difeernere , 
le realmente non farebbe egli il più faggio , e '1 più ragione- 
vol partito di voler credere? La moral della Religione gl' in- 
faftidilce: i Mifterj non v’ è mezzo a comprenderli j tanto lor 
balta ; la via più agiata è per erti di non creder per nulla v. 
Pure cotefti Mifterj fon elfi da Dio Itati rivelati? o noi furono 
veramente ? Ecco l'opra che farebbe uopo arredarli i ma la 
perquifizione trarrebbe in lungo, riufeirebbe intralciata, mette 
paura, torna meglio tralalciarla , eri ecco l'incredulo già rifo- 
luto. Ove fono, eziandio intr' a' più avveduti di loro , inge* 
gnofi, fatichevoli, e attenti quegli uomini non parziali , non 
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intereflàti ch'in materia di credenza non diano allor travaglia 
principio dal fecreto defiderio di riufcire ad un fine fvantag- 
giofo alia Fede t Troppo di fidanza pigliali nel proprio inge- 
gno, e nel proprio cuore. Le fcienze, che per nulla non en- 
trano a dirizzar i coftumi , e da cui nulla Segue , che ci leghi 
o Aringa, fi apprendono Semplicemente, e lécondo la lor di- 
rittura, né tema ci piglia di non troppo inoltrarci a Saperle . 
Ma la Scienza della Religione feco trae confequenze , che ri- 
formano i coftumi , e umiliano la ragione . La tema di tai 
conl’equenti riduce 1' animo ad effer mal difpofto vert’o la ve- 
rità de' principi. Retta ibi nella idea, che fi faccia Audio del- 
la Religione , ove appariica credibile , e cercafi ditfatto a met- 
terli in difel'a contro di lei, ed a sbrigartene . E perchè altro 
quel si gran furore di leggere tutto ciò , che fcrivefi a com- 
batterla, e quella freddezza, o a più vero dire quella infupe- 
rabile avversione per tutto ciò , che ne conferma la verità ? 
Perchè le infinite fottigliezze , e tanti raggiri e cavilli, onde fi 
fa opera a por filenzio alla propria ragione , e ad accecarla , 
nulla ottante la fua refiftenza , in ordine a certo numero di 
verità , che a lei fi presentano come indubitabili, e l’oprale 
quali ella mai non fi avviterebbe di aver dubbio , qualor non 
fi avelie troppo a cuore di (torcer la fua dirittura , e di am- 
morzare i tuoi lumi? Tal' è a' noftri giorni, più per avventu- 
ra che fia mai (tata , 1* infelice ditpofizione d' una trop- 
po gran moltitudine d' uomini maliziofamente Sottili , che 
(corti da orgoglio , o da amor del piacere trovano il fecreto 
mezzo di non veder nulla d' indubitatamente credibile , e a 
conto di cui le primarie verità fi trasmutano in problemi. 

Che abbiavi per cagion d' efempio uno Spirito eterno, in- 
creato , infinitamente e Sapiente , e potente , e perfetto , che 
dal nulla traile queft’ Univerfo , e che ne ha le parti ordina- 
te tutte ad un fine degno di le , eli* é quella una verità per 
evidenza dimoftra dalla ragione o considerata fia in le mede- 
lima , o fia polla al confronto di tutti i fittemi di fortuito ca- 
lo, di accidente , di neceftìtà di cofe inventati dalla patito- 
ne. Un attento Sguardo alla natura, una Seria rifleffione a' va- 
ri Spettacoli , di che noi fiam teftimonj , ne offre davanti un 
cotal genere di prove a noftra portata, che mal Sene può di- 
fendere una retta ragione. None già il mio timore che troppo fi 
mediti, fi contideri, fi ricerchi. Quanto alcu no più Sarà e curio- 
so, e informato, più verrà ancor perfuafo, quando pur un in- 
terefledipailione, o d'orgoglio non forzi a dichinar la bilancia. 

Dia fi 
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Diali perfona , che nelle ricerche fue non tema di fcontrar- 
fi in un Dio , e Tenta anzi dcfiderio di ritrovarlo . I Cieli , la 
Terra, il Mare, 1' Opere tutte delle Tue mani gli diran la fa- 
pienza, gli moftreran la potenza del Creatore. Diatene alcun' 
altra , la qual tema all' incontro che abbiavi ua Dio , e defi- 
deri che non vi Tia . Io non più mi lufingo di ridurla a fe- 
gno per via delle naturali dimoftrazioni , e delle ragionevoli 

! >rove. Per buone, per incontraftabili che fian elTe, non più ’l 
òno incontro ad una ragion Tuperba . Ogni cola ballerà per 
inoltrar ad un empio il Dio Creator ch'egli nega , niuna non 
varrà a pervaderlo. 

Le querele de' Tenti , che nè vedon , nè toccano , nè rag- 
giungono un Dio puro lpirito ed inviabile ; 1' imbarazzo a' 
una Tantafia alterata , che non può raffiguratoti Totto a veruna 
imagine (che già non è da darti a credere che i motivi della 
milcredenza Cam tempre fottili aitai ; ) d’ altra parte la con-. 
traddizion apparente che polfa veruna cola tratti dal niente ; 
l'ignoranza delle ragioni, eh' abbian potuto indurre uno fpi- 
rito eterno e libero, a non creare che nel tempo , e che ad 
un tal tempo; 1' inutilità, o la tconvenevolezza di certe crea- 
ture nel Mondo, o di certi avvenimenti de’ quali né la cagio- 
ne s'intende, né ti vede a che Cn deftinati, o ordinati Cano; 
la pretella incollanza delle l'ecretevie eleggi della Providenza ; i 
Cllemi d’ ideate portibilità, che riducono 1' Opere della Onni- 
potenza ad un caluale effetto di meccanitmo, che io io infi- 
ne t alquante minute oltervazioni di fimil fatta raccolte da 
certi fpiriti turbolenti c precipitofi verranno a prefentarfi davan. 
ti. Non fon altro in realtà quelli, che falli fplendori da feom- 
parir tolto ove mettanfi di rincontro alla luce del giorno . 
Un diritto animo , e leale dalla grazia prevenuto e alla im- 
prefsion di lei arrendevole vi riconofce la limitazion d' uno 
lpirito creatoe finito. Un uomo vano per contrario, e fchiavo 
delle pafsioni ravviti le medefime difficoltà ; egli lenza riferva 
vi fi darà per convinto: non gli calerà di porre a"confronto , 
eh' è pur necertario , le ragion fuperiori di dover credere con 
le ofeurità favorevoli al tuo genio, che '1 tentano di non cre- 
dere. Tutto il tuo Itudio riftringcrafsi a metter in dimentican- 
za i principi , e a pafeerfi 1’ animo di difficoltà . Perciocch* 
egli tutto non rilolvefi a non creder nulla o anzi ad ammet- 
ter per vere le più incredibili (travaganze . 

Non fon già efsi uomini, Dio mio , o uomini fon degra- 
dati e avviliti alla condizione , e ftupidezza de' giumenti , 

quei 
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quei che fi ardirono a pronunciar nei cuor loro quede teme- rftu.f. 
rarie parole ; non v’ è Dio . Frutto della malizia loro é la lor 
ftravaganza > nè perciò ne divengon altr o che più colpevoli e in corde 
più degni delle vollre vendette. Prendavi nondimeno, o Crea- [7 d°Ù«. 
tore , e Giudice loro , pietà della lor miieria , la cui profondità %.*<•«. 
è a voi ben nota. E' il vero 1' opere vollre j reierti a' rollri 
animi ed a' noltri occhi ci annunzian che voi elidete . I Cieli un ma- 
ne ragionano la vodra gloria . Tutto ciò che da voi fu fatto Jlli* c0 * 
promulga la vodra Capienza , elalta il vodro potere . Ma vi v< *»«*. 
lon uomini , che forili e corrotti inteiuler non vogliono a un 
tal linguaggio pur così intelligibile all' anime innocenti, e di- giotàm 
ritte di cuore. Non vogliate punirli fecondo 1' eltenfione del- x!,,. 
1' ira vodra: condifcendete a parlar anche a loro di propria boc- *. h^c ai. 
ca . Dite agli uomini tutti : Son io che lono il Signore .- io ‘ *Pd"u,‘ 
che del niente feci tutto quello che è , formai tutto ciò che cr«ns 
ha vita. Son io che creai voi dedi , e diedivi da abitare cotal p^én-’’ 
foggiorno eloquente, ove ogni cola pur dime vi ragiona. Al- dcmco»,- 
la vodra parola , Dio Onnipotente , fate che feguan d' ap- l’é"’*”* 
predò quegli impareggiabili prodigi , che dalla parola dell' uo- qu* s«- 
mo la tanno diverta . Lei commettete alle divine vodre Scrit- " x " 
ture: lei fate di fecolo in fecolo perfino a noi trafmettere , <ftn» «a- 
mediante gl’ infallibili depofitarj de' vodri oracoti , mediante 
quella focietà d' adoratori fedeli , i quali fin dalla origin del <n 
mondo in voi credono, voi amano, e di vói temono. Or tut- '" r ? p 7rN 
to ciò 1' avete voi fatto, o benefico Iddio , che la fiacchezza tum cai- 
nodra intendete , e le nodre necedìtà ! Non è più quindi lol- 
tanto 1' umana voce delle Creature, ma quella sì del Creator 
medefimo, e degli organi tuoi, che neperfuade dell'effer fuo, 
e dell' etlèr noi fattura delle tue Mani . Se non che , mio Dio , 
ben convinti dell' effer vodro , di cui ne fa fede 1’ autorevole 
tedimonianza , che per voi dello vi rendete , pur rediamo all' 
ol'curò di ciò che noi fiamo verfo di voi , e di quali fiano le 
vodre intenzioni in ordine a noi. Voi che a tal fine un' ani- 
ma retta Jnfufa avete , acconfentite che da effa noi lo cer- 
chiamo . 

Io adunque già credo uno fpirito d'infinita perfezione , fapien- 
te, e poderol'o così che badato abbia a crear quedo vifibil mon- 
do , e quante in elio contengonfi infallibili , o animate Crea- 
ture. Sul qual principio , e alla qual verità iridando io mi fo 
pur a chiedere te intra quedo fpirito e le Creature fue razio- 
nali e libere v' abbia una mutua corrifpondenza ? un commer- 
cio uniforme di Religione? leda effe rifcuota egli omaggio ed 
Tom. i. d onore? 
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onore f Se le fue leggi egli debba avere (colpite nelle lor men- 
ti ? e vogliane da lor 1" ubbidienza t Se invigili alla loro con- 
dotta ? s' egli decida con equità , e con bontà della forte lo- 
ro? le non gli convenga faru un giorno il lor giudice, il rimu- 
neratore delle lor virtù, il vendicatore delle lor prevarica don i t 

Quando la mia ragion da le loia parla, innanzi eh' ella fiali 
conligllata con le patlioni, ella tanto altamente mi li fa udire 
foprala credibilità e certezza di tutti cotedi articoli, che non 
m' è podibile di non comprender la fua decifione. Egli è a un 
di preiTo tanto fuor di ragione voler negare la Provvidenza a 
un Dio Creatore, com’ è non accordare la fua eGdenza. Con- 
fentiam tuttavia , che per tenerci fermi invariabilmente alla 
verità, oltre 1' evidenza material dell’ abbietto quella ci bifo- 
gnaCTe della rivelazione , e dell’ interiore cjuto dello Spirito 
Santo . Mettiamo che Dio non abbia parlato ; o che la paro- 
la di lui non s‘ abbia per noi in conto di ultima e fuprema 
regola de’ noftri giudizj s qual fidanza pottiam noi avere negli 
uomini ì 

Gli uni fon prefontuofi , e vani ; daranno in fui filofofare 
fuor di mifura- Gli altri fon voluttuofi, e gelofi della lor liber- 
tà; vorranno farfi liberi a feguir impunemente le lor cupidigie. 
Gli uni perciò come gli altri verranno tutti a concordia di 
ammetter un Dio , ma che dopo averci creati lalcici in ab- 
bandono , che formati avendoci ad imagine fua , e capaci 
renduti di conofcer lui , di fervirlo , ed amarlo , a fdegno poi 
abbia le nofire adorazioni , il culto , 1’ ubbidienza a cagion 
della fua grandezza; e a titolo della battezza nodra per nulla 
non fi rechi a ofFela la nodra non curanza, e l’ abufo della no- 
dra ragione. Un Dio, che voluti avendoci dalle patlioni com- 
battuti, non potta divietarne di contentare le lor voglie, e non 
debba rimproverarne i difordinati piaceri, acuì la loro infazia- 
bile avidità ci trafeina. Un Dio in fe giudo, e per fe necetta- 
riamente fanto; ma che da noi non richieda né fantità , nè 
virtù ; che nulla fra noi non ravvili da dover diriggere , da 
punir, da premiare, da perdonare, perciocché a nulla non ha 
intereffe ; e creati una volta gli uomini a maniera di fcherzo 
d’ Onnipotenza ( fattura del cui carico volentieri fi confenti- 
rebbe a fgravarnelo, fe alla Creazione far fi potette lenza di 
lui , ) trovigli poi troppo indegni di le , onde metterli per le- 
gno delle aire fue, del fuo amore, della fua collera . Ecco 1‘ 
informe divinità, che fi prefenta alle vittime ancor paurofe d‘ 
un già rifoluto libertinaggio. 

Non 
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Non ha dubbio che per giungere a tali eccedi non fi è già 
tolto il configlio della ragion lemplice r e non da interefte 
guafta. Tali non fono le prime idee che la natura fuggerifce 
prima ancor d’ elTere coltivata per via della Criftiana illituzio- 
ne, e per 1' educazione perfezionata. Alla colpa germogliano 
appretto fimili imaginazioni piene di fcandalo , e dalla conti- 
nua ufanza d' etta piglian fomento. E di che teme fi > perven- 
tura che la Divina Mente , o 1' Onnipotenza non fi fianchino 
per le tante cure , e penfieri della Provvidenza t Forfè Iddio 
più fmonta del grado luo governando gli uomini , che crean- 
doli i Le virtù noftre non forman la l'uà beatitudine ; non ri- 
donda in lui danno da’ noftri vizj . Sia vero . Ma per quefto 
eh' egli proibifca ogni difordine , e prenda a punirlo , perch* 
egli comandi le virtù, efia predo di coronarle con giudi pre- 
mi in creature, a cui fta libero 1’ operare, e a cui è dato aiu- 
to a voler operar il bene, che altra cola fa di bifogno infuori 
che amor del buon ordine , intelligenza perfetta , poter fu pre- 
mo e affoluto , e giuftizia lomma nel Creatore» 

Sopra verità cotanto plaufibili non mai avrebbe luogo dubi- 
tazione alcuna , né carierebbe pur in animo di muover oppo- 
fizione, fe le paflioni, che v' hanno dentro intereffe, nonfof- 
fero per mala forte potenti fino ad inebriar la ragione. Nel cui 
letargico fonno intervien pure , che atalun fuperbo, oad altro 
diflòluto e voluttuofo venga o udito dir da perfone incredule, 
ma nel mondo accreditate , o letto in opere fcandalofe , che 
kldio troppo è grandiiTimo , e 1' uomo troppo piccola cofa , 
perché d' intra etti abbiafi a prefumer commercio alcuno; che 
a Dio è paruto bene di crear 1' uomo tal quale é, e dargli le 
fue propenfioni, già non a tal fine , eh' egli continuo dovelfe 
tenerle a freno, elor fare un perpetuo contrailo. A' quali fpre- 
gevoli fofil'mi tenendofi riman trafandato il fupremo Signore , 
che fi predirne indifferente ,*e da cui fi vorrebbe etter polto in 
dimenticanza: ogni cofa che piaccia (limali lecita; nè altra li- 
mitazione non fi riconofce fuor quella , che preferive 1' inte- 
relfe, 1' utile, la fanità, la riputazione, le Leggi umane: vuol- 
fi aver franchigia da ogni imbarazzo; 1’ innocenza é l'edotta; 
trionfali della verecondia ; la perfona avvilifce il fuo grado , e 
fe medefima dilonora; trafeorrefi alle vendette ; tutto confa- 
celi all' ambizione ; e della propria avvedutezza l'entefi com- 
piacimento . 

Or quale argomento può prenderfi contro a sì orribili feon- 
cj , qualor la ragione in fe fletta è guafta , e già tratta al par- 

: . d » rito 
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tito della palfione ? Quando è più che fi metta fine al trovar 
cavilli , al dilputare , al contendere , ove un grande utile fi 
abbia a non darli vinto ? Voi ragionerete fenfatamente , e le 
ragion vottre fi piglieranno come vecchi pregiudizi oggimai 
elclufi, come lpauracchj fuor di propofito , come error popo- 
lari. Ad un uomo umile e virtuolo vi verrà ben fatto dimet- 
tere in chiaro i voftri principi . Ad un empio metterete forfè 
fpavento per alcuno lpazio di tempo : ma non vi riufcirà di 
tcnerrelo lempre fermo . Già per noi fu oflervato che le ne- 
cetlità noftre, più che a noi, fon note al Signore, che noi fer- 
viamo. Per conto eziandio delle verità più alla ragione con- 
formi ne facea meftieri d’ una lecreta fpirazione del Creato- 
re , e d’ una fopranaturale rivelazione , la cui manifefta cer- 
tezza ed aflòggettaire il noftro orgoglio , e ponefle confine al- 
le noftre perquilizioni. 

Di che non farebbon eftì capaci gli uomini , Dio mio , dati 
che fi fodero in balìa al vizio , in materia di fentenze e opi- 
nioni , fe già la libertà di trascorrere in errore non fotte per 
1’ autorità della voftra parola l'ofpefa , e per 1’ ifpirazion (fel- 
la voftra grazia moderata? Nel adiramento delle lor paftìoni 
pfjlm gli uni dittero ; ?vfo» vi è iddio per niente ; gli altri modero a 
in. ?. m chiedere , fe il Creatore entri di mezzo nella loro condotta , e fe 
la feienza delle operazioni loro afeenda fino alt altezza eccelfa de' Cicli} 
Ffaim. Non andrà a molto eh' etti non temeran d’ avvilirli e di rag- 
iuii.il. guagliarfi al grado medefimo delle beftie. 

Se ad un laggio fcevro da’ pregiudizi, e difciolto d'ogni in- 
terette io dirò che cotefta parte dell’ uomo , la qual penfa, e 
ragiona , e or rifeontra , or delibera , ora rilolve , non è già 
una porzion di materia fottiliflìma e fluida, la qual con difeio- 
glieru fmarrilca ogni l'uà attività; ma che dettaè una fpiritua- 
le luftanza incorrottibile di fua natura e immortale ; cne per 
conlcguenza della libertà fua , e delle fue cognizioni ella tien 
doveri da adempiere cosi in ordine a temperanza , a purità , 
ad innocenza , come altresì a carità , ed a giuftizia ; cne non 
eflendofi creata da fe nè da fe fattofi luogo nel corpo cui 
ella informa , le convien dare un Creatore da cui ella fia di- 
pendente, e un Padrone a cui ella pretti ubbidienza; che fat- 
ta eflendo per non dover mai celiar da edere forza è eh’ al- 
tresì nella eternità , e per 1’ eftenfion di quella infinita efla 
trovi le fue ricompenfe , o porti i meritati lupplizj ; ecco do- 
vè per le medelima fi lafcerà Icorgere una ragion fana da al- 
to ajutata , e la cui terfa luce non è da paftion veruna oflftt- 
v . “ fcata : 
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fcata : ecco ciò che 1’ uomo , qualor penfa fenza aver inte- 
rcise di penfar a favore , o in disfavor della caul'a , rifcon- 
tra nell' interno fuo , e legge nella fu a cofcienza : io , a dir 
tutto , fedele , e fottomefio alla divina rivelazione , io lento 
per ifpecial guifa, e provo in me 1’ invincibil forza della di- 
moftrazione . Ma fe quelli argomenti pur tanto validi a con- 
chiuder la immaterialità, e 1' immortalità dell’ anime noftre , 
io mi provi di proporli ad un ordinario intelletto , il qual da 
terra non fi levi , appena eh’ io megli farò intender che baili 
a ftralciarlo dalle tenebre , entro alle quali slorzafi di avvi, 
lupparlo l'infedeltà . E certo qualor io entri a difeorrer fecon- 
do la pura e vera ragione ad un uomo di cupidità, e di pec- 
cati, laicerà egli addietro alcun tentativo per venire a capo di 
fchermirii dell* evidenza? A chi mai, dirà egli, potrebbe infi- 
ne eiTer chiaro fin dove la virtù della materia fi (tenda t Chi 
fa ciò che diviene quello edere , a cui noi diam nome anima , 
dappoiché il comporto viene a difeiorfi ? Il nafeimento, il vi. s »p-"* 
vere , il morir degli animali o fian di ragione dotati , o fian ,, ‘ 4 ‘ 5 * 
fenza quella t in così gran parte fi rafiomigliano , che quafi Eccl "'- 
provali forza a dovergli interne confondere, oa non poter alio.,,!?,, 
più metter altra diftinzione infra erti , che quella del più al 
meno entro lo dello genere . Quante impoflibilità non fi fin- 
gono a capriccio fopra la natura, eia maniera della loro unio- 
ne ? Quanti confronti non fi mettono in opera aflin di poter 
reftarfi almeno in l'ufpenfione , ad avere alcun titolo a non 
rifolverfi ? 

Le difficoltà che fi producono, e dalle quali fi vuol far ere- Eccicf. 
dere d' eder tanto imbarazzato , furono al Mondo prima afi'ai 
che noi vi nalcellimo : e gli empi di tutte le età ne hanno corde 

f ire lo lcandalo . Ma ecco quel che loro a rincontro dava in ri- J-jJg ^ 

polla il più fapiente intra gli uomini in poche fillabe . zj»minum. 
volje la fua intenzione , diceva egli a’ miferedenti , a metter al- b a ' r «'°ó> 
la prozia la noflra ubbidienza all' autorità della fua parola . tal Ucuj , 
fine difpofe egli che gli uomini prendeffero conofcenza di lor mede - definì 
fimi per quelle particolarità , che inducono umiliazione , con metter nula cf. 
della fomglianza tra effi e le beflie . Grandiffima è nondimeno la diffe- futili 
renza , e da noi ben fi fa , ma non può vederfi . E chi in fatti vide™ unm 
mai, ed ebbe prefente a'fuoi occbj qualmente /’ anima dell' uomo levi fi 

in alto , e vada a ripofare nel fen di Dio da cui fu creata , in- & 

tanto che il Corpo va a ricomporfi in grembo alla terra , onde già fu 
tratto ? xi 1.7. & 

Or tenendo dietro all' efiempio di così faggio Re dico agli rcmi * 1 “* 

- • empj 
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for’m'" em PÌ de' noftri giorni: voi dunque vi reftate in fui dubbio; 
fi, am un- pur nondimeno per tutti i voitri sforzi non fate più che du- 
£ fpfJi.’ oitare; le non é forfè che '1 cuore in voi guaito non vi fof- 
tui re- pinga verfo al partito men ragionevole, e più oltraggiofo all" 
De a um* d umanità. Or io con voi non mi Rendo più oitre in raziocini: 
<jm dedit ma mi richiamo alla rivelazione . La verità , che da creder vi 
iiium. |ì p r0 p 0ne t abbiafi per non mai dimoftrata com'ell' è ad evi- 
denza: certo è ad evidenza eh' ella è pur rivelata . Or dopo 
che Iddio ha parlato, per qual diritto vi tenete voi fermi a 
non. voler credere per autorità della parola fua, fe non quelle 
cole fole, che o alla voltra ragione uano evidenti , o palpabi- 
li ai voftri fenli t 

J'f,, Già non furono quelli , fe così mi è lecito elprimermi , 
i patti dell' Alleanza, che piacque a Dio ftabilire cogli uomi- 
Hebr ni mediante la Religione. Per la Fede dev’ egli edere onora- 
ti. to, e fenz' ella egli vi fa per parte l'uà intendere , che non 
potete piacergli. La grazia, che ne fa lcorta alla Fede (quella 
lpecialmente , che vi ritorna i già traviati) non vi ci guida per 
niente , come prefumono , e come vorrebbono quelli noftri filo- 
l'ofanti, per via d'un critico fquittinio delle materie da credere. 
Affai obbietti fonodi fede, cne ogni noftra veduta oltrepaflàno ; 
e quegl' ideili la cui verità ed elìltenza pur varrebbe a perluaderci 
una ragion ben lana , noi non ci recheremo a tenerli per fede né 
quanto balli, ne com'é conveniente, e debito fin che dalla di- 
icullion noftra dipenderanno. Una credenza di cotal fatta può 
rendere l'uomo ftellò oggi credulo fino alla femplicità , domani 
incredulo fino alt’ oftinazione. Interviene della credenza il me- 
defimo , che della leale oneftà puramente umana : io non mi 
recherò a maraviglia le uomo da quella fola parte ajutato ve- 
der fi faccia alcun di, e fopra certi articoli tenerli a legno fi- 
no allo lcrupulo, e alcun altro dì , o fopra altri punti trafan- 
darfi fino allo fcaDdalo. Probità e credenza di fimil genere non 
fono idonee nè a fermar la volubilità del nollro fpirito , né a 
contener la licenziofità delle noftre pallioni : né beffe contri- 
buir ponno o alla gloria del Creatore, o alla perfezione del- 
la Creatura. 11 noftro Dio non men faggio rimunerator che 
magnifico non fi tiene in debito di premiar le voftre morali 
virtù con la corona de Santi. Di quella gloria egli non dà ri- 
compenfa fe non a ciò, che per lui fi faccia , o per adempi- 
mento del voler fuo . La cola va altresì del pari in fatto di 
credenza : in qualità d' affoluto Signore de' noftri animi non 
fi chiama egli pago del meramente umano tributo , che voi 

ren- 
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rendiate a’ lumi della voftra ragion naturale i nè vi è podìbi- 
le di compiacergli fuorichè per la fommedìone , che avrete al- 
la lua parola ; tutto il rimanente fi tiene all 1 uomo , c non s’ 
alza a divenir degno di Dio . Ma noi non verghiamo mai a 
capo di intendere come è pur la noftra fuperbia fola la qual 
ci riftringe a quella virtù di leale perfona onella, ed a quella 
credenza da Filolofo: ciò che vien tutto infieme a formare e 
la falla gloria , ed il vero fcandalo del noltro fecoto . E a dir 
vero fe la noltra vita non doveffe fu quella terra per altri 
principi reggerfi di credenza , nè per altre leggi di collume , 
già non farebbe Iddio ballevolmente grande , e all 1 uomo ca- 
gion fi darebbe ond 1 efi'er foverchio vano. A ridur pertanto le 
cole all 1 ordine conviene che Iddio comandi , e che l 1 uomo 
ubbidilca, che Iddio parli, e che l 1 uomo creda. Nè ciò an- 
cor balta , e come fu per noi accennato convien di più che 
ciafcun de 1 fedeli, fe vuol per la fede fua a Dio piacere, non 
acchetandofi al proprio parere, e giudizio fuo fi rilblva di en- 
trare in vera partecipazione e di fentimenti , e di religiolo cul- 
to con la Società de 1 credenti, vale a dir con laChiefa, la qua- 
le fin dal cominciamento del mondo il fupremo Legislatore fi 
è fatta facra , la quale a 1 nollri giorni fumile , e la qual ha 
egli promellò di voler confervare per gloria fua infino all 1 ul- 
tima coni'umazione de 1 fecoli. 

Non è già ch’io pretenda che venendoci menda rivelazione, 
calo che a Dio per fini da noi non intefinon piaccia di farne 
copia, e poto ancora che efclufi non ne damo per giuda pe- 
na, abbiali perciò arbitrio di non predar fede fpecialmente agli 
obbietti , che fon fondamento alla naturai Religione ; della 
quale non intervien mai che lenza propria fua colpa alcun re- 
di privo . In tal contingenza la Grazia a noi meritata da Ge- 
sù Crido ci farebbe offerta in ajuto della ragione -, e arrenden- 
doci noi alle fecrete operazioni di quella , per lei fvanirebbono 
didìpate le fofche nubi delle padioni , e per lei faremmo co- 
dituiti in certa fpezie di ubbidienza e di Religione, che a Dio 
pur tornerebbe in grado , racchiudendo effa una vera difpofi- 
zione le non altro virtuale ed implicita di confentire alle ve- 
rità tutte, che per via di rivelazione venidero a noipropode. 
E dobbiamo di più credere che per conto di ciò che pur ne 
mancaffe o di notizie didinte ed el'plicite, odi neceffarj mez- 
zi per elevarci a figliuoli adottivi, ed aver ragione alle ricom- 
penl'e del Cielo, non lafcercbbe il Signore ottimo cui ferviamo 
di dar compimento all 1 opera fua nelle anime innocenti, e di- 
ritte 
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ritte per le vie infolite da non fallire alla fua Onnipotenza 
ove P ordinarie vengan meno , ad uiar le quali il recherebbe 
il rilpetto alla mediazione del fuo Figliuolo Salvator noftro ; 
ma le quali è a lui libero di non renderci manifelte fenza che 
noi abbiamo da poter lagnarci s’ egli ne fa di quelle un oc- 
culto Mi itero. A che fine difvelerebbeci egli innanzi tempo le 
fecrete vie della l'uà Provvidenza t Saprà ben egli venuto il 
giorno della manifedazione giuftificarfi in faccia a noi , a cui 
Ita di dover ribaldare ad e ili il pen fiero di ben conciliare l'eco 
ftellì i divini fuoi attributi , e intender frattanto , giacché a 
noi s' indirizza la l’uà parola , a faper gli ordini l'uoi e rifpet- 
tar la fua autorità. 

Il mezzo della rivelazione , come già è detto, e provafi vero, 
è quell’unico, per cui' nella condizione, ove Dio ci ha podi, 
la Grazia fua ne guida alla verità, e ne riduce in grembo al- 
la Fede . Ed è quanto a dir che lui fondamento della rivela- 
zione a maturo eia me quanto conviene difcufla , e appli- 
cata a differenti fpiriti fecondo la loro capacità e virtù , la 
Grazia ne riduce a quello atto : io lo credo , perciocché iddio lo ha 
detto . 

Ecco pertanto I a loia quldione , che fia ragionevole a fa- 
re . Trovafi egli didatti al Mondo una Religione rivelata ? E 
tal rivelazione pervien elfa a grado tale di evidenza , eh’ io 
tenga ftretto obbligo a dovermele arrendere ? Or dopo che fi- 
mil quellione abbiafi una volta rifoluta in favore della ri- 
velazione, non ven’ ha già altra a cui debbafi dar luogo per 
venir in chiaro s' io all’obbietto abbia da predar fede, non in 
quanto la mia fiacca ragione me ’I faccia parer credibile , 
ma in quanto la divina parola, che me ’1 rivela rifeuota fic- 
come dovuta la mia credenza . Redami tuttavia libero dopo 
efpreflò 1’ atto di fede , e per la ferma credenza data agli 
obbietti fvanito ogni errore , di volger la mente a dudiarne 
la convenienza , ed ammirarne la fimmetria , a conol'cerne 1* 
ordine, e 1* economia, che dalla riunione di tutti gli obbietti 
riefee a formarne il più perfetto, che mai cader polla in al- 
cuna imaginazione. 

La rivelazione fecondo fe neceffaria per gloria di Dio , e 
per utilità di noi uomini, ove per noi li contempli nella fua 
origine, dee trovarfi appoggiata fovr’ un adunamento di fatti 
fenfibili in cui manifedamente apparifca il dito di Dioimprel- 
fo ; e dove pur vi fi faccia attenzione per rifpetto all’ auto- 
rità , che la dee render perpetua , convien fi rifeontri avere 

fon- 
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fondamento fopra un ordine Inabilito di Provvidenza,© fopra 
1* uniforme dottrina d' una vifibile focietà ficurata dalla pro- 
tezione delle infallibili promefle dell'Onnipotente. La ragione 
di tal differenza è in quello che Iddio, per rilcuoter fede dal- 
1’ uomo, non era tenuto di rifchiarare della fua luce l' obbiet- 
to da fe rivelato: ma bensì era in debito con 1* uomo di non 
lafciarc da tenebre alcune offiifcata la morale certezza della 
rivelazione; perciocché a quelt’ unica certezza, e non alla chia- 
rità dell' obbietto attener li dee l'atto foprannaturale , e divi- 
no ; io lo credo percbi Dio lo ha detto . Di qui è parimente che 
nulla o affai poco monta in fatto di rivelazione, che fianogli 
obbietti più o meno ofcuri , più o meno incomprenfibili , pili 
o men proporzionati alle mie cognizioni , in una parola piu o 
meno Miller; . Tutto è da credere alla divina parola, e non v* 
iia ragione o dilpenfa in contrario. Non fon io dunque tenuto a 
farvi rifpolla fulle qualità, e la natura degl' obbietti. Son e(Ti 
a portata del voftro intendimento t Riducon la voflra libertà 
a loverchia ftrettezza? Queftioni difutili e dannate eh' io ben 
vorrei Cancellare di prima giunta , e '1 potrei di pieniffimo 
arbitrio, da tutte 1’ opere, in cui la Santa Religion noftrama- 
Uziofamente disfigurata apparilce . Havvi egli un Dio Creato- 
re,' un Dio che governi il mondo? L' anima dell' uomo è el- 
la immateriale t non é ella mortale ? Dadi altra vita da quella? 
Sonovi eterni caflighi, e premi? Trovanfi leggi di vita e dico- 
ftumi , che non fi debbano trapalare , che non fi pollano al- 
terare? A rifpondere con ifchiettezza dirovviche llando al giu- 
dicio mio la cola mi appare evidente . Voi dite a rincontro 
che al voftro lcnno l predetti capi han fembiante d' altrettan- 
ti dubbi , o problemi . Voi movete a propormi difficoltà , e ve- 
nite meco a quiftione. Né io cado già d' animo, o Ho in for- 
fè del mio diritto per tema che co '1 retto ufo della ragione 
voi non avelie vittoria. Se non che voi tolto vi riparerefte al- 
le fimulate incertitudini ; ed io inoltre per cotal via non riu- 
feirei di lcorgervi ad alcun vero atto di fede fermo , ed uni- 
verfale, meritorio per voi, onorifico al voftro Dio. Ioadunquc 
mi vi fo incontro , e fenza più vi prefento dinanzi la certitu- 
dine della rivelazione. Fate ufo del voftro arbitrio ; chiedete- 
mi fe al mondo veramente provifi che v’ abbia una Religion 
rivelata) e fe tal rivelazione giunga a quel grado di evidenza 
che badi a vincer le oppofizioni , che a voi nel rivelato ob- 
bietto fi facciano incontro. Promettetemi nulla più che doci- 
lità in voi , e dirittura: non mi venite a mettere in campo 
Tom . /. e quel- 
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quelle fconce gride , che vi recherefte ad onta di produrre in 
ogni altra materia che fuor della Religione fi dibattette , e 
aue quali pur fapete in voftra cofcienza come le cento volte 
fi è data convenevol rifpofta. Rendetemi altresì certo che voi 
non rifuggite per mero timor d' edere perfuafo , e che non 
liete per ripugnare con infinita malizia a quella pia affezione 
verfo le rivelate verità , la quale è pur graziofo dono dello 
Spirito di Dio» che a niuno non fi diniega. Accordatevi me- 
co per ultimo , che alla parola di Dio voi tutto crederete quel 
che io vi dimoftri effere fiato detto da lui. Il che pofto io mi 
provo a farvi contenti. 

Primieramente io dicovi che Dio ha parlato agli uomini ne’ 
Libri del vecchio Teftamento , e del nuovo . Or deifi cotefii 
Librine fornifcono fe non tutto il dettaglio particolare, almen 
certo la traccia (lorica della rivelazione . Conciofiachè non 
ancora fotto altro nome io ve gli prel'enti , che di fiorici mo- 
numenti. E non vi afpettafte già che per dare all' argomento 
il tuo intiero luftro io mi provali! a far dileguare 1’ ombre 
tutte , onde e i pattati e i prefenti nemici della Religione ri- 
velata adoperati fonofi ad offufcarne il chiarore . Se in voi 
perniciofa curiofità ebbe forza che vi conduceffe a leggere 1’ 
oppofizioni d' un Celfo , d’ un Giuliano , d' un Porfirio , e 

3 uelle d' un Spinola , d’ un Pereiro , d' un Baile , e de' mo- 
erni lor copiatori , forfè che ancora prima di far pieno giudizio 
avrete 1' equità avuta di leggere altresì le rilpolle de' Padri , 
e le dotte differtazioni de' noftri Interpreti . Che che fia in 
fatto di una tal preluppofizione a cui do io luogo per onor 
voftro, ma che appropriata alla pili parte de' mifcredenti non 
ha pur l'embiante di verifimile ; voi almen farete d’ accordo 
che ettendovi appena noti di nome i Libri, contro cui faglia- 
te le vofire bellemmie , non avete neppur tanto merito che 
vi fia data udienza . Per parte mia nientedimeno io contento- 
mi di proporvi , e annunziarvi le Scritture fante quale un' e- 
gregia Pittura di maeftra mano, che da affai fecoli ha rifcofla 
1' ammirazione di tutti quegl' intendenti , a cui le inevitabili 
conleguenze non fecer foverchio (pavento. Io mi rendo certo 
che a prima veduta l’ordine che vi regna , 1' aggiullatezza , e 
la proporzione degli obbietti, la natia grazia, e la forza dell’ 
efprethone , la fuccettione , e 1’ accoppiamento delle figure vi 
forzeranno a predare libero aflenfo, e faranvi conofcere quan- 
ta poca fidanza prender polliate di voi (tedi qualora mancan- 
do in voi e Cenno e dilcernimento (limolati vi lentite ad aver 
o fofpet- 
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fofpetto che per ventura in effe alcuno error non s'afconda. 
Per cosi fatta unione del tutto da occhio abile in un punto 
fol ravvifata vienefi a giudicar fanamente di tutti i primari ob- 
bietti in ogni qualunque genere . E con tale animo , e a tal 
guifa difpodo io altresì intraprefi la lettura de’ nodri divini 
Libri; rimettendomi a farne più per divifo, e più d'appreffo l’ 
efame delle differenti parti, dappoiché un equo giudicio formato 
avelli del tutto, e laiciata piena libertà alla natura di dichiararfi. 
Or ecco quel tanto, che nel mio animo, e nel cuor mio lafciarono 
impreffo potentemente inrifguardo alla fede, che come ad ino- 
rici è lor dovuta. Io fperimentai che per lolamente leggerli 
forz' è ad elli accordar quell’ autorità , e antichità , che loro 
attribuil'cono i Cridiani. Io ho in me provato, e ientito com’ 
efli portan di guii'a in fronte efprefli i legnali di fmcerità e 
di candore, che non cadrà mai in alcun animo fofpetto, trat- 
tone per dominante {limolo di averfione , che poffa mai fra 
efli aver luogo avuto o maligna fraude , o corrotta fede . io 
ho conchiul'o non poter darli Lettor ferio ed attento , che 
avendoli con diritto animo meditati, e con agio raccolti, non 
riefca ad affermare eh’ egl é del tutto imponìbile , e più di 
grandiflima lunga che avvenir poffa d’ ogn’ altro monumen- 
to, che detìi in veruna lor parte o alterati fianoo guadi. Io di 
più foggiungo che dato ancora quel , che la Critica ha rintrac- 
ciato del genio credulo , e tutto dedito al maravigliofo , per 
cui tono delineati e gli antichi Ebrei ed i morfemi, e con tut- 
ta la nota fuppofizione di alcuni falli Evangeli , e d’ alcuni at- 
ti apocrifi, nondimeno refla che le infigni azioni, e i Angola- 
ri avvenimenti racconti ne’ Sacri Libri per modo fentan del 
maravigliofo che nulla non ne lmonta la loro o credibilità , o 
evidenza ; ed è tuttavia vero che la lor femplice dettatura , e 
i difetti iìefli, ond’ altri lor danno biafimo, depongono a favor 
della veracità loro, e che per appieno giudificarli, e mettergli in 
iflima preflò a cui vennero in fofpetto mercé d’ una empietà 
temeraria, non altro é richiedo più che di indurgli a farne la 
lezione , rimettendoli poi in total balia di qualunque effetto 
effa in lor valeffe a produrre. 

Ma dirà un Incredulo d' averle già lette qued’ opere fra 
Cridiani cosi vantate , e non veder però cofa in effe che a lor 
favore decida. Alla qual propoda , ove per alcun d’ efli mi 
foffe fatta, io mi crederei fargli onore di non iflare al fuo 
detto; o farei altramente codretto d’averlo jn non buona opi- 
nione ; non effendo poflibile , ove pur le cofe prendano alla 
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umana , che i tratti di fublimità , di maellà , di fapienza , di 
fantità, di magnificenza, ond' è fegnalata ogni pagina della 
Scrittura , o pongali mente alla traccia , all’ ordine , all' dito 
degli avvenimenti , o alla purezza delle dottrine , o all' altez- 
za eroica de - lentimenti , o alla profondità , e minutezza del- 
le copnizioni in ogni qualunque genere , o fia alla pietà che traf- 
pira dalle preci, oalla tenera divozione de Salmi, ofiaalla ele- 
vatezza del fublime parlare, ove la materia il voglia e procu- 
ri, ed alla natia grazia e venuftà de’ colori , ove trattili di 
narrare e dipingere , o fia alla convenevolezza d’ un reggi- 
mento, in cui Dio fapalefe comparila di Re e Monarca d’una 
Nazione da fé trafcelta.ofia da ultimo alla ordinazione d’un Po- 
polo dato per ifpettacolo al Mondo , affin di dover pronunzia- 
re, e venir difponendo pel corto di anni fino a quattro mille, 
il più infigne avvenimento, e lo lcioglimento unico delle pro- 
mefie fatte dalla origine del creato Univerl'o : non è, torno a 
dir , po (libile che tutti quelli tratti infieme raccolti isfuggano 
alla perfpicacia d' un Leggitore accorto a diicernere il vero 
pregio dell' opere alle quali è intento. Or chiunque fi dàvan-, 
to d’ avere quell' Opera letta , e •non ammirata , o coltili 
prendefi di noi gioco , o a parlar propriamente non fa che fia 

leggere . , 

Nè è da negare che quella in fe divina Opera non prelenti 
e contraddizioni a primo afpetto inlolubili , ed epoche , e 
date affai malagevoli ad accordare infieme, e collumanze per 
nulla non aifaccentifi alle noltre maniere, e lontane affatto da 
ogni regolamento nollro , ed olcure forinole e patii di difficile 
intendimento. Quello così a me è aperto come al Leggitor 
mal difpofto , che ne piglia fcandalo . Nientedimeno io non 
mi fento pur tentato di lofpicare che v’ abbia fraude o fin- 
zione : e non addiverrà mai che '1 non poter intendere in 
me abbia forza di così contraffare la mia venerazione e lamia 
confidenza ne' lacri Volumi , che più non vagliano a crefcer- 
la gli effetti in me da effi prodotti a far conquifta del cuore 
e dell’ animo mio, e le notizie che vi dil'eopro, ei fentimen- 
ti eh’ effì mi fpirano. Non tutto vie del pari l'piegato e chia- 
ro ; io 1’ confento ; ma qual v' ha Libro Storico , che nella • 
lontananza de" tempi , o diftanza de' luoghi non richiegga ftu- 
dio, o non abbifogni d’ interprete t Un' anima femplice , ra- 
gionevole, fenfata ottimamente conofcenon dover quelle mi- 
nute difficoltà eccliffarla luce, che dal totale ne rifulta, e che 
al primo moftrarfi convince . Io accordo che un leverò ma 
- J giu- 
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giudiciofo Critico ponga a difamina i fanti noftri Volumi , e 
fon certo che gli occhi tuoi verranno ripercofli dal carattere 
impreffovi dalla Divinità, che quelli diftingue d' ogni umana 
fattura. Altimetro una volta il merito, che han d‘ eifere ve- 
nerati , mercé della prima l'emplice occhiata fecondo natura 
pur tanto valevole al perfuadere un’anima giufta , non gli re- 
cheran poi fcoraggimento alcuni men luminofi paiTi , che di 
necelìità paranfi davanti alla più parte di quei che leggono un 
libro di Religione , che per la metà di fe trae fuo comincia- 
mento fin da oltre a quattro mill' anni, e per l'altra fin pref- 
fo a due mila . Confultiamo la buona fede , e '1 comurr 
fentimento : ( conciofiachè in fatto di morale evidenza con- 
venga non men che a’ lumi della mente attenerli alla dirittu- 
ra del cuore ; ) non é egli vero che loia da fe quella parte d' 
Moria, che fi dà ad intendere fenza uopo di commento balla 
a farnela ravvilare per parola divina, e per traccia di Provviden- 
za» Riguardo poi alle ofeurità che di tempo in tempo nepof- 
fono arreftare nel profeguimento della noftra lezione, chi non 
vede altresì come per noftro ammaeftramento non era di ne- 
eefiità che Dio con una fpecie di miracolo l'opra le forze fue 
naturali ergelfe la intelligenza noftra, e qualunque cofa ci in- 
talentailìmo di voler conofcere , egli la ci riducelfe fenza che 
né travaglio vi none filmo , nè ftudio, a portata d’un’oziofa, e 
fuperba curiofità i • . • ■ • 

E fe noi qui non raccogliamo le oppofizioni in ordine alle 
circoftanze di tempo , di convenienza , di uniformità , che più 
d’ uno avverfario ancor muove contro all'autorità, e veracità 
delle Scritture , non fi fa ciò nè per infingimento, né per timo- 
re di non recare ad anguftia l'anime deboli . Non pure le cento vol- 
te e propofte , e rilolute fi fono , ma di dì in dì ancora in vieppiù 
chiara luce fon effe fiate difpofte s nè mancano a certi fpiriti 
per rimaner perluafi alla lettura de'Libri fanti iltmzioni , che ba- • 
ftino a renderli appagati , ma sì la pazienza di riceverle , o '1 
defiderio di rimaner Soddisfatti - 
Quando s'è già 1' adito aperto al folietico del libertinaggio , 
legge!! fenza riferbo, nè dipendenza, o docilità -, leggefi ancor 
fenza capacità e lenza aiuto, cercali affettatamente quanto può 
imbarazzare, quanto dee render l'animo mal difpofto; i tratti 
nervofi e fplendidi , in cui la Divinità delle Scritture compa- 
rifee in più manifefta luce , metton paura, eli rimuovono lun- 
ge . Le latire , o le obbiezioni fi accumulano con mala fe- 
de ; fi propongono , e non fenc reca lo l'ciogiimento i procac- 

ciau- 
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cianfi a grave difpendio, e divoranfi a fazietà. Gl'ifteiTi facri Li- 
bri leggonfi forfè ? o qual difpofizione ha dì a leggerli < Già fi han pri- 
ma conti i difetti tutti , che per entro vi credono fcorgere i 
lor nemici , e fi vantan moftrarvi . Le varie Scritture affai po- 
co intendonfi, non vi fi fa ftudio, non vi fi trova tempo, fo- 
vente non vi fi ha capacità, e potrebbefi entrar al numero di 
quelle perfone vane , a cui mal volentieri la Chiel'a fa copia 
de" fuoi tefori. 

Troverete uomini di tal fatta , che vi diran freddamente di 
non tener eiìì conto nè del antico , nè del Teftamento nuo- 
vo, opere che potrebbono per avventura eflète fiate invenzion 
della iraude , e machine d* impoltori . Gran Dio 1 che linguag- 
gio è mai quello ? c fe può dirli, che ftravaganza ? E per cui 
mai infine, ed in qual luogo, oin qual tempo ali’ addormen- 
tato univerfo feceh egli una si perniciofa ìlluGone t La co- 
fa è ella poflìbile? o proponfi ella di l'erio animo t o recafi ar- 
gomento alcuno che ne turbi la noftra pace , o fmuovane del 
no! irò luogo f Or (òpra quai monumenti potrebbefi pili prende- 
re ficurtà , fe quelli , a cui danno tellimonianza , oltre a' ura- 
niferi contralegni della lor propria veracità , cosi lo ftabilimen- 
to come la tradizione perpetua di due gran corpi di nazioni , 
che vidergli nalcere, ed al cui carico è (lata la confervszion 
toro, dovelfero legittimamente averli in fofpetto? La Maomet- 
tana fuperftizkme , io non dubito a dirlo , pur rende tellimo- 
nianza all' epoca dell* Alcorano, comechè sì per la natura de’ 
fatti, come per mancanza di pubblicità degli avvenimenti, non 
vaglia ad accreditarne nè i favolofi racconti , nè le grolTolane 
impolhire. . .* 

Or non è egli vero eh* al tempo , in cui fi dà luogo alla 
venuta di Gesù Grillo , avea una Repubblica al Mondo ben co- 
nofeiuta , e le cui reliquie veggiamo fra noi difperfe, la qua- 
*le teneva pur la lua llloria , e godeva i fuoi titoli di nalci- 
mento e di grado? Ora in qual guila mai potè tramarlefi in- 
ganno fin dalla origine fua in ordine a particolari gelte, e fat- 
ti dillinti , ond’ ella per così dire fu creata , e di cui un mil- 
lione de* fuoi membri prefupponefi dagli autori medefimi , che 
ne fanno il racconto, aver data tellimonianza ? Nella fuccef- 
fion poi de’ tempi quant’ ella durò ha egli potuto farlefifcam- 
bio d* una lloria a capriccio inventata, gli obbietti dipui non 
folTcro renduti autentici né dall’ autorità de’ fuoi falli, nè dal- 
la perpetuità delle lue pratiche o cerimonie , nè dalla Tradi- 
zione de’ fuoi Padri f 
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v Gesù Crifto or non è egli mai comparito nel Mondo! E fino 
da diciaifette fecoli non racchiude forfè il Mondo nel grem- 
bo Tuo un immenfo corpo d’ uomini noti che fi dicono a 
Gesù Cri Ito Difcepoli ? Gli Uomini chiamati Criftiani dal nome 
del lor Maeltro non riferì fcon erti la propria origine a* miraco- 
loli avvenimenti operati da Gesù Crifto Figliuol di Maria in 
lugli occhi de* lor Fondatori , alla cui verità i Fondatori ftefli 
han fatta teftimonianza fino a fuggellarla col proprio fangue t 
Gli ftorici monumenti, de’ quali parliamo, e che per eflìpro- 
duconfi, non cominciaron fors’ad ufcire a luce qitand’era già 
il Criftianefimo Conofciuto e divulgato e fparfo pel Mondo ? 
Forfè che furon efti contraddetti , o non voluti ammettere da* 
Criftiani de’ primi fecoli , che degli avvenimenti raccolti fu- 
gli occhj loro e proporti alla lor dilamìna , facean già materia 
della lor fede , fondamento delle loro fperanze , obbietto delle 
lor felle, e quotidiano efercizio delie lor pratiche dì Religio- 
ne? Dunque fabbricati e comporti farannou dietro al fatto co- 
tefti si mal credibili monumenti , lenza che nè veri fodero , 
nè per ficurtà averterò la pubblica fede? Dunque dettati furo- 
no in iftile sì poco aggradevole , e sì mal proprio a fedurre ? 
Ricmpironfi dunque di tanto invcrifimili maraviglie, ftandoal- 
1’ umano giudizio? Dunque gravatonfi di martime e di precet- 
ti così mal confacevoli alle inclinazioni della natura ? e tutto 
Ciò con difegno , e con fidanza di far rivivere un nuovo 
Mondo, allora che più non vi avrebbe nè Maeltro, né Difce- 
poli, nè Gesù Crifto, nè Criftiani? Or via pertanto difenden- 
do dalla età a Gesù Crifto attribuita fino a’ noftri dì-, aflegnift 
cotal l'ecolo di genti credule , e grolle , nel quale diafi luogo 
alla fubita apparizione , ed alla momentanea nafcita d’ una 
Religione, qual è la noftra , coftituita fui fondamento d’ un 
Romanzo . 

Io mi reco ad onta di riferir fimili pretenfioni , e mi penfo 
aver ragione di occultar qui una moltitudine di dimoftrazioni 
invitte nell’ ifteflo genere. Or baderà egli di Ilare in fui nie- 
go fenz’ ombra di ragione , e fenza roltore perciò che creder 
non vuolfi afhn di togliere agli argomenti della verità la loro 
e efficacia, e evidenza? O forte i Fedeli , che nelle Scritture 
credono, meritan erti il difprezzo, che vien di lor fatto nelle 
opere di errore, onde infettati il Mondo? Salghiamo alla fon- 
te: ond’è egli che tal contratto fi fa alla ftoria della rivelazio- 
ne , quando pur malgrado le oppofizioni di ben altro pelò , 
non li ha pur dubbio della verità certa , le’ vuoili , ma pur 

l'em- 
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Tempre meno autorizzata di mille differenti fatti , de’ quali é 
teffuta la Storia delle Nazioni e degl' Imperi ? Certo avviene 
perchè i Libri , in cui quelli ultimi fatti lon contenuti, fon di 
profane , lllorie , che non coftringono a cola alcuna -, laddove i 
Libri, che di quegli altri fan fede, racchiudon la Storia d'una 
Religione, la cui morale riduce a ftrettezza, e la cui creden- 
za richiede umiltà. • •; • { 

Pare che fiali baftevolmente rilpollo alle difficoltà degli in- 
creduli con riconolcere e difvelare i motivi della miferedenza 
in cotal genere . Nientedimeno perchè il nollro filenzio non 
volgano a lor vantaggio, alcuna cofa contentiamo alla di lami- 
na delle obbiezioni , in cui tengonfi più ficuro il trionfo. 

Quelli monumenti alla perfine , che formano il teforo de' 
Crilliani non potrebbon forfè in le medefimi avere , voglio 
dir nella natura degli avvenimenti, che divulgano, nellacon- 
dizione degli Scrittori , a cui fi attribuifeono , ne' dogmi che 
infegnano, ne' dettami che ftabililcono, nello ftile in che fon 
dettati , legnale , o indizio d' arguirvi frode , o lenfibili tefti- 
monianze a provar 1’ imbecillità di que' tali Crilliani, che al- 
la impoftura fi fiam lanciati l'edurre? 

Tanto dicefi per gl' increduli ; ed ecco quel eh' io attual- 
mente Ilo leggendo in un Manulcritto della lor moda , e del 
loro gullo: a tenerfi , dice 1’ autore , a quello che per la ragione 
apparisce, più ragion trovafì di prefltr fede a Filoflrato in ciò , eh' ei 
racconta circa la vita d' ^Apollonio , di quel che fen’ abbia per credere 
a tutti preft infieme gli Bvangelifli in ciò , eh' e/fi dicono de' miracoli di 
Cesi enfio. Ma pure onde mai sì gran preferenza? ~a cagione , fe- 
guita egli, eh' era Filoflrato uomo di raro ingegno , eloquente , difereto , 
fecretario della Imperatrice Giulia Moglie dell’ Imperator Severo .... 
Laddove quelli che fcriffer la vita di Gesù Criflo erano al tutto ignoran- 
ti perfine della più bajfa lega del popolo , poveri giornalieri , e poveri 
Tefcatori . 

Ecco a non mentire le affai convincenti prove della fince- 
rità , che fi vuol ravvilare nella lloria di Apollonio , e della 
fcarla fede , che meritano gli Storici di Gesù Crilto , o a dir 
più fecondo le intenzion degl' increduli , del dilprezzo forn- 
irlo, in che ftimano doverli tutti del pari avere , quant* è a 
fede in Iftoria ! Io al certo non penfo che mai , a leriamente 
operare, proporrebbefi il Libro di Filoftrato da farne la Criti- 
ca , come un effempio di elattezza , e di fedeltà . Or preten- 
defi adunque in fui ferio che folle la Storia dell' Uomo Dio 
per aver di più un grado di veriGmiglianza , fe invece d' effe- 
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re (lata fcritta per uomini contemporanei , teftimonj di tutte 
le azioni, (lati predenti a tutti i miracoli , uditori di tutti gli 
ammaeftramenti , perfone fenza interefle , lenza pretenfioni , 
fenza fperanze, martiri delle verità che hanno l'critte, grofio- 
lani e lenza coltivamento di lettere , che non (1 nega , ma 
(corti dallo Spirito di Dio, della cui pienezza aveano ricevuto ; 
ella avelTe per autore alcun Greco Soffila , o alcun celebre 
Scrittore della Romana Repubblica , il qual lungo fpazio ap- 
pi-elio agli avvenimenti flati fi folle avvitato d’ imaginarli , ed 
avuto avelie l'ardire di produrli al pubblico» Tale non iu per certo 
il giudizio che ne porto l’antichità. L’ideato Dio di Filoftrato 
non fi lal'ciò apprellò verun Difcepolo . Il Dio degli Apoftoli 
ebbe conquida del Mondo. 

Ma gli Evangelifti, dicefi, cosi poco fenno hanno, e si poco 

S iudizio, che volendo eli! fare adorar come Dio un Uomo 
opo la morte tua , un tal ritratto ne forman di lui , che dan- 
do a quello fegue non aver egli dovuto in tua vita riguardar- 
li fe non come un uomo da niente , un uomo J pregevole , un infenfa- 
to ; che tali appunto fon le giudiziol'e efpreifioni , che dall' au- 
tore io traferivo. 

Non fo fe alcun poco di collera farebbe qui fuor di luogo . 
E non fa egli a dir vero meftieri d’ efler anzi furiofo che em- 
pio , ad avere audacia di feri ver non dirò fiffatte beftem- 
mie , ma così pazze follie i Nè anche i maggiori avverfarj , e 
nemici di Gesù Crifto lo ebbero in tal opinione. Egli fu la- 
grificato alla loro invidia; e per poco eh' egli condifcefo avef- 
ìe alle falle lor prevenzioni, non pur feguito, ma 1' avrebbo- 
no adorato; e la Sinagoga nell' atto di immolarlo il temette. 
Tale i fuoi Storici nel dipingono . Or è ella quefta 1" idea 
tanto fchifofa, che di Gesù Crifto ne fia qui data , e che re- 
nici imprelfa dopo aver letta la Storia l'uà? Stimarono alcuni 
Empj trovarvi dentro un avveduto feduttore; a coftui par di 
feorgervi raffigurato un uom fuor di fenno , meritevol a’ ogni 
difprezzo . 

Che dunque» un Uomo dagli Storici della fua vita deferitto- 
ci come il Figliuolo di Dio , e 1 Figliuol d' una Madre Ver- 
gine , come quegli che nella perfona fua dìè compimento all* 
antiche Profezie tutte, e alla cui venuta nel Mondo fervi d’ 
apparecchio la ftona d' oltre a quattro mille anni; quegli che 
per tutti i giorni della fua Predicazione per fe medefimopro- 
fetizò; ed icui oracoli lpecialmente dinotanti e '1 luogo , e 1 
tempo, e’1 genere, e le circoftanze della fua morte, della vici-' 
Tot i». /. f na 
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na rifurrezione , della didatzionc e rovina della Sinagoga , della 
riprovazione d' elio Popolo odinato a non riconofcerlo , e del- 
la Vocazione delle Genti , pur fonofi litteralmente verificati ; 
un uomo da eili rapprefentatoci non qual Profeta Soltanto, ma 
qual Taumaturgo , a cui i più gran miracoli nulla non cofta- 
vanspiù che '1 volerli! come un Saggio , o anzi pur com’ un 
Santo, il qual infegnava altrui , ed in fe praticava la più ec- 
cellente morale, il qual confondeva i nemici tuoi ad ogni vol- 
ta eh' eili prendefler fidanza di provarfi con lui ; il qual mette- 
valifuor di lpemc per la prudenza di lue rifpode; il qual tre- 
mar fece il Romano Giudice fin dal fuo Tribunale , e forzollo 
a prender la fua ditela , intanto che gli venia di mano ftrap- 
pata contro all' innocente la fentenza di condanna, di cuive- 
dea 1’ ingiudizia , un Uomo del qual confefl'ano che fu mor. 
to filila croce, ma morto cosi com' egli avea dichiarato per glo- 
ria di Dio Padre fuo, e per falvezza degli uomini fuoi Fratel- 
li , morto quand’ egli 1 volle , com' egli ’1 volle , perché egli 
'1 volle, oteurando il fole, crollando la terra ; un Uomo del 

S [uale accertano che rifulcitò fecondo la prometta che n' avea 
atta, che afeefe alla più fublime altezza de' Cieli per atriderli 
quivi alla delira di Dio, onde affermano eh' egli verrà a pi- 
gliare vendetta de’ miferedenti , e far giudizio del Monda; un 
Uom tale è egli quel che glTflorici tuoi ci dipingono come Uom 
da nulla, e degno del dilprezzo di tutti gli altri uomini? 

Io non cerco già fe al ritratto 1' originai corrifponda ; l'ob- 
biezione non va contro a quello { ma dico che il rimprovero 
il qual fi fa agli dorici di Gesù Critlo di non aver trattato il 
lor argomento affai nobilmente , e di avere ravvilito il loro 
Eroe , è quanto eflfer polla ridicolo : intantochè ov' e di non 
aveU'ero prela precauzione di farci il Figliuol di Maria per 1’ 
Unigenito Figliuol di Dio ,, .troppo aliai grande ce lo avvrebber 
dipinto, onde rifeuoter credenza. Che le di cola veruna pren- 
der fi dovette dupore, ciò farebbe, non guardando a quel che 
può la pallone, che i Giudei avendol veduto d' appredò tal 
quale cel modrano i fuoi dorici , non 1’ abbian d' unanime 
contento riconofciuto ; ma non dee recare già ammirazio- 
ne che 1' Univerfo a quello attcnendofi, che di lui ci narran 
gl' Idorici fuoi, lui ami, lui tema, lui adori. 

Ma dicano in grazia da quali palli , o luoghi degli Evan- 
gelidi ritratterò la modruoia idea , che prelumefi averci edi 
delineata del lor Maedrof Rifpondono che ciò apparil'ce nella 
viltà di formarne un uomo mendico , al qual per lua con- 
, fel- 
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feflione mancava luogo dove portare il capo , e alimento di 
che nudrirfi fe dall' altrui carità non eragli in limofina pro- 
cacciato. 

Io fio a vedere che per raffigurare in una giufta idea il Sal- 
vatore degli Uomini loro Odia, e loro Esemplare, quafi richie- 
dali eh" egli ci fi faccia lcorgere fra l' abbondanza di tutti i 
diletti , e nella più fcandalol'a lenl’ualità , meno fiaccato dall’ 
amore di roba e men difaiiezionato a’ piaceri , che non fece- 
ro vifta d' effierlo i Socrati , ed i Catoni . Gli Evangclifti cel 
diedero, è vero, quale un novero ; ma qual genere di pover- 
tà è ella mai , o grande Iddio , cotcfta d' un Uomo che fe 1’ 
è eletta di fuo arbitrio t al qual ogni cola venendo meno pur 
ogni cola abbondava in utilità altrui i per la cui l'emplice be- 
nedizione moltiplicaronfi i pani a laziar le migliaia di poveri 
dietro a lui tratti nelle deferte l'olitudini? Certo un cotal po- 
vero, erede di Patriarchi, difendente di Re merita averfi in 
dil'pregio! e non è dubbio che fiorici di tal fatta, che nel raf- 
figurare un Dio uomo dan luogo a si mifera inopia hannofl 
da reputare imprudenti! 

Furonlo , ripigliali , fe non per altro capo, almeno per ave- 
re avuta 1’ audacia di fpacciare che'llor Maeftro faceva con- 
tinuo a fuoi troppo creduli Difcepoli , e lemplici ridicole pro- 
mefte, delle quali mai non fi vide etìetto : a cagion d’elem- 
pio che niuna domanda fatta in fuo nome rimarrebbe efclufa; 
che la Provvidenza fi piglierebbe penfiero di nutricare, e vefti- 
re i credenti ficcome fa degli augelli pel Cielo, e de' gigli per 
la campagna , l’enz' efii aver cura o di travagliare , o di l’emi- 
nare, o di mietere; ch'egli era per erger da fondamenti una 
Monarchia nuova, nella quale avrebbono i dodici fuoi Segua- 
ci ottenuto pofto l'opra dodici Troni , onde giudicar le dodici 
Tribù d' Hraele : fanatici impegni tutti per cui gli Apertoli 
lufingar fi lanciarono , ma di cui non s' è mai in prova co- 
nofeiuta la verità. 

Qiia toman dunque i particolari palli onde toccarti con mano 
la niuna avvedutezza degli Evangelilti ! Le ficurtà , e le pro- 
mefle io le ravvilo bene : ma da che mai argomentarti, che 
fian promette ingannevoli, ficurtà mal’ amichiate? Promil'eCri- 
fto ai fondatori della lua Religione una fingolar guardia, e di- 
rtela di Provvidenza, e di miracoli per lo riulcimento della loro 
Miffione. Ora in qual congiuntura è egli o loro, o a' lor fuc- 
cellòri venuto mai meno di quella? Promile egli a'fuoi Apoftoli e 
Reame e Troni: ma dopo ch'ebber gli Apoftoli una volta intel'a 

fa la 
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la qualità de’ Troni fopra cui artiderfi , e del Reame cui do- 
vean reggere, forfeché udironfi mai ulcire in lamenti , o lot- 
to il micidial ferro de’ Tiranni , o fopra i patiboli eretti lor 
da’ nemici della Evangelica predicazione , che si gli averte il 
lor Maeftro delufi? 

Adducanfi in mezzo preghiere che accompagnate dalle cir- 
collanze , c fornite delle condizioni per Gesù Crilto richiede 
alla ficurtà dell’ effetto, riulcirtéro pure a vuoto: e in tal calo 
volgano a fcherno lanoitramalpolta fiducia. Ma noi che lenza 
violentare il i'enfo deU’Evangeìio lappiamo ben riconofcere la 
manifelta relazione , che il parlar del Legislatore tien con la 
fpiritual Legge, a fondar la quale dichiarava egli continuo d’ 
elfere dato mandato, noi cosi pieno effetto ne veggiamo, che 
noi acculeremmo gl’ Iftorid , ove non avellerò avuta cura di 
tralmettercene le prortierte. 

Proleguiamo dietro alla fcorta dell’ incredulo parto parto a 
vedere le alfin non averte cola alcuna ragionevole da farci 
fentire per Screditarne 1’ Evangelio. Certo si che ’l pretende , 
ecco il come . Gli Evangelidi , dicefi, altro non fan che met- 
tere in bocca a Gesù Crido paradortiincomprenfibili. Introdu- 
conlo a proporre da creder a’iuoi Dilcepoli una folla di Mifte- 
rj eh’ oilencfon la buona ragione ; un Dio in tre Perl'one , l* 
Incarnazion d’ una Perfona Divina , o un Dio fattofi Uomo , 
la reai prefenza di tutto intero un umano Corpo lotto 1’ ap- 
parenze della più menoma particella d'un frammento di pane, 
un originale peccato, un Inferno, un’eternità di pene, ecent" 
altri dogmi del pari al'surdì ed incredibili . E non è forfè da 
aferiverfi al poco ferino di cotefti milerabili Scrittori , fe non 
avvilirono, eh’ una Predicazion di tal torta , la qual rinuova 
le favole della Gentilità, e le metamorfoli degl’ Iddìi, reche- 
rebbe il Maertro loro a lommo difprezzo? 

I vocaboli non fi rilparmiano nello dile degli empi. Ma dan- 
do al fatto che raziocinio è mai quello che udito abbiamo? E 
come mai halli 1’ ardir di trarne argomento a nulla conchiu- 
der contro gli Autori dell’ Evangelio? Se vero egli è che Ge- 
sù Crilto inlegnò Miterj che fi prefume incredibili , (lava egli 
agli Evangelidi di dover tralafciare querta parte della ftoria di 
lui? E ciò fotto gli occhi d' una moltitudine d’ uditori , che 
affermavano d’aver com’ erti fentito ciò ch’erti fcriveano , e che 
a gran delitto avrebbono loro imputata ogn' infedeltà ? Ma 
vuoili che la dottrina per erti attribuita al loro Maertro grave 
ingiuria faccia alla lua memoria . Poco colta a dire una villa- 
nia , 
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nia, e v’ ha pur lettori così verfo l'infedeltà proclivi che per 
picciolo urto fono lofpinti al precipizio . Or come puofii egli 
mai non difcernerc che tutto ciò non è più eh' una mera pe- 
tizion di principio , nè per le viene a dir nulla, altroché nel- 
la falfa fuppolizione che gli Evangelici avellerò prefo a lcrive- 
re di capriccio , rendendoli arbitri del loro argomento ? Ed io 
non ho dubbio che in calo tale noi di Gesù Crilto avremmo 
una ben digerente fioria da quella che n'é a legger data. Ma 
tanto noi fecero che deili protefiano apertamente di non aver 
nè in fatto di dogmi , nè di moralità cola l'critta , la quale , lo- 
ro udita non folle o nelle ifiruzioni lègrete a parte, onel pub- 
blico, e fra la moltitudine de' Giudei che concorrevano a' ra- 
gionamenti di Gesù Crifio . In che ben meritan fede alle lor 
parole ; non potendo una fimigliante dottrina inventarli da uo- 
mini della condizione loro. Per giunta io domando a qual ti- 
tolo mai Gesù Crilto dovea a' l'uoi proprj Difcepoli parer ridi- 
colo e fpregevole , quando le verità che lor annunziava , egli 
aveale per detto tuo ricevute da Dio di lui Padre? Ben fareb- 
be lecito a penfarlo ov’ egli fxmili verità predicando rendute 
non le avelie credibili per ogni guifa di argomenti e di prove 
che in fatto tale voler fi polla . A cotefio lume ci vien dagli 
Evangelici prefentata innanzi la predicazione del lor MaeCro : 
non prendono a fare il fuo encomio, non la fua difefa . Udi- 
ronlo eflì a proporre incomprenfibili MiCerj : viderlo autorizzar- 
ne pur la credenza in guila da non aver che ridire incontro . 
In che pertanto meritan efii rimprovero ? Forfechd la Coria di 
Gesù CriCo più vera farebbe , e più fededegni i fuoi Storici , 
fe egli lor MaeCro dal Cielo recate non avelie notizie ecceden- 
ti 1’ intelligenza degli Uomini, o fe i Difcepoli a cui fu dato 
carico di quelle divulgare per tutto il Mondo, tenuti fi fodero 
dal pubblicarle ? Avrebbon deferitta la Coria d’ un Filofofo , 
e l'arebbon forte creduti . Ma non fu tale il loro avvilo , nè 
quello aveano prometro. Fu 1 loro impegno di darci l'critta la 
itoria dell' Unigenito di Dio incaricato di portarne la rivelazio- 
ne dal Cielo. Quella contener dovea e MiCerj e miracoli. El- 
fi udirono a predicare i MiCerj ; viderli da' miracoli conferma- 
ti: fcrillèro quel che per efii fu viCo , e quello che udito. In 
ciò fare non fi vallerò di riflefiioni, non diedero luogo a com- 
menti, non fi fermarono in controverfie : a voi lafciano a trar- 
ne le conlequenze. Non è da imputar loro fe quefie vi fanno 
male. Efii han compiuto al dover di fedeli Storici , nè l' anti- 
chità può vantarne di cosi faggi . 



Cer- 
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Certo è almeno, foggiungefi fecondo il prel'o Itile , eh’ ella 
non ne fornifee né più groifolani , né meno ordinati , nè in 
peggior modo feonneflì, nè tanto ftucchevoli a leggerfi. Or co- 
me fift’atti Storici potrebbon edere Itati gli Organi delio Spiri- 
to Santo ? Più leggermente fi piglierebbono per diladatti Ro- 
manzieri, che mettano a prova i loro talenti. 

Quella obbiezione mancavaci ancora contro la verità , e di- 
vinità de' noltri Evangeli. Ed ella è pur la più idonea a quel- 
lo ftabilire, che tentali di abbattere . Pur ben mi torna , che 
tale ftudio degli empi a ritrarfi un dall’ altro mi rechi a do- 
verla in poche parole fvolgere . Che cotelta oppofizione già d’ 
aliai volte ribattuta fia falla in fe (Iella, io me nerichiamo a qua- 
lunque intendafi del bello, e del grande in fatto di Storia. Per 
altra parte quelli Scrittori, che fi diffamano per uomini grez- 
zi, inetti, di ninno avvifo, e mal concertati , già non li die- 
dero a comporre una Storia ideata a capriccio affine di procac- 
ciarfi nome, e di folleticare la gente . La maniera , lo Itile , 
il metodo da erti ferbato affai inoltrano apertamente non aver 
effi a ciò avuto 1' animo , nè a tanto offerii creduti idonei . 
Per giudicarne altramente convien non averli letti . Non altro 
adunque poterono effi fuorché riferir fempiicemente quel tan- 
to a che buonamente avranno predata credenza. Ma in que- 
llo èia maraviglia che fcrivendo litFatte cole, e iscrivendole di 
quella maniera, che loro fi voigea biafimo, nientedimeno ac- 
quillata s' abbian la fede e della 1* ammirazione del Mondo . 
E' oggimai tardi da voler muover querele contro 1* Univerl’o , 
e le acculò non meritan di venire ammeffe . Quanto a me io 
nulla non ravvilo in quello generai riufeimento , per cui l'in- 
credulità é fconcertata,che mi dia maraviglia. Laltoriadel Mel- 
ila come vuoili dettata fenz' artificio, lenz' ordine , l'enz' ele- 
ganza avea per ficurtà e fede al tempo che i fuoi Autori la 
rendean pubblica un vado popolo provocato da effi a lor con- 
traddire , una llerminata folla di miracoli per effi medefimi 
operaci ad argomento della loro ftncericà , nubi di Martiri che 
ben ammaeftrati e ìntimamente convinti ne lùggellavan la ve- 
rità del lor l’angue, per ultimo una Religione già Inabilita , a 
cui gli avvenimenti da lor racconti fervito aveano di fonda- 
mento , e quali a dire e di latte c di culla . Chiunque abbia 
1' animo a limili circoilanze , ed alle materie di che fi tratta , 
ben di peffimo umore convien che fia , ove per un ideato man- 
camento di eleganza venga in fuipizione d' infedeltà. 

Procediamo avanti e non paghi delle più valide foluzioni 

già 
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già date mettiamo a lottile dame quelli Evangeli per le fteflfi 
cosi malmenati da una truppa d’ increduli troppo a vero dir 
faftidiofa, increlcevole , e difficile a contentare. Io m’ applico 
intentamente a ftudiar il carattere , e la vita di Gesù Cri ito 
per quello che ci troviamo defcritto in S. Matteo, in S. Mar- 
co, in S. Luca, ed in S. Giovanni . Veggio pararmifi innanzi 
un Uomo, che già prenunziato quale Figlino! di Dio , e come 
il vero Riparatore, l'Ollia, l'El'sempio, il Riformator, la Salu- 
te del Mondo per tale fi dà coltantemente a conofcere, fiolte- 
nendo in Te e gli attributi, che gli furono appropriati, e imi- 
fterj , a cui dover compiere fi prefuppone inviato ; e ciò non 
mai da le diverfo moftrandofi fin dal primo concepimento in 
leno a una Madre Vergine alla l'uà Alcenfione alla delira del 
Padre. Né io qui prevagliomi, come poco davanti ho fatto , 
della grandezza, e nobiltà degl' avvenimenti narrati. Pretendo 
inoltre eh' un fimigliante ritratto dell’ Uomo Dio, il quale da 
qualunque verfio , o luce riguardili , e in qualfiafi illante o del- 
la lua vita privata, e pubblica , o della Croce medefima , in 
cui fpirò, lémpre tal ne apparifee qual richiedealo la natura 
della fua Millione , e quale lo avean promello gli oracoli de' 
Profeti; che viene a dire unUom l'egnalato, grande, irrepren- 
fibile, e ad ogni luogo, e tempo Salvator, Legislatore, Vitti- 
ma , Effempio , Uomo ad ognora , e più nondimeno che Uomo; 
ognor Dio , ma qual conveniva mollrarfi ad un Dio , fattoli 
Uomo per la falvezza degli Uomini: (che pur quell' è la idea, 
dicano ciò che fanno gli increduli, la quale di Gesù Crilto ri- 
tolta a cui legga la lua Storia) pretendo, dilli, eh’ un fimiglian- 
te ritratto delincatoci per la più femplice e continuata narra- 
zione che polla darli, per via di fatti che fi concatenano fen- 
z’ arte, nè amplificazione , d'uno ftile fveftito d‘ ogni figura 
declamatoria , e lontano da quanto aver può fentore di pane- 
girico, e di apologia, egli è opera d'un tal lavoro chea com- 
pierlo non eran mai ('ufficienti gli Evangelio , per quanto di 
loro polliamo per loro fteili argomentare , fe non in calo eh* 
effi tenuti fianlì alla femplice verità , e dalla natura lafciatifi 
guidar per mano. Mettali per non vero eh' abbiaci avuto , né 
Dio Uomo, nè Figliuol di Dio al Mondo e promello', e invia- 
to a gloria del Padre , ad ammacllramento degli Uomini , a 
lor Redenzione , e Salute, a ftabilimento d' una novella guifa 
di l'acro culto ; certo noi non avremmo per modo niuno 1' 
Evangelio cosi come il pur leggiamo : che nel vero forza è 
di mettere 1' Evangelio intra le cofe affatto imponibili, qualo- 
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ra abbiali 1’ ardire di travisarlo in Romanzo. Nè diverfo giu- 
dizio è da fare del Teftamento antico , la cui Storia , le vera 
non folle, non farebbe mai Hata deferitta. 

Ella è quella una delle morali dimollrazioni , che non te- 
nendosi ad autorità, di cui al prefente non mi prevaglio , pur 
convincono la ragione , e non perdono di lor forza perche fi 
piglino a Scherno . Ma per rifarci a’ compositori degli Evan- 
geli * contro de' quali piu che a Moisò fi fa guerra , lor vo- 
glionfi atttribuire difetti tali, che gli difformino, e rcndan So- 
spetti. Iocomeché non acconfenta per niente alla accufa, pure 
accordo com 'erti guidati dal fupernolumedi Dionon peròlafcia- 
no d’apparire uomini, ed uomini eziandio della condizione, a 
cuifuron nati. Senonché tali appunto dovevan edere , acciocché 
la Semplicità del loro rozzo travaglio certa fede e teflimonianza 
rendeilè alla veracità della loro Storia . Eppur tuttavia mi lì 
dee ancor concedere a rincontro, eh' una tal bella Semplicità, 
la quale non perde mai di veduta il Suo obbietto , nè mai 
quant'è un attimo fi trafvia per iltrano lentiere, a cui un Sol 
motto non elee , che al propollo fine non conduca , la quale 
non dilgrada il Suo Eroe , neppur dove flendefi per lo indivi- 
duo delle umiliazioni , e delle debolezze di lui , abbia non fo 
che d' efficacia e virtù a persuadere e convincere . Di che mi 
vien da conchiudere che a chiunque in leggere l'Evangelio non 
fiali dato a conoscere alcun che di fopr'umano , o ha pigliata 
quella fatica dopo già ammetta 1’ infedeltà nell’animo Suo , o 
cfopo almeno avervi dil'pofto il cuore. Ad ogni Leggitore equo 
la Storia Evangelica riulcirà del pari bella e Sicura : bella per. 
ciocché tutti gli avvenimenti Sono divini : Sicura perciocché 
gli Scrittori fon difappaflìonati , e finceri . 

Come mai finceri, ripigliano, quand’ erti, quattro che fono 
in tutto, mai non rellano di contraddirsi dove gli uni gli al- 
tri, dove feco lletTì? Eccone alquanti eiSempj. Due genealogie 
trovanti ne' loro ferirti del medefimo Gesù Crillo , e 1’ una 
è contraria all’ altra . Ambedue per via di Giufeppe falgono 
fino a David; ciò come flimafi , in linea diritta di ascendenti 
paterni: ma di cotelli fuori che in due non fi trova uniformi- 
tà. L’ una mette capo in Salamone, 1’ altra in Natan. I due 
Genealogifli donnoci Gesù Crillo per lo Erede del Trono di 
David; e fannolo da David Scendere mediante Giuteppe , eh" 
era in verità del lignaggio di David, ma che non era, per quei 
eh' eflì dicano , il Padre di Gesù Crillo . I ragionamenti ItetTì 
in due o tre Vangelilli a verbo a verbo replicati fi Segnano a 

diffe- ' 
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differenti tempi. L'un degli Storici fi fa Gesù incontro a cer- 
to tal luogo , ed al tempo Hello l* altro cel dà a divedere in 
tutt'altra parte diicoffo. Narranti miracoli, e fon gl'ifteffii non 
fon deffe le circoffanze. Defcrive 1' uno gli avvenimenti pre- 
cipui, ed eflenziali al fuggettoi 1' altro o non tienegli a men- 
te , o l’embra non gli aver conti . Quelli fi fa a narrar per di- 
pelo l'adorazione de' Magi, e la fuga all'Egitto; quegli non ne 
muove parola i ma quali in compenfamento tutto diftendefi 
nella Purificazione della Madre , e nella Prel'entazione del Fi- 
4 glio, di che '1 primo non fa pur fembiante d' effer confape- 
vole. Fino a tre ci iftruifcono della illituzione dell'Eucariltia» 
il quarto venuto a termine di dovere fcriverla , quafi infingen- 
doli la trapalTà i ed in quella vece fa fottentrare una Milte- 
riola Cerimonia , alla qual vien dietro un lungo ragionamen- 
to, cui gli altri compagni fuoi , fiativi del pari con lui pre- 
lenti, non leppero tenere a mente. Per ultimo, a non proce- 
dere foverchio in lungo , parecchie comporle di Gesù Crifto 
recanfi in mezzo fuccedute alla ril'urrezione di lui , e in pro- 
pofito d’ elle altresì gli Evangelifti fi danno la mentita vicen- 
devolmente or quanto al luogo , or quanto al numero , oc 
quanto al tempo. Stando al lor detto effi videro il lor Mac- 
uro nel terzo giorno dopo la morte in Gerul'alemme , quando 
per confelfion loro già effi erano in Galilea , dove tenean or- 
dine di (tarlo aipettando. Di che eccovi , dicono , un legger 
faggio delle contraddizioni de' voftri Autori -, provatevi di ri- 
durgli a concordia . 

Allorché tali chimere fon quafi in nutrimento paffate , e che 
fi ha pigliato ad ufare il tuono ardimentolo, d' un grave pe- 
fo crcdefi toffo edere l'carico , e difimpacciato dell' Evange- 
lio. Cotefte imjginate contraddizioni furono per noi avvitate, 
e ’l numero loro n’ è conto . L'Opera che da noi prefentafi 
al Pubblico non ci ha permeilo di refiarne all'ofcuro: e come ci 
fiamo già polli in obbligo d' ammaellrare i noffri Lettori, del 

! >ari ci tenghiamo in debito di rifehiarar quelle , e moftrarne 
oro la concordia . E certo per lo comune de' Fedeli io con- 
fento che gli Evangeli ne abbisognino anzi a tale intendi- 
mento è indirizzato il piano della noffra parafrafi . Senonchè 
a dir vero eziandio lenza porvi altro lludio , che di ben in- 
tendere agli Autori d' effò, di combinare diligentemente i lor 
tefti, di raccogliere i differenti fini a cui effi miravano nel fa- 
re feelta degli avvenimenti, che gli uni raccontano, e gli al- 
tri fembran voler occultare i e ìenz' aver altra lollecitudine 
T«m. a g che 
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che dt farli fervire, come pare ch'etri intendclfero , di fupple- 
mento l'uno per l'altro, o gli uni di commentari agli altri ; perciò 
folo veggonfi le difficoltà (vanire, e t'parir le contraddizioni . Non 
antivenghiamo per una Critica fuor dr. luogo quella luce, che 
Ci lufinghiamo avere diffida l'opr’ogni articolo controverto , la 

3 ual fi darà a vedere nel corfo di quella concordanza i dorica 
e' quattro Evangeli . Riltringiamo qui il tutto ad una riflel- 
fione di genere morale uniforme più al genio di quella Pre- 
fazione . 

Due fpecie di Lettori fi applicano allo (Indio delle fiacre Let- 
tere . Gli uni vi fon guidati per mano dalla pietà. Quelli non 
duran fatica a tolto lcorgervi dentro i chiari contralegni di 
Veracità, di Santità, di Divinità, per cui van dillinti. Né per- 
chè abbattami per via in difficoltà , vi li laficiano inretirc , né 
per cosi piccola cola cancellano della lor mente 1' altiffima 
idea conceputa di tale Opera. Provatili a metterle in chiaro; e 
dove per le non badino nan ricorlo all’ altrui avvilo , e fan- 
no grado a chi lor le ficioglia. Se con tutte le lor ricerche (ar- 
re di buona fede nonriefeono a lòddisfarfi del tutto, con ugual 
buona fede ridringonfi ne' termini del loro conol'cimento , e 
acculano l'infufficienza de 'loro lumi. Non mai per alcuna ofcu- 
fità , che loro rimanga , potrà meno in effi 1' evidenza , che 
gli raficura . Chiara cola é che i monumenti , ne' quali con- 
tieni! la ferie della profana doria continuata di fecolo in fe- 
cole per ogni nazione, fanno agli Eruditi dell' autorità, che 
ninno lor non diniega . Nè per ciò mancano di difficoltà da 
. feiogliere ; e fenza dubbio non hanno effi que' contrafegni , 
né quegli argomenti , che rendono autentiche le nollre Scrit- 
ture . 

Ma un’ altra (pezie v'ha di Lettori ben differenti . Quefti fe- 
to .apportano al lor travaglio una infedeltà più che comincia- 
ta.' Altro intendimento non hanno che di confermarli in quel- 
la, nè altro è il lor defiderio che di (labilirvifi per tempre. Le 
Scritture gl’ inquietano , ed effi rimuovono gli occhi , per un 
reo infingimento, dalla evidenza , che gli trarrebbe alla veri- 
tà, fe non ifchifaffero di vederla . Incappano, il che a tutti 
addiviene, in certe ofeurità, e apparenti contraddizioni; ed effi 
a quelle fi arrenano.. La lorodifcuffionenonègiàcosi malagevo- 
. le , come fel danno a credere, e come vorrebbono farlo inten- 
dere . Leggermente verrebbe lor fatto di diffiparle , e ad al- 
quanti non vien meno lume ba fievole a rhifcirvi . Potrebbefi 
almeno aiutarli; fenonchè troppo gli nojerebbe di metterfi in 
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chiaro , e quindi fi compie il loro accecamento . Chiedete a 
quell' increduli della Sacra Storia , fe nella profana mai non 
han trovate, anzi luperate difficoltà aliai maggiori . Bene io 
.avvilo qual torto io farei a’ libri fanti , ov’ entrali! in cotal pa- 
ragone , e fon ben lontano da volermi a quello attenere . E 
.nondimeno in che dovrei io effer riprcfo, le ad alquanto ipa- 
zio io pur volelli metter la cola a patto uguale? 

In cotefta dilamina , come in quella de' vari motivi di cre- 
dibilità, ogni cola dipende dalle dilpofizioni , che le li premet- 
tono., o che la feguono appretto , o che 1' accompagnano . L’ 
uno entra in diffidenza , ove 1' altro piglia fcandalo , 1‘ uno è 
acciecato , laddove 1' altro è illuminato ; 1' uno perviene al 
porto della falute, dove 1' altro rompe, e va naufrago. E co- 
tefte dimoftrazioni appunto doveane la Provvidenza in materia 
di Religione. Qijefte convincono, quelle llringono a credere, 
ma non fanno violenza. Al merito della noftra ubbidienza era 
1’ ufo richiefto della noftra libertà aiutata dalla grazia . E co- 
mechè opera di Dio folle la Scrittura', contenente la ftoria del . 
iuo Regno, e la ferie de’ fuoi oracoli , non fu però eccettua- 
ta dalla comun legge. Quindi non è da recarli a ftupore che, 
iecondo le affezioni , che apportanli alla lettura di quella, o 
che nello Hello leggerla fi vedono , parte la l'uà evidenza in 
alcuni faccia tale effetto, che per niuna guìfa credonfi .lecito 
di muovervi oppofizione ; e parte le fue ol'curità , a cui piglia- 
no inchinazione , ed affetto, lor tolgano predo altri quell' au- 
torità, che gli dovrebbe affoggettare . 

Noi fpedò ne rifacciamo a quella confiderazione , alla quale 
ne verrà forfè ancora di dar luogo altrove . Ed è il vero che 
.al noftro parere nel confronto delle varie difpofizioni dell'ani- 
mo tutta è polla la diftinzione tra il fedele , e 1’ incredulo 
Un incredulo, io dico un uomo tal divenuto nel feno della Cri- 
llianità, contro il qual genere è il mio parlar volto, a quel eh* 
io podò intendere, è un uomo, a cui la Religion dà fpaven- 
to, e cui tornerebbe in grado ad'ai , che non vene avelie . Il 
Fedele a rincontro è un uomo talvolta non del tutto alle leg- 
gi della l'uà Religione fatto ficuro, ma che nella fua fede tro- 
va l’oltegno ; o un uomo a dir meglio da ragione guidato , 
che vi ril'contra la fua confolazione , ed a cui il non aver fe- 
de recherebbe fomma afflizione. 

Né per tuttociò facciafi penfiero che noi di limili pregiudi- 
zi ne vogliam fare uno lchermo, ondelunge da noi rimuovere 
i particolari affa Iti., fuor de' quali noi non ci promettiamo di 
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poter riufcire con vantaggio . Prima che quella Prefazione al 
tuo fine arrivi , la dichiarazione della Genealogia di Gesù CrK- 
fto, materia di tante disfide che ad ogni propofito ne rinnuo- 
van gl' increduli , quafi non fiali più ancora detto di quel , 
che badar dee a contentarli, metterà in chiara luce come cla’noi 
non fi sfuggono quelle difficoltà, qualora importa a'nodri Let- 
tori , che fiano fviluppate badevolmente. Noi fiamo intima- 
mente convinti che bene idudiate dappreflo contribuivano 
anzi a far fede all’ Evangelio , tanto non fomminidran arme 
contro la lua verità , nè alla lua credibilità pollòn nuocere. Nel 
profeguimento dell'Opera non fi toglierà ciò dalla nodra atten- 
zione, giacché, pur l'otto il titolo diparafrafiiltorica, e lettera- 
le vicn la fudanza , e 1* edratto del Commentario , che noi 
andiamo ordinando. 

Non lalciamo tuttavia di porger orecchio per via di tranfi- 
to ad alcune vaghe, e generali obbiezioni , che ad altro l'ecolo 
meglio del nodro difpolto non fi terrebbono in conto . Ma di 
. che non fi fa a' nodri di abufo? e dov’ è che non ci veggia- 
mo forzati a foprattenerci ? Vuol , dicefi , la prudenza eh' in 
fatto di Storia ogni maraviglia abbiafi per folpetta . Gli Evan- 
gelidi ne vanno pieni , ed effi diedero voce a' Criltiani . Dap- 
poiché fpacciarono i miracoli di Gesù Crido , e fu lor data 
fede, un torrente di prodigi ha inondato il Cridianefimo , una 
folla di miracolofe Leggende di Martiri , di ConfelTori, di Ana- 
coreti , di Vergini fi é venuta lpargendo , cole tutte vifibil- 
mente falfe , e a cui pur fi dima obbligo di Religione di pre- 
dar credenza fino a dinegare a’ Critici, ed agli Eruditi la libertà di 
contraddirle . Or la fallità palefe di quelle non idende ella 
le tenebre ancor dilla verità , che certa prefumefi della Storia 
di Gesù Crido? 

A dilcorfi tanto frivoli non fi dà egli a conofeere il genio 
fuperfiziale del libertinaggio? Altro non fa che adunar vocabo- 
li , e ad udirlo vi vien da credere eh’ egli fi imagina parlar 
fecondo ragione . Ha egli merito che gli fi faccia rifpoda ? 
Tuttavia non gliela neghiamo. Io pertanto dico la credibilità del- 
la Storia di Gesù Crido non poter nulla perdere ad un rilcon- 
tro sì fconvenevole . E quando mai fummo uditi metter del 
pari le vite de'Santi con l’Evangelio? Ilche dame non fi dice 
a indur fofpicione di quelle , come poco apprefiò farò palele , 
ma a mantener la dignità, che a quedo è dovuta. E eh' è in 
fatti la Storia di Gesù Crido? Certo la vita d' un Uomo Dio 
mandato a didrugger l’Idolatria, a fondar una divina Religio- 
- ne 
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ne, a dare falvezza agli uomini , a manifeftar gli arcani del 
Cielo alla Terra. Or non conveniva ella etrer dunque un tef- 
futo di maraviglie , e d‘ opere di virtù richiede a render au- 
tentica la fua midìone? Tale ancora fu del tempo fuo , e tal 
convenn’ edere a proporzione la ftoria di Mosè . Ed io fe in 
quella di Gesù Crilto non mi fi parade davanti quel maravi- 
gliofo, contro cui avvifano eh’ io mi debba tener in cautela, 
perciò iòlo negherei la mia fede agli autori , per cui fu de- 
icritta. Ed evvi di più che le maraviglie diffule per l’ Moria, 
la qual ci refta di Gesù Crifto , hanno così perfetto rifeontro 
non pur con la dignità della perfona di lui , ma col riulci- 
mento altresì della fua Predicazione , che io mi farei a ri- 
fcuoterle dagli Evangelifti , qualor le avefiero trapaliate in fi- 
lenzio . 

Né altramente io ragiono con proporzione delle mirabili 
cofe , che nel decorlo di più fecoli la ftoria della Religione 
Criftiana ci fomminiftra. Dillefefi quella per 1’ Univerfo , co- 
munque sì elevata per li fuoi dogmi, ed auftera ne' luoi det- 
tami. Nè a tanto potè riufeire, altroché mediante il convin- 
cimento , che a produr negli animi é fol valevole o la virtù 
della fantità Eroica, o ’l chiaror dell’ infolite maraviglie. Per 
tal doppio carattere convenner dunque diftinguerfi neceda- 
riamente e gli Apoftoli , che promulgarono la Religione di 
Gesù Crifto, eiDilcepoli, che primi l’hanno abbracciata . Que- 
lli rilpettabili Perlonaggi tengono con noi quella ragion me- 
defima , che fotto la legge di natura e fotto la fcritta tennero 
i Patriarchi , e i Profeti . Per fondare . e render durevoli al 
mondo ftabilimenti divini Iacea meftieri di Santi , e di Tau- 
maturghi: nè io raccoglier podò qual ragione abbiali di pren- 
der ammirazione che nella noria de’ Fondatori dell’ unica Re- 
ligione per tutto rifeontrinfi ora virtù , ed ora prodigi . 

Non nego che nel procedo delle età fianfi divulgati mi- 
racoli non forfè del pari accertati : e comeché prefi general- 
mente io mi reputi in obbligo di rifpettarli, non vorrei perciò 
di tutti i particolari far ficurtà . Or ciò ha egli che dire con la 
certezza irrepugnabile de’ miracoli di Gesù Crifto , e con la 
credenza che meritano i fuoi Storici? 

Opera gittata fu il pigliarli fatica di traferiver ne’ libri , che 
fpargonfi per intimorire i deboli , o per armare l' infedeltà , 
ciò che nelle noftre meno accreditate Leggende contienfi , e 
di fare incetta delle éfpredioni dinotanti la confidenza de' Po- 
poli, cui fi è creduto di poter meglio volgere a fcherno. Del 
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rimanente, a così diredi palleggio, molto è da lungi che per- 
ciò rechino a niente quel tutto , che impugnano. Ben altro fi 
richiede , che o vane lbfpizioni , o buriel'chi racconti per an- 
nullare eziandio le la volgar tradizione delle opere della po- 
tenza, e della mil'ericordia di Dio. 

Ora lafciando tal punti di Critica, che non fa al propoGto 
no Uro , io mi tengo fermo alla Fede della Cattolica Gliela , 
eh' è a torto calunniata . E tanto l’ol balta a metter lilenzio 
agli accufatori di lei . Sta adunque che la congregazione de' 
Criftiani , io intendo de' Cattolici , che per fuo autore ricono- 
fce Gesù Crilto, e per fuo vi libile capo il Vicario di Gesù Crilto, 
credafi lecito di potere in ragion di diritto chiedere a Dio, e 
da lui impetrare miracoli , qualor quelli contribuir debbono a 
dilatar il ilio culto, a difeernere , ed onorare i luoi Santi, ad 
amplificar la l'uà gloria, a rilevare i fuoi fervi, a confonder i 
luoi nemici. Qual cola havvi in quello , che deroghi a' mira- 
coli di Gesù Grillo? Per quelli , da' in nome di lui operano i 
fuoi Dilcepoli , riman vieppiù confermata la verità de' fuoi - 
I primi furon da lui in perlona operati : egli ha ne'fuoi mem- 
bri trasfufo il poter di operarne , o a parlare con più efattezza egli 
folo, fecondo noi, gli opera tutti. Pur nondimeno quelli pro- 
digi avvien che fi operino fra gli uomini , e non di rado per 
•mimlterio loro. Or è egli da. recarli a ltupore che tal' una vol- 
ta occorra agli fpettatori d' elfer tratti in inganno per le pre- 
fligie dell’ Inferno , per la malignità de' fattucchieri , o impo- 
flori , per difetto di l'ufficiente efame, o ancor per eccedo di 
divote credulità? Nè la Chiela , le non dove 1" errore impor- 
rane pericolo alcuno tieni! in obbligo di trarli fuora d' ingan- 
no. Ma per quello fi piglia fors' ella a carico d' entrar mal- 
levadrice di tutte le debolezze , onde fon capaci i Figliuoli 
fuoi? Io non duro fatica a concepir come i frequenti miraco- 
li, di cui va la Cattolica Chiefa vieppiù fempre arricchendofi , 
nuovo argomento fiano della potenza , e della fedeltà del fuo 
fpolo j ma liberamente confeiro di non intendere com' al- 
quanti miracoli falfi, a cui troppo facil credenza fi è data do- 
po che '1 Figliuolo di Dio è fiato in terra, fi polfano volgere 
ad argomento contro la verità degli operati da lui , e eontro 
1' autorità del fuo Evangelio . A voler ciò perluadere ad al- 
trui , anzi a tornar fe medefimo in pace per via di così fatti 
cavilli ben conviene aver 1’ animo tutto volto alla milcre- 
denza. Certo non mai ad alcun de’ miracoli fùcceduti apprel- 
fo farebbefi di leggieri , come vuoili , prellata fede , £e quelli 
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di GesùCrido, e quelli deì'uoi Apodoii , e della moltitudine de 
tuoi Santi prima non fi fodero medi ad ogni prova , e trovati 
certi per argomenti irrepugnabili. 

Altro i'ofilma mettefi in campo, e del genere ifteflò. S. Pao- 
lo per le lue Epiltole ci fa a Sapere che il Tedamento Vec- 
chio, a chi ben mira, tutto è una lunga predizione , una con- 
tinuata figura di quel che nel nuovo luccede , e lotto il .Re- 
gno del Media. Di che adduce egli più efempj , e 1’ ufo ne 
modra, che podìam fare delle allegorie della legge, a convin- 
cere i Giudei. Or non è egli convenevolidìmo un tale ufo? e 
1' armonia de' due Tedamenti non è ella un'infuperabile pro- 
va della verità della rivelazione? Reca nondimeno dimore co- 
me pur da queda tonte veggafi derivata una feria obbiezione 
contro le nodre Scritture. Non piace a' nodri Filol'ofi di am- 
metter per buono il metodo dell' Apodolo* non è egli venu- 
to per configlio da uomini del lor lapere , nè della lor per- 
spicacia : nè trovan edi che '1 fuo argomento conchhida . Io 
mi fo a chieder loro a rincontro per cui mai abbian edi avu- 
ta rivelazione , che Iddio didatti non intendedè di mettere 
agli Apostoli in mano un così valido mezzo a dover rintuzza- 
re la Giudaica infedeltà podo, che i Giudei ben ne lentivano 
la forza , e ne rifpcttavano 1‘ autorità . Senonchè que' Giudei , 
la cui istruzione a carico dava dell' Apodolo non eran già 
limili de' nodri increduli. Credevano edi in Dio , davano a- 
l'colto a' Profeti, allettavano un Media. Non d' altro fi trat- 
tava , che di lor modrare come il Media , che loro fi propo- 
neva , era dello quello , di cui ragionato aveano i Profeti , e 
eh’ era prefigurato ne' diverfi fatti dell' antica Legge . L' ar- 
gomento dell' Apodolo conchiudeva , ed è un ridicolo trarfi 
fuor del propofito volergli a biafimo volgere che egli abbia fat- 
to ufo di quello in limili circodanze, e contro afiffatti avver- 
sari. Il ragionamento di S. Paolo contiene una erudizion meri- 
tevole di rilpetto, ed una Scienza ufata a propofito; dove quei 
che gli contraddicono , mancan di retto giudizio, e mal dan- 
no a divedere il raziocinio , di cui fi tengono in pregio . 

Frattanto eh' è egli avvenuto ? Non accade didìmular nul- 
la . Dietro 1' orme di S. Paolo i Dottor della Chiefa fon venu- 
ti Rendendoli in applicazioni , e moltiplicando in allegorie . 
Può ancora darli che per ventura Soverchio fianfi allargati nel- 
1’ ufo loro, comechè a dir vero più affai ad intenzione di ab- 
bellire i loro Dtfcoriì per via di tali rifeontri , che per valer- 
tene come di prova . A quedo nondimeno $' appiglia 1' in- 
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credulità , e di ciò fa forgere una grave calunnia . Raccoglie 
quanto è (lato mai detto a fimil tenore , o per antichi , o per 
moderni Scrittori ecclefiaftici , tutto attìn di riulcire ad una 
confeguenza l'ciocca, e falla, anziché maligna, vale a dir che 
le Scritture fiano un telTiito di frivole comparazioni , e che 
i Crilliani fi lafcino raggirare per via d’arbitrarie allufioni . La 
quale come fu un'aperta calunnia e delle Scritture, e de' Criltia^ 
ni fi può vedere apertamente . Noi imprima ci appoggiamo fo- 
pra gii affai manifelli ril'contri , e fopra il vifibile concatena- 
mento de' due Testamenti . Apprettò noi facciam ufo del let- 
terale compimento de' Profetici oracoli, con che ne rielce fe- 
licemente e di confondere i Giudei, e di peri'uadere i Genti- 
li. Pofcia come per giunta noi liberamente trapaniamo a di- 
moltrar le figure della Legge verificate lòtto l'Evangelio. Die- 
tro a quelto non temiamo di prevalerci contro a' Giudei del- 
le allegoriche applicazioni, e lenza volerdi cialcuna far ficur- 
tà, per noi balta che vene abbia d’ irrepugnabili, e certe. Ta- 
le ordine per noi l'erba fi in didurre le noitre prove ; e qualo- 
ra non fi l'commettano , aliai declamazioni difutili fi rilpar- 
mierannor 

Scnonchè d' altra obbiezione ben più forte fiam minacciati 
contro il Teltamento antico , ed il nuovo , la quale non cosi 
di leggieri tratteraflì di mal" fu Ili (lente. L' antico Teltamentò 
ci fa, dicono, fcorgere nel decorlò de’ varj fuoi avvenimenti 
un Dio parziale ed ingiulto, che a favor d' una Nazion fola , 
cui piacquegli di trafcegliere , e di fpecialmente indirizzare , 
comechè indegna fi rendette, e delle lollicitudini fue, e della 
l'uà fcelta , abbandona il rimanente degli uomini alla lor ce- 
cità, e gii rilegna alle (tranezze della Idolatria . Il nuovo poi 
ne ragiona di Gesù da Dio inviato con immenlo apparec- 
chio , e a gravifftmo difpendio ad effere il Riformatore del 
Mondo , e '1 Salvatore degli uomini : e gli uomini tutta- 
via , come prima vanno a perdizione , nè riforma vedefi al 
mondo . 

La cofa par d’importanza , ed io la ritrovo affai per diftefo tratta- 
ta in alcuna dell'opere empie, che mi Hanno attualmente dinan- 
zi . Già la difficoltà non mi abbaglia -, pure avanti di entrar 
a fvolgerla facciamo a guifa di preambolo una breve confide- 
razione , che da fe all' animo' fi prel'enta . Convien pur dire 
che quelle cosi valide oppofizioni , onde fi fa villa d’ effer 
impaurito, non meritino la grande liima, che fene fa , men- 
tre effondo a portata cosi de' piccoli, come de' grandi, cpo- 
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He anche in aria di forzata amplificazione , effe però non Svol- 
gono ogni per fona. 

Vuoili che il Teftamento antico ci raffiguri Iddio qual Si- 
gnor parziale, ed ingiallo. La ragione? perchè abbandona, ri- 
getta da le, ed eziandio lacrifica il rimanente degli uomini , 
per non aver altro penfiero, che de’ tuoi cari Ebbrei . Quello 
mi fa ben Itupore , dacché pur nelle Scritture lleflè, in cui fr 
avvita tanta ingiullizia, mi fi para dinanzi continuo per ogni 
palio il Signore qual buon padrone, che non è per niente ac- 
cettator di perfone , che abbraccia coll’ amor fuo tutti gli uo- 
mini da le a propria fimiglianza creati , che provede alla loro 
falvezza, che non vuole la lor perdizione. 

Ma ciò niente vaglia . Io accordo la l'celta , e la predilezio- 
ne dillinta , onde muove 1’ oppofizione . Io , con tutto infie- 
me il Mondo, ravvilo una gente privilegiata, e prefa a parti- 
colar cura dalla Provvidenza. Confiderò nonpertanto come ne’ 
libri , ov’ io leggo , e le particolarità , ed i prodigi del Regno 
di Dio lopra quello popolo , la fola Storia di quello popolo è 
contenuta. Già fra elfi non ha luogo o la Storia generai degli 
Egizzj , o quella degli Allìrj , o de' Medi , o de' Perfiani , nè 
de’ Babilonefi , de’ Romani , nè de’ Greci . Cotelti Imperi » 
già flati in una col popolo del Signore, non convennero aver 
parte nel piano, e nella diftribuzione dell’ opera , fe non in 
quanto diitatto alcuna relazione ebbero con la Nazione prima- 
ria , il cui llabilimento , le cui rivoluzioni , e la cui decaden- 
za lon 1’ argomento propollo . Troppo è manifcllo onde que- 
lli popoli idolatri nemici del vero Dio già fin prelTo alla loro 
origine fi meritarono il fuo abbandonamelo , o almen deme- 
ritati fi fon le lue compiacenze : dacché non mai egli efclu- 
fi li fece dalle generali mifericordie ; le quali pur contenu- 
te erano nel decreto della univerfal Redenzione , per gli me- 
riti del Salvatore promeffo, 1’ efpettazion delle Genti. Non fu 
però necelfario per modo alcuno che Dio fi pigliane partico- 
lar cura del reggimento di cotai popoli -, nè llette già a ca- 
rico de’ Sacri Scrittori il dover farci a fapere quanta parte 
eiTi ebbero pure nella univerfal Provvidenza del Creatore . 

Del popolo Ebbreo fu altramente . Il Signore venivalo di- 
fponendo a render perpetua la tradizione , e dar anche al 
Mondo un Salvatore. La notizia delle particolarità della Sto- 
ria di elfo popolo richielta era alla manifellazion del Meflia , 
il quale aveva da nalcere nel fuo grembo . E quella ragione , 
di provvidenza lerbò Iddio con elfo , facendofi di lui Re , e 

. ■ Tom. i. h Mo- 
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Monarca. EiTo per lo fuo ftabilimento , e per le fue leggi ,^e 
rivoluzioni, per le prolperità, e per gli caftighi, per le l'chia- 
vitù , e le vittorie fervi a dimoltrare , o a mantener fralle 
genti la fede del vero Dio , e 1* efpettazione del Mediatore 
divino. 

Adamo primo di tutti gli uomini avea peccato . Rei degra- 
dati i fuoi difendenti perduto aveano ogni diritto , ed ogni 
ragion di pretendere alla gratuita alleanza , la quale Dio 
avea prima llretta col padre loro . Aveano mellieri d’ un Me- 
diatore, e Dio loro il promife'. Ma non avea quelli da nafce- 
re , le non in capo a più lccoli , e trar dovea pur 1' origine 
da’ Patriarchi fedeli. Convenne itertanto confervar la loro po- 
fterità rillretta ad un corpo di Nazione ; a lei confidar il de- 
pofito delle divine promelfe , lei punire calo che fi trafviafle , 
ma non ridurla a totale dlerminio ; di lei far rnollra di tem- 
po in tempo alle altre nazioni , e per lei delle fue ragioni , e 
Iperanze, ma non per fiempre in mezzo a quelle confonderla. 
Convenne l'opra di lei llar in vigilante guardia acciocché la fe- 
de del vero Dio , e 1* efpettazion del Media li venilTe conti- 
nuando di generazione in generazione per mezzo fingolarmen- 
te degli oracoli de' fuoi Profeti . Convenne a lei allignare una 
parte della terra , che fua eredità folfe , e dato calo che per 
fuoi demeriti ella ne venilTe cacciata in bando , convenne ri- 
condurvela fino a tanto che dovelTe il Media mollrarfi . Ecco 
la carila della lingolar provvidenza verfo i Giudei, della quale 
fu in debito il Tellamento antico di fvolgerne l' economia , e 
di fpecificarne i miracoli , così per gloria di Dio , come per 
1' intcrellè di tutti i popoli . Le Nazioni frattanto aveano ilor 
propri ajuti , e favori di cui continuo fiaccano abufo. 

Falfo appar dunque che Iddio , per certo odio fpontaneo a 
quelle riprovate Nazioni , mettedele in abbandono , e lor in 
balìa rilal'cialTe al trillo dellino , ed alla infelice forte , fenza 
avere di che incolparle . Falfo che egli , per una cieca predile- 
zione mal dagli Ebbrei meritata , folle lor prodigo de' fuoi fa- 
vori , e della fua protezione . Non fu mai intendimento di 
Dio né di preferire alcun popolo , né di riprovar niun degli 
altri. Voler di lui fu di tutti recarli a falvamento, mercè del 
Figliuolo fuo unico G. Crillo : e quindi alla elecuzione di cosi 
grand' opera , già prima del cominciamento del Mondo ril'o- 
luta ne' decreti della fua fapienza , egli venne la via appia- 
nando. Fu per bene di cotelle nazioni medeùme , che fi vo- 
gliono abbandonate dal lor Creatore , fu per utile di tutti gli 
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uomini, che Iddio trafcelfe , e mantenne!! un popolo difen- 
dente di Patriarchi amici Tuoi , e adoratori del tanto di lui 
Nome , affin di dare del lor l'angue all’ univerfo il Liberator 
già promellò. Fu per difporre il Mondo a dover riconofcerlo 
eh - egli ordinò folte defritta 1’ Iftoria di quello tal popolo, e 
quella infieme della fua Provvidenza a confervamento delle fue 
divine rivelazioni. 

Or dopo a quello tanto , che s' è per noi fatto confiderare 
in ordine alla rivelazione d'un Mediatore , e de'necelfarj appa- 
recchi a doverlo fare accogliere intra gli uomini , reda egli al- 
cuna giuda cagione di aver la Storia del Tellamento antico 
per fol'petta di mala fede , perciocch' ella ne mollra una (In- 
goiar cura della Provvidenza verlo d’ un popolo , dedinato 
avanti 1' origine di tutti i tempi a dover mettere al mondo 
il Figliuolo di Dio? 

Ma cotedo divin Figliuolo Unigenito , quedo Liberatore pro- 
medo venne pure afiin di condurre gli uomini a Calvezza , 
e di riformare il Mondo : a quedo collimano gli Evangelilli , 
dendendofi nelle particolarità della Storia fua. Non è tuttavia 
riformato ii Mondo, nè gli uomini , più che per innanzi , fi 
conducono a falvamento. Non è quell’ altra parte dell’ ob- 
biezione, tanto una difficoltà, quanto un’ equivoco , lo qual 
via tolto ogni difficoltà fie fvanita. 

Per oltre a quattro mille anni, che la venuta del Redento- 
re fi differì , . non furon già gli uomini , comechè digradati , e 
prima ancora di nalcere proferirti, abbandonati d’ogni foccor- 
iò . Già prima del cominciamento del mondo era il Salvator 
divino prededinato, e dal primo volger de' fecoli fu prenun- 
ziato, come quegli, che nella pienezza de’ tempi nafeerebbe. 
Fin d’ allora adunque , e mirando alle future foddisfazioni di 
lui, fu Dio rifoluto di non rilalciare in preda alla feiagurata 
loro forte i peccatori. 

Il fornir però agli uomini , appretto il reato di Adamo fino 
alla venuta del Media, mezzi di lalute , e fcorgerli a via di 
riconciliazione , già non fu , per parte del Creatore Iddio , un 
ritornargli alla dignità della prima origine , o rimettergli ne’ 
privilegi della primiera adozione : e fu molto meno un for- 
marne altrettanti Cridiani innanzi di Gesù Crido , o aprir lo- 
ro 1* ingrefl'cr nella divina alleanza , che ’1 Verbo fattoli Car- 
ne , vale a dir 1* Unigenito di Dio , avea un giorno da drin- 
gere co’ lor difendenti . Elevamento così anticipato male af- 
facevafi a' giorni di efpettazione , e d' apparecchio : nè di ne- 
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ceflìtà richiedo era, al poter fin d’ allora affermarli con veri- 
tà, che per quel lungo intervallo d’anni fino a quattro mille fer- 
ma volontà fotte in Dio di riformare il Mondo , e di ialvar 
gli Uomini . Perchè dunque elfi a cosi gran numero andaron- 
ne a perdizione ? perché ogni carne ebbe corrotte le vie fue ? 
Non è ciò da afcrivere a difetto delle mifericordie del Signo- 
re , ma fi è da imputare a colpa della malizia de’ peccatori , 
tanto la generale inondazion delle fcelleraggini , quanto la fe- 
verità delle vendette, che quelle dietro fi tratterò. 

Nella credenza in un folo Dio vero , nella el'pettazione del 
Meffia più o meno , a tenor della rivelazione elprefla , ed e- 
fplicita, nel culto della Divinità , nella pratica delle virtù oci- 
vili, o morali, o religiol'e, negli aiuti del cielo, che mai non 
vennero meno , a tutti fenza didinzione gli uomini fi fu tro- 
vata una fpecie di contratto di rappacificamento , una ter- 
gente di meriti, una viva fperanza di eterna felicità. Ma gli 
nomini preffòché tutti e Gentili e Giudei vollero tutto ciò a 
mal ufo. Già deftinato era che ’1 tempo della generai corru- 
zione defte fofTe quel della univerfal grazia'. Il Figliuolo di Dio 
moftrottì, egli venne ca l'alvare il Mondo, e a metter riforma 
negli uomini. 

Della .riparazione già confumata , e della perfetta adozio- 
ne nella pienezza de’ tempi per Gesù Cri ilo operata , non d’ 
altra guifa ragioneremò a un di predo, che fiali per noi fatto 
in ordine all’ anticipata pace , che fu a Dio in grado di con- 
fentire a' colpevoli in veduta de' futuri meriti , e loddisfaci- 
menti del Figliuol fuo. Gli obblighi , a che fu (fretto il Mef- 
fia fin dal primo momento , che per lalute dell’ univerfo , e 
per riconciliamento de’ peccatori apparve nel mondo, già non 
lì riftrinfero a metter roffore , per la folgorante luce della fa- 
pienza l'uà , negli uomini corrotti dalle abbominevoli draqez-* 
ze de' lor coltemi , l'enz’ egli ofTerirfi pronto a efpiarne il 
reato per via di adeguata fodtlisfazione . Nè terminaronfi fola- 
mente a dover loro nella fua propria perfona moftrare il fen- 
derò della verace giullizia , fenza predar loro ajuto della tea 
grazia a potervifi incamminare dietro a'fuoipatti, e durarvi co- 
llanti . Non fi riduttóre da ultimo a dover loro precil'amente 
far tralucere le ricompenfe della virtù , fenza affìcurare , fui 
fondamento della conquida per lui fatta , e de' meriti fooi , 
la certa fperanza , che tcrrebbono i feguaci di lui di pure 
un giorno raggiunger quelle , a titolo di Tuoi Coeredi, e Fra- 
telli . 
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Una Redenzione in cotal fenfo Spiegata , la qual in Scam- 
bio d' una total riparazion del peccato non altro ci moftrereb- 
be , eh' un' idea vaga di rinnovellamento del primiero ordi- 
ne, ed un arbitrario riftabilimento del regno dell’ umana ra- 
gione per gli documenti , e gli eflempj della ragion perfetta 
manifefta rendutali nel Verbo fatto Carne , una guil'a di ripa- 
razione, e di rivelamento della natura caduta; per cui gli uo- 
mini rilevati, e redenti non altra fembianza ci avellerò , che 
di faggi fpecolatori , o di arroganti Filofofi , riufeirebbe ad 
elTer non altro, eh’ una equivoca redenzione , ed una infinta 
riparazione . 

No al certo, ad un minifterio cosi imperfetto non fi riftrin- 
fe la millione del Figliuolo di Dio . Né manco però non fi 
fiele ella fino a render gli uomini impeccabili , nè fino a tut- 
ti impedire i lor liberi , e volontari tralcorfi , nè a ftabilirli 
in un fermo fiato d' incommutabil giuftizia , nè a tutti , in 
una parola , lalvarli , fenza lalciare a verun d’efli la libertà di 
perderli . Ben di prima giunta fentefi che un tal chimerico fi- 
Itema di Religione , qual metta gli uomini già al termine del- 
la impeccabilità , innanzi d‘ aver battuto il lentiero delle con- 
venevoli prove , verrebbe dirittamente a diftruggere il piano 
pur neceflàrio d’ un vero commercio di Religione intra Dio , 
e le Creature di lui , non potendo farli eh’ egli per quelle 
onorato fia d’ una maniera di fe degna , e che ad effe in me- 
rito torni , dove non abbia in ciò parte e la preferenza di 
ftima ne’ loro cuori , e ’1 buon ufo delle lue grazie , e della 
lor volontà. 

Già fgombrati cotefti falfi , e capricciofi ritratti di Religio- 
ne , rimane da dammare in buona fede fe ciò , che del gua- 
fiamento del Crifiiano mondo ci viene de' noftri dì veduto , 
e della perdizione d' una sì gran moltitudine d’ uomini , ri- 
scattati a prezzo del Sangue di Gesù Crirto , ragione ci dia 
a poter tar rimprovero agli Evangelifti , che ci abbiano Spac- 
ciato per Salvatore , e per riparatore un fiflfatto uomo , che 
non ha poi a fine condotta 1' opera , del cui carico pregiavafi 
d' efler gravato. 

Io non lo qual altra pretensione dar fi potette o più odiofa , 
o men ragionevole di cotefta . Già non volle il Dio d' ogni 
mifericordia , comecché d' infinita polla dotato , dar compì, 
mento ai decreti Suoi in favore della natura giacente , con 
derogare in niuno atto a’ fuoi inalienabili attributi di Giudice degli 
uomini , di vendicatore de peccati , di rimuneratore delle virtù . 

Che 




Jxì i prefazioni:. 

Che adunque volea ril'petto al mediatore fin dal primo vol- 
ger de' tempi promelfo , e nella pienezza di quegli accordato , 
ialvare il mondo , e riformar gli uomini ? In che confiltcva 
ella quella riparazion confumata, fuperiore per ogni conto al- 
la riconciliazione operata già dall’ alpettamento, e dalla fede, 
che lei precorl'e? A che fi ridulfe ella? 

A falciare primieramente col prezzo del divin Sangue fuo il 
debito di tutte le grazie , che dopo il primo peccato infino a 
lui mantenuta aveano una Religion filila terra, e fatto fchermo 
contro alle vendette del cielo. 

A meritare , e ripartir intra tutti gli uomini , che dalla ve- 
nuta fua fino alla confumazione de’lecoli fi verrebbero fucce- 
dendo, efficaci mezzi di falute , frutti preziofi de’ volontari 
luoi patimenti, e della morte di Croce , così dando ?. tutti il 
poter l'alvarfi , e lor però non togliendo la libertà funefta d’ 
abufarne a lor perdizione. 

A ilabilire nella fua propria pedona , e nella unione con lui 
degli uomini un culto nuovo , una nuova alleanza , che a Dio 
delle adoratori degni di lui: alleanza per ogni conto divina, la 
cui mercè fola furon 1’ altre previamente aggradite , e avute 
per Efficienti. 

A fuggellare per lo fpargimento di tutto il fuo Sangue co- 
tefia Alleanza : non balta ; ad autenticarne la verità con 
miracoli incontraftabili , e con 1' adempimento di tutte le 
Profezie. . , 

A fchiudere per gli uomini , dettinati ad efier Fratelli , e 
Coeredi dell’ Unigenito di Dio , le falutifere Ergenti , onde fi 
trae , onde formali , e fi mantiene , e perfezionafi , e fi rilto- 
ra , e ricupera la foprannaturale unione , che debbono col ca- 
po loro acforabile avere ftretta le membra: morale unione si, 
ma pure intima , che fa i Criltiani , che gli coltituilce figlj di 
Dio, e follevagli a grado di dignità, acui niun mai non per- 
venne de' più perfetti adoratori già fiati dalla Creazione fino 
a’ giorni della riparazione. 

A lafciar iulla terra, dopo eflerfi già per una volta immo- 
lato a Dio Padre luo , quafi per cauzione di tutti gli uomi- 
ni, e per falute del Mondo, a lafciar dico alla Chiel'a nel Cor- 
po, e nel Sangue fuo un'Oftia adorabile, ch’ella ognidì potet- 
te in facrificio offerire, efclufe le vittime della Legge mal per 
le Efficienti , e fiate di quella figure ed ombre . 

A porger da ultimo agli uomini già riconciliati e regola- 
menti , ed efemp di quelle virtù femplici e pure , e di quelle 
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inoltre eroiche e fublimi , per cui Dio ormai in virtù d‘ una 
nuova generazione lor Padre divenuto richiede edere quindi 
innanzi onorato. 

In tutto ciò eccovi il fondamento , 1’ eftenfione, I' altezza, 
e magnificenza della riparazione . Gesù Crifto ha pur dato ef- 
fetto a tutto quel , che per noi detto è , né altri il poteva , 
che egli folo. Non ha egli in veruna parte mancato al debito 
della l'uà Millìone . Lungeé adunqne dal vero che della a niun 
frutto non fia riulcita, né per lo riparamento del mondo , nè 
per la falvezza dell' uman genere. 

Ma s’ egli dié a cotale opera compimento , come è dunque 
che a capo d' oltre a diciadette fccoli , dacché il Media è già 
venuto, non fi fian tutti gli uomini fatti Criftiani ? O come è 
che tutti i Criftiani non fi veggano fatti Santi? Ponendoli co- 
me principio, in cui tutti conlentono, che né portano gli uo- 
mini andar falvi , fe non rendonfi Criftiani , nè a' Criftiani 
altra via redi, onde in porto di falute condurfi, ove Santi non 
divenghino. 

Perchè tutti i Criftiani non fiano Santi? La ragion è che fon 
uomini , e gli uomini fanno abufo delle grazie di Redenzio- 
ne , o non fannole valere fecondo la eftenìion loro . Ma d' al- 
tra parte chi negar può che la Religione di Gesù Crifto ab- 
bia lempre mai formati di gran Santi in tra i fuoi Difcepoli , 
e tuttavia ne vada facendo , tanto che il numero non fene 
può avere , eh' è infinito ? Ad altri non appartiene che a' mi- 
lcredenti , continuo in focietà con altri empi loro confimili , 
e lontani di mi dal poter mai inbeverfi de' fentimenti , che 1* 
Evangelio infpira , dappoiché i Santi , e i Difcepoli dell' Evan- 
gelio isfuggono la lor compagnia , 1’ oftinarfi di non voler ri- 
conofcere nel Criftianefimo nè virtù pure , né penitenza fin- 
cera . Che fe pure il Mondo Crìftiano non è fenza rimprove- 
ro, quale converrà elfer l'incredulo? Certo n’ è edò conofciu- 
to più artai che dedo non lèi penl'a. Quegli, che fiati un tem- 
po fuoi apologifti , al naufragio felicemente involaronfi , dedi 
ne danno di lui piena contezza. 

Facciamo ancor più diretta rifpofta . Intento a voler pur 
darci in Gesù Crifto un riformatore , per cui non fiali veduta 
riforma alcuna , mette 1' incredulo in opera i difordinamen ti 
de' malvagi Criftiani , cui raccoglie ftudiofamente , e le debo- 
lezze de' Criftiani imperfetti , cui egli quanto può elèggerà . 
Ed io all' incontro, per conchiudere a. favor della Religione 
di Gesù Crifto , non richieggo altro più che le quotidiane vir- 
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tù , cui vanno mettendo in pratica i veri Criftiani , e '1 grado 
Sublime di lantità , a cui fi follevano i più perfetti . Pollo 
mente a ciò , che fiano per fe gli uomini , non mi reca ftu- 
pore fe tanti v’ ha de’ Criftiani , i quali trapaflano i doveri 
della Religion loro . Ma ben aliai più mel fa nafcere il vede- 
re che 1’ Evangelio, predicato ad uomini , rielea a far d’ in- 
tra ’1 numero ili elfi tanti virtuofi Criftiani , tanti generofi pe- 
nitenti .tanti eziandio cosi gran fanti . Io intendo dir di que’ 
fanti d' ogni condizione, d' ogni età , d’ ogni fedo , renduti 
per lo carattere delle loro virtù a tale evidente legno luperio- 
ri a ciò, a che s' è pollo nome d' onerte perfone di Mondo , 
che P incredulità a fe medefima fa dilonore con non apprez- 
zarli , o non rilpettarli . Un uomo l'olo veracemente lanto , 
diceva uno il quale in fe Hello il detto per lui avverava , fa- 
lò è lufficiente prova della verità della Religion noftra. Or eh’ 
è a dire dell' infinito numero de' Santi , de' quali ella può te- 
ner conto 'tifino dalla fua origine, e di quelli, che noi mede- 
fimi annoverar polliamo di mezzo a noi? 

Ond' è egli pertanto eh' una Religion tale neceftaria alla fa- 
iute degli uomini , e ordinata a renderci perfetti , non vedeft 
dirtela, o non èrti mantenuta per tutto il Mondo? Non fi po- 
trà almeno negar che fin dal fuo nalcere la Fede di Gesù 
Grillo non diifipafle in buona parte le tenebre dell’ Idolatria , 
e che per dovunque penetrò, erta non arreftalle la licenza de’ 
Coftumi , non conl'ecralfe le virtù tutte , non confondefl'e tut- 
ti i vizj. Scorgefi quante nuove conquide ella va tuttavia fa- 
cendo, e tuttavia tempre col riulcimento lleftò a profitto' dei- 
fi innocenza. Ben fi fa che i dettami fuoi tendono alla prati- 
ca della moral più fublimc , e non fi può traviar dal fentiero 
della perfezione, altro che feoftandofi da quegli . Pcrventura 
ancor fi vorrebbe eh’ io la ragion renderti, ond' è mai che i 
frutti, eh' ella promette , non fi conducano più predo a ma- 
turità , o non germoglino per tutto ? Onde addivenga che l* 
opera vadali lavorando fucceifivamente per anni, efccoli? On- 
de nafea che la fede in alcun paele venuta meno franarti non 
rade volte ad altre contrade ? ed a che aferiver debbafi che 
non per anco la Fede il fuo pieno llabilimento abbia avuto ? 
Io ben voglio che fi abbian quelti ad altrettanti Mifterj del- 
la Religion noftra : nel qual propofito , dietro all' clempio d' 
un de' tuoi più celebri . e primi Apoftoli ridotti ci veggiamo 
Ro,r. a elclamare : ob profondità iti tefori della fapie nta e delta {cìcnxa 
m js. n pi 0 | peh come fono incomprenfibili i giudit ) fuoi ! e quanto imper- 
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fcru t abili le fue vie . Io nondimeno affermo quella ofcurità d‘ 
tali Milterj, fofs' ella ancora più impenetrabile di quello ch'è 
in fatti , non derogar niente alla credibilità della Storia di 
Gesù Crifto. La ragione eccola . Non fu Dio in obbligo, vo- 
lendoci per mezzo degli Evangeli dar una Storia della rivela- 
zione , contrafegnata per gli evidenti caratteri della verità , af- 
fine eh' ella ne fi rendeffe credibile , di tutti fvelarne i Mifterj 
della l'uà Grazia , e fpiegare in chiara luce i mezzi tutti del- 
la fua Provvidenza. Ma noi ben fiamo e irragionevoli e ingiu- 
fti per quello capo , che convenendo la Storia della rivelazio- 
ne effere di fua natura un comporto di Milterj alla ragion no- 
ftra di gran lunga fuperiori , noi della ofcurità d’ erti voglia- 
mo farne un pretefto a contrattar fino alla evidenza della ri- 
velazione. E a dir il vero, che maniera è quella di ragiona- 
re? Non ci hanno gli Evangelifti fatto afaper che ordine piac- 
que a Dio voler mettere nel progrelfo fuccettivo della Crillia- 
na Fede; tutto quello adunque ,. che trovafi per loro fcritto, 
comechè credibile a evidenza , del concepimento , della na- 
feita , della privata vita , della pubblica predicazione , della 
morte , del riforgimento , dell' Afcenfione di Gesù Córto , 
viene a formar una Storia da averli in fofpetto, e da non me- 
ritare alcuna credenza. Certo così del pari darebbe bene a di- 
re : la Storia di Gesù Crifto è la Storia d' una Religion rive- 
lata ; dunque lenza mettervi occhio può rigettare . 

Non è già cotefto , ripigliano peravventura , che da noi fi 
pretende. Ma trattandoli di Storici monumenti , la cui verità 
una volta ammetta ne indurrebbe obblighi ftrettiflimi , e ne 
ftringerebbe a fatico!! carichi , noi ci crediamo aver libera fa- 
coltà a non doverci arrendere , fuorché alla certa evidenza, che 
fiano autentici . Ora per conto di cotefti, e fopra tutti de' monu- 
menti Evangelici , ne reità da fciogliere uno fcru polo, al qual non 
troviamo cheli foddisfaccia per niente. Egli è fuor di dubbio, e 
da tutti fi la come alquanti falfi Evangeli furono divulgati, e cor- 
fero nel Mondo Storie apocrife di Gesù Crifto: cotali Scritture fu- 
rono a un di pretto nella data iftetta , e circa ciue' tempi , in 
cui quelle ufeirono a luce , eh' ora ci fi vorrebbon far credere 
come atti finceri, e d' una fedeltà fcevra d' ogni fofpizione ; 
di che fi deduce , che ben di leggeri potrebbono tutti, averli 
per lavori tratti da una officina fletta , né 1' un più che 1" al- 
tro dover fare autorità. E fe non quello , certo ne fegue che 
1' autenticità loro per niente non fi ftenda a quel grado di 
certitudine, che efcluda ogni ragionevole dubitazione. 

Tom. /. i Affai 
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Affai di lunge fiamoda voler accordare che dubbio ragione- 
vole occorrer polla: e cotefto al certo non ha pure ombra di 
ragione . Ma che fare ad uomini increduli , che pur nel ge-, 
nere morale efigono dimoltrazioni di Geometria ? Come ren- 
der contenti animi oftinati, ed erronei, a cui nulla non balla 
per far dil'cernere né il legittimo pefo de" Santi Libri , né i 
manifelli caratteri del divino Spirito, che gli dettò , nè la te- 
ftimonianza uniforme della focietà, che gli animile, e tennegli 
in ferbo, né la fuccellìone d' intero corpo non interrotta, che 
d’ una in altra generazione trafmil'egli a’ fuoi dilcendenti , nè 
la vigilante cuftpdia di tanti uomini , tutti perlonalmente in- 
terellati a non foftèrirvi una menoma alterazione , o lcambio 
d' alcuna forte; né la più che morale impollibilità d'una fup- 
polla favola , nè il gufto medefimo , e il proprio flile , che 
lente la veracità , ond' effi ponno diftinguerfi ? Che dire a 
perfone già ferme alla loro riloluzione , e preffo a cui la 
mera rapprefentazione d'alcuna opera, che per mille verfi pa- 
lefafi falla da le , tien pur luogo d' infuperabile oppofizio- 
ne, e di pregiudizio decifivo, contro alle opere , che agli oc- 
chi dell' univerio tutto sfavillano per tutti i più chiari contra- 
fegni della verità? 

Trovanfi atti Evangelici , e memorie di rivelazioni falfate s 
reftiam d’ accordo . Dunque in cofe di tal genere tutto fi 
dee aver per fallo ? dunque in tutti gli Evangeli fi può teme- 
re 1’ ilteffo abbaglio , prelumer 1’ ideila fraude , e lenza più 
avanti cercare, tenerfi a quello tanto ? Io la rimetto al buon 
fenfo . Or farà egli lecito di ragionare così in materia di mo- 
numenti di Religione ? E potrà quella ragion chiamarfi , la 
quale a ficurtà tanto folle ne affidi ? Io nondimeno mi fo ol- 
tre ad affermare che quella de' milcredenti , che trovano alor 
cafo gli Evangeli apocrifi, ha per tutto fuo foflegno, onde reg- 
gerfi, una folpezion vaga, un affettato dubbio, di cui mai non 
vogliono metterfi in chiaro. 

Io mi farei di voglia a richiederli , fe in fatto d' ogni qua- 
lunque altra quellione , dove per altro verfo , che per quel 
della Religione, aveffero il lor intereffe di mezzo , e' fi ter- 
rebbon liberi a procedere di tal guifa ? Appreffo vorrei lor 
muovere illanza , perché mi diceffero onde ha mai avvenuto 
che di quelli fra lor così vari monumenti, i quali tutti in un 
fafeio digradati giacciono per la loro (lima, comeché non gli 
abbiano polli mai a rifeontro , gli uni fiano divenuti fonda- 
mentali Atti d'una rifpettabiie Società , che fin da oltre a mil- 
le, e 
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le, e fettecento anni futtifte difìufa per le parti tutte del mon- 
do ; e perchè mai gli altri per nulla non fi trovino aver luo- 
go avuto o nello ftabilimento di quella , o ne’ mezzi in ope- 
ra porti alla l'uà durevole confervazione? Come, e di che fuc- 
cecluto fia , che quelli di prefente cadeflero in difprezzo , e in 
dimenticanza; laddove quegli rifcoffero non prima letti e la 
pubblica fede, e 1’ ammirazione , e venerazione eziandio nel 
Mondo più incredulo, e a cenfurar più difpofto? Averanno ri- 
corlo all’ accidental cafo , o all' umano capriccio ? Cofa in 
vero ftrania , che pedone vuote di fede , le quali fi fpaccian 
pure per Filol'ofi, e per Sapienti, amino meglio ogni cofa met- 
tere in abbandono ad una i'pezie di dettino , che voler rico- 
nofccre per entro a' più intigni avvenimenti un Dio ed una 
Provvidenza! 

Son comparii Evangeli mentiti . A fatica ciò fi rifaprebbe , 
ove la memoria non lène fotte conlervata per la fagacità ma- 
ligna degli empi • Or quali atti fon quelli, gran Dio ! e che 
Vangeli ? La loro afliirdità gli rende {pregevoli non hanno 
feguaci, non apologifti , niun fi avvila di farne calo, o di ri- 
pigliarli. E non averalìi ad onta di produr quelli delTi a far 
paragone de’ monumenti della rivelazione ? E cotefta fi terrà 
in conto di ragione aliai valevole a porne in dilcredito Scrit- 
ture, ed opere gravi , ognor follenute per lo Itile medefimo, 
e gallo di fublimità , di pietà , di fantita , e infino a noi trai- 
mene di propria mano da quella focietà di Martiri, e di San- 
ti , che innanzi forter dettate avendo ben conta la verità de' 
fatti decife del pregio loro a caufa ben conofciuta quel dì 
medefimo , in cui Te adottò per la Storia della l’uà fondazio- 
ne , canonizzandole dal primo lor nafcere? Detta le ricevè da* 
fuoi padri: a lei ne furon noti eli autori: importavale fomma- 
mentc di non le lafciar confondere con fcritture furtive , con 
atti meno che autentici . Per tale difeernimento , e'con tal rilerbo 
ella trainartele a' fuoi figliuoli. Per la precauzione filetta , e con la 
llella pubblicità operò ella che nelle futteguenti generazioni fi tra- 
mandattèro. Or donde a noi vengono i voftri falli Evangeli, ivo- 
ftri Atti apocrifi per fe medefimi così dilpregevoli ? Dov' è la 
mano fidata , e ai rilpctto meritevole , che mene renda ficur- 
tà ? Dove l' adunanza che per ulo proprio tengale in lerbo , 
o ne faccia conto ? Certo non è altra cofa richiefta a ftabilire 
con fondamento un giudizio per via di comparazione. Io avea 
prometto di addur prove morali : or quelte non toccano ette 
al lupremo grado d' evidenza ? Picciola opera farebbe a proce- 
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der innanzi a più curiofe di Tararne, e ad una Ternata critica 
Senonchè a quefto non ho io obbligata la fede mia, e per al- 
tra parte fiarebbemi di foperchio a render giuda ragione del 
vero Evangelio , e per potermi di quel valere a mia polla , 
per eff’ere llato come tal ricevuto fin dal primo Tecolo della 
Cridiana Cattolica Chiefia* Efdra non fu il compolitore de’ li- 
bri contenuti nel Canone de' Giudei , nè da lui ebber erti 
autorità alcuna: 1’ opera tua non fu altro che di raccoglierli , 
e rifcontrarli ma tutta la Nazion Tanta li ammiTe e riconob- 
be per luo teforo. Del pari non Ti è da afcrivere nè a' Conci- 
li, nè a' Pontefici che le Scritture del Tellamento nuovo fifa- 
ceflèr canoniche : altra parte erti non v’ ebbero che la fatica 
di ridurle ad un corpo, e la cura di prefervarle da ogni alte- 
razione , di ripurgarle d’ ogni mefcolamento , di mantenerne il 
pollefTo , di farne perpetua la tradizione . A non parlare de' 
principi di fede , cne per rifpetto a’ Cattolici rendono le no- 
ltre Scritture inviolabili, e lagre, io pur dico che dopo la più 
lottile perquilizione rimarrà lempre vero che 1’ Edizion Vul- 
gata , la quale ci apprefenta gli originali de' due Tedamenti , 
ha nella llima de' laggj difappaffìonati , e de’ Critici di qual 
comunione fi voglia un Volume rifpettevoliffimo, vale a dire uno 
degli augufti monumenti , che e per la incomparabile maeltà 
degli obbietti , e per la notoria pubblicità della Tua conlerva- 
zione in fè medefimi foltengonfi. Il buon fenfo gli varrà a di- 
fefa contro le oppofizioni dell' Erefia , e baderà a ricattarlo 
dagl' infiliti della empietà. Io fon per ora contento di rifiguar- 
darlo lotto a queda tal veduta, e darlo altrui a fcorgerc fiot- 
to di queda luce. 

Diranno che a ben picciol codo io con un taglio mi Tvi- 
luppo del nodo , Tenz' altra fatica voler pigliare a dilcioglier- 
mi dell' imbarazzo. Io quedo non niego : tengo tuttavia per 
fermidìmo, che per conto di tutto infieme il corpo delle Scrit- 
ture , e per ciò che fpetta agl* increduli da noi tolti a com- 
battere , il voler più avanti Renderci in lunghe diflertazioni 
farebbe di foverchio . Senza che in cotal genere niuna cofa 
manca al fin qui detto , e dove non fia volontà rifoluta , e 
odinata a pur dubitare , s' è già ogni dubbio via tolto . Se 
trattali di fcuotere per falutar turbamento la ficurtà falfa d’ 
un empio , il già detto è ancor di foverchio : Te di raffermare 
per Taldo conforto la Taggia credulità del Fedele , ancora il 

f ià detto è affai . Difutile opera io piglierei a più oltre di- 
endermi in beneficio d’ una truppa d' uomini , per vero di- 
re , 



Digitized by Google 



~T t~~r-r 



PREFAZIONE. Ijtix 

re, ignoranti, che mezzo increduli per lor propria inclinazio- 
ne dudianfi unicamente ad affogare , ed eftinguere i rimafu- 
glj d’ una Fede, importuna alle lor pafìioni, quali come nel- 
la inondazione di tutte le tenebrol'e Scritture, che a titolo d‘ 
empietà e fi fanno leggere, e trafcrivere, ed a prezzo di gran 
valuta comperare , dando pur in efpettazione che il lor vele- 
no fpargendofi con le dampe riefca ad infettare il Mondo . 
Pedone di tanto temerarie dovrebbero , innanzi che efiger 
nuovi dichiaramenti , aver già lette le giudiziofe opere , eru- 
dite, ben ordinate, prodottefi di tutti i tempi alla luce , ma 
fpezialmente de’ nodri giorni per difeia delle divine Scritture. 
Opporrafli che ’1 numero loro derminato ne gli renda incapa- 
ci. Io Io voglio credere: ma perché fi riducon edi ad averne- 
cellità di prendere così gran travaglio? E dove né il coraggio, 
nè la capacità a tanto lor badi che rilcontrino 1’ oppolizio- 
ni , onde fono fmolli , con le rilpode , onde fi terrebber fer- 
mi ; di qual fronte s' ardifcon’ etti , malgrado i favj provedi- 
menti della lor madre la Chiefa , a metterli in repentaglio d' 
elfer ledotti per lo tuono ardimentofo d’ un’ empietà Te mi- 
gliaia di volte rintuzzata, e confufa? 

Ha nondimeno per idralciarli de’loro errori altro mezzo pili 
agevole, e più ponènte. Rimettiamoli, quedi uomini trafviati 
per mal fidate lcorte , in fui diritto fenderò delle morali di- 
modrazioni , onde didolti furono malignamente . E fon defie 
quelle, che la Povvidenza ha ad ogni lpezie di perfone pro- 
porzionate i ed a quede ho io propodo volermi attenere . Io 
parlo di que’ caratteri dominanti , e di que’ fegnali , e tratti 
lenfibili di Divinità, che fpiccano per entro a’ monumenti fa- 
cri della Rivelazione. Veroè chea poterli ravvilare, e trovarli 
abile a ricevere in fe la perfuafione a che inducono, é richie- 
do lafciarfi guidare per V impredion della grazia alla Lettura 
de* fanti Libri , e per lo medefimo fpirito che quelli dettò , 
lunge rimolfa ogni oppofizionc alla verità, e con piena difpo- 
fizione ad ammetterla , dove che apparifca . Sta a voi , mio 
Dio , d* apparecchiarvi tai Leggitori , che vengano di voi in 
traccia per le vodre Scritture fante. Non indugierà a farfi lor 
lentire la magnificenza, e gultar la dolcezza della vodra parola. 
Nè per tutto ciò voi, Signore, non vi obbligate, nè io per par- 
te vodra mi otfero a dar loro nel bel primo ingredo a cotal car- 
riera la chiave di tutti i vodri tefori , e l’ intelligenza di tut- 
ti i vodri oracoli . Voi non fate lor libero di reputacene infallibi- 
li interpreti , né di renderleue affolliti giudici . Rechinfi a leggere 
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fenza più con femplicità , e dirittura : non tarderanno a ve- 
derli trasferiti in grembo alla voltra Spofa, per Io cui indiriz- 
zo verranno fcorti da chiara luce i loro occhi , e radiai rati i 
lor palli . Io però non ancor gli rimiro accolti fra le braccia 
di così tenera madre . Ma quali per man guidati io pur gli 
ravvifo d' una più generai Provvidenza , onde a voi gli l’cor- 
gete mediante la Storia della Rivelazione . Io entro a di- 
laminare qual impreilìone lia per ricevere in fe da quella 
uno l'pirito lcevero di pregiudizi , ed un cuor libero dalle pal- 
loni . 

Adunque io mi raffiguro un uomo allennato , e ragionevo- 
le , ma privo ancora di l’ufficienti notizie , e di debito am- 
maeftramento . Prefuppongo che dalla grazia ftimolato , alle 
cui voci dia orecchio, egli entra già a folpicare , e già pre- 
fume l'eGftenza d‘ un Dio Creatore , e Giudice , il quale ri- 
fcuota alcun omaggio, e culto di onore. Ove per fe non lia 
giunto a ciò interamente perluaderfi , i lumi della ragio- 
ne , il teatro della natura , il fenfo intimo della cofcien- 
za , interpreti del divino Spirito , che ne lo attrae , non 
facendo egli refiftenza , ve lo avran di leggieri feorto. Con 
tali difpohzioni ricerca egli di buona fede le quello Dio 
fupremo non forfè abbiafi da fe rivelato al mondo , e fe 
agli uomini abbia fatto a fapere la fede , che da effi atten- 
de , ed il culto che a fe vuol dato . Per venire a capo di 
metterfi di ciò in chiaro egli ponefi a leggere i monumenti di 
quante mai fuperltizioni inondaron la terra , delle quali non 
s' è per anco ripurgata del tutto. Niente di quel, che legge, 
non lo contenta. Niente di ciò, che praticar vede, noi rende 
pago . Tutto gli ha villa di mal conlacenteli alla idea , che 
delia Divinità fi è nella mente raffigurata . Qua Dio è ravvi- 
litoi là viene multiplicato: ed in nulla parte, e neppur d’in- 
tr’a’Filofofi , e Sapienti non riman l’uomo a fufficienza iltrui- 
to di ciò , eh’ egli fia , nè di ciò , eh’ egli eifer conviene . 
Sente al pari d’ ogni avvertano di rivelata Religione il fem- 
biante di falfo, o di fconvenevole in tutto quel, che gli òda 
creder propoflo . Se non che procedendo alle lue ricerche , 
gli fi para innanzi da ultimo una Società fulla terra uniforme 
di adoratori del vero Dio unico, i quali han nome di Critlia- 
ni. Egli fa iltanza d’ averne per mano la Storia della Religion 
loro. Quella ritrova egli per affai lemplice maniera didima in 
due Volumi , che dalla predetta adunanza tengonfi per libri 
divinamente dettati. Egli v’ ha 1’ occhio, vi fa lopra medita- 
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zione , e Audio . Forfè che gli cadrà pur in animo , fecondo 
che interviene agli empi del l'ecolo, di metter del pari con le 
favole del Gentilefimo il regno di Dio fopra de’ Patriarchi, e 
Profeti , e fopra '1 popolo, di cui fon Padri? o la vita di Ge- 
sù Critto con quella d’ un Apollonio Tianeo ? A rifar Ga di 
mio le tutto al contrario, non ottanti alcune ofeurità, in cui 
poffa abbattere , ed alquanti luoghi di dura interpretazione , 
che in una co’ Criftiani comunicando gli verran dichiariti , 
potrà nell’ intero corpo delle Scritture non ravvifar da fe i più 
manifefti contrafegni di verità, ed una immagine efpreffa della 
Divinità. In quelli Libri fi contengono affai Mifterj: ma già i 
Mifterj non tornano in dil'onore della Divinità , che quegli ri- 
vela. Per ogni dove fi rifeontran miracoli , o prodigiofi fatti : 
ma cotefti miracoli, e prodigiofi fatti che hanno di feonvene- 
vole? e non fono perventura degni della Divinità, che quegli 
opera? Detti fon fatti in veduta di riguardanti , che non han 
numero , e che veri gli credono . Detti rendono teftimonianza 
a tutti un per un gli attributi d’ un Dio buono , fapiente , 
giufto , milericordiolo , onnipotente e qual egli convien ette- 
re, dato eh’ efifta, e quale avvien che fi raffiguri per cuj cer- 
chi di renderli certo della fua efiftenza , e de’ iiioi diritti . 
Ben fi fa a fentire quella, che fi tien fotto gli occhi, etter la 
Storia d’ una Provvidenza , la quale mette imprima 1' appa- 
recchio, e fa feguire appretto lo ftabilimento d’ un culto de- 
gno di Dio, e proporzionato a* bi fogni degli uomini . Cotctte 
opere pajon dettate fenz’ arte , ancor , dove vogliaft , fenz’ ele- 
ganza , ed a luogo a luogo fenz' ordine. Svantaggi , che per- 
ventura non fi ril'contrano per le Storie d’ altre Religioni fal- 
fe: e nondimeno ai compiere della loro lettura fi lafciano die- 
tro certa impreflione a toglierne ogni credenza ; dove per l’ 
oppofito a capo della lettura de’ dueTeftamenti , cheforman per 
intero la Storia del Criftianefimo , rifulta un vero fentimento 
di venerazion , di rifpetto , di perfuafione , contro a cui difel'a 
non vale. 

Io ne voglio in fede la cofcienza dei difenditori non mai 
fazj deli’ incredulità , che per tema di non dare nel vero le- 
gno ftudianfi di rifcontrarlo , o di confonderlo col fallo. lotto 
forte in dubbio che per tutti i loro oltraggiofi rifeontri ven- 
gano a capo di mai del tutto disfarfi della neceflaria impref- 
fione , eh’ in etti a lor difpetto conviene adoperi la natura 
degli avvenimenti , e ’1 carattere degli Storici . Può egli edere 
che quefti autor clandettini , la cui empietà o per gli manu- 

fcritti 



Ixxi i PREFAZIONE. 

fcritti , o da fe vagabonda veggiamo fpargerfi di fopniatto nel 
mondo, non mai fi facciano, per alcun momento di grazia, 
e d' illuftrazione , a ragionar leco loro in tal guifa? Alla ul- 
tima condii fione , fe v' è un Dio, e s’un tal Dio ha pur vo- 
luto determinare a fe una maniera di culto , per ridurre in 
una gli uomini nell' efercizio d’ una Religione iltella , perché 
non farà ella delfa la Religione ed il culto , di cui li due Te- 
flamenti, eh’ io leggo, mi danno 1' Moria? Se prodigiofi fat- 
ti convennero llabilire , e render perpetua una Rivelazione , 
quelli , che ne' due Tellamenti io ritrovo, fon eili indegni d’ 
un Dio che agli uomini s' appalefa ? O non fon forfè idonei 
al fine per lui intelo ? S' era ad un Dio libero di proporre al- 
la credenza degli uomini verità fuperiori alla intelligenza lo- 
ro , appoggiandole tuttavia a' più validi motivi di credibilità , 
avrei io altro da opporre a'Miilerj comprefi ne' due Teftamen- 
ti che gli ftretti confini al mio fpirito conceduti , e la l'car- 
lczza de' miei lumi ? Se la moral d* una Religione da Dio ri- 
velata conveniva efier pura e perfetta , non è egli vero che 

3 uella de' Profeti, e più quella di Gesù Critto intanto fi elten- 
e , che mi mette {pavento , e coraggio mi toglie ? Se ad 
una Religion rivelata flava di render a Dio onore quanto gli 
fi può dare , qual culto, quali omaggi più a Dio gloriofi di 
quelli eh’ egli riceve e dall' Uomo Dio di lui Figlio, e dagli 
Uomini dell' Uomo Dio membri ? Or non é egli deflò il cul- 
to prenunziato per la Legge , ftabilito per 1' Evangelio ? Da 
ultimo fe la ftoria della Rivelazione convenne effer deferitta , 
perchè non addivenne egli , o non dovette anzi accadere , che 
a ciò far fi mettelFe in opera quella femplicità maeftola , che 
dilli nguendola dalla ftoria di tutte 1' altre Religioni le abbia 
da conciliare quella credenza , che 1' altre mal procacciar li 
fanno? Io lo ridico francamente : qual che vogliali più riotto- 
fo contraddittore de'facri Libri nell' atto Hello che gli cenfu- 
ra , che forfè gli dileggia , e che gli mette ad un ruolo con 
le favole de' Gentili, egli va a ritroiò dell' animo fuo, e ado- 
pera contro a quel che dentro lente: e per mia fede che egli 
nel fuo cuore gli rilpetta , o almeno per orribile guifa teme 
della lor verità. Non lempre l'epolta la ragion dorme o nelle 
atfumazion dell’ orgoglio, o nell’ ebbrezza delle pailioni. Deh 
come crudeli hanno ad efler gl' inftanti del fuo ril'vegliarfi , 
qualor non le fi convertano in lalute ? c che non fi adopera 
affin di raccorciarne lo fpazio ? Tutto per oppofito un uomo 
di leal fede trae in lungo così fatti momenti dalla grazia po- 
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itigli innanzi , e fe ne vale a profitto. Di prima giunta con- 
chiude egli forz' edere o di contraftare a Dio il diritto di 
rivelare alcuna Religione, e *1 poter di contraddiftinguere per 
certi legnali la l'uà rivelazione , o di concedere la Religion 
Criitiana evidentemente , e divinamente edere data rivelata 
nelle Scritture del Vecchio Teftameuto e del nuovo. Confe- 
gucnza che per niun modo non rifulta in favore di qual 
che fia altra Religione per la lettura de’ monumenti d' ella . 

Ed eccoci condotti al fupremo grado di evidenza morale in 
cotal materia. Evidenza per le necefl’aria e baftevole a render 

1 ;li uomini inefcufabili dove neghino a Dio in ordine a rive- 
ato obbietto la debita obbedienza alla l'uà parola. Nè vale a 
diftrugger convincimenti di tal natura il far ricorlo a lottili ri- 
flellioni , o trovar cavilli mefchinitlimi , che fol danno a co- 
nol’cere negli uni la pedìma difpofizione del cuore , negli al- 
tri 1* inl'ufficienza delle loro ricerche . Io mi lufingo di aver 
conte appar dell’ incredulo le difficoltà a cui la materia dà 
luogo , ove parte per parte fi pigli a confiderare ficcome ob- 
bietto da ridurre a uniformità ed a concordia , e da litter.nl- 
mente fpiegare. Ma non volendo qui mettere in campo le di- 
chiarazioni di che fon pieni gli antichi e nuovi Commentari 
per laggia Critica lavorati lludiofamente , io a prender la co- 
la in genere disfido nuovamente 1’ incredulo che imagini una 
rivelazione più rifpettabile, e fatti più idonei a dover perl'ua- 
4 derne la verità , e più fededegni Scrittori , e maniera di fcri- 

vere men fofpetta, e più autentica Storia. 

In quella morale evidenza io mi Ho ripofato ; ben certo te- 
nendomi che alla guifa che gli uomini ferban certe mode ed 
ufanze lor proprie a ftabilire ed a confervare i titoli delle lo- 
ro polTeffioni , Dio altresì a confermare e render perpetua la 
certezza della fua rivelazione , tien per così dire il fuo pro- 
prio Itile e metodo da non poterfi imitare dagli uomini > vale 
a dir prodigio!! miracoli che quella feguono , un Tribunale 
perpetuo e infallibile che quella mantiene , un mini(terio''iion 
mai manchevole che quella propaga e ftende , e Scritture di- 
vine che ne racchiudon la Storia . Tali non ha dubbio fon 
quelle de’ due Teftamenti ; di che io non cerco più avanti . 

Trattanto ne fi fa lecito di portarci un palio oltre, alla evi- 
dente teftimonianza delle noltre Scritture lòpraggiungendo gli 
altri motivi di credibilità che raiTicurano la noltra fede . Sen- 
za volere entrar a difcuterli partitamente , e fecondo la giu- 
fta eltenfione , noi gli ridurremo a un punto fol di veduta , 
re». /. • k né 
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nè d' altro fodegno procaccierem loro fuori di quel che aver 
ponno per la lemplice fpofizione . In cotale dato riulciranno 
e a maggiore conlolazion de' fedeli , ed a più terror degl’ in- 
creduli . Noi ci tenghiamo al noltro difegno , nè fiamo per 
trarci fuori delle morali dimoftrazioni , il cui adunamento , 
dando al fopraccennatodifcorfo, rifai veli ad una metafifica di- 
modrazione . 

Regna fin da oltre a' diciaflette fecoli una Religione al 
Mondo, icui feguaci ,perfonefavie, intendenti, perfpicaci , at- 
tente, illuminate , e ben cautelate contro ad ogni traviamento ,o 
abbaglio, fanno profellìone di credere in virtù folo della divi- 
na parola i più mcomprenfibili Mifterj ; un ibi Dio in tre Pcr- 
lone , un Dio fatt’ uomo; un Dio - uomo immolato d’ ordi- 
ne di Dio fuo Padre in falvezza degli altri uomini; Sacramen- 
ti valevoli d' alzar gli uomini all'adozione divina, e che pro- 
ducon la grazia , o la rimetton perduta ; un peccato d’ origi- 
ne che da 'genitori traballa ne’ figliuoli, e viene ellinto per un 
Battefimo di acqua ; il pane ed il vino trafludanziati nel Cor- 
po e nel Sangue deli’ Uomo - Dio ; il perpetuo facrificio d’ 
una vittima per tutti i giorni continuo lulla terra immolata , 
c che pur continuo Ila viva in cielo ; un peccar di breve 
momento , e ricever pena di eterno fupplizio , una generale 
rifurrezione , ed un uni verfale Giudizio; una grazia di Dio ne- 
ceffaria ad ogni opera meritoria, che dalla volontà dell'uomo 
ottiene confentimento , fenza mai rapirlo di forza , e di cosi 
fatti obbietti aliai altri , che non può umana ragione raggiu- 
gnere , e di cui la più parte reca nella prima villa lpavento 
all' animo, e induce raccapriccio alla imaginazione. 

Quelli medefimi uomini , che han nome di Criltiani , uomi- 
ni fiacchi e combattuti appar degli altri uomini dalle pallioni 
fi credono avere tiretto obbligo di guardar la più pura , ed 
nuderà morale , e la più contraria alle propenfioni della natu- 
ra , e di dovere efl'er umili , cadi , difintereflati , pazienti , 
mortificati, caritatevoli, amatori de'lor nemici , obbedienti fi- 
no alla morte, e dove ad elempio del lor maeltro fie medieri 
fino alla morte di Croce. 

Quella Religione , avvegnaché tutta un compodo d'incom- 
pren libili dogmi, e di fevere maiTìme, pur ha dominio nel mon- 
do da tanti fecoli da quanti ella fpuntò ; e dendcfi per ogni 
parte di quello , dovunque fu promulgata . Ella per luo 
fondamento pol'e la credenza della Rilurrezione dell’ autor 
fuo , ed ebbe per fuo appoggio i miracoli creduti veder ope- 
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rare a’ fuoi annunziatori . Ella fu cosi ammetta da’ faggi co- 
me da' femplici. Ella ebbe vittoria delle più violente perfecu- 
zioni, commottele incontro fin dal fuo nascimento per opera 
di potentiilimi uomini ìnterelfati nella lua ruina . EH' ha fatti 
reftar confufi i raziocini più fpeciofi, ed i più lottili argomen- 
ti della Filolofia profana. Eli' ha fuperati i più invincibili pre- 
giudizi della Sinagoga orgogliosa . Ella ha rovesciato il culto 
degl' Idoli ; eli' ha tratta a fine la Legge di Mosé . Intra a 
quelli del fuo partito d’ ogni età, d' ogni condizione, d' ogni 
ledo eli’ ha fatte germogliare fu gli occhi noftri virtù puritti- 
me e Sublimate al più eccello grado d' Eroit'mo . Milioni di 
Martiri fur prodighi del lor Sangue a difel'a di lei ; e ancora 
de' nottri giorni nulla ottante lo Snervamento della Fede in 
noi più languida ella pur nudreli in grembo una innumerabi- 
le moltitudine di generofi Soldati pretti a immolarli , e morir 
per lei . Né quelli Sono meri encomi , anzi fon fatti , che a 
noi fi lalcian vedere , avvenimenti che con mano da noi fi 
toccano. 

Or quelli riconosciuti , e accordati , che ne fegue egli al 
giudizio del buon Senio , e della ragione ? Fuori di dubbio 1’ 
una di quelle due; o egli convien dir che gli Apolidi ei pri- 
mi Discepoli di Gesù Grillo , Giudei , o Gentili Siano Itati d' 
animo malficuro e tenero , che Senza cagion giufta di Sotto- 
mettere il loro intelletto , accordaronfi in tutte le varie parti 
del mondo a credere quanto può darfi di più incredibile; perl'one 
Itravaganri , che Senza merito alcuno di farli violenza fon fra Se 
.convenute di fare Spontaneo Sacrificio della lor libertà , delle 
inclinazioni , e di tutti i loro piaceri : o veramente forz' è ac- 
cordare che 1' adempimento (felle Profezie , che la Religion 
prenunziarono , e la copia de' miracoli , che (labilità l'hanno. 
Serbano a favor d’ ella 1' ultimo grado di evidenza morale , 
Conciofiachè a conto della Religion Criftiana rimanga certo , 
che che gli ’ngiufti aggrettòri luoi abbiano inventato contro 
il prodigio dello ftabilimento di lei, e della fua durata, etfere 
il riscontro de' pattati avvenimenti, o de' prefenti con lepre- 
dizioni antiche, e 1 continuo apparir de' prodigi ( prodigi , e 
predizioni , che fono il linguaggio di Dio) ia uno accoppian- 
dovi e la certezza incontrattabile dell' Iftoria , e le Sublimità 
delle intelligenze, e la purità delle mattime, e l' auguita ma- 
gnificenza del culto, e la fermezza , e modeltia del coraggio, 
e 1' innocenza de' cottomi , e la perfezione delle virtù , gli 
unici mezzi polli in opera e nel nascimento del Crittianefi- 
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mo , e nella codanza de’ Tuoi progredì , cosi per introdurla 
fralle nazioni fopra le rovine dell - umana fapienza , come per 
renderla perpetua in tutti i lecoli , malgrado la ribellione di 
tutte le pailioni. 

Quind’ io mi fo ardito a dire che quelle confiderazioni in- 
fieme raccolte riducono la dimodrazione alla più perfetta qvis' 
denza. Io richieggo un incredulo , il qual quello veda , che 
per noi gii li moiira , e quel comprenda , che per noi gli fi 
dica , da qual parte vi lia ragion di prelumere , e quale intra 
le due conclufioni è la più adennata, la più plaufibile, la più 
ragionevole^ Scarto è quel eh’ io dico , e troppo piccola cola 
fono in materia di Religione argomenti , che folo in ragion 
del più al meno tengano maggioranza . Io dico più avanti , e 
ravviando la Religione di Gesù Cri (lo per quella, in cui ado- 
rafi un Uomo Dio, il qual crcdefi meflo in croce, ed alla cui 
croce ne conviene ltar confitti ad efiempio dell - Uomo Dio , 
che per noi fi adora , io affermo che doV ella non fi voglia 
fondata, ed eretta in fu que - principi, che fonofi efpofti, nin- 
na altra umana cagione può più inveltigarfi nel mondo, o fia 
polla nel genio o nell’ interede , che avefler gli uomini ad 
inventare, o nell'indultria loro, o ne - loro sforzi a mettere in 
elocuzione, la quale dieeffe proporzione col prodigiofo effetto, 
che le fi attribuirebbe. La Religione Criltiana o ella è opera 
delle Profezie , e de miracoli de'i'uoi fondatori , e della inno- 
cenza, e anlmofità dileguaci tuoi, mezzi eletti dalla fapien- 
za , e dalla onnipotenza di Dio polli in opera ; o non vi ha 
Crilliana Religione al mondo, ai è una mera fantafima quel- 
la che noi veggiamo. 

Ben fo quel che mi fi ha da rifpondere , e non ho in ani- 
mo di diflimular cola alcuna . Diradi , che quelle cosi ftrin- 
genti prove , e tanto efficaci mezzi tutti infieme fi trovarono 
raccolti ne‘ termini della Giudea , e dentro alle mura di Ge- 
rulalemme lo fpazio, che fu tra 1' incominciamento della Pre- 
dicazione di Gesù Grillo , e la ruina della Sinagoga ; infra 
quello avendo, fecondo noi , avuto il lor compimento i Pro- 
fetici. oracoli, ed in quello effendofi operati i più flrani prodi- 
gi , e vedutofi il riforgimento del Capo della Religione . Di- 
radi che gli Apoltoli eredi rimafero del poter l'uo, e delle vir- 
tù i fuoi Difcepoli ; e che 1’ efficacia della dimodrazione do- 
vea tutta fegnalatamente farfi vedere nel Popolo di Dio , fe 
come per noi fpacciafi , eli - era a portata d’ ogni razionale 
perlòna . Eppur nulla ollantc 1’ intero corpo della Nazione , 
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che ’l Melila attendeva con anfia , i principali Tuoi Capi , i 
Giudici , i Magidrati , i Dottori tecero oppofizion collante a 
cosi fatta evidenza. Quanto è poi a ragion di tedimonianza , 
troppo fconvenevole cofa edere che tutto inlieme ed al più gran 
numero, ed al più fceltode’ faggi della nazione il più piccol numero 
fi antiponga , e de’ più fempfici del popolo ideilo , che innanzi , o 
apprettò alla morte di Gesù Criito per la fua dichiararonfi . A 
tutti, dicefi, furono in villa così rari avvenimenti, fovra cui 
reggefi la credenza de' Crilliani , e fu nondimen la più debil 
parte , e la più agevole ad ellèr l'edotta , che vi predò fede .• 
gli uomini illuminati , di confentimento con la multitudine , 
vi fi fon contrappodi , fino a renderli vittime della lor refi- 
ftenza . La prova pertanto ripetuta dalla lorgente non è , 
quanto fi penfa , efficace nè falda i e farà medier quindi in- 
nanzi trovar alcun altro mezzo , o altra nuova cagion dell* 
avvenimento. 

Così fpregevole oppofizione larebbefi da noi intralalciata , 
fe dolor non folle , cne troppo ci drinfe al vederla maligna- 
mente efaggerata in alcuni di que' libelli furtivi, che, merito 
dell' empietà loro, dilettano , ed a cui leggere affai di dimo- 
io porge il libertinaggio, che odentano. Ad animi mal difpo- 
diogni cofa fi fa via, e di tutto ad effi par bene -, ed a' leg- 
gitori privi di capacità, e di 'dirittura ogni apparente ragione 
c un lacciuolo ; Alquanti momenti fi diano ad antivenire 
cotal pericolo. 

Io rifletto di prima giunta che tale difficoltà può appena 
modrarfi nel dilungamento , in cui vien collocata, dalle indi- 
vidue circodanze della doria di Gesù Crido, e di quella degli 
Apodoli. Manifedo apparirà che a quedi autentici monumenti 
ragguagliata , fenz' edere combattuta a dilegno , vi fi ritrova 
non preoccupata pure, ma laidamente refutata. 

Appreflò io pongo mente che per parte della Provvidenza 
follecita di levar tutti gli odacoli, che poteffero indugio frap- 
porre alla Fede nel Figlio unico di Dio, cotedo dil'uguale ri- 
partimento di cui fi moffra pigliar tanto l'candalo, eie fegue- 
le funede , che dietro fi dovea trarre , alla riprovazion de’ 
Giudei , affai fecoli prima erano date litteralmente prenunJ 
ziate, e che agli antichi predicimenti ben s'accordavano quel- 
li di Gesù Criito più chiari ancora , e individuati di que' del- 
la Legge . Di maniera che il riifertamento per poco non ge- 
nerale affatto del Popolo eletto 1' uno era degli argomenti 
richiedi a provar le verità da elfo non volute ammetter per ve- 
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re , e non mcn quali a far conoicere Gesù Crifto valer do- 
vea la cieca odinazion de’ Giudei , che valellèro i fuoi mi- 
racoli . ' . ■ ; 

Io per ultimo aggiungo che , fenz’ aver illuftrazione di fo- 
pra, come 1’ ebbero gli organi dello Spirito Santo, fin da' pri- 
mi tempi di Gesù Critto aliai ragionevole argomento fi potè 
prendere , e fare eziandio certo giudizio , che per conto l'uo 
le cole riufcirebbero a quel termine, che liberamente n è per 
gli Storici fuoi narrato , e tal efito avrebbono già non per di- 
fetto di fnfficienti prove , ma sì per le congiunture de'tempi , 
e per le dilpofizioni degli animi. 

Manifedo è che ne' tempi poco innanzi flati alla venuta 
del Meilia , fpecialmente dappoiché la nazione Ebbrea geme- 
va fotto il dominio de' Romani , i Capi ambiziofi , e i Dot- 
tori del popolo cangiate aveano le loro idee , e guaite quelle 
de' loro luciditi, e Dilcepoli in ordine alla primaria incomben- 
za del Media, ed alla natura de' beni , che da lui s’ avevano 
ad alpettare . Ravvolgeanfi loro per 1’ animo i Moisò già fla- 
ti , i Gjofuè , gli altri Giudici liberatori , e Re guerrieri , le 
memorie de' quali andavan leggendo . Ancor più recente era 
fra elli la ricordanza d' un Daniele, e d' un Macabeo riltora- 
tor della libertà, e riparator della gloria del popol di Dio. A 
iòmigliante. temporale Redenzione 1' ambizion della Sinago- 
ga , malfida interprete delle Scritture , avea tutte ridrette le 
pretenfioni fue , e tutti i fuoi defiderj fermati. Piacevole er- 
rore, dal quale a troppo increicimento tornavaa Lalciarfi trar- 
re . Ora a cui prenderà maraviglia , le un Media il quale in 
altro non li dava a conoicere , che per le virtù fue , e tanto 
era di lunge dal proporli di ridabilire il trono d' Iiraele , che 
continuo orrende minacce iacea ad Ifraele d' una total ruma 
imminente, in le medefimo accoppiati mollratlèi caratteri del 
vero Criilo , fenza perciò venire riconofciuto nè dalla ingan- 
nata moltitudine, né dalle appallionate guide, che quella ave- 
van fodotta? E’ egli forte altro più richiedo , che o int eredi , 
i quali leghino il cuore , o pregiudizi , i quali il lufinghino , 
per rendere i Grandi , e i Dotti odinati contro alla ragione ? 
O non è egli aliai il credito de' Dottori, e l'autorità de' Gran- 
di per mantener la plebe nella illufione ? Tante rivoluzioni 
antiche , e moderne nel corlo di più l'ecoli e nate , e mante- 
nuteli pur contro ad ogni regola di equità, edi ragione, for- 
fè non ci dimollrano e la ragion fatta lchiava , e la paflìon 
trionfatrice ? I legittimi Re del trono cacciati , vittime di un 
. * ufur- 
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ufurpator prepotente, i loro figliuoli avuti in difprezzo, e co- 
ftretti andar vagabondi, fon quelli gli fpettacoli , che non di 
rado innanzi ne mettono 1* ambizione , e la perfidia » Dio lo 

{ >ermette : egli v’ ha i l'uoi dil'egni e in opera gli riduce , va- 
endofi pur della malizia degli uomini , eh’ egli condanna , e 
punifce. Gli autori d’ una congiura non riefeono però Tempre 
a fine di accecare il popolo, e (toglierlo da Tuoi doveri. Quan- 
to lungo fpazio di tempo e la pubblicità de' miracoli , e L* 
avvenimento delle Profezie , e la fantità della vita , e la pu- 
rezza della Dottrina non indugiarono 1' efecuzione de’ morti- 
feri difegni formati dai Capi della Sinagoga contro alla perfo- 
ra di Gesù Crifto ? il Topato ne abbandona , dicevan erti , ed il 
mondo tutto corre dietro a quel V uomo. Avean riloluto di perderlo, 
il partito era in pronto : ma avean paura della plebe . A forza di 
darfi dattorno , e inventar calunnie trovano il momento , lo 
apportano, e la rivoluzione è compiuta. Le perfone alfennate, 
èd eque ne mirano co’ lor propri occhi il fuccelfo , e durano 
tuttavia fatica a lafciarfelo persuadere, ed a crederlo pur pof- 
fibile . Quella è nondimen confumata , e nulla non fi lal'cia 
addietro per mantenere ciò che s’ è fatto . La caula vien 
ella di ciò ad erter più giuda , o i mezzi più forfè inno- 
centi ? 

Ecco 1’ ordine delle umane rivoluzioni. Perchè non potreb- 
be, falvala debita diftinzione per la grandezza dell'avvenimen- 
to, in fimigliante maniera edere occorfa quella del popolo di 
Dio ? A tale intendimento certo parlò [il Principe degli Apo- 
ftoli volgendo il ragionamento l'uo a' Capi del popolo , ed ai 
miniftri del Santuario . Dio , di (Te egli loro , avea già fatto 
annunziare che '1 luo Unigenito Gesù Crifto fora merto a mor- 
te per ialvezza degli uomini , e che poco fpazio appreflo pes 
un gloriofidimo rilòrgimento verrebbe efaltato. Voi facefte 
condannare il Giudo .- voi conducelte a morte 1' autor della 
vita . Il Signore non approvava i voftri trafportamenti viziofi . 
Egli fervir li fece a metter in efecuzione 1' intenzioni fue 
per la fua propria gloria, e per la l'alute del mondo. Per co- 
tefta via, la quale ad erto fu fatta dal vortro accecamento, egli 
compiuti rendè gli oracoli de' tuoi Profeti . Alla guifa della 
avea Dio fatto predire la futura riprovazione d'Ifraele in con- 
leguenza della preveduta fua infedeltà. Per verificar tanti l’uoi 
oracoli non gli fece meftieri di entrarvi egli di mezzo anzi 
per fua parte tutto egli pofe in opera quel che dovea a im- 
pedire il male , o ad arredarne il progreflò. Ma lafciò facoltà 
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libera agli uomini di far rcfiftenza alle grazie fue, e di fecon- 
dar le ree loro dilpofizioni . Ora prefupponendo fomiglianti 
dii'pofizioni nell' animo de' Giudei d' aftio, d' ambizione , d* 
invidia, le quali in canto fenfibile maniera fi rendettero mani- 
feftc, é egli da recarli ad ammirazione che la Sinagoga non 
fiafi indotta a credere in Gesù Crifto , e che le vernile fatto 
di trarre ne' fuoi fentimenti i propri fudditi ? Sarà da ftupire 
che nè afpettandofi, nè volendo ella un Media qual è quello, 
il facelfer metter in croce , e dinfulla croce vedutol morto 
non 1* abbia voluto creder rifufcitato , e libero a pigliar ven- 
detta di lei , ed a fterminarla ? Non è forfè naturai cofa ad 
avvenire che riuiciti a buon efito , fecondo almen le apparen-, 
ze, così fatti mezzi alle prime pruove , abbiali continuato a 
mettergli in opera fino a divenirne lor vittima ? In tutto ciò 
non mi fi dà altro a fcorgere che i confueti gradi delle vio-, 
lente padioni , e ciò che generalmente fi trae di conl’eguenza 
1’ accecamento da efi'e prodotto . Furon le prove , l'opra le 
quali diè Gesù Crifto a' Giudei ragion della fua Midione, adai 
valevoli ; furono evidenti ; e per tali fi moftrarono fino a'Gen- 
tili , e come tali convertirono il Mondo . La Nazion Giudea 
non pertanto , dove nella dilpofizion fi confideri , in cui fi. 
trovava al tempo di Gesù Crifto , più affai mi farebbe mara- 
vigliare, s' .io la feorgedi divenir fedele , e Criftiana , di quel 
che mi faccia il vederla prima oftinata nella ribellione , e ap- 
prelfo punita feveramente. 

Mettefi ogni ftudio per raffigurarci il Senato di Gerofolima , 
ne' tempi di cui parliamo, com' un'adunanza d' uomini pru- 
denti , riflettivi , difinteredati . Per contrario i Difcepoli del 
Media ne fi danno per uomini creduli , grodòlani , (preggevo- 
li . Ma ben lungi dal vero è un tale ritratto , tutto opera di 
capriccio a foftener il prefo partito ; nè vai conl'eguenza che 
lene tragga. Anzi fu il Senato di que' tempi invidiolo, ambi- 
ziofo , e d’ogni padìone l'chiavo . Di che la più grotta parte 
della nazione prima tentata , e docile di leggeri pur fi lalciò 
i volgere dalle calunnie, fedurre dalle falle apparenze di zelo, 
impaurire dal timor de' Romani . Tal era la condizione allor 
delle cofe. Vero è che il piccol numero de' Fedeli , che in 
Gesù Crifto credettero collantemente, compollo era d’uomini 
femplici,e di buona fede. Edi lafciavanfi lcorgerealla eviden- 
za eie' fatti , al naturai fornimento , alla ragione non torta , 
alla teftimonianza de' propri loro occhi , alla fodezza delle 
iftruzioni , al fenfibile rilcontro che loro rimanea libero a fa- 
re 
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re d' intra 1* efpettazionc , in che allora (lavali della venuta 
del Media , e le azioni , che di Gesù Crifto vedeano , per quin- 
di conchiudere che Gesù Crifto era il vero Media da doverli 
attendere. Non avea in loro né interedi, nè padìoni; e Senza 
pena tenevan dietro alle impredioni della Grazia . Ora in fat- 
to di rivelata Religione , e per conto del Media non era la 
Provvidenza di Dio tenuta di dover dare agli uomini altri 
mezzi da quelli. Sono edi baftevoli così pei grandi, come pei 
dotti. Edi adattanfi alla capacità de* piccoli , e de' Semplici . 
Edi confannofi a chicchefia. La docilità delle anime diritte vi 
fi appiglia, earrendevifi ; la padione allacciata dal fuo intered'e 
vi fa refiltenza . Dove non da podibile contraddirli ella s' ac- 
corderà a’ fatti ; ma troverà di che calunniare i principi » di 
che antivenire le conseguenze apprelfo d' un popolo l'oggetto, 
e fignoreggiato . Iddio non pertanto le Ite dò giuftifica , e di 
cui n’ ha il merito piglia vendetta , e caftigo . Alfai lungo 
tempo dinanzi avea egli fatto intendere le lue minacce , ed 
ecco per lo lcoppiar d’ un caftigo già prenunziato viene a Sug- 
gellarli 1’ evidenza della rivelazione. 

QueiV è torno a dire , la ftoria dello induramento , e della 
riprovazion de‘ Giudei . Ha ella per niente di che favorevol 
moftrifi alla incredulità di quei, che a dettano di prevalerte- 
ne ? O può egli cader mai in penderò fott' ombra alcuna di 
ragionevolezza , che i noftri motivi di credibilità , comunque 
per fe evidenti , e di certa conseguenza , abbiano apprelfo di 
noi a perdere punto nulla della lor- forza , a cagione eh’ elfi 
non perl'uafero uomini, i quali innanzi di recarli a verun efa- 
me , già s' erano fatto un capitai interefte , una legge , una 
Spezie di Religione di non vi voler predar fede ? anzi uomini 
la cui infedeltà era già data antiveduta, e predetta? il cui di- 
iertamento ebbe l'everiftima punizione ? la cui ruina verificata 
a tenor degli oracoli di Gesti Crifto trovò gloriofo compenfa- 
mento nella converfione del Mondo? 

Nella noftra quiftione adunque non può aver luogo ragione 
alcuna di pregiudizi . Che fe d' alcun pure Sembri poterli far 
ufo che vaglia , quale ha di maggior forza , che una generale 
credenza , e fede ferma fin oltre a diciaffette Secoli ? Or a che 
s’ appiglia l'incredulo? Iftituifce un nuovo rifeontro. Allo Ita- 
bilimento , e a' trionfi della Religion Criftiana mette egli di 
fronte il Regno dell’ Idolatria , e le conquide del Maomettis- 
mo. Alle maiìime fante dell' Evangelio, e alle pure virtù’de' 
Criftiani , fi fa egli ardito di contrapporre la moral de' Filofofi 
Tom, i. 1 piena 
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piena di fallo , e la fapienza de' Pagani gonfia d' orgoglio . 
Alla pazienza eroica , ma umile e modella d’ un milione de* 
nollri martiri d’ ogni condizione , età , o fedo egli non teme 
di agguagliare la lediziofa ollinazione e pervicacia d’ alquanti 
capi di partito , o lo ftupido impegno d’ alcun piccol numero 
di ledotti Ditcepoli. Contro la imprellione , che in un animo 
diritto far conviene, a perfuadergli la verità, e divinità, d'una 
Religione, 1' avveramento delle Profezie , che 1* han prenun- 
ziata, e la celebrità de' miracoli, che riabilita 1’ hanno , egli 
allegherà i prodigi , e gli oracoli che in lor favore producono 
falle Religioni , riconoiciute per vere fupcrltizioni . In cotefto 
ultimo articolo fingolarmente fi fanno forti : e come 1* argo- 
mento , che da' miracoli fi trae , e dalle Profezie , pare in ulti- 
mo atto decida della verità d’ una rivelazione , a renderci 
quello più che polfon fofpetto non lalciano addietro veruna 
opera. Ma indarno mi li vorrebbe far credere, fia un timor le- 
rio di male appigliarli nella feelta d’ una Religione quello » 
che infpira a cotal propofito tutte quelle circolpezioni , e pre- 
cauzioni , che fi inoltrano avere , e che fuggerilca tanti gran 
dubbi, onde fi fa villa d' eircre imbarazzati. 

Non è qui 1* intendimento noitro , né è al propofito delle 
noltre rifletlioni puramente morali di pelcare a fondo in cotal 
materia fi valla . Noi ci rillringeremo alla verifimilitudine del- 
le addotte comparazioni, delle quali iène fan quali un baloar- 
do ; per cui è tuttavia affai difficile, che ficuri lliano contro a 
rimproveri della Colcienza. 

A mala pena i primi avverfarj del Crillianefimo ancor na- 
feente tentaron elh di opporre a - fuoi avanzamenti così debo- 
le oltacolo. Nè di quello novero ebbe altri che Giudei oApo- 
ftati nemici donzellici che dagli (tranieri procacciando vennero 
in loro ajuto contro noi arme da eili medefimi in abbando- 
no melfe , dopo averne provata la ninna virtù . I Gentili per 
poco che avellerò di faenza , ldegnato avrebbono di valerle- 
ne. Troppo era lor chiaro qual fede fi dovefiè o alla lloria o 
alle favole della lor Religione ; onde mai fi recatlèro a volere 
in favor di quella contrappor prodigi a prodigi , e profezie a 
profezie . Prima che lor fodero interamente lviluppate dinan- 
zi le noilre prove , erano effi ugualmente increduli per ogni 
parte. Buon numero de’ lor pregiudizi lor ragionarono in la- 
vor di noi, dacché di noi tanta conolcenza ebbero, che equo 
giudizio poteifer farne . I Crifliani non follencvano T Idola- 
tria : quello loro commolfe incontro l'odio de' falli facerdoti, 
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e la perfecuzione de’ Principi idolatri ma (tolti : Laddove i 
Saggi del Paganefimo , non che approvaflero le violenze , che 
n’ eran fatte , anzi intanto mal fi tenean Henri della volgare 
fuperftizione , che fra e(Ti regnava , che fu il loro avvilo do- 
verli i Criftiani , comunque quella diilrutta volelléro , per lo 
men tolerare in pace , e alle lor ragioni porgere udienza . Se- 
condo poi , che ’1 Criftianefimo li venne di fendendo , ed in 
una a vieppiù chiara luce manifdti fece i Cuoi fondamenti , 
quanti non ne trovò egli d’ inrra i faggi Gentili , che non 
pur legnaci fe gli diedero, e Diicepoli , e ne liiron Martiri , 
ma difenl'or tali , e Apologilti ne divennero da dover rilpet- 
tarfi ? 

Io adunque fono d' accordo che fin da’ primi tempi dello 
ftabilimento della Religion noftra così fatta obbiezione mo- 
velfe da uomini venuti in chiaro della fallità de* prodigi, che 
fino a quel punto lor fi erano dati a intendere , e ricreduti 
della illufione degli oracoli , ond' erano Itati abbagliati . Ma 
per quanto durò un tal errore? Certo a minore l'pazio che non 
le l'pade , le fiamme , i patiboli . E qual giudizio riufeirono a 
far ben tofto i Saggi della Grecia , e di Roma delle lor ceri- 
monie , e dei lor lacrifizj podi a rilcontro con le maniere da 
noi praticate , e co' noltri Mifterj ? Qual opinione più ebbero 
de’ foro Auguri , de’ lor Pontefici medi in comparazione co* 
noltri fiacri Miniftri, o eziandio co’ più l'empiici d’ intra i Di* 
fcepoli di Gesù Crilto? Per recare a niente il paragone, io al- 
tro non voglio, per lo fiecolo, in che viviamo, le non lo fta- 
bilimento della Religione Crittiana in grembo alle Genti Ido- 
latre, le quali, diceli, teneano, a poter difendere la poHeflìo- 
ne de’ loro Idoli , cosi oracoli , come prodigi da contrapporre 
a tutta ragione alle profezie , ed ai miracoli , da cui fi pren- 
deva argomento a condurli a GesùCrifto. Aliai tempo innan- 
zi all’ Impero di Coftantino già era fuori di ufo, che fi facef- 
fe valer la ragione o per difender l' Idolatria, o per noi efpu- 
gnare, neppure al Regno di Giuliano; nè più fi traeva a com- 
battere il Criftianefimo per lo rilcontramento delle prove fra 
loro. Strana cola è che i prelènti increduli rimettano in cam- 
po un argomento che allora cadde, quando aver dovea tutta 
la lùa virtù. 

Senonchè ecco il torto ftratagemma degli empi de'noftri gior- 
ni, contro del quale non fi piglia forfè difefa, che badi . Per 
la lontananza in che ci fon polli gli obbietti , vengono eftì 
a produrre comparazioni, i due termini delle quali non è mai 

1 a che 
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che fufficientemente per erti fiano (piegati , ed efpofti . Per 
toccar la cola di volo , più d' una fiata ho io ammirato con 
quanto Itudio e travaglio e ih vadano rintracciando i monu- 
menti tutti dell 1 antica ttoria, e delle ftranie genti per abbat- 
terli in un fatto , in un accidente il qual Cerbi almen qualche 
apparenza di fimilitudine con alcuno di quelli , che prima in 
particolare d' uno in uno difettili , poi infieme raccolti forma- 
no 1* evidenza della nollra dimoftrazione. Dirette volervifi far 
conta la ttoria d’ un popolo d' aliai tempo lalciato in dimen- 
ticanza, o di recente lcoperto. Falla credenza! Per nuli' altro 
la ttoria non fu tolta a lcrivere che per inferirvi o vero o fal- 
lo un tratto cui polla 1’ incredulo metter del pari con alcuna 
delle pruove della Religione . Gli autori perventura non cure- 
ranno di farne l'applicazione . Bene han conti i lor Leggitori , 
come altresì il gutto del noftro lecolo : quindi fi tengon certi 
eh’ un tal parto non lafcerà d' ertèr raccolto . Ha più d' un’ 
opera , a cui è per merito valuto un fol tratto di cotal gene- 
re , e che ad elio unicamente è tenuta dell’ incontro avuto 
preiTo ad un certo genere di perfone. 

Eppur non vi è cola più frivola della maniera d' argomen- 
tare , che quindi ne rilulta . La rafibmiglianza del fatto , che 
accennafi , mai non è tale , che nulla fi porta conchiudere 
contro al particolar fatto , con cui mettefi in comparazione: 
non che mai porta 1* unione di tutti infieme cotetti fatti di- 
iperfi , che mai non viderfi concorrere a un medefimo fine , 
nè ordinati a quello da Provvidenza alcuna, che fappiafi, ve- 
nire al confronto con la natura , e 1’ union di quegli , che 
pelo danno alla nollra rivelazione , e ne fan chiara la verità . 
Senonché fi fa rtudio ad ett'ere ingannato: o almen fentefi pia- 
cere di aver con che raddolcire gli amari crucci dell' animo . 
Sul fondamento d’ un picciol numero di commenti fiorici , o 
d' alquanti frammenti di favolofa antichità, o di lunghitlìmo 
intervallo male accertato , non fi dubita a lcrivere , certo più 
per audacia, che per perfuafione, avere le lùperftizioni , e le 
Religion falle , che furono , o fono al mondo , erte ancora , 
del pari che la focietà de' Criftiani , avuto il loro ltabilimen- 
to legnalato per decantate maraviglie , e non men di quelle 
efler conti i progredì , la durata , i mifteri , la morale , i Mar- 
tiri eziandio , gli oracoli , ed i prodigi : né voler prudenza 
che da tale fpezie di prove applicate alla Religione di Gesù 
Crifto tragga fi argomento a dedurne la certezza , e confer- 
marne la Divinità. 
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Ecco di che i nemici della rivelazione menan trionfo. Non 
vi è , fecondo elfi , regola alcuna prudente a dilcernere ; e 
giacché tutto è dubbiolo , tienfi aver libero di non efamina- 
re , e non creder nulla . La prova però , di cui i mil'credenti 
fi fanno gioco, non è quella di che i Critliani più fi tengon 
ficuri . Ed io , che Criltiano fono , e d' eflèrlo mi lufingo a 
cauta ben conofciuta , io già non ammetto la guifa d‘ argo- 
mentare, che n' è attribuita , e mi levo contro alla luppofi- 
zione. Quella, che mi convince, é anzi 1’ evidente fuperiori- 
tà , o , a così fpiegarmi , 1' incomparabilità de' motivi e cia- 
fcun da le , e tutti infieme difaminati . Or prefumete voi di 
poter contraddirmi ? Non mi venite con nomi generici ; ma 
cole recatemi, le quali al rilcontro li ralfomiglino. 

Io vi produco miracoli: ma ben notate le circoftanze, e le 
qualità loro. Son miracoli oltre numero, e di primo ordine . 
Son pubblici , notori , incontratlabili , polli alle più critiche 
prove , per affai lecoli dinanzi prenunziati , e dati per regna- 
le , a cui ravvisare il Figliuolo , e l'inviato di Dio . Miracoli 
efpofti alla cenfura della Sinagoga inimica; e così trovati evi- 
denti , che non potendo i loro contraddittori combatterne la 
realtà in fatto , coftretti fono , a cauta difperata , d' afcriverli 
ad arte magica ed infernale. Miracoli, che avvalorati da que* 
che fecero i Dilcepoli , dal Signore promeffi , alla invocazio- 
ne operati del nome tuo , dilpofti tutti affine di raffermare 
una verità tteffa teguiti furono dalla converfione del Mondo . 
Miracoli per ultimo di tal fatta , che dove un Dio poffa alla 
fua parola per via di miracoli far piena fede , a voi non darebbe 
1' animo per quantunque increduli fiate di domandargliene al- 
tri più certi , o più convincenti . E voi mi recate all' incon- 
tro certe preliigie , o , fe pur volete , prodigi > ma otturi , e 
fenza addur telamoni , ne moftrar che foffer notorj , nè che 
ad effetto alcun riufcilTero, nè relazione alcuna avetléro infie- 
me, nè traeflèro ad illazione. Senonchè portando tutto ciò ti- 
tolo di prodigi , ne converrà pur tenerli quafi del pari , e la 
condizion nottra (limar comune. 

Io vi ragiono di Profezie : ma ponete mente alle lor pro- 
prietà Angolari , e fateci a fapere a che voi le paragoniate . 
Son effe Profezie cominciate dalla origine del Mondo , conti- 
nuate fenza intcrrompimento , fpezialmente nel corfo di due 
mila anni dacché ebbevi una Nazion deftinata a confervarne 
la rimembranza . Profezie moltiplicatcfi , e polle vieppiù in 
chiaro , lecondo che più li veniva appretlando la venuta di 
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chi le dovea compier tutte. Profezie unicamente ordinate a 
dover contrafegnare il Crifto , a far di lui fede prell'o al po- 
polo luo, coito ch'egli lucilie nel pubblico ; a metter ile fiderio 
del Regno di lui, innanzi ch'egli lo annunzialfe; a render au- 
tentica la fua parola, quand' egli porrebbe in villa il perfetto 
rifconcro delle prometfe con gli avvenimenti . Profezie aftida- 
tc ad una nazione tutta occhio a impedir che alterati non 
fodero i tuoi monumenti , e che nel conlervare 1’ integrità d’ 
un tal depofito non che lcrupolofa , ma predò che l'uperllizio- 
fa moftroili l'empre. Profezie antiche, e nuove, fatte ne' tem- 
pi della Legge dagli amici di Dio , e del Figliuolo di lui ne' 
tempi deli' Evangelio , tutte chiaridìmamente , letteralmente , 
pienamente , fecondo che richiedo era , verificate dal nafci- 
mento di Gesù , e dacch' ebbe principio il fecolo delle ve- 
rità fino alla conlumazione del fecolo udle figure , fino alla 
ruina della Sinagoga , ed alla foftituzionc de' Gentili . Profe- 
zie da ultimo contenute ne'due Teli amen ti , il primo de' qua- 
li , a chi ben intenda , è la Storia profetica del fecondo . E 
voi a quello tanto che opponete mai ? Certi oracoli travilati , 
equivochi , manchi , degni dello Spirito di menzogna , che gli 
rendea, e de'qualifi dee faper grado alla dabbenaggine di que- 
gli, che vi fi lafciavan gabbare. 

_ A che voi loggiugnete inoltre , e per tenera dietro a ogni 
luogo , e per render perfetto il vodro rifeontro , certi martiri 
frenetici , e furiofi , un culto , e una Religione per umano mo- 
do (labilità, oper via di violenze promolla , una legge del pari 
l'uperba che dilettola, e più ancora yoluttuofa , fcandalofa,ed in- 
fame, abominevoli Miller) , cheiconvolgono ogni ragione, of- 
fendon la verecondia , alle paliioni tutte fon di lufinga , e la 
divinità ravvililcono . Per tal capo voi da me non difeordate, 
voi che a niuna Religion rivelata date credenza , e che tutte 
le avete per detellabili. Or fono elle cosi fattele pruove, che 
della mia io vi produco? Siate di leal fede , e fecondo equità 
rallentate le cole maturamente, com' è richiedo; voi ac- 
c or de re te la fidanza vodra etler tutta non nella reai fomi- 
glianza delle allegate cole , ma nel manifeito abulo de' ter- 
mini . 

Chi e didatti , che a dubbio rechi , o nieghivi che l'acceca- 
mento, le pallioni degli uomini, 1' ignoranza, la cupidigia, 1* 
ambizione , la i vanita , 1’ intereife , renduti vieppiù forti per 
tutte le poteda dell Inferno, le quali non perciò meno efifto- 
no , che non piacciavi di riconolcerle , imitar non vagliano 
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fino ad un certo legno 1' orazioni dello Spirito’ Santo , e , 
(e vogliali, i miracoli ancora dell’ Onnipotente? E qui è dove 
i morali argomenti di necertità hanno lor luogo , talché 
dopo averli a fufficienza elpofti non mal fora larciar libero 
il campo agli Spiriti contenziofi , e metter la difputa in ab- 
bandono . 

Accordafi pertanto di pronta voglia che la menzogna tutto 
dì tfudifi a ricopiare la verità : non però mai la raggiunge . 
Ben la Iddio all' opere lue por 1’ impronta diftintiva , e con- 
tralegnarle per certo divin i'uggello, cui non è libero alle in- 
fernali poteiià di lapcr contrattare , nè agli uomini ben avvi- 
lati è poihbile di confondere con mal ritratte imagini , e co- 
pie malfide . Invero giacché voler di Dio era che alla parola 
ai lui fi Iterte , facea meftieri che della portaffe tai lineamen- 
ti , a cui niente d* umano raflòmiglialTe , e che agli uomini 
della ofififfe dinanzi femplicemente un certo totale imponibile 
ad imitare , che delle vinta la caulà . Nè la fua Provvidenza 
a tal uopo ne venne meno . Senonchè noi troppo piò , che 
erta tenuta fia a darci, da lei chiediamo. Lacertezza della ri- 
velazione è da lui appoggiata {òpra una morale evidenza . L’ 
incomprenfibilità degli obbietti vien fuperata per la infallibili- 
tà della lua parola. Che più vogliamo? S'egli di tempo in tem- 
po permette apparifca nel Mondo alcuna sbozzata copia delle 
opre lue, pur leguitata d'uno fplendor pafleggiere, aver fi dee 
a prova della noltra fede, ordinata a renderla più avvilata, e 
piti circofpetta , lenza renderla nè fofpettofa , nè titubante . E 
ben poco illuftrata è a dire fia quella fede, che a così fatta pruo- 
va non regga. Ov' io non avelli chiaro quant' una pregiudica- 
ta volohtà porta, ovver P intcrefle delle parti oni a perturbar 
la ragione , non mi recherei mai a creder che uomo di alcu- 
na dottrina , e di fenno riducafi a fare comparazioni così 
ficonvenevoli , e difettofe ; che pur fon tutto il pretefto de* 
fuoi dubbi , e '1 motivo del non fiaper che decidere in ordine 
al Criltianefimo . Certo le cole non lian fra le parte di l'omi- 
giianza , che balli a farne il rificontro . E a veder la dillanza 
infinita che difgiungendole viene a dar alle prove della Reli- 
gione Criltiana , fecondo il loro efier morale confiderate , una 
luperiorità vincitrice , che aver fi dovrebbe ad onta di non co. 
noficere , è egli richielta altra più riflcflìone che quella , di cui 
una ragion diritta fottomerta alla grazia è capace? 

•Ond' è pertanto eh' ella sì fipelìò non fi ravvili dalle perfo- 
ne , che pur ci fi danno per intendenti e erudite , anzi per 
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fagge altresì, ed alla verità amiche? Più d’ una fiata io neho 
infinuata la vera caufa]. Ed è imprima che nel bado fiato di 
degradazione , in cui nafciam tutti per mala torte , i lumi d‘ 
ogni più perfpicace mente , in le foli manchevoli , e incerti , 
guidati fon quafi fempre dalle patTioni cieche , e didolti dal 
vero obbietto per violente inclinazioni . Ed è inoltre che le 
rivelate verità, materia di nodra fede, fon la più parte tanto 
effe incomprenfibili , e impenetrabili, quanto fono i dettami , 
che fan legge a' nodri codumi, aufleri , e (piacenti. Quindi è 
che tutt' altro è per noi lo dudio della Religione, e quel del- 
la natura . In una quiftion filofofica ogni cola è polla nella 
perfpicacia , nell' applicazione , nella dirittura di mente . la 
materia di Religione tutto Ila nel motivo , che ne porta alle 
nodre ricerche . S' io V ho inclinazione , o intereffe a non 
creder nulla , s’ io vi fo (ludio per raffermarmi ne' miei dub- 
bi in me nati da orgoglio , e da amor di piacere , ogni cola 
mi avrà fembiante d' incredibile , e le più valide ragioni di 
dover credere mi fi renderan fofpette . S' io procedo all' in- 
contro con rettitudine d' animo , le a tal dilamina io reco 
quella affèzion pia, eh' è dono della grazia, e dono della fo- 
la grazia, le cole nel vero loro fembiante mi appariranno , e di 
prima giunta mi fi farà fentir ciò , che importino , nel far le 
comparazioni , i motivi , che (labili lcono la credibilità della 
rivelazione. 

Coteda grazia nondimeno , la qual difpone , e conduce alla 
fede , non è , o mio Dio , a chichefia negata da voi . Nè l'in- 
credulo dello lagnar fi può che quella gli manchi . Fino da 
quel momento che fu 1’ anima di lui per il Battefimo invedi- 
ta dell' abito della Fede , voi la prevenide per una falutifera 
Inclinazione verfo le verità fante , eh' ella non conofcea . In 
quella durerebbe egli ancora fe non avelie un’ opera fatta a 
didruggerla; e fe ogni sforzo ancora non metteffe affin di re- 
carla a niente . Quantunque che dico io ? Sentela egli , mio 
Dio; e tuttavia pretto voi vi dimollrate a farla riforger nell 'animo 
luo. Ma vi refide egli, e temendolo dimoio, chea voi ne lo 
fprona , a forza di ricalcitrarvi diviene a quello infenfibile . 
Per tal gitila formanfi gl’ increduli , a niente tornando le vo- 
ftre tracce, o Dio di piena mifericordia ! Noi come deboli uo- 
mini c' imaginiamo che fia 1' error loro un abbaglio del loro 
intelletto. Ma è a voi aperto che '1 loro intelletto è traviato per 
la volontà loro male ordinata , e di quello non han difcolpa. 

Non è opera naturale la Fede , che ci può mettere in l'al- 
vo. 
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vo . Una naturai perfuafione da fe , come efpofta agli errori 
tutti dell’umano conolcimento, non potrebbe al Signore in grado 
tornare, ficcome tributo di lui non degno. Dono del Creatore 
èia Fede. La volontà é quella che dilpor conviene ed alcomin. 
ciamento, e al progreflb , ed al compimento di affare cosi impor- 
tante. Sta al cuore dal divino Spirito riordinato di metterli in 
capo a tutti inoltri andamenti. Diamifi un uomo , il cui cuore non 
lenta offéfa dell’orgoglio, fia igombro d’ogni cupidità, fia equo 
in voler conolcere la propria inlufficienza , e tanto umile che al 
fuo liberatore chieda foccorrimento . Nè io durerò fatica a tro- 
var in lui uno fpirito arrendevole alla rivelazione, e tale, che 
non ballino a lmuoverlo alcune frivole comparazioni . Egli 
ravviferà nella vifibile Chiela Criftiana Cattolica ancor fola , 
di cui fu l'uà forte nafeer figliuolo, in un raccolti i motivi tut- 
ti , e alla portata d' ogni perlòna , che aiutandone la grazia , 
ne lcorgono alla fede , apprettandoci in quello fede! ricetto un 
preziofo mezzo di falute malgrado la noltra fragilità , fpezial- 
mente a certi momenti decilivi , in cui alla incredulità , per 
quanto contegno mollrato abbia nel clecorfo della vita , altro 
non rimane che una ftupida ficurezza , una traviata animolità, 
o un’ orribile difperazione . 

Se non che . a qual fine , diraflì , raffigurar un incredulo in 
fembianze così ociiofe , e a tanto rigor giudicarlo ? Egli è poi 
in fomma un uomo , che non iftimafi aver obbligo di gittarfi 
in un labirinto di perquifizioni , delle quali mai non li vede 
fine , ed il qual non fi reca a debito di entrare alla contenziofa 
difamina duna rivelazione, alla quale fi. fa contrailo. Egli Ila a 
quanto gli ditta la fua ragione. Qual neceffità può avered’em- 
pierfi il capo di maffìme rìgide, che troppo Itringono, odi ftra- 
vaganti idee , che mal fi confanno ? Forfechè quegli uomini , i 
quali da noi barbari fon chiamati , e lèlvaggj , e pure hanno 
con noi tanta gran fimiglianza, o guardili a’ vizj, o alla loro 
virtù , trattone le proprie loro maniere , e intra i quali non 
rade volte elcono alla natura di mano perfone affai ben co- 
ftumate , perdono etti gran cofa perché dì fittàtte cole non fan- 
no? Ed a noi che ne torna dal crederle? 

Quel , che ne torni , affai è manifefto per la cofcienza ad 
ognuno, e a torta fede v' è chi fi infinge. Noi ne traggiamo 
di Rifar le noftre incertitudini , di Antivenire , o di ammenda- 
re gli errori . Noi ne traggiamo , che più è , di preftar ubbi- 
dienza al Signore noftro , ed oifequio debito alla fua parola ; 
di non avere in difpregio i fuoi apparecchi , e di non provo- 
Tom.i. m carci ' 
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carci contro la Tua indignazione per un orgoglio ancor più da 
etrer punito agli occhi di lui , che quella feivatica libertà , a 
cui lembra portino invidia buona parte de‘ noftri increduli .> 
Comunque vogliam difcorrerla, dove pur un Dio v' abbia, e 
dov’ egli agli uomini abbia parlato, le di ciò fon fatto certo, 
tenuto fon di predarvi fede , e non pur la mia certa regola , 
ma la beatitudine mia nella fommciìione alla l'uà parola tro- 
vo riporta. Quanto è poi a faper fe al Signor fupremo piaciu- 
to fia di fopraggiugnere all' illinto della ragione anche una 
Religion rivelata , quell' è un de' fatti che , per ragionar che 
fen faccia, non fi chiarilcono, e in ordine a' quali nondimeno, 
ove il menomo dubbio ne cade, non riman più alla creatura 
libero di reftar indiflerente. Nè vai dirmi eh' abbia Dio potuto 
tcnerfi contento del culto , che chiamano razionale, cui ogni 
uomo, ogni famiglia, ogni nazione gli renderebbe giuba l' ertela 
delle proprie cognizioni , e '1 grado de' propri lumi . Agevole fora a 
inoltrare che per tal chimerica fuppofizione nè ai diritti di Dio, 
néa' bilogni dell'uomo é bailevolmente provvifto. Senonchè non 
fi verrà mai a capo di provare , in via d' argomenti fui pof- 
fibile , che dirtatti Iddio fene fia dato per contento. Certo il 
facto d' una rivelazione non è dubbiolo , né ofeuro . Ma fofs’ 
egli ofeuro, e dubbiolo quanto è pur manifefto, ed irrepugna- 
bile! Almen obbligo ne correrebbe di chiarirci de' dubbj , nè' 
in ordine a così fatta materia farà mai permeilo di metter confine 
aile proprie ricerche fintantoché ne apparilca di poterle ltcnder 
più oltre ad un termine , che ne accerti . Quindi fegue che , 
d' intra i partiti a poterfi prendere in propofito di Religione , 
è il meno feniato , e '1 più fuor di fcula quello di recare a 
titolo di più non dover efaminar ninna cola , i dubbj , che fi 
hanno , e 1' inutilità , che fi vuol prefumere d' una Religion 
rivelata . Perocché fe vi è realmente una rivelata Religione , 
e fe vi è pur mezzo di pervenire alla notizia d' erta, non può 
al fupremo autore di quella non caler della negligenza , che 
da noi fi metta a iftruircene , né dee la infingardaggine , e 
rea ficurezza noltra dimorar impunita. 

Che a Dio in grado torni * per alcuni Angolari accidenti -da 
noi più l'opra indicati , e che è lecito di fupporre alfolutamen- 
te, tenerli a certe condizioni contento d’ un razionai culto, cui 
la grazia infpira , e fomenta negli uomini di buona volontà , 
a' quali non s’ è ancor fatta udire la voce della rivelazione , 
ma che, ftando alla difpofizione de’ cuori loro , fon già alla 
parola di Dio fotcomefli , ove Dio agli uomini abbia parlato ; 
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non è ciò partenente alla noltra ricerca , nè fopra ciò portia- 
mo ora giudizio alcuno . O per una , o per altra guiia non 
fallirà a Dio mezzo di giuftificar la lua Provvidenza , nè uomo 
alcuno verrà ad edere condannato, le non ne avrà il merito. 
Ma io non vedo che a tal partito fiano i noftri increduli ; e 
quello dov’ efli accordano ir eirere , non fa ragione alla loro 
indolenza. Agl' ignoranti , ove '1 fiano lenza lor colpa , lì ha 
compatitone, e fi ammette fcuia. A' ciechi, che tali lono per- 
ciò lol che fuggono , c abborron la luce , fi dee la condanna- 
zione, e la pena. 

Qua ricorrono , fino a riufcir importune , le fconvenevoli 
oppofizioni , onde fi sforzano i miicredenti di afconder non 
tanto la loro indolenza , quanto la lor rivolta . Secondo noi , 
clicon erti , Dio vuol la falvezza di tutti gli uomini -, quando 
pur erti a volerla s' accordino finceramente con elio lui . Se 
vero è pertanto, che la credenza della verità rivelata necelTa- 
ria fia alla lalute , perché mai la rivelazione non è pervenuta 
alle parti tutte dell' Univerlo , dove uomini fon abitanti ? O 
veramente ond’ è eh’ ella non vi fia rimafta? E per quali im- 

f dimenti avvien che arredati .fiano i progredì, per cui quella 
ftendellè fra tanti popoli involti nell' ignoranza ? Per quali 
mezzi è egli pollo riparo a favor de' particolari , dove mai 
accada che talun parta da quello mondo fenza aver di l'uà 
volontà melìo ollacolo alle illultrazioni , eh' egli non ebbe 
mai , e alle quali fornire non balla la lemplice ottima vo- 
lontà ? • ... 

A cotelle illanze , le quali fenza profitto niuno fi van replicando, 
io con ogni femplicità di nuovo rilpondo che ciò non mi è noto ; 
e noi mi è , perciocché a Dio non piacque di aprirmelo. E dipiù 
conolco com' egli noi fece, perciocché adai mi dovean eflere 
le generali notizie, che della giuftizia fua e della mifericordia 
mi ha date , e perciocché tale anticipata rivelazion di quelli 
milterj di Provvidenza non mi fi dee. Può ben 1’ ignoranza , 
in che io mi trovo per tal conto , umiliar il mio orgoglio , 
ed el’ercitar la- mia fede : ma non perciò avvolge ella nelle 
fue tenebre 1' evidenza della rivelazione baftevolmente , e par- 
ticolarmente pollami in chiaro . Non ho io già carico di go- 
vernar il mondo •• ma non può Dio difpenlàrmi dal predar 
fecle alla parola di lui , né dal cercare di conolcerla . Quella 
riloluzione ballar dovrebbe . I Nemici però della Religion ri- 
velata o non fono , o non vogliono parer contenti . La con- 
dizione di tanti uomini , che per difetto d' una rivelazione , 
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di cui neppur dubbio ìnlor cade, hanno la trilla forte di non 
effer Criftiani, porge loro materia d' una favorita obbiezione 
da etll le cento volte ripigliata . Quella odefi ne' loro tratte- 
nimenti , leggeli ne' loro libri , e rimirar vcdefi nelle lor libe- 
re pqefie. E perciocch' ella ha ad elìi l'embiante d'edere len- 
za rilpolla , traggono a conchiuder tolto doverfi accordare la 
univerl'al tolleranza , o 1' indifferenza per qualunque ha Reli- 
gione, folle ancor di Politeifmo, e d'idolatria; giacché, adir 
loro , ognuna di quelte pratiche di Religioni , o maniere di 
peniate così fvariate riduconfi da ultimo al culto della Divi- 
nità. Di che efli ad ogni propofito vi fi fan pure a richiedere 
le un Indiano , le un Cineie , o un Selvaggio avranno a 
dannarfi per aver ignorata la Storia di Gesù Crillo, e per non 
edere dati i membri d'una focietà, che nè efli conobbero, nè 
poteron conofcerc? 

Per tale ignoranza già non fi danneranno efli, dove fin dal- 
la cagion Aia prima fia quella aflòlutamente invincibile . Nè 
loro verrà imputata, dov' efli in perfona non v'abbian colpa. 
La Criltiana Fede è di neceflità alla fallite, e Dio vuole elfer 
onorato mediante Gesù Crillo . Ma quella Fede tanto è pur 
poflibile quanto è necelfaria; e fuorcné un libero accecamen- 
to , o una voluta ignoranza non ha , che metta aflblutamen- 
te oflacolo a profetarla in quella formai guilà , che Dio efi- 
ge . A tutti fon dati o proflimi , o rimoti mezzi per giunger- 
vi ; e tutti qualor di erti mezzi non faceflcro abuio , vi giun- 
gerebbono lenza fallo . Del buono , o mal ufo adunque , che 
d’ efli fatto avranno , tutti fien giudicati . Giudicati a dir breve 
in tal guila , che a' propri lor occhi renda giulta ragione del- 
la fentenza, che della lor forte deciderà. 

Non mi richiedete adunque più avanti : che altra rifpofta 
non ho io a rendervi . Ma non perciò v' è nulla conchiufo a 
voltro favore. Conchiudete anzi a vollra condannazione voi , 
li quali vivendo nel centro della luce ricul'ate d' illuminarvi . 

Or vi è egli libero in fatti di poter , lotto ombra d’ alcuna 
equità, d’ una ignoranza , per 1' obbiezion, che movete, fup- 
polla invincibile , e inevitabile , farvi un pretefto eziandio le 
apparente a dar colore a quella ritrolà neutralità , la qual con 
difprezzo del fatto certo della rivelazione , che non fi vuo- 
le a difamina , renda eguali , o torni ad un conto lleflò le 
maniere tutte di Religione, quelle altresi in cui o le naturali 
nozioni della Divinità, o le regole de’ coftumi fiano alterate, 
c gualle ? La qual difobblighi gli uomini dal rintracciare fe 
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Iddio dichiarato abbiali che difegno teneffe in crearli , e che 
fpezie di tributi e'riicuoter voglia dalle Crea ture lue ? La qual 
impone quali al lovrano Signore obbligo di rimunerare la loro 
dimenticanza , di canonizzare i loro capricci , e compiacerli di 
edere ben fervito , non però a grado del voler fuo , ma del 
genio loro, o di rimanerne anche lenza, dov’uomini abbia ar- 
diti a contradargli le lue ragioni, e forfè la i'ua cadenza? Pe- 
rocché a quello légno può traviarli l'umana mente lalciata in 
abbandono alla temerità del fuo orgoglio , ed all'impeto del- 
le fue padiom. Tutte gliele converrebbe menar buone , ed a 
mala pena fe le potrebbono a reato imputare i più grollòlani 
errori , data che Iddio le avelie una tal chimerica libertà di 
penl'are, di cui egli pur li è fatto vedere così gelolo. 

Prel'uppongafi qui una truppa d' empi , d' increduli , di li- 
bertini , di tolleranti ancora , e d' indiiierenti , che tali dive- 
nuti liano levatili iopra le ruine della loro ragione , i cui lu- 
mi o edinti , o a più vero dir podi fiano in ilchiavitù per le 
padìoni o della mente , o del cuore . E certo a coteda ClalTe 
e forza tutti ridurre gl’ increduli , di cui qui fi ragiona v Or 
vengano quedi uomini pervertiti in concordia tra loro , che 
la lor credenza aflolutamente fia da fottomettere all’ impero 
della loro ragione. In cotal prefuppodo colui , il quale d’ in- 
tra elfi creda un Dio Creatore , per niun titolo non può con- 
dannar 1' altro , che non lo crede . Nè quell' adunanza , la 
qual creda un Dio rimuneratore e Giudice, ma non creda a 
Midero alcun rivelato, ragion avrebbe di dar biafimo all' al- 
tra che in tutti crede . Un uomo che ne creda alquanti , non 

S ià per fede della rivelazione , ma per la convenevolezza i- 
eata nelle cofe, a torto fi recherebbe a voler cenfurare que- 

f li , che più credono , o men di lui . Potranno edi adunque 
un 1' altro averfi in difpregio > e si credo il fanno . Potran 
parimente , per 1’ intimo lento della loro incondanza , e mu- 
tabilità tenerfi nella incertezza , e non fermarfi a verun deter- 
minato partito. E nondimeno fi dovranno tollerar tutti. Qua- 
lunque opinione io ammetta , potrà 1' un di quedi increduli 
dire a' fuoi collegati nella empietà, o tolleranza, e qualunque 
fidema io pianti, pollo che più oltre non mi dica la mia ragio- 
ne , larommi ardito a sfidar la lùprema giudizia . E dove un 
giudice v' abbia, al quale dia a decidere della forte degli uo- 
mini , io potrò , lenza avere in lui avuta fede nella mia vita , 
affrontare i giudizi fuói dopo morte . E che avrebbe egli a rim- 
proverarmi ? Io ho predata la mia credenza a quel tanto , che 
m' é fembrato ragionevole ili credere. Egli 
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Egli avrà da rimproverarvi , io rifpondo qual femplice Fedele 
nè in Teologia dotto , nè in Lettere , che tali ftravaganze già 
non vi furono lpirate dalla ragione , e eh' è pur tallo non 
avervi ella altro più ragionato. Per quantunque opera voi ab- 
biate fatta a corromperla , non mai però al tutto vi venne 
fatto d' accecarla. Né a' tuoi rimproveri nè a' voltri rimordi- 
menti potette mai por filenzio . Or cotefti vi rendono inefeu- 
tabili , almeno in ordine a tutti gli articoli , de' quali aliai 
chiara dimottrazione a tutti gli uomini forni fee la ragion da 
le fola. Se a cotefta averte voi dato orecchio fin dove per voi 
fi poteva , e dovea , già per conto degli altri punti di Re- 
ligione , i quali a farli credere convengono elfer rivelati , 
voi ne arefte ftudiata la rivelazione , e per 1' evidenza d' 
efla già l'arefte fermi in filila credenza di tutti gli articoli , a’ 
quali non fi perviene per la ragione fola , e di' è pur forza 
di credere per raggiunger la gloria , onde i Santi godono in 
cielo. 

Ma no: quelli rivelati articoli vuole l'incredulo fottometter- 
li al giudizio della fua ragione corrotta già , e guaita dalle pal- 
fioni. Ciò per lui chiamarti libertà di penfare. 

Buon per nei che quella libertà moltruofa di penfare fia 
pure infrenata dalla rivelazione . Cotal diritto male ufurpato 
di riferir tutto a Ila ragion fola è legittimamente proferitto dal 
precifo obbligo, a che è 1' uomo ftretto , non avelie egli più 
che mero folpetto dell’ efiftenza di Dio , e del culto a lui de- 
bito , di cercar la rivelazione , di farvi ftudio , e di predarvi 
obbedienza . Era quello un rimedio per certa guifa necell'ario 
alla intemperanza, o fia alla infufficienza delle nollre ricerche. 
Ed io feorgo ad ogni Iato uomini , che per trarfi fuori d' una 
tal via , li fon metti per fallaci l'entieri , che per lunghi avvol- 
gimenti gli han tutti al lor precipizio condotti. Tal frutto ger- 
moglia da quell’ oziofa indolenza , la qual non fi tiene in de- 
bito di accertarli di cola alcuna, e nella più funelta ficurezza 
’ addormenta. 

Un uomo a cosi fatto fpirito dato in balia , e per la palfio- 
ne fignoreggiato, ove pure ad alcuna corta ponga ftudio, non 
vuol però altro lapere che ragioni di ltar in forfè . Ed a che 
altro recar fi dee , fuorché a fimigliante difpofizione e della 
mente , e del cuore , il correr la fede sì gran pericolo in quel- 
le letture tra noi oggi così ricerche , che un libro, dove non 
abbia tintura d’empietà, non ha incontro? Né avvien già che 
tempre direttamente vi fi combattali di fronte le verità della 
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Religione. Libri di tale fpezie ancora vene ha , non fon però 
ognora i più da temerli . L’ autore sfugge dallo l'mafchcrarfi 
del tutto, lolo fi lalcia travedege . Come la Religione non dà 
luogo ad una dimoftrazion geometrica , e tien velati i fuoi 
obbietti , contro la reale loro efiftenza fi vanno imaginando 
fpeziofe imponibilità. Quelle deliramente fi mettono inliemei 
e per maniera di dubbio vengon propolle . Sonvi , diceli , uo- 
mini creduli aliai ; ed altri ven’ ha affai deliri a faper trarre 
buon utile dalla femplicità loro . Or non avranno elli potuto 
gli uni voler ingannare, e gli altri lafciarfi trar nell' inganno? 
Certo la cola non è fuori d'ogni verofimiglianza . Le rilieflio- 
ni poi , ed il tempo fa che di tutto fi venga a capo . Da un 
certo numero d' anni , che gli uomini , cosi efprimonfi dive- 
nuti fono Filofofi , quanti invecchiati errori non fi fono dall’ 
ingioila lor poffeffione sbanditi? Cotali vaghe maliime, e cen- 
tinaia d' altre di fimil conio , ove fi poneffero a fronte de’ 
fuperiori motivi della fede, altro più non farebbon, che muo- 
ver difprezzo di le , e a fdegno incitare . Senonchè gran cura 
fi tiene di fegregarle, onde ravvifate in lontananza dalla rive- 
lazione a effer vengono una tentazione a’ deboli , ed ai già 
fcolli un laccio di rifchio eliremo . Ad ogni pagina del libro 
odonfi vantare i privilegi della ragione . Pigliati 1’ affuefa- 
zione a penlare che fia deffa la loia regola noltra , e che ogni 
fedele fottomeffo al giogo d’ un' autorità ellrinfeca fia un uo- 
mo avvolto d' ofcurità , e '1 qual darebbefi per perduto folo 
che lecito fi faceffè di ragionare. Manifello è cotefta effere un’ 
impoilura dell’ empietà . Anzi il fedele per ciò crede che ve- 
de ragionevole lommamente di dover credere. Non ha mai 
la fede paventato il giudizio d'una ragion ben intenta all'ob- 
bietto fuo, la quale nè plinto elee de' propri limiti, nè s’ in- 
noltra fin nei diritti di Dio . Non è la ragione , che Dio ci 
diede, ma si la ragione, da noi llravolta , quella è , che for- 
ma gl' increduli . Effa argomentafi di perl'uaderne che a noi 
foli Ita di decidere , e che al più o ci verrà prefo abbaglio , 
lenza che mal ne con Segua , o Tetteremo in fui forte im- 
punitamente . Dove 1' altra per contrario ci fa fentire quan- 
to a Dio convenevole folle di guidarci per l'autorità fola del- 
la fua parola, e quanto a noi fi convenga dietro a fiflatta gui- 
da tenerci di dubbio , e di tema lciolti . In quella mi fi fa a 
vedere tutto prefunzione , e fuperbia : nella feconda ogni co- 
la mi ha fembiantc di equità , e di modeltia . Quella fondali 
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nel conofcimento dei diritti , che a Dio appartengono , e dei 
doveri , e de’ bifogni , che 1’ uomo tiene : ella m’ apparilce 
tutta, e pura ragione. 

Or bene, dirà un incredulo, piacevi eh' io mi regga a nor- 
ma della rivelazione , e che ad eda l'ottometta i miei lumi ? 
A voi Ila dunque di mettermi innanzi una tal divina rivela- 
zione , per cui la ragion , eh’ io ebbi dalla natura , non da 
oppugnata . E certo il venirmi lotto prefetto di rivelazione a 
fpacciar dogmi incredibili , pieni d’ una manifeda contraddi- 
zione , a che mi dee egli mai far rifolvere ? Forza è pur di 
accordare che 1’ impotlibilità evidente del dogma propofto ria 
recar abbia a niente la pretela evidenza della rivelazione. Ed 
è pur da concedere che dia alla ragione di giudicare fe il dog- 
ma, che l'è a creder propodo come rivelato, non da ad evi- 
denza fallo , adurdo , e contraddittorio . Intra voi fedele , e 
me incredulo palla gran differenza quanto alla guida di ragio- 
nare. Voi non vi fate lecito di efaminar il dogma , e per in- 
credibil che da , voi gli date fede fulla divina parola , per- 
ciocché ad evidenza elfo vi par rivelato . Ed io incredulo , 
fenza difeuter foverchio le prove delia vodra pretefa rivela- 
zione, io credo il dogma di che é la quidione, nè edere , nè 
poter edere rivelato , perciocché dudiato ben in fe dedb mi 
ha tutta la fembianza di evidentemente fallo, e di ad'oluta- 
mente incredibile. Ora a quedo bramad convenevol rilpoda. 

Io fon ben contento, e mi pongo già all' opera . Concedia- 
mo alla ragione quel tutto ch'ella d può alpettar da una fag- 
gia condiicendenza . Ma trattiam con una ragione che per la 
grazia l'erbi la giuda diffidenza di le, la femplicità del cuore, 
e la docilità che eda infpira. 

Non pur io contènto all’incredulo, ma con lui affermo che 
doye gli obbietti propodi dano a dover credere alla ragione , 
calo che l'opra di eda dano levati , fenzaché a lei da libero 
nè di conolcerne , nè di pur l'ofpicarne 1' eddenza altro che 
per la rivelazione, eda allora tenga diritto di efaminare, fotto 
la direzion della grazia , e fenza oppodzione a crederli , le tro- 
vili la rivelazione aver badevole fondamento, e fe la credibi- 
lità giunga dno a quel grado di morale evidenza , che ri- 
fcuota il confentimento d' una diritta mente , ed a cui un 
animo ragionevole debba acchetard. 

Di tanto la ragion dell' incredulo non d tien paga . Vuole 
ancora le li accordi di fofpinger oltre i fuoi fguardi all’ in- 
trinlcco dell’ obbietto rivelato , a intendimento di pord in 
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chiaro fe mai eflò non racchiudeffe alcuna oppofizione con 
una evidenza naturale , che ad onta d' ogni buona volontà, 
la quale ci portale a credere in virtù d’ una rivelazione plau- 
lìbile , e decantata , metta nondimeno un invincibile ofta- 
coio alla noftra credenza. 

Guardili bene 1’ incredulo malcontento , che tal pretenlio- 
ne fua in altro non dee aver luogo , che dove mai fi rifeon- 
traffe tra il dogma , che rivelato li crede , e '1 naturai lume 
dell’ intelletto noftro una certa contraddizione da poterfi evi- 
dentemente dimoftrare . Cofa eflendo fuor d’ ogni dubbio che 
trattone o una metafilica evidenza , dove fia in ordine a ob- 
bietti fpirituali, o un’evidenza palpabile, e filica dove il dog- 
ma che prefumeli rivelato Ha entro la sfera de' fenli , o c[* 
ultimo un' evidenza morale per rilpetto alla convenevolezza , 
e decenza delle cofe , non li può nuli' altro di legittima 
ragione opporre alla morale evidenza d’ una rivelazione , la 
qual porti efpreflì i caratteri della Capienza , e virtù fovrana . 

Abbia altresì 1' incredulo curiofo ben a mente di non do- 
ver al trono della Maellà avvicinarli , fe non con triemi- 
to , e con rifpettofo orrore , che gli fia fchermo a . non rima- 
nere ailòrbito , e opprelTo da' raggi di gloria , onde quello é 
attorniato» 

Redi ner ultimo ben perfu^fo che nè la Religione , nè i 
Miftcrj d' eda mai non parran credibili ad un uomo , che 
vi metta itudio per brama non idi abbattere, ma d' aumenta- 
re le fue oppo rioni alla fede . E per conto di quelta ulti- 
ma condizione richieda al fuo efame , per mio avvifo ben 
cerchi il fuo cuore -, non v’ avendo nè più agevole nè più 
ordinaria cofa ad accadere che di lafciarfi aggirare da un in- 
terefle mal travisato. 



Prefe quede precauzioni , e quedi t reliminari accordati , io 
più non fo refillenza alla richieda dell'incredulo, e per meda 
libero di l'eguire la fua ragione. 

Senonché quanti pregiudizi tuttavia non dovrebbono fard 
avanti ad una ragione iaggia , e temperata in fui punto d’ ac- 
cingerli a cosi fatta ricerca ? E certo fe la rivelazione , com* 
io tengo ragion di fuporre, e come ha dovuto altresì 1' incre- 
dulo anticipatamente vedere , giacché non lei , ma 1’ obbietto 
di lei egli invede , fe la rivelazione , io dico , aggiunge fin al 
fupremo grado di morale evidenza , forza è ch'ella porti con- 
tralegni tali di divinità , che dal rivelato obbietto deludano , 
g*à non , a dir vero , le ombre , e pur le apparenze , 
Tom. Jt _ n ma 
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ma sì certo la realità , e 1' evidenza della contradizione • 

D' altra parte fie gli obbietti , che li danno per rivelati , 
racchiudellero in fatti una così evidente contraddizione , e 
fcnfibile quanto le la può ideare , o vantafi di ravvi l’aria l'in- 
credulo , certo ftrana cola farebbe » eppur uccellar ia a con- 
ch mdere che dunque tutta la moltitudine di faggi , che per 
tutto l’ univerfo han fuccetlivamente predata credenza alla ve- 
rità degli obbietti fletti , in virtù della mcdelìma autorità , o 
fodero altrettanti ciechi , a non vedere una palpabile , e di- 
moftrata contraddizione , o di così poco cuore che conolcen- 
do 1' evidente contraddizione nell’ obbietto , che rivelato pre- 
fumefi , non fi attentallero a negare la rivelazione , ed a ri- 
gettarla * 

Forie 1' incredulo dirà che eziandio i paradelli men poflibi- 
li a foftenere , dove per alcuna afluzia fon fatti fiacri , vedo- 
no all’ occhio de'fuperfliziofi » e de’puGUanimi certo color di 
miflero , che toglie a'più perfpicaci libertà di pur fofpicare . 
Ma fimigliante riprenfione le cader facciali in que'genj di pri- 
mo ordine, cui la Religione annovera fra' fuoi Difcepoli , e 
di cui ella fece il conquido ; non ha ella , a dir vero , in 
bocca di quefli noflri faccenti certo fembiante d’ aliai feonve- 
nevole , e di foverchio prelòntuofa ? Schiudano gli occhi di 
grazia, c vedran che quefli fedeli , a cui ofano imputare cer- 
ta fluidezza nel credere a' noflri dogmi , fon tuttavia aliai 
avviliti per fuori deludere dall' intero della rivelazione i par- 
ticolari obbietti, laddove ad etti per la ragione fi è fatta (co- 
prire la contraddizion manilcfta , In pruova di che non fem- 
bra egli che i facri libri al vero Dio , cui noi prediamo ado- 
razione, attribuil’cano e membra, e corpo, e tentazioni uma- 
ne di dolore, e di pentimento? E quale è tuttavia, che veda- 
li tra i fedeli eziandio più (empiici aver opinione che il loro 
Dio fia altro che puriflimo Spirito, o che in lui cader pollano 
le noftre padroni , o aver luogo le noflre fiacchezze ? Ad ogni 
occorrenza di limili contraddizioni , o fconvcnevolezze , le 
quali didatti opporrebbonfi alla naturai luce di noflre menti , 
la lettera della rivelazione per fe medefima , e 1’ autorità de- 
ftinata a dover eilerne 1‘ interprete continuo c fornil'cono i 
motivi , e prelcrivon le regole d' una ragionevole dichiara- 
zione . 

Senoncbè io voglio pur accordare che quelli pregiudizi, co- 
munque e fian decidivi, e parer debbano plaufibili, pur non fi 
abbiano per baftevoli a racchetar 1" inquietudini de‘ torbidi 

fpi- 
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fpiriti, nè a foggiogarli. Lor dunque fia libero di lcapricciat fi : è 
citar pollano al tribunale della loro ragione gli obbietti della ri- 
velazione , fino a ben accertarli , prima di crederli , che la natu- 
rai evidenza, a cui niente di vero nort può eU’ere oppofto , per 
quelli non fià contraddetta . La piò lolpettofà ragione faprebbe 
ella pivi oltre pretendere? E un palio, die piti in là fi ftendelTe, 
non celierebbe d'elTer ragione? Non di verrebbe ella orgoglio, pre- 
funzione, ingiutiizia? E certo Che arrogarli diritto di penetrar fin 
nell’intimo dell'obbiecto loprannaturale alla noftra credenza pro- 
rotto , e voler conofcere appieno la maniera dell' efier di quel- 
lo , e didimamente comprenderne la poflìbilità , nè lafciar che 
a Dio altro poter rimanga , fuor quello di pimentare a' noftri 
intelletti 1‘ efiftenza di cola per addietro incognita , ma dà 
poterli per loro ben concepire appena propella ; cotefto è un 
non render giuftizia nè alla grandezza di Dio , nè alla picco- 
lezza dell' Uomo . Ammetta che abbiali una volta la rivela- 
zione come polla ballevolmente in chiaro , una laggia ragio- 
ne mai non fi crederà aver diritto di opporle altra cofa fuori 
d' un’ evidenza provata in contrario . Se addivenga eh' uomo 
aliai avanti di feienza, e d' intendimento , e In una veritiero 
Mi affermi per vera una propofizione , eh’ io non compren- 
do , la mia ignoranza già non mi fa ragione di Contraddirla. 
La milura dell' adefion mia alla fua parola ptetideraffi dalla 
fidanza , eh' io tenga nella fua dottrina , e lealtà . Non mi è 
però mai intera certezza ; dacché effóndo egli uomo , come 
può prendere errore , cosi può volermi ingannare . Ma dove 
Iddio degnafi di parlar agli uomini , la cofa va altramente » 
Per conto di lui pollò ben dire: 1’ obbietto, che m'é da Cre- 
der ptopofto, ha mani fella contraddizione, e difformità; dun- 
que non lo ha Dio rivelato per renderlo obbietto della mia 
lede . In tal cafo mi rifarei alla difamina della rivelazione , 
e Culle tracce difpoftemi da Dio medefimo ben pretto ne ver- 
rei in chiaro » Ma non così è a dire di quell' altro modo di 
ragionare : io non comprendo il dogma , che fn' è da parte 
di Dio propoftO ; io noi vedo polììbile ; e di tali tenebre av- 
volto Io l'corgo , che a dilliparle tutta la petlpicacia della 
mente umana è per niente : tal dogma adunque non fi ha a 
dir rivelato, nè a me corre obbligo di pteftarvi fede, Falfa è 
quella conclufione , e temeraria , anzi contraria , pollò di- 
re , ad ogni buon lenfo . Può bene 1' ofeutità imperferuta- 
bile de' dogmi offender la delicatezza , e irritar T orgó- 
glio della ragione. E quindi è fpezialmente chè a vincer un 

u z tale 



PREFAZIONE. ci 

ma non ha egli ragione a prefumer tanto . Può egli (tenderli 
fino a chieder che fi diftrugga ogni evidenza di contraddizio- 
ne; a che non fi manca. Bene io ancora accordar voglio che 
dopo la più critica dilcutTìone , e '1 più ferio efame non però 
ne rliulci in favor del Fedele che certi obbietti della rivela- 
zione in fe medefimi confiderati non racchiudano alcuna gui- 
fa di contraddizione. Ma neppure a favor dell’ incredulo egli 
non ne confcgue, che alcuna evidentemente vi fi racchiuda . 
A conseguir limile grado d' illultrazione farebbe meltieri e 
vederle e conofcerle intimamente . Senonché ciò appunto ri- 
mane ad evidenza dimofirato , che la contraddizione pro- 
pofta dal miferedente per nulla non fi polla a evidenza di- 
moftrare. La qual cofa per altro di forza richiederebbefi a pa- 
ter il giogo lcuotere deir ubbidienza , e lottrarfi alla obbliga- 
zione di credere. 

A cagion d' efempio nel dogma rivelato di dover tenere 
un Dio in tre Perfone , viene oppofta la contraddizione che 
credefi ravvifare a creder il contenuto di quefto Miftero. Uno 
che è tre , e tre che lon uno , forfè che in ciò non apparifee 
una fenfibile oppofizione alla evidenza che mi vien inoltrata 
l'eguendo la feorta del mio intelletto? Certo si, una fola per- 
lona la qual fofTe tre perfone, o tre perfone diftinte, che una 
fola ne faceflero , ciò farebbe una contraddizione . Ma una lo- 
ia divina Natura fuflìltente in tre perfone , le quali fono un 
Dio folo, ecco dove feorgefi ofeurità, e fe vogliali ancora in- 
comprenfibilità ; ma che fiavi impoiTibilità , che fiavi una op- 
polizion manifelta alla naturale evidenza della propofizione in 
contrario, non fi potrà mai inoltrare. Poco è quel ch'io dico; 
Ecco di più un cotal dogma , in cui vano è che la ragion 
provili di mai dil'coprir ciò , che autorizzar polTa la fua mi- 
lcredenza . Conciofiaché 1’ unità , e la multiplicità non ca- 
dendo nell' ilteflo termine, neppur quindi inducano contradi- 
zione , la qual dimoltrar fi polfa per qualunque ragion più 
acuta , e più perlpicace . Redo tuttavia d' accordo che per 
tal diftinzione il rivelato obbictto non li ponga in chiaro . 
Ma fopraggiungendo la rivelazione , non mi è più libero di 
ragionevolmente temervi contradizione , e impollibilità , della 
quale , fenza così fatta illuftrazione , e tenendoli alla ofeurità 
dell' obbietto pur lecito farebbe alla mia ragione d' aver fo- 
fpetto . In fui lemplice dubbio però , e fuori che in cafo di 
naturale evidenza, rimane evidente e incontraftabile che deb- 
ba la rivelazione , pvc tocchi il fupremo grado dell’ e vide n- 
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za morale , collie fa pur coteda , ne' Tuoi diritti e nella fua 
• pofleflìone mantenerfi. 

Tanto folo che fi corhpiaceffero i noftri increduli d’ appl- 
gliarfi al fcrio , ed al vero fondamentale di quelli principi , 
•in luogo di l'acrilcgamente Volgere a fCherno , corti’ è loro 
ufanza ove trovino terreno adatto per loro , la natura de’ no- 
Uri Mifterj ; certo dura opera i m prendere bbono a fare il con- 
quido dell’ inlprudente fempliCità di chi lor porge orecchio. 

Altro nuovo e lem pio d’ altra t'pezie rechifi in mezzo. Tut- 
ti i miei l'enfi Convenevolmente applicati mi annunziano pa- 
ne» e Vino j e Vuol fi eh’ io creda nè 1* un , né i’ altro ener- 
vi. Or qui pure non vedefi egli una mani feda oppofiziOne al- 
la regola datami dalla natura per Capermi condurre nC’ miei 
giudizi l'opra le cole materiali e corporee , le quali mi ftànno 
intorno? Certo sii tutti i miei lenii debitamente applicati qua- 
lar mi ànnunziaffero color, gufto, peto, dovè nè peto, nè co- 
lor foiTe,nè gufio. Ciò a vero dir farebbe un’ oppofizion verà 
alla règola de’ miei giudizi in matèrie fifiche: perocché di ta- 
li accidènti, e di Umili qualità i fenfi mi fàrtno fede. Ma Ché 
detti quelli accidenti rtaicondano una foftanza differente dà 
quella , che cuoprir Cogliono , di ciò hort ponno i fenfi , nè 
debbono portar giudizio . Ed è pur quello che là ragione di 
tutti infieme gli uomini hOn mi faprebbe impolfibile inoltra- 
re alla Onnipotènza di Dio . A quello io pertanto convengo 
prèllar fedé qualóra di dome del Signore io rie fia bafteVol- 
mente ammonito, e per legittima gtiifa prevenuto. Né a fa- 
Vòr della rivelazione io richiedo qui che altro privilegio mi 
fi accordi da quello, di cui pur fi preVagliono e là ragione, e 
là fpériènzà , e ló lhidio dove tràttifi di correggete gli errori 
dB’fchfi , o à parlar piò tétto , dove noi tuttodì raddrizziamo 
i giudizi precipitati , a’ quali per le relazioni de’ fenfi è data 
otcafione in noi. 

Il ftìedefimo è à dire deli’ altre ófCutità , che aCcompagna- 
nó uh tal Miflèro , come à dir la riproduzione dell’ ideilo 
eotot) , e 1’ éfiltèhza di lui fimultaheà in più luoghi ; la fua 
pretenda totale ed intera entro ad uno lpazio prefiòché im- 
percettibile , e la compenetrazione delle lue parti . Or così 
fatte incomprehfibilità , le quali affai rafiòmìgliano a mill’ al- 
tre , Che tìe fono quotidianamente polle davanti ne’ naturali 
effetti i d anzi pur miracoli della natura , ben chiaro il mo- 
ftrarto i confini angiifti della creata intelligenza . Ma 1’ igno- 
ranza iiólira pér conto dell’ ellenfione , a Che giunge il po- 
tere 
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terc della intelligenza fuprema , la quale eziandio entro a' li- 
miti della natura di tratto in tratto ci fa Itordire , e confon- 
dere fenza renderci però increduli, già non dee in ordine agli 
obbietti della fede fervir di fondamento ad una incredibili- 
tà , che da dover credere ci dilpenfi. 

Nè io dico che a certe propolizioni , alle quali ne convien 
predar fede in ciafcun de’ noltri Milterj , e oltre ogni altro 
in quel dell* Eucariftia , non debba 1’ immaginativa fentirfi 
lcuotere e impaurire e perciò 1* incredulo a quelle fiffatte 
proporzioni tanto avidamente lì appiglia a renderle materia de’ 
tuo! l'candali. Ora fta a noi di travagliare in favor de’ fedeli a 
guarir con la forza della ragione per la grazia aiutata le ditial- 
te della immaginativa. Al che conleguire con più certezza , tra- 
fcegliamo intra gli articoli tutti di verità, che racchiudono in 

? uelto Miitero, per fua propria diltintiva chiamato Muterò di 
ede , quello che meno appar comprenfibile , o , a dir anche 
meglio , intra ai miracoli tutti , che ‘1 fanno il compendio 
delle maraviglie dell' Onnipotente, quello mettiamo a dilami- 
na , di cui 1’ incredulità più volentieri ha in ufo valerli e per 
dare autorità alla fua riDellione , e per dilatarla . O io vo 
errato , o tal c il prodigio comprcfo in quella mirabil prò. 
pofizione s li Corpo ài Cesi Crifl* i in pii luoghi e fi fieni e nel tem- 
po mede fimo , e non i però , quanto alla fua fofianza , multipli ta- 
to , ni per la multit udite , ni per la difi anta de' differenti luoghi , 
ne' quali efifie allo fleffo i (laute . Qual paradolTo è mai quello ì 
dirà 1‘ incredulo . Una Religione , che fedamente propon- 
ga da credere ad uomini obbietti fomigiianti , ha ella me- 
rito d‘ elTer l'offerta ? O puote non prenderli a fdegno ? De- 
clamazioni di tal fatta non m‘ impaurifeono , anzi io confen- 
to alla immaginazione che per poco turbata redi, purché alla 
ragion dia poi luogo , con cui io la prendo . Effa ha già ac- 
cordato che qualunque propofizione non racchiuda contraddi- 
zion evidente, e ’l cui obbietto non fi dimoltri affolutamente 
imponibile , non fol può , ma dee fulla autorità della divina 
parola effer creduta . Or vediamo fe la propofizione , di che 
ragionafi , tenga luogo fra le evidentemente contraddittorie . 
A che ne fia facoltà d3ta di porre in ufo certa maniera dì 
logica per dilcullioni di tal genere neceffaria. 

Nome di contraddizion dimoltrata ha per noi T affermativa 
dell' effere , e del non effere in ordine ad uno ftefiò obbietto*. 
Il che meglio fi comprenderà agli efempj. Dire adunque che, 
Il Corpo di Gesù enfio , confiderete in ordine al momento fleffo , ed i , 
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foftanza , nè della corporea , nè le differenti maniere , ond’ 
elle dar pollano in luogo , nè fin dove il poter dell’ Onnipo- 
tente fi Renda in ordine alle elfenze create da lui di niente , 
e la cui creazion pure , comechè innegabile alla ragione 
dimoftrata , offre nondimeno alla mente affai apparenti con- 
traddizioni a fuperar più difficili , che non è la lor fimultanea 
prelenza in più luoghi . Chi a richieder vi fi facefTe come mai 
dal niente alcuna cola fi è fatta , come mai 1’ anima in cia- 
lcuna parte del corpo da fe animato tutta , ed Intera elida , 

0 come anco vi fi tenga elfa congiunta, forfeché in imbaraz- 
zo vi metterebbe . Ad onta di tutti i Filofofici fittemi antichi, 
c moderni come per elfi verrette voi a capo di falvar le con- 
traddizioni eh’ in apparenza l'omminiftrano aliai verità certe , le 
quali pur tornerebbono a dubbio , fe far fi potelTe , ove lene 
piglialte a mettere in chiaro la maniera , ed il come ? Noi 
tenghiamo contezza della Geometria, della Altronomia, delle 
altre materie di Matematica . Ma della Fifica fumo all’ olcu- 
ro , e fi va a conghiettura . Sappiam 1’ efiftenza delle cofe >, 

1 lor modi , e accidenti j e a non metterle per imponibili ne 
sforza un vivo lentimento , contro al quale ove alla ragione 
ttiamo non ci vai difela . In propofito de’ Mifterj della Reli- 
gione , e di quello l'pecialmente , di cui trattiamo , affai de- 
ve elfer d’ deluderne l’ evidenza della conrraddizion logica per 
via dell’ efame de’ termini , ne’ quali fon le proporzioni con- 
cette , e della precifione del loro obbietto . La ripugnanza , 
che per parte della immaginativa ribelle tuttavia retta , alla 
qual' ette non han che fare , vincefi per la certezza della ri- 
velazione, che in fomigliante materia tien luogo di fentimen- 
to, e di iperienza. 

Confetto che il terreno è qui affai per gl’ increduli vantag- 
giofo , e pei fedeli aliai lubrico . Dei fedeli io intendo già di 
cuor guaiti , e di quei tra gl’ increduli , che non paghi di pro- 
felfare etti l'empietà, fene rendono maeftri , ed apoftoli. Buo- 
na parte degli uomini , fpezialmente de’ giovani , e del fem- 
minil lètto, più leguono V immaginativa che la ragione . Ad 
un fedele ben ammaeftrato fa meftieri, a voler combattere un 
torto argomento dell’ empietà , una dilfertazione di razioci- 
nio, che reca noja. Un libertino, ad ilpargere il tuo veleno , 
piglia di mira l’immaginativa, con cuilufinga; e a ciò fare ha 
tanto più di fidanza , quanto con ufare il linguaggio dell’em- 
pietà quello ufa delle paflioni. 

Nè v’ è Mifterio in cui , più che in quel dell’ Eucariftia , 
Tom. /. o fia 
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fia agevole trovar inciampo . A cotefta parte fon però d' or- 
dinario volti gli sforzi degli empi » quando fono a loro arbi- 
trio fecondo ei'primonii, e dogmatizzano con libertà. L' ope- 
re per certi prociotte van piene de’ lor fofifmi , ed a chi pur 
poco abbia d’ ailuefazione alla difputa reca noja l’intenderli. 
Rimettiamoci anche alquanto fui noltro fentiero ; railicuriamo 
1’ immaginativa del fedele , e confondiamo la mala fede dell' 
empio*. 

Accaderavvi di trovarne , ed io ’1 dico a fperienza fatta- 
ne , di quei , che da fe vi confettino come per altri paradof- 
ft della Religione , comechè tutta di eili Compofta fia , meno 
fentircbbon difficoltà ad arrenderli . E bene io ’1 credo , anzi 
fuori ancor delle prave dil'pofizioni de' cuori loro, e delle lor 
•menti , eccone forfè la cagion vera . La quale è che gli ob- 
bietti meramente fpirituali non tenendoli punto alla sfera del- 
la immaginativa , e de’ lenii , di più buon grado li viene a 
por filenzio alle mormorazioni di quelle inferiori potenze per 
conto di cofe , delle quali li concede non iftare ad effi di 
•portar giudizio . Ma qualor de' corpi fi tratta , della natura 
loro, delle dimenfioni, de’ moti, delle qualità, delle maniere 
loro d'ellère,e d' edere in luogo, l’immaginativa, ed i l'enfi aver 
fi reputano arbitrio di venir di mezzo ; e qualunque cola gli offen- 
da ne rende fchivi . Né fi pon mente che pur in ordine alle 
materie ftelTe di Fifica 1’ immaginativa , ed i lenii non hanno 
arbitrio altro che folle mere apparenze , e dove un palio più 
in là flcndanfi , ha gran rifehio di fare in virtù della relazion 
loro un giudizio temerario, e fallo. Non è già, che io per un 
Pirronifmo foverchio prefoma effier quelli giudizj temerari e 
falli , dove niun avvifo dato mi fia di non vi predar fede , e 
dove le preferitte regole fian guardate. Ma voler che per tali 
regole abbiali a giudicar della poflìbilità delle cofe , e della 
efiitenza loro , quando emmi aperto che vuole 1' Onnipotente 
la potenza foa impiegare a cambiar 1' ordine degli avveni- 
menti, è quella una pretenfione, che per la ragion non fi ap- 
pruova . 

A me ancor fi pare per altro capo che noi, quanto bada , 
non ci attenghiamo femplicemente alla dirittura delle noltre 
menti da fe naturalmente logiche , dove preoccupate non fi 
trovino per affètto ad alcuna paffione. Pongali che l'otto pre- 
fetto di rivelazione ad uomo lenlato io dia per articolo di 
fede: che attualmente , e al momento ifkffo il corpo di Cesti Crtflo efifle 
realmente , eppur realmente non efifle nell' Eucariflia . O egli non m’ 
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intenderà , o certo non mi crederà , né per qualunque sforzo 
di buon volere egli adoperi fopra 1‘ animo tuo , credere non 
mi potrà. Ma facciagli io appreso quell’ altra propofta , che 
tra noi è a difamina : lo fìcffo corpo di Cesi Crifk fetna , quanto dia 
Jifflanxa , muli iplicarfi , attualmente in pii luoghi efiffe in un tempo , 
ed ì la cofa evidentemente rivelata . A prima giunta troverà egli 
della incomprenfibilità nell' obbietto della rivelazione. Ma poi 
le debite rifleflioni fatte , ben fentirà non eflèr della feconda 
proporzione come della prima. Tal logica diftinzione ertènzia- 
le, che lenza ragionar troppo fi dà a diveder da le, come una 
delicata digradazione, che diftingue i colori , e che dall'un de’ 
lati moftra l'intima ficurtà d'una vera contraddizione, mentre 
che dall' altro Ita il mero fofpetto , e dubbio , ognor farà af- 
fai ad ur. docile animo per fottometterlo all’autorità della pa- 
rola di Dio. 

Per tal via , e per tali intimi principi fino dal tempo della 
rivelazione un’ immenla fodetà d’ nomini prudenti e ragione- 
voli , che tuttavia di fecolo in fecole fi é venuta fempre au- 
mentando, malgrado la dcfierzfone d’alquante delle fue mem- 
bra , credette , e ancor Crede la reale efiltenza del corpo unico 
di Gesù Crillo fiotto le lpecie di tutte le confecrate Oftiej nè 
però mai s’ è immaginata di credere un dogma gravato di 
provata contradizione. Per tal via uomini ripieni di cognizio- 
ni, arredati dapprima , e tratti nello icii’ma per 1’ apparente 
contradizione , fonofi poi ricondotti di buona fede alla comu- 
ne credenza , e fottomeflì alla rivelazione , la qual tuttavia 
ben fapeano non poter mai cadere in obbietto per evidenza 
impollinile. Puoffi adunque efier tentato per 1' incomprenfibi- 
lità dell' obbietto rivelato in alcuna propofizione . Ma prefun- 
zione intollerabil farebbe pretendere di lcoprirvi evidentemen- 
te, e offerirfi pronto a moftrarvi una contradizion logica , la 
quale veduta non fu dalla ragione illuminata di tanti faggi , 
e della quale ricreduti fe ne lono tant’ altri . 

Al qual termine ridotte le cofe per conto della credibilità 
dell’ Eucariftia , che non mi rimarrebbe da aggiunger in ordi- 
ne alle convenevolezze di cosi adorabile Miftero , e alle ma- 
raviglie , che la fede per entro vi fcuopre all' onore del Dio 
che io adoro , ed alla mia propria conlolazione ? O Criftiana 
Chiefa, e Cattolica, onde la mia gloria, e la mia beatitudine 
fi deriva , deh quanto feemerefte voi d’ arbitrio fopra quello 
animo, e quello cuore, fe meno io venir mi vederti il nutri- 
tivo alimento da voi all’anima mia apprettato i i foccorfi, de’. 

o 2 qua- 
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quali per la vita, e per la morte mi c da voi fatta offerta in- 
tra le braccia del vortro fpofo ; 1' unione , che col divin Capo 
il qual mi ha redento, emmi da voi procurata; la tenerezza , 
eh' io lperimcnto a vifitare il mio Dio l'opra i vollri altari , 
ed a trattenermi col mio Salvatore ; 1' infallibile pegno , che 
nella carne di lui alla mia unita voi mi date d' una gloriola 
rifurrezione ; da ultimo il lanificio , che m' é libero d' offrire 
ognidì al mio Creatore per onorificarlo con immolargli una 
vittima a lui uguale , e per renderlo a me proprio per una 
mediazione d' onnipotente virtù ! Ahi quanto mi refterei de- 
folato , fe , colpa del non aver fede in ciò , che per voi info- 
gnali, e ch'io per me ftelfo ben veggo non edere incredibile, 
io mai ridotto mi trovarti ad una milera ficcità ,-e per co- 
si dire condannato alla nudità di quel culto fpolpato , ed 
ifmunto , a cui fi riparano i vortri lciaurati contradittori , e 
figli ribelli 1 

Bene io fo che limili laggie , e tenere confiderazioni , le 
quali un empio li farà ardito a trattare da rifleiììoni divote 
non aventi pelo nè efficacia, ma le quali pur fanno ne' cuori 
Criftiani un' impredion quali uguale a quella delle dimoftra- 
zioni , non è da l'perar che cosi la facciano al cuore del mifere- 
dente. Ed oh come io nel compiango del non elfer egli atto 
a poter l'entirle ! Quindi è che non a convincimento di lui , 
ma folo per dare foddisfazion giuda al fedele io mi fono re- 
cato a debito di qui raccoglierle. 

Per conto degl' increduli una loia vittoria a me dava di ri- 
portar fopra i loro fatfi raziocini, moftrando efler loro impof- 
libile di provar a evidenza che i mifter}, de' quali noi propon- 
ghiamo ad elfi la credenza fiano aflòlutamente incredibili . Il 
che fi è da me fatto nell' efempio della Trinità in ordine a 
Mifterj puramente fpirituali , dov' era allegata un' impodibilità 
di mera ragione. In ordine poi a' dogmi, che teneano ragion 
con la fifica, dove fi prefumea importibilità naturale , non ho 
io cofa diffimulata di quelle, che oppor li portano più piatirte- 
li , e più ftringenti contro la credibilità dell" Eucarirtia . For- 
fechè fene vorrà ancora altro efempio nel genere morale ; e 
prefuppofto portibile il miftero dell' Incarnazione , fi prefume- 
rà ifeorgervi dentro una fpecie d’ indecenza , e d’ inutilità , 
la qual metta un moralmente invincibile oftacolo alla creden- 
za, che fi pretende. Prediamoci a tutto , e ad un tal efarne 
fi diano alcuni momenti. 

Emmi adunque fatta ricerca qual convenienza vi averte , e 
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di qual necelfità fo!Te che Dio fi faceffe Uomo; e che apprcf- 
fo un Uomo Dio non pur foggetto fi rendetfe a tutte le infer- 
mità dell' umana natura , ma di più vittima di tutte le pafi- 
fioni, e di tutte 1' ingiuftizie degli uomini? 

Per foddisfare a cote ita iltanza , fenza che troppo mi ften- 
da , un folo equivoco mi (la da levar via . Io confento che 
avrebbevi della indecenza, e fentirebbe eziandio della contra- 
dizione a voler follenere che la Divinità forte un Uomo , o 
che pur la Divinità patifle , e morirte per violenza degli Uo- 
mini. Un tal modo di favellare ugualmente llupido che facri- 
lego per cui 1' empietà disfigura la Religione di Gesù Grido , 
e affetta di confonderlo con le favole del Paganefimo non fu 
per noi mai ulato , e che ad onta ci recheremmo d' tifare . 
Ma che un Uomo elevato alla dignità d’ Uomo- Dio per un 
genere d' unione con una divina Pcrfona, tanto a noi incom- 
prenfibile , quanto in fe vero , faccia poi a colto dell' Umani- 
tà fua tutto lo sborfo alla riconciliazione degli uomini con Dio; 
pia che per la morale unione voluta da lui a noi contrattare 
egli ne faccia Fratelli Cuoi , e figliuoli adottivi di Dio Padre 
fùo; ma che uomo eflendo, ed il Primogenito de' figliuoli de- 
gli uomini, e muoia egli, e foddisfaccia per erti; che eflendo 
Dio conferifca alle proprie fue azioni , a' tuoi patimenti , alla 
morte l'uà meriti inedinguibili , ed infinita virtù ; che eflendo 
Uomo-Dio rtabilifca e Culla Divinità della fua Perfona , e 
lui fondamento de’ Cuoi meriti fra Dio e gli uomini un com- 
mercio di Religione l’uperiore a tutte le maniere di culto pof- 
fibiie , e degna veracemente di Dio ; ma che Dio Uomo ef- 
lendo rifufeitato , e dando affilò alla delira del Padre fuo Id- 
dio egli regga la Cridiana Chiela , fua propria conquida , e 
fua Spola per lui dotata di tutto il fuo fangue ; ma che la nu- 
trica egli del proprio fuo Spirito , e che la confervi infino al- 
la ultima confumazionc de’iecoli ; per dire il vero , tanto è di 
lunge , che in quefli , ed in Cimili altri obbietti che rifultano 
dal Miflero d' un Uomo Dio , rifeontrar fi porta l'indecenza, 
o 1' inutilità , che 1' incredulo slòrzafi di fcoprirvi per entro , 
che a me fi fa anzi veder certo non lo che di grande , di bel- 
lo, e di convenevole a tal legno, che dove ad uomo portibi- 
le (lato forte, elclufo 1' aiuto della rivelazione , di concepire 
fomiglianti idee , non avrebbe potuto a men di bramare che 
erte realmente cosi erter potefl'ero , e così fodero in fatti . Or 
la rivelazione mi fa intendere che il pur fono ; e non farebbe 
Urano che da fol'pettar mi vernile indecenza laddove è Dio, quant’ 
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elTer può mai , onorato ; e ch’io mefehina Creatura per inu- 
tile avefl't quel prodigio di mìfericordia , per cui riconciliatami 
trovo con Dio, e alla dignità della Figliolanza di Dio folLeva- 
ta? Sono pur difpregcvoii, o mio Dio, gli uomini qualora pre- 
iumono di giudicare delle voftre opere al tribunale di lor ra- 
gione? Son pure anco ingialli rerfo di i'e medcftrm, e verlò di 
voi ingrati qualora al lume della Fede non avvitano per entro 
al Mi itero dell’ Uomo- Dio le maravigiie della voftra fapien- 
za, il tornino sforzo della voltra Onnipotenza, il prodigio del-! 
la voftra Bontà, il titolo delia nobiltà loro, il compimento del- 
la voftra gloria. Non ci ftendiamo più oltre fopral’incompren- 
fibilità di cosi adorabile Miftero . Fu mio afliinto di provare 
che è forza di crederlo ; non mi fon tolto a carico di farlo 
comprendere . Sta all’ incredulo , che non vi ha fede , e che 
vuol giuftificare le fue refiftenze , di moftrar com’ elfo rac- 
chiuda contradizioni che lo rendano incredibile. A quello ve- 
nir gli conviene; o altrimenti è fuor d’ ogni leufa. Perocché 
rilpetto all’ Onnipotente nulla cola é, che poflibil fia , e ma- 
lagevole ellér gli debba . Altre il faranno per necertìtà di na- 
tura come nella Trinità ; altre di libero voler del Aio autore 
come nell’' Eucariftia, e nell’Incarnazione. Non fono efte im- 
ponìbili; fono rivelate; forza è di crederle. 

Io non eftendo più oltre 1’ induzione full’ altre verità della 
Fede , le quali per noi non comprcndonfi , e non pertanto fi 
credono. Ma in favore cosi dell’une, come dell’ altre io con- 
chiudo che ’l mancamento d’ evidenza nell’ impoftibilità, che 
loro è oppofta, riduce chiunque dal crederle fi dilpenfa aprc- 
cifo dovere di ditlruggere direttamente 1’ evidenza della rive- 
lazione. Ora un tal campo nulla non ha, che in profitto tor- 
ni de’ combattimenti dell’ empietà miferedente. 

In fatti , a racchiuder in poche fillabe quel , che fi è per 
noi quanto era debito largamente efpolto, com’ é a far polli- 
bile che fotto a’ propri occhi veggendo la Religione di Gesù 
Grido dilatata, efparia nel mondo fin da oltre a diciaflette fe- 
coli ; avendo nota la lloria della fua Fondazione , ed origine 
per una continuata ferie di monumenti, a’ quali é onta voler 
contradire; e podi anche a ril’contro i dogmi, e precetti di lei 
con la rapidità, e la coftanza dc’fuoi progredì; come mai di- 
co è poflìbile a fronte di cosi decifive riprove voler nondi- 
meno digradar la rivelazione di Dio fino a metterla per fattu- 
ra d’ uomini? 

A tal difeurtìone non entra 1’ incredulo di buon grado. Me- 
glio 
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glio a lui torna di aflalire, o di ripararli per via delle qualità 
proprie de' rivelati obbietti , che non per quelle della parola 
divina, che gli rivela. Senza penetrare all' intimo nella ricer- 
ca de’ motivi di credere lulingafi di recar quelli a niente per 
lo ritratto malfido dei dogmi alla fua credenza proporti . Ma fu 
per noi convinto che quanto chiama egli impoffibilità non è 
più ciré ofcurità neceffaria in cosi fatto (oggetto. Io pretendo 
altresì non avere incredulo d’ intra quei , che li dicono , de- 
terminati all' efame della ragione , a cui la cofcienza , ove de- 
gniti darle afcolto , non renda meco la ftelfa rifpofta , e fopra 
cui per conleguente non ricada il pelo tutto della rivelazione 
per opprimerlo . Venga egli appretto con tai l'entimenti non 
poffìbili a fchivare a vantarli di viver pacifico nell’ increduli- 
tà . Io pure gli fofterrò in faccia che non nella incredulità , 
ma sì nella inquietudine egli mena fua vita ; e che l' incredu- 
lità di lui a ben prenderfi fi riduce a femplice dubbio. 

Sopraverrà il pericolo della morte , e con elfo tal pericolo 
ridelterafli ragione . Io affermo che ad un tal termine tutta 1* 
incredulità d' apparenza ferbata in vita divien non altro che 
un vago fofpetto, ed una perpletTità universale . Forfechè an- 
cor full' ultimo oftinerafsi alcuno a voler quello apparir che 
non è, e che non fu mai, vale a dire intimamente convinto 
delle illufioni del fedele , che fi è avuto in difpregio . E fie 
quella un' ipocrifia o d’ orgoglio, o di difperazione . Ma per 1* 
altra parte, come a quel punto anche il mero lòfpetto d'una 
Religion rivelata produce di necelTità e paura e inquietudine , 
non mi farà maraviglia, come neppure mi recherà gran con- 
forto a veder un empio in fui venir della morte far quello , 
che un fedele altresì farebbe . Né con più di ftupore , nè a 
troppa edificazione io vedrò altri empì a lui pari el'ortarlo a 
ciò tare , e procurargliene i mezzi . Qyei che allo fpettacolo 
fian teftimonj fi daran pace de' difordini fcandaloli della vita 
del moribondo per le favorevoli difpofizioni della fua morte . 
Io non entro a clecidere. Converfioni in quel punto fe ne dà al- 
cuna volta. Ma temo affai che ficcome r infedeltà nella vita 
altro non fu a ben prenderfi che conghietture , dubbietà , in- 
certitudini , così 1' apparente credulità in morte non fia altro 
più niente : con tal differenza nondimeno che il dubbio in vi- 
ta non mai a iufficienza dilcuffo , nò penfato divenuto era già 
un dubbio indolente , oziolo , infingardo laddove quel della 
morte come più prelfo agli obbietti , ed a' confeguenti un 
dubbio è inquieto, lbfpettolo, operalo ancora , madubbio non 
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pertanto lontano aliai da quella ferma e falutar fede ch’è fon- 
damento, e principio di vera converfione. 

E qui ancora eccomi fuor di fenderò : mi fi condoni ; già 
vi rimetto il piede, c vengo a nuova oppofizione. Io confen- 
to, dirà l' incredulo peravventura , non effer poffibile di evi- 
dentemente inoltrare per le leggi d’ una logica contenziofa la 
contradizion , che apparifee fra gli obbietti della rivelazione 
da voi chiamati Milterj, e ’I lume naturai delle noftre menti. 
Non però è da negare che tal contradizione verifimile non 
lìa a tal legno , che a quei medefimi , i quali fon più di cre- 
der difpofti, divenga ella un laccio, e un continuo inciampo. 
Tanto fono ofeuri, tanto impenetrabili quelli obbietti, che la 
ragione è tentata di riguardarli come paradoffi , ogni volta che 
all' animo legli richiama ; ed a crederli forza è continuo ar- 
marli contro di fe medefimi , e farfi violenza , e renderli cie- 
chi. Non era adunque della bontà, non della fapienza , non 
della giultizia del Creatore lo el'por le creature fue ad una ten- 
tazione di sì gran rifehio . E perchè in fatti dar loro una ra- 
gione così contraria a* dogmi , che sforzati fono a dover cre- 
dere ? o perchè coltringerli a creder dogmi così contrari alla 
lor ragione? Tanto più che non è all’ uomo neceffario di pur 
laperli ? A dir vero , gli è un bell’ ajuto cotelto , per poterli 
lottomettere al culto ragionevole della divinità , ed alle leggi 
della natura, coftringerci ad una credenza cieca d’una molti- 
tudine d’ opinioni, le quali più hanno fembiante di favole del 
Paganelìmo, che di rivelazioni d’ un Dio. 

Ecco , a mio credere , 1’ obbiezione fecondo tutta la fua 
v energia , fe non anzi fecondo tutta la fua empietà : giacché 
forza non ne ha ella , ed io lufingomi di inoltrarlo . Già s’ è 

F er noi ril'polto come nè era della gloria del Padrone , nè del- 
intereffe de' fervi l'uoi, in propolito de’ Milterj datici a cre- 
dere, o che noi niuna conofcenza non ne aveflimo affatto , o 
che da noi fi vedeffero nella preferite vita in quel luminofo 
chiarore, per lo qual formeranno la noltra mercede nella eter- 
nità. Per conto della rete ingannevole, che fi pretende effer- 
ci tela fotto 1’ olcurità loro , ancora abbiam detto quello ellè- 
re non tanto per 1’ olcurità de’ Milterj , quanto per 1’ innato 
orgoglio de’ noltri animi i poiché affai compenlo ha 1' olcuri- 
tà degli obbietti per la evidenza della rivelazione , e per la 
dignità del culto, che dalla riunione d’ effi ne lì deriva. 

Una ragione , la qual poteffe , o voleffe d’ alcuna cola rima- 
ner appagata, certo il farebbe alle noltre rilpolte . Ora nondi- 
meno 
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meno che i principi fon pofli in alcuna più chiara luce pro- 
viamo di vieppiù rifchiararli , e quanto per noi fi può rilevia- 
mo 1’ infermità umana. 

Certo potea Iddio e per gloria fua , e per utilità degli uo- 
mini llabilire una maniera di culto più perfetto, più di fe de- 
gno , e fe può dirfi più divino , che non è il culto fondato 
lidia naturai legge , e full’ adozione altresì degli uomini ele- 
vati gratuitamente fin dalla origine loro a uno dato fopra na- 
tura . La prevaricazione del primo Padre , onde tutti i fuoi 
difcendenti erano degradati , a Dio porgeva e occafione , e 
motivo di llabilire un tale luperior culto . Egli per oltre a 
quattro mille anni ne lo promette, ed annunzia . Giunge , in 
capo a così lungo apparecchio , il momento di doverlo intra 
gli uomini introdurre . Sta egli a noi di contraltare a Dio il 
poter contentarfi ? Voler di lui era d’ aver un culto fondato 
iopra la perfona , ed i meriti d' un Uomo Dio , unico tuo Fi- 
gliuolo, a lui uguale , e Dio al par di lui . Voleva egli negli 
uomini l'eco per lo facrificio del l'uo Unigenito racconci liati 
avere adoratori, che fratelli fodero , e coeredi, e membri dell’ 
Uomo-Dio . Non ha dubbio ( concedamifi quella efpreflio- 
ne ) che ad un tale fcambio Iddio del pari che gli uomini ne 
veniva a dar meglio. PergiungerviconveniadareallXJomo vera 
conofcenza de’ milterj incomprenfibili d' un Dio folo in tre 
Pedone , dell’ Incarnazione d’ una Pedona Divina nel feno , 
e del più puro fangue d’ una Vergine , delle operazioni dello 
Spirito Santo alla economia della Grazia , e nell’ ordine della 
Redenzione, della riparazion del peccato, e della nuova ado- 
zione dell’Uomo per gli meriti infiniti del Redentore, dei Sa- 
cramenti della Criftiana Legge , che unil'con gli Uomini al di- 
vino lor Capo , e che tale unione formano , intrattengono , 
riftabilifcono, di tutti in lomma i dogmi, e di tutti i milterj, 
onde fi compone quella Religion eccellente , che comunque 
incomprenfibile in alquanti de’ dogmi , e millerj fuoi , nondi- 
men porgeri del Dio, a cui ferviamo , idee così nobili , cosi 
grandi, cosi l'ublimi, e la quale eziandio alla ragione compa- 
rir dee tanto proporzionata a’ noftri bilògni. Regni così fatta 
Religione nel Mondo i Dio ne farà meglio conotciuto, e ono- 
rato, più 1* uomo diverrà più perfetto, e più fublimato. Che 
dunque? Per quello che 1’ intelligenza dell’ uomo capace non 
è di veder, di comprendere , di penetrar ben addentro tutte 
quelle verità , la cui anticipata veduta il porrebbe già al ter- 
mine della beatitudine fua prima che per la via del merito 
.Tom. i. p palfa- 
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paflato avelTe; non conveniva egli che rivelate a lui folTero 
quanto è neceirario e per crederle fulla parola del fuo Dio, e 
per fervire di fondamento al culto di lui? A dir vero 1’ orgo- 
glio d' una paiTione prefuntuola , e'1 pericolo, al quale affida- 
li un libertino, che va a perdizione per la fua renitenza , po- 
tranno mai averfi per motivi baftevoli a doverla vincere in 
onta e della gloria del fovrano Signore , e della utilità mag- 
gior de’ fuoi lervi ? Perocché dalla rivelazion fatta all' uomo 
de' milterj ofcuri della Religione fegue egli altro inconvenien- 
te , fuorché il caltigo d' un orgoglio empio del pari che irra- 
gionevole? Or tale inconveniente , di cui é caufa 1’ oltinazio- 
ne dell’ incredulo , che ha egli a fare in comparazione dell’ 
onore , che a Dio torna dalla umile fommeillone dell’ uom 
fedele? 

L' uomo interefTato non fa conto altro che di fe nella di- 
fpoftzione de’ tuoi fittemi, eh' egli acconcia a fuo agio, e per 
cui rende il luo Dio l'oggetto alle lue proprie inclinazioni -, 
Ma coteita guifa d' intereife appartien l'olamente al Signor fu- 
premo , che né può , nè dee operare fe non per fe Hello . For- 
za è che 1' uomo da lui creato tutto fia al Creatore, e che le 
potenze della Creatura fian tutte a lui ugualmente foggette 
per libera eiezione della volontà creata -. Ora a cui non li dà 
a feorgere che una tal legge , a cui al più vorrebbefi rittringer 
la noltra fede , in quanto 1’ umana ragione più agevolmente 
ne conofce , e penetra tutte le verità , altro più non fotto- 
metterebbe a Dio , che le paliioni grolle della umanità , e le 
più bade affezioni del cuore ? E non fi doveva egli Iddio la 
gloria altresì di fottomettere la noltra intelligenza all’ autori- 
tà della fua parola? Una Religione, la qual niente più diman- 
dane, che i buon coltrimi con la credenza delle verità per fe 
chiare , e che da fe atfaccianfi alla penetrazione d’ un animo 
applicato, non renderebbe a Dio nell’uomo creato da lui più 
che una menoma particella dell' opera fua. Quello, ond' egli 
moltrafi Dio degli Spiriti, è il diritto di lor preferivere la cre- 
denza delle verità , che gli piace lor rivelare , e eh’ citi non 
ponno comprendere : fpecialmente dove tali verità femplice- 
mente , e liberamente credute coltituil'cano una Religione d' 
infinita gloria al Creatore , e utilità alla Creatura . E’ 1’ uomo 
sì penetrante nella perquifizione delle umane feienze più altrat- 
te, 1’ indultria fua tant’ oltre eltendefi nell'invenzione, e nel- 
la perfezione delle arti , che non oliami le affai conofcenze , 
a cui pur non giunge , fi crederebbe egli indipendente , dove 
• non 
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non fi vedette pur forzato a fottometterfi per l’ obbligazione di 
credere, in virtù della divina rivelazione, verità tali, che vin- 
cono ogni di lui intendimento. Nè coteila maniera di culto , 
che raumilia la creatura, mancar doveva alla gloria del Crea- 
tore . Quello il più degno era dell’ autorità fua fovrana , e 
quindi fingolarmente fu detto per noi che la Religione pura- 
mente naturale, ove Iddio fe ne avelie voluto dar per conten- 
to, ella ancora fecondo fe avuta avrebbe e la fua rivelazione, 
e la fua fede, per cui avrebbe Iddio l'opra il cuore, efopra la 
mente de' fedeli efercitati gl' inalienabili fuoi diritti . Reità 
dunque efclufo l'incredulo, qualora per ragione del fuo non vo- 
lere aver fede adduce il pretefto dell'ofcurità de' rivelati Mi- 
fterj, e della malintela tirannia , ch'ei prefume arebbevi in co- 
ftringerlo a credere in vigor della loia morale evidenza della 
rivelazione. Anzi nulla non vi avea né più degno di Dio, né 
più conforme alle elTenziali obbligazioni d'una intelligente , e 
libera creatura, di quel che la rivelazione d'un culto l'uperio- 
re ai lumi tutti della ragione, per cui e Dio veniffe onorato, 
e perfezionato l'uomo, e lo fpirito umano refo foggetto. 

Dicefi che le verità della Religion naturale , le maliime de’ 
coltumi , le leggi della focietà, le quali fi credono dover ba- 
llare all'uom ragionevole , e di cui vuolfi che Iddio fi tenga 
contento, non lono elTe atfiepate dalle impenetrabili tenebre , 
entro a cui ne immerge la rivelazione. E comechè perlecon- 
feguenze loro diano alle noftre inclinazioni di che dar paurofe, 
pur alla loro evidenza la ragione corretta è di rendere omaggio. 

Io non pure accordo che quelle leggi , maifime , e verità 
fiano alla ragione conformi, ma che eli più fianoin certo fen- 
fo per la ragione dimoltrabilii comechè inquanto fon ette per 
la rivelazione fermate, iViluppate , eftefe , perfezionate, oper 
la ficurtà della parola di Dio polle in l'alvo, fiano elle un ob- 
bietto di fede, e riducano i noltri animi in fervitù - Senonchè 
fa meltieri por mente che tal genere di verità, dimaflime, di 
leggi convenendo edere il fondamento, il quale prefupporreb- 
beii alla rivelazione, uopo era che elle innanzi a lei lufliftef- 
lero , e da lei in certo lenl'o non dipendenti per nulla . Stava 
ad elle d' illuminar tutti gli uomini quegli ancora , a cui la 
rivelazione non foife peranche giunta , o che per lo loro or- 
goglio inforgelfero contro alla evidenza della rivelazione. Sen- 
z'elle nè ordine, nè commercio, nè l'ocietà avrebbe nel Mon- 
do, nè gli uomini l'arebbono uomini , nè razionali creature di- 
llinte da quegli tlupidi animali , che vanno per le forelle . 

p a For- 



ex vi PREFAZIONE. 

Forz'era adunque, malgrado la rearefiftenza degli uomini alle 
illuftrazioni della Fede , che quelle prime nozioni ne tenef- 
i'ero luogo per certa guifa d' illinto ; che Scolpite follerò per 
man del Creatore nell' animo di tutti gh uomini ; e che , le 
pur difficile era di tutte porre a esecuzione le Leggi della 
Natura , non fofle almen però né difficile di creder le verità , 
che quella ne infegna, nè imponibile di Comprenderle. 

Ma raziocinio tale, così plaulibilc a quello luogo, può egli 
in veruna guifa applicarli alla fede delle verità , cui piace a 
Dio e per la magnificenza del fuo culto » e per la perfezione 
dell’ opra fua, e per 1* elercizio della noflra dipendenza difo- 
praggiungere alla Religion naturale ? Dobbiam noi, perciocché 
fon elle verità fuperiori all’ intender noltro , nè moralmente 
poffibili ad etfergli , nel corfo della nollra vita mortale , pro- 
porzionate , reputarci a cagion della loro ofeurità , comechè 
affai notizia abbiam della loro rivelazione , dilpenfati legittima- 
mente dal crederle? 

Voi dite che la conolcenza , la qual vi è delle verità , fo- 
pra cui fondali la Religion naturale , badavi per tutti adem- 
piere k dover vodri con Dio, con gli altri uomini, e con voi 
mede fimo. Io qui vi vo' concedere ciò che pur mancavi, at- 
tefo e la voftra fralezza , *e le vodre patlìoni , per adempier 
quelli onninamente, degnamente, fedelmente, codantemente. 
ApprelTo io vi richiedo le non fia forfè una obbligazione den- 
tro a' limiti dei dover naturali dell’ uomo verlo al fuo Dio 
quella di ben informarfi le egli abbia parlato, e di predar fe- 
de alla parola di lui , ove per tale rendaglili manifeda . Nè io 
pongo a difamina le I' avversario d’ ogni Religion rivelata lì 
faccia poi a conto delle leggi della probità cosi gran colcien- 
za come dudiafi di far apparire . Ma a non mentire , è egli 
leale , e diritto uomo quegli , che al Signor fuo contrada il 
piò facro ed il più inviolabile de’ tuoi diritti ? lo ridringo la 
quidion tutta ad alquante breviffime idanze. Dio potè egli ri- 
velare all’uomo verità fuperiori al fuo intendimento? Dio non 
ebbe egli inoltre cagion di farlo, le tal rivelazione direttamen- 
te ferve ed a nobilitare il fuo culto , e a dar perfezione alla 
lua creatura ? Dio non 1’ ha egli fatto , e la rivelazione fua 
non modra ella i chiari contrafegnid’ una morale evidenza, la 
quale lenza tifar forza, ril'cuote credenza? Ora acotede idan- 
ze chi de’ due foddisfà meglio, e per più convenevole guifa, 
e Semata , e plaufiblle, e ragionevole? l’incredulo? oppur il 
fedele? 
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Comunque fia certo , verraffi a conchiudere , almen per la 
più parte degli obbietti fuoi la rivelazione era di foverchio . 
E in vero che è egli altro il propormi da creder mifterj ofcuri 
per modo che non me ne può entrare idea , fe non propormi 
da credere niente affatto ? Chi bene il confideri , o nulla è 
quel eh’ io .credo , o fono meri vocaboli eh' io pur credo , 
quand' io nulla non comprendo in quello eh’ io credo , o di 
creder m' immagino. 

Ho io a dirlo? E 1’ incredulo noi fi recherà egli ad offefa ? 
E’ cotefta 1' eftrema , e la più debil difefa , che fia ad un di- 
fperato orgoglio, il quale ad ogni cofa fi appicca, e ravvilup- 
pafi in un fofifma. Dunque nulla di reale non credefi , o più 
non credefi che meri vocaboli , o è fola immaginazione, che 
fi ha di credere alcuna cofa per conto delle naturali verità , 
qualor credefi 1' efiftenza di mille obbietti , de' quali pure , 
quanto è alla fuftanza loro , o alla loro maniera a' eflère nè 
la ragion , nè i l'enfi veruna diftinta nozione non ci danno ? 
Credefi 1’ efiftenza , c la realità della cofa perciocché i fenli , 
e la ragione quella dimoftrano. Nè perché mal fi comprenda 
vienci talento o di rivocarla in dubbio, odi non crederla più 
per nulla. Qual cofa é mai in fe una o materiale, ofpiritua- 
•le foftanza ? Che é mai quel nodo , onde l’ una all' altra con- 
giungefi per farne di due un tutto? In che mai confifte la dif- 
ferenza lpecifica dall' una foftanza all' altra ? Dop’o ftudia- 
ti i fittemi tutti, riman vero eh’ io non ne fo pur niente. E 
credo io tuttavia che tali l'oftanze efiftono , e che traggan la 
differenza loro da alcuna cofa, che loroconftituifce in ciafcu- 
na fpecie, e onde viene che 1' una pur non fia l' altra . Che 
in me , per cagion d' el'empio , lo fpirito, e '1 corpo non fia- 
no d' una natura ideila , eppur fiano uniti di guila , che rie. 
lcano a comporre 1' uomo, fon quelle verità, che io credo ; 
e comechè né la foftanza io vederne polla, nè il modo, pur 
farei un infenfato a dir che io m' immagino fol di credere , 
e che io non creda più che vocaboli, e che realmente io non 
creda nulla. 

Tale è in ordine agli uomini la faggia Economia della Prov- 
videnza, che non fi Rendano 1 noftri naturali lumi, per quan- 
to ci dura la vita , oltre alle utili conofcenze . L' efiftenza 
delle cole, le lor proprietà, 1' ufo a che fervono queft' è che 
da noi fi la, c l'opra clic noi polliamo avere e trovar notizie, 
le quali valer ci ponno a profitto e per gloria del Creatore , 
e per proprio noltro vantaggio. Ogni che di più, non ha dub- 
bio , 
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bio, la noftra vanità appagherebbe , ma non è a noi libero di 
toccarvi. Le noftre perquifizioni, in tal genere, a tenore della 
prometta falfa del ferpente a Sedurre la prima Donna, ove a- 
ver potettero effetto, ne renderebbono Iddìi della terra. Ma fa- 
ranno ognora fimili tentativi mal podi . Come al mare fono i 
liti , cosi alle noftre conoscenze ftan fermi i loro confini , ed 
argini, ai quali rompere indarno ci sforzeremmo. 

PermeCTo fiami di dirlo, nè mi fi vieti il confronto. La Prov- 
videnza per ordine alla Religione non fi è fuor diftolca dal pia- 
no da lei formato per quello della natura . Per conto degli 
obbietti di fede la rivelazione tanto me ne moftra che è affai a 
farmene credere la verità, a poter conolcere le relazioni, che 
tengono col culto preferittomi , e penetrare le conseguenze , 
che ne rifultano in favore della pietà, e della edificazione de' 
coftumi . Per un tal verfo male conviene ftudiare , e ben pe- 
netrar addentro i più oltre non m' è concedo. Ma con 1’ agi- 
to del cielo, dov io e Semplice fia, e docile, continuo vi fa- 
rò de' progredì . Che le più avanti io mi inoltro, divengo cie- 
co, e rimango dallo Splendor della gloria oppreflò. 

Di quefta guifa credo io in tre dirtinte Perfone , il Padre , 
il Verbo, lo Spirito Santo , diffidente in una fola Natura Di- 
vina , e che più non fono che un Solo Dio . Credo p unione- 
dei Verbo , leconda delie tre divine Perlone , con la natura 
Umana , eli che viene a coftituirfi un Uomo-Dio , il Figliuolo 
di Dio . Credo la reai prefenza del Corpo , e del Sangue eli 
Gesù Crilto lotto Sembianze a lui ftranie. Credo la reale affen- 
za del pane, e del vino, nulla oftante il vedere, e ’1 Sentire, 
e 1' aver pruova di tutte le Spezie loro naturalmente proprie. 
Come poi lacciafi tal cola, onde fi fioftengano quelle lpezie dalla 
materia Separate , ch’é propria loro, come fuiliftano tre Perfone 
in una natura medelima lenza moltiplicarla , come 1' una fo- 
la di tre Perlone congiungafi alla natura umana, fenza che 1' 
altre perlone in parte entrino di quefta unione , ed in che 
eziandio quefta unione confida , comeché fia ella fifica e fot 
ftanziale, non è a me noto. Io fio tuttavia che quelli obbiet- 
ti in un raccolti, e creduti con tutte 1' ofeurità loro concor- 
rono a formare la più divina Religione , che fia ad immaginar 
poffibile. So che per togliere un Solo degli articoli perla rive- 
lazione proporti fe ne diftruggerebbe la perfezione , e Sconcer- 
terebbe l'armonia. Sento come 1' impenetrabile ofeurità di dil- 
la l’opra certi punti compensata viene, e per certa guifa dilu- 
cidata per la ìantità e magnificenza che ne rifinita . Quelle ve- 
rità 
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rità tutte credo io fui fondamento della rivelazione , del pari 
eh’ io creda le verità naturali , ove non le intendo , iopra il 
teftimonio della ragione, ed il rapporto de'fenfi. Per me quel- 
lo non fx comprende , che per me credefi . Ma è fallo che io 
creder non polla quello, a che comprender non vaglio; o che 
ciò credendo io non creda cofa veruna . In tal calo non è Io 
fpirito che fi lamenti ; elfo ha pure 1‘ obbietto fuo , comechè 
velato, intorno al quale occupare le fue potenze: ma si l’im-i 
maginazione fen duole , a cui luogo non è dato ad efercitar- 
fi. De' Cuoi clamori però la ragione non ne tien conto. Frat- 
tanto da me la Fede più oltre non cerca . Così credendo , io 
credo quel tutto , che 1' evidenza della rivelazione a creder 
mi llringe . Sopra che dicafi ancora , che di tal guifa creden- 
do, e fopra le confeguenze ragionando, le quali dalle verità, 
eh' io credo, deduconfi, non che per me fi detragga ai diritti 
della ragione mia , anzi fo io ulo della mia ragione giufla le 
fue convenevoli prerogative, e libera a lei lafcio 1' eftenfione 
tutta del legittimo fuo efercizio . Tolto che io più lontano 
andar voglia, ecco io fmuovo di luogo la ragion mia, e fon- 
ne abulo. 

E tuttavia pur vorrebbefi incredulo elfere, e poter ciò con 
alcuna forta di quiete . Ogni maniera di mezzi a quello è in 
opera polla, ed eccone intra l' altre una, la qual troppo è al- 
1’ intendimento riufeita, dappoiché fulle tracce dell'empietà Ma- 
nichee 1' Erefie del Predeftinazianifmo , travil'ate a dir vero , 
ma pur le medefime fempre fotto differenti mafehere fonofi 
fra noi lparfe . 

Un Uomo già per le pallìoni fue forte (limolato recafi a fa- 
re lludio della Religione . Per illruirfene , o a meglio dir per 
disfarfene affetta egli di confiderarla ne' malfidi ritratti , che 
le perfone del partito efprelìì ne hanno così, che potrebbe cre- 
derfi non per altro 1' abbian tanto disfigurata, che per abban- 
donarla in cotale llato fenz’ armi , e lenza difefa al depreda- 
mento de' fuoi nemici . 11 libertino vi ravvifa a fuo grande 
compiacimento, e vi confiderà a maligna intenzione un Dio, 
cui egli né creder puote nè amare , avvegnaché gli è dato a 
vedere fotto fembianti d’ un padrone crudele e trillo , che fa 
mollra di perdonare , e che non perdona ; che profonde di- 
fpendj immenfi per la falvezza degli uomini , e che non vuo- 
le falvargli ; che in confeguenza d' un peccato a tutti rimelfo, 
e fotto 1' apparenze ingannevoli d'un generale riconciliamen- 
to rende la beatitudin del Cielo così necelfariamente imman- 

cabi- 
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cabile a fcarfidimo numero , come i fupplizj dell* Inferno nf- 
folutamente inevitabili alla moltitudin grandidima ; il aual fa 
a tutti precetto di metter la loro fidanza in lui , quando egli 
lor più fornil'ce ragion fenfibili di difperazione, che non ne dà 
loro di lpeme ; il qual l'otto pena di dannazione prefcrive leg- 

f [i, né però poflibile ne vuol rendere Toffervanza ; il qual vuo- 
e che l'pavento abbiali delle vendette fue , e punilce tuttavia 
quai delitti le virtuofe opere, per cui fi cerca a farfene fcher- 
mo i il qual corona per Tempre ne’ Tuoi favoriti d’ ogni ve- 
ro. merito vuoti virtù edranie , ed una perfeveranza di ne- 
ceiTità, intanto ch'egli aggrava d'eterne pene in uomini, che 
a lui non piacque d’ amare , già non 1* abulo della libertà , 
che non ebbero , o la refiftenza alla grazia , che lor mancò , 
ma sì 1’ abbandono, dove per lui Tur lal'ciati , e '1 gratuito o. 
dio eh' egli loro portò .... Un Dio debole , e lenza ingegno 
nè ajuto, come non avente nè potere affai , nè affai lumi da 
conciliare la reai libertà propria della Creatura Tua con le ope- 
razioni della Tua Grazia , ed il quale per inclinare verl'o qual 
parte gli è a grado la volontà dell'uomo, ridotto viene a do- 
ver fopprimere 1* indifferenza alla feelta , cui le avea data 
creandola , a disfigurare il Tuo proprio lavoro , ed a mettere 
in opera contro un cuor oftinato , e ribelle T invincibil pelo 
d' una dilettazion vittoriofa, che ne '1 trafeini.... Un Dio fi- 
nalmente ( mentre fin dove non ci trarrebbe quella induzione? ) 
Un Dio qual pretendefidi fapienza pieno, e di forza, il quale 
vuol che fra T adunanza de' Tuoi adoratori Tempre mai abbia- 
no a profeffarfi le verità fteffe nè più né men pure coni' elle 
furono alla forgente della rivelazione ; e che pur quelle verità 
fante rifegna al libertinaggio dello fpirito umano e che alla 
Chiei'a da lui fattane depofitaria non lafcia pur il foccorfo d' 
un indeficiente minillero, per lo quale le ne perpetui la tradi- 
zione ; e che alla fpola Tua dinega 1' infallibile autorità d' un 
tribunale continuo prefente, che ne impedifen 1' alterazione . 

Forfè diradi che un tale delineamento ha da averfi in fo- 
lpetto colorato per le mie mani . Nè io ripugno fia pollo a 
fronte dell' originale il ritratto , e quelli ne voglio giudici che 
vi fon dipinti . Proveranfi di adombrarne i colori , non ne lcan- 
celieran mai la raffomiglianza . Non è il mio timore di aver 
foverchio carichi i lineamenti: dolor mio è d' aver travaglia- 
to a ritrarre dal naturale . Accordata adunque una tale raffo- 
miglianza , più non mi reca ftupore che la Criltiana Religione 
fotto la bizzarra efpredione di così fatti colori divenga il tra- 
fili Ilo 
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ftullo dell’ empietà , e che intefa così di leggeri conduca paf- 
fo palTo alla incredulità coloro , die già o per genio , o per 
intereflè propendono a non creder nulla . Uno ìpirito fuperfi- 
ciale, ed angulto, i’e non è docile, e Semplice , potrà dare in 
Erefìa e quivi (tarli . Dov’ abbia uomo, il qualpenfi fen lata- 
mente, s’ egli fa capo dal Dio dell’ Erette, fpezialmente quel- 
le degli ultimi fecoli in giù dopo Vicleffo , o io di molto m* 
inganno, o delle due 1’ una, ovver egli fi ridurrà al Dio de* 
Cattolici, ovvero riufcirà .averne più niuno. 

Ora io comprendo per qual ragione un uomo di Religion 
privo , dove coltretro vedefi a inoltrare d’ averne alcuna , fi 
attribuilce il nome di qualche fetta , i cui errori egli elalta . 
Io capilco a che fine ne elagera le forze, e ne favoreggia i progredì. 
Io da ultimo veggio di che avviene che le nuove Erefie , fe- 
condo van dilatandoli , di prima giunta ingrolTano per la fa- 
v zione intera degli empi , e per quale fatalità i dogmi contro 
la fede dilTeminati fra certa fpezie di perlonemeno peravven- 
tura vi formano Eretici , che vi mafcherino libertini . Qualora 
non fi ha Religione, e convien una inoltrarne, forz’è, a co- 
sì efprimermi, di quella appiccarli, la qual piùalla ragione ri- 
pugna , e per cui più oltre che alla lingua non fentefi imba- 
razzo. . -, * 

Senonchè tal procedimento è egli (incero? Forfè 1’ incredu- 
lo non vede cogli occhi fuoi la Chiefa di Gesù Crilto cufto- 
ditrice gelola degli oracoli dello Spofo fuo ? Diritta ragion 
vuole che dietro a’ fuoi infegnamenti facciali Itudio alla fua 
dottrina , e certezza fi pigli delle fue pretenfioni . Verrebbelì 
quindi in chiaro com’ ella , fe a fuoi figliuoli in materia de" 
milterj lafcia alquante rifpettabili ofcurita , cui non le è libe- 
ro di fvelare , non gli aggrava almeno per fopraccarico di con- 
traddizioni da render odiofo il Creatore , e da recare a difpe- 
razion la Creatura: contraddizioni ordinate , per quel che pa- 
ia, a diltruggere la nozione del vero Dio, che ci li vuole , a 
dir loro , far adorare . Lunge da noi così fatti fittemi di Cri- 
(tianefimo , i cui dogmi , ove ben fi confideri , combattono i 
principi d’ ogni Religione verace , e mettono in mano una 
chiave, per lo cui aiuto cambiata ftradapur fi perviene al ter- 
mine ideilo. 

Se a me ftelfe d’ avere a fcegliere , innanzi vorrei io aver 
a fare con que’ libertini, che accordano fchiettamentenon aver 
mezzo intra il non creder nulla, com’ etti fanno, ed il crede- 
re per femplicc guiia ciò , a che dan fede i Cattolici . Nè., a 
rem. /. q pren- 
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prendere in fe la cofa, altri v'è che i Cattolici , che o ragion 
vantino , o potere abbiano di ben affalire 1* incredulità , non 
avendo e ili a temer d’ edere ditarmati per una femplice ri- 
torfione . Quindi non pattami pur per mente di adottar per 
Religione di Gesù Crifto veruna delle ftraniere opinioni , alle 
quali non li accorda la Romana Chiefa . Troppo riefcono effe 
malagevoli a poterli confare con la nozione , la qual m' è d* 
un Dio buono del pari che giulto , e le cui Milericordie anzi 
fopraftanno a tutte l' altre lue opere. In vano contro alla Re- 
ligion, eh' io difendo, opporrebbon fi cotefte opinioni dì feonfi- 
danza ripiene . Non ho io tolto a carico di accordare quelle 
con quella ; nè a farlo mi fento avere affai forza . Io atcolto 
la Chiefa di Gesù Cri (io ; io nella Dottrina d'effa trovo di che 
efercitar la mia fede ; nè cofa vi feorgo che le dia Scan- 
dalo nè che difturbi le mie fperanze . Che per certo por- 
rei io allora giù le armi a fua difefa impugnate , quando effa 
mi ragionaffe il linguaggio delle lètte Predelfinaziane de’noftri 
dì. Ma tutto altramente. Effa né '1 fece mai, nè farà mai per 
farlo. E a dir vero ben farebbe intollerabile prefunzione di chi 
ritornar voieffe la Chiefa, già di per fe effenzialmente gravata 
della confervazione del Sacro Depofito , a que' primi infegna- 
menti , che per 1’ organo de' fuoi Padri ella dava ne’ tempi- 
andati , come fe più non gli delle . Quei , che effa fino al dì 
d' oggi onora col titolo di Maeltri , di Dottori , e di Padri già 
furono per infin che viffero tutti a lei Figliuoli , e Dilcepofi . 
Sempre giovane , e fempre , non ottante la fecondità , e l* an- 
tichità fua oltre a diciaffette fecoli , pur Vergine ancora , o 
non fu ella giammai , neppure da’ fuoi primi anni , la vera 
Spofa di Gesù Crifto ; o giammai non potè nè obbliar , nè cef- 
£are un folo giorno di quello infegnare, che dal luoSpofo im- 
parò . Nè gir immenli volumi , nè le citazioni pompofe de* 
luoi temerari Riformatori non verran per nulla a differmare 
quella verità certa. Negli infegnamenti della Romana Chiefa, 
ed in quelli , eh’ effa ne fa al prefente, io mi trovo avere e 
fenza pericolo , e a piccol difpéndio la tradizione di tutti i fe- 
coli. Da quella fonte conviene rintracciar la Religione di Gesù 
Crifto , ove pur non fi avelie altro in animo che di oppu- 
gnarla. 

Nè quello fi afeonde all’ incredulo , e non ha dubbio eh* 
egli dee pur accordare come le fue vittorie d' un Criftianefi- 
mo, qual prefumefi, riformato, ed è a dire vifibilmente gua- 
ito , non. gli denno ilpirare guari di confidanza . Tale è 1’ ufo 

• anco- 
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ancora di que' Criftiani malviventi , che rifohiti a voler in 
pratica feguir le più agiate malli me , e più folpette , van per 
configlio da alcun Calilta, di cui ben fanno 1' ignoranza , e "1 
ri lattamento. 

E noi adunque coofentir ben vogliamo, dirà un incredulo, 
di riguardare la Religione per quella , che a noi prefenta cote- 
fta Cniela , la quale a efclufione di tutte le fette fi l'paccia per 
Chiefa di Gesù Crifto . Or in efia quante non fi ravvifano , o 
controv r erfie , che lei dividono, o pratiche , che lei difonora- 
no ì A conto di che vi verranno veduti uomini talora ingiufti, 
talor temerari alla Chiela medefima attribuire come fuo inl'e- 
gnamento, e dottrina fua opinioni, le quali battono alla lpie- 
gazione de* fuoi dogmi , e che pur le fono indifferenti , intan- 
to che effe non ne attaccano ne la foltanza , nè la realtà , nè 
le conl'eguenze . Etti troveran che dir fopra articoli , i quali 
comporta la Chiela fol che s' infegnino , ma de' quali non fa 
ficurtà , e che già ella non proporrebbe da dover credere ad 
un milcredente, il quale rientrar le voleffe in grembo . Voi 
•li udite fconciamente fcherzare fopra le innocenti pratiche cui 
la Chiefa appruova , configlia ancora e autorizza , ma non co- 
manda . Effi prevaleranfi d' un abufo di niuno rifchio per far- 
li a vituperare le più fante ufanze , e fotto 1' ombra d' alcu- 
no ecccffo a difcreditar le più fode divozioni , ed i più rifpet- 
tabili efercizj d’ una pietà ugualmente affettuofa che illumina- 
ta. Perocché a vero dire fopra ciò appunto volgono le decla- 
mazioni vaghe , le quali ad ogni momento ne convien folte- 
nere o in ordine alle difpute della Scuola, o alle fuperffizioni 
del popolo. Ma fe le queftioni della Scuola tralignano in erro- 
ri , e voi denunziategli al tribunal della Chiefa , eh* effa gli 
dannerà . Se la divozione del popolo fi perverte in abufo , e 
voi fatene avveduti i Pallori , che gli abufi ritoglieranno. Bene 
da compianger farebbe la Madre, fe ognor in fe irreprenfibile 
e pura , dovellè dar conto di tutti i difetti de' fuoi figliuoli . 
Quelli ne hanno bensì, nè prefumefi diffimulargli ; ma difdice 
volergli aggravare . A ignoranza di feufa degna dovrebbe im- 
putarli , quando una torta fede non ne foffe la forgente, il tra- 
vedere a bufi, laddove abufi non vi hanno ;ed in cotal vizio ge- 
neralmente danno i Riformatori . Ma è bene ingiuftizia fenza 
difcolpa voler far ridondare fopra 1' obbietto alcune macchie 
a lui eflrinfeche , per il'chifar di avvifarne la perfezione , e di 
ammirarne la beltà. A- tai fegnali mi fi dà aconolcere la ma- 
lignità degl' Increduli. 

q i Fuori 
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Fuori efclufi da quefta parte , per la falfità dimoftrata delle 
loro imputazioni , e per J' eyicfenza a che è porto il fofifma 
delle conclulion loro, ftudieranno erti un altro ripiego. Tutto 
quel eh - è in loro d’ingegno (ed in molti ve n’ha alfai) met- 
teranno in opera a volgere in certa aria di paradorto, e qua- 
lora alla licenza de’lor difeorfi trovinGil terreo tenero, anche 
a porre in aria di ridicolo alquante verità di fpecolativa , le 
quali per noi fedeli fi hanno in rilpetto, e tengonfi in amore. 
Alla qual imprefa , dimezzo a’ circoli delle perfone d’ ozio e 
d’ inezie, fi darà poi nome di trionfo avuto della Religione . 
Non fon tuttavia queite verità altro che ofeure ; e al giudizio 
d' una ragion feria e ferma, come per noi s’ è dimoftro, non 
pur ofeure eifer polfono , ma debbono fenza però ceflare d’ef- 
l'er credibili . Son verità fublimi a cui non può aggiungere 
mente umana, le non le vengano rivelate ; ma dato che rive- 
late a lei fiano , tanto è di lungi che delle o offendanla , o 
contradicanla , eh’ anzi interamente la foddisfanno per la con- 
venevolezza loro , per la lor concatenazione , e armonia . E fa- 
cendo fembianti di riftringerla , pure eziandio per riguardo al- 
le naturali cognizioni vieppiù la dilatano e (tendono . E fer- 
mando il fuo libertinaggio , una faggia libertà le confervano . 
E ricca la fan dei tclbri del Cielo con metterle innanzi la 
fua 'indigenza fopra la terra . E da ultimo lòtto una umilia- 
zione apparente levano ad alto i fuoi defiderj e nobilitan la 
fua fperanza . 

E’ il vero , fon fempre verità ofeure : ma ogni poco di ra- 
gione che fi ufi, ben apparifee non eifer gì urto che delle co- 
le dell’ altro mondo, le quali a noftra portata non fono, giu- 
dicar vogliaficome degli obbietti di quefto noftro, in cui le vedute 
noftre fono pur tuttavia cosi fievoli , e le noftre congetture si 
incerte. Può ben crederfi che ne’ profondi abbifli della Divini- 
tà fi contengano Milterj , 1 quali non dee una perfpicacia co- 
si riftretta com’ è la noftra prometterfi di comprendere . Ed 
in quefto facciamoci almen giuftizia* Non portiamole preterr- 
fiom noftre più in là dei noftri diritti > foftenghiamo che la 
fuprema Intelligenza eferciti i fuoi fopra quefta noftra limitata 
e finita . Avverrà quindi che la dignità de’ rivelati dogmi co- 
lpiri con l'evidenza della rivelazione, e agli (limoli unita del- 
la Grazia formonti ogni noftra refiftenza. 

Di ciò non fi ha forfè in prova la fperienza dell’ avvenuto? 
L’ Evangelio di Gesù Crifto fu predicato nel mondo , e l'eco 
tutti i Mifterj fuoi, ed il mondo fi è fatto CrUUano . Tale per 

noi 
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poi fi annunzia tuttavia agl* Infedeli , e gl* Infedeli ne danno 
alcolto . Che è altro a dire le non che certo la credibilità de* 
noftri Mifterj fi faccia luce attraverfo all* ofcurità loro in 
benefizio di tutti quegli , che ad elfi non fan contralto o per 
una incredulità di paflìone , o per una infedeltà d* intereffe . 

Or che farebbe le noi far potettìmo fentire agli uomini fuor 
di mifura dilcorfivi 1* adorabile Economia , la qual ne* fecreti 
della Fede difcoprir fa un umile erudito che vi fa fludio, eia 
dolcezza di che gulta al meditargli un femplice fedele che que- 
gli crede ?. E certo non fia che gli fcherni dell* empietà rima- 
ner mi facciano dal dirlo . Hanno le verità Criltiane fopra le 
naturali quello di più, eh* oltre la dimoltrazione della lor cre- 
dibilità per convincere 1* intelletto , ancora hanno per affezio- 
nar il cuore le loro pruove d* intimo lentimento . E male fi 
converrebbe a voler metterle infofpctto, perciocché non fen' 
ha la fperienza, e perciocché attualmente ci rendiamo per av- 
ventura indegni di mai averla. 

Il Libertino non ci dà fede: né egli vuoila rivelazione, né 
il gulto della verità . Or io di buon grado mi farei a richie- 
derlo come dunque , e per quale via confenta egli d* effer 
guidato a quella verità, che al pari di me gli conviene amar, 
e cercare? Per la fua ragione, dirà egli;, e pei lumi del fuo in- 
telletto . Il nome fol della Fede gli viene a noja , e 1* idea 
della fommeflìone ritrofo il rende . Ma quello avviene perchè 
male conofcendo e i confini, e i bifogni della umanità egli fi 
pone un invincibile oftacolo alla fede per li principi fleto, che 
lon più propri a feoprirgliene la neceflità. Per rimanere di ciò 
convinto ponga egli mente ai verilfimi paradotti , agli afTurdi 
lconcj, alfe fenfibili impoffibilità che in ogni genere gli fa meflie- 
ri foflituire ai lumi, cne la rivelazione gli offre da le, a* qua- 
li egli non fa adattarfi . Io qui per mia parte mi fo ad affali- 
re, ma ad affalir nemici , che io falvar vorrei . Non pure io il 
farò fenz* acredine , ma con tutti i convenevoli riguardi . 

Adunque infieme l’eco fi ftringano quelli uomini filtematici 
e rifleffivi , al faper de’ quali noi in ogni altra materia pur 
facciamo onore , e confettiamo dover affai utili ritrovamenti . 
Ma invece di fpargere affettatamente certi fplendori falli di dub- 
biezze e d* incertitudini fopra le verità meglio certificate che 
far mai fi poffa , fermino anzi di concerto intra loro un con- 
cordato comune di empietà , al qual una illuminata ragione , 
ed un’ anima non viziofa così diali per foddisfatta , come fi 
trova in tranquillo polla per lo fol piano bene diviluppato del- 
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la rivelazione . Io lor lafcio pieniflìma libertà : apro loro da- 
vanti la più -diftefa carriera.- ma, come detto é , richiedefi un 
fiftema compiuto , confermato per le fue pruove , fornito di 
buone rilpofte a tutte le difficoltà, che pollano rilultarne un 
fiftema, che non già a capriccio fondato trovandoti (opra pre- 
tese poftibilità rapprefenti al miofpirito meno olcurità, e meno 
• mifterj, verità più chiare, emaflìme più convenevoli , di quel 
che me n’offre laCriftiana Religione, della quale, lòtto prete- 
fto dell’ incomprenfibilità de’ Mifterj fuoi , rii'oluli ftanno di 
fottrarfi . 

Errore affai ordinario intra gl’increduli, che tali più fon per 
gufto e per indolenza , che per rifleftione e ftudio ( e di quelli 
é il gran numero) egli é il ngurarfiche una generale rinunzia, 
fatta a tutte le Criftiane verità , gli difimbarazzi in un attimo 
dalle inquietudini d’ animo , e rilevi per fempre il cuore . II- 
lufione non V ha più materiale di quella , né di più frivola 
Speranza . Or domandino elfi quelli uomini traviati ed illufi , 
domandino di ciò i maeftri della empietà, voglio dir que’ Li- 
bertini accreditati, che vantanfi quau folil'piriti capaci di ben 
penfare , e comprendere con noi fi accordino a chieder loro 
una fpofizione precifa e netta della dottrina a che pur fi attengono. 
Perocché invero non può lo fpirito trovarfi già contento d’ 
una mera privazione eli conofcimenti , fingolarmente nel cen- 
tro d’una pubblica rivelazione che fi dà vanto di porgerne in- 
contraftabili e certi . Dacché vuolfi fare fenza la fede , è pur 
lòrza alcun’altra colà a quella foftituire , e le m' è lecito il 
dirlo, di neceilità é comporli il fuo Catechifrao . Ora cotefto 
Catechilmo della incredulità é quello appunto eh’ io richiedo 
alla focietà degli increduli. Ma non è da fperare per la lor 
parte una tale compiacenza . Travagliafi a diltruggere , né vi 
Xi riefee all’ intento, né a grado fuo. Vienfi egli a dover edi- 
ficare ? non fi ritrova terreno faldoi continuo fi (la in cambia- 
re , e tornar da capo . Dopo ogni tentamento fatto di per le, 
fi rimefcolano inutilmente le informi reliquie della incredulità 
Pagana . Di tutti i pezzi , e frammenti raccolti non è pur poflibile 
di comporne un tutto comportabile. Non così avviene del lavo- 
ro guidato per la rivelazione . Senza qui parlar della certezza 
fua fondata fu i motivi di credibilità, che a lei fervono di fon- 
damento , può ben dirfi che nulla non manca nè alla magni- 
novi u. ficenza del difegno, né alla limmetria della coftruzione. Tali , 
10 ’ o Signore , fon le tefhmonianze che da voi vi rendete , ed oh come fon 
effe credibili in fe medefime 1 e quanto giuflificate per la lor fola unione ! 

Fe- 



_D« 






PREFAZIONE. c*xv ir 

Felici nondimeno anche in- un certo fenfo quegfi d* intra gl' 
increduli , che fatto hanno sforzo di fupplire a quelle per P 
invenzioni della lor mente. Veduti le n’ha, che nello fcorag- 
girne nro e nella difperazion del fucceflò troveranno una falu- 
tar grazia , che gli ha ricondotti nel porto ; e che , per non 
efTerfi potuti fcontrare ad una ragionevole foddisfazione ne' 
diverfi ordinamenti dell’ empietà , fi fon rimefli fiducialmente 
nel leno della rivelazione. 

Ma non è il modo quello dalla moltitudine tenuto . Re- 
nali pago di non credere le rivelate verità , perciocché fon 
Mifterj che non s’ intendono . Ed il miftero d’un Mondo , qua- 
le per noi fi vede lenza autor , nè principio o caul'a , prodot- 
to dal cafo , partorito per lo accidentale concorfo d’una mol- 
titudine di principi ciechi , e di agenti privi d’ intelligenza , 
principi a fupplire il cui concerto , e dilegno , in ordine alla 
efiftenza delle creature da noi chiamate Ipirituali, prefuppo- 
nefi un’ infinità di vibrazioni , e di slanci d’ una materia , che 
dicefi eterna , ed il cui moto fenza pruova alcuna addurne 
prefumefi per una qualità e proprietà neceflaria ; il Miftero d' 
una porzion di materia la qual penfa , la qual confiderà , la 
qual difcorre, e delibera , e la qual muore ; il Miftero d’ un 
naturale intimo Pentimento ed inevitabile , che in ordine alla 
noftra immortalità, ed al noftro futuro deftino, tutti c’ingan- 
na , e continuo ci feduce.... il Miftero travifato d’ un Dio , 
il quale nè edendo un ringoiare edere, nè un infinito Spirito, 
nè T autore o Creator del mondo , nè il Giudice delle virtù 
e de* vizj , nè il diftributore de’ caftighi e delle ricompenfe r 

Ì orta il nome di Dio fenz* alcuno avere degli- Attributi della 
>ivinità ; d’ un Dio che per taie fuppofizione altri non può 
edere, che il mondo (ledo, fecondo tutto le riguardato, e fe- 
condo l’armonica unione di tutte lefoftanze in e Ito racchiufe; 
d’ un Dio compofto da un milione di parti , e del quale io 
medefimo fo una integrale e l’oftanzial parte v d’ un Dio in 
lomma , che non è altro né più nè meno , che la natura e la 
lua energia , e che pur ci fi propon quale obbietto d’ una fe- 
ria adorazione , la qual congiunta anzi all' encomio , che all* 
efercizio delle virtù faciali , a formar viene ciò che chiamali 
Religion naturale , e cotefto a intendimento di lufingare il 
Mondo , e perchè dicafi che fin nel fieno del materialifmo più 
grodolano ragionafi d’ un Dio, e d’ un religiofo culto.... in- 
tra quelli poi , che pur vogliono riconofcere un eder primo , 
ed un primo Spirito diftinto dal mondo , eh* è fuo lavoro , it 
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Miftero d’ un Dio al tutto oziofo , fenza né attenzione * nè 
bontà , nè giultizia , nè provvidenza in ordine alle Tue intelli- 
genti e libere creature } .... ed intra quelli , che la necelììtà 
ammettono d* un culto, il Miftero, o a dir pur vero un fan- 
tafilm di culto arbitrano, tutto in balia della immaginativa de- 
gli uomini ai lor capriccio lafciato, rimellò alla loro incoftan- 
za , e ciò ad onta delle nozioni, che aver ’fi può, ed han- 
noli in fatti d' un culto rivelato, e d'una Religione feelta da 
Dio ; tanti altri Mifterj pur così ripugnanti in qualunque fpe- 
zie d* incredulità, ed in tutti i filtemi de’ milcredenti, pur fi 
credono , ed halli a merito di crederli : intanto che fi fa refi- 
ftenza alla fede della Creazione , e della immaterialità delle 
anime noftre , all' efercizio d’ un culto uniforme, rivelato i al- 
la evidenza delle verità Criftiane , che pur ci prelentano in- 
nanzi un Corpo di Religione, tanto degno di Dio , e propor- 
zionato così a'bifogni della Creatura fua intelligente e libera, 
che ogni illuminata ragione coftretta è di confeflare, che efter 
non potendo il frutto nè delle fpecolazioni d’ un Filofofo, nè 
delle invenzioni dellimpoftura, necellariamente efter dee l'ope- 
ra d' una fapienza infinita. 

Or che è egli a penlare di tal bizzarro accoppiamento- in 
una perfona ftella di credulità , e di milcredenza ? che altro , 
fe non che 1’ uomo lènfuale ed altiero adora con compiaci- 
mento il moftro chimerico , eh' elio medefimo ha creato ed 
acconcio renduto alle proprie fue inclinazioni , dov' egli fu- 
perbamente rigetta 1* increfcevole lommeflìone eh' elige un 
padron fovrano il qual mette confine alla inquietudine delle 
noftre ricerche, e incatena la libertà sfrenata delle noftre paf- 
fioni . ; * • 

Metterò io in campo di nuovo , per compiere a perfezione 
il incontro a gloria della Religione, fia l'altezza de'fentimen- 
ti eh' efl'a ci lpira , fia 1* eroifmo delle virtù alle quali non 
pur induce i fapienti ed i forti , ma i l’empiici e infermi ? Deh 
quali uomini fon mai , Dio mio , i veri Difcepoli dell' Unige- 
nito voftro divenuto noftro Efemplare , e dichiarato maeitro 
noftro ? Al contrario dove non iftanno a rifehio di riufeire i 
parziali troppo fidi d* una arida e (nervata .Filolofia? 

Ben fi fa quali maflìme ftrane fpacciano infecreto certo nu- 
mero d' empj full' arbitraria definizion del bene e del male in 
materia di coftumi. Comecché non trappoli ardiscano di (por- 
re ad aperta luce penfieri, che oltraggiano la ragione, e lcon- 
certano la natura . Tengonfi in full’ annunziare i principi più 
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favorevoli al ben della comune loderà; e inoltranfi fino ad antiporre 
alla femplicità del Vangelo il fallo delle loro Declamazioni . 

Senza troppo avanti entrar nella comparazione , io chiedo 
all* iftelfo incredulo fe bene egli fia convinto che la Filofofia 
già non dico a lui fomminiftri per ufo fuo regole di condotta, 
ma fuflicicnti motivi per renderlo a quelle {oggetto, dov’ effe 
troppo i luoi defiderj riftringano , e s’ attraverfino alla fua fe- 
licita . Io per me immagino che un Uom mortale , il qual 
illruifcali a non dover alpettare altra felicità da quella , che 
può goder l'ulla terra , fi crederà aver pieno arbitrio di non 
volerne perder particella veruna. 

Avvifo io bene eh’ io tocco qui ad una delicata materia , 
alla qual cautela è richieda. Protettomi imprima di chiamare 
le cole a difeufsione , non le perfonc a giudizio. L’ incoeren- 
ze tanto fono ordinarie fra gli uomini , che può prei'umer- 
fi trovacene in tutto il numero affai regolati e faggi di mez- 
zo ancora a’ principi che autorizzan lo (regolamento. 

Accordar voglio di piò che, ad onta delle tenebre dell’ in- 
credulità , l’ idee della virtù non però s’ eftinguano mai del 
tutto. Quelle così luminole idee tengono con la natura razio- 
nale una necelfaria relazione e proporzione , e fin nell’ inti- 
mo dell’ anima più viziofa entrar fanno un inevitabile (limo- 
lo al bene , da cui elTa dilungafi . Ma vorrei per la parte mia 
che meco fi volelTe concedere elTer la più chimerica vanità ai 
mondo quella di metter per vera in realtà la fpecola 2 ione d* 
una Repubblica ideata d’alfai onorate pedone, le quali fi fup- 
poneflero tenerli collanti entro a’ cancelli del lor dovere, dac- 
ché pur fi prefupponelfero al tempo medefimo ben convinte 
che niun Dio adatto non vi ha degno del loro amore , né 
della obbedienza loro, teftimonio e giudice delle loro azioni , 
fommo arbitro della lor forte in tutta 1’ eternità, rimunerato- 
re della virtù , vcndicator dei violati diritti della ragione , o 
delle leggi della natura oltraggiate . Chi quella fpecolazione ri- 
guarda come chimerica a poterfi effettuare , certo né egli vie- 
ne a digradare 1’ umanità , nè a dar poco vantaggiofa idea di fe 
frettò . 

Io fono fine a me fteifo, e tutto ha meco a finire, dirà un 
uomo fenza Religione , in alcuno di que’ critici momenti , in 
•cui la ragione fua fi avvifi di contratto mettere a’ Tuoi piace- 
ri, o di rimproverargli le fue ingiuftizie. Io goder voglio , io 
vo’ viver felice , quanto più pretto , quanto a lungo , quanto 
appieno mi può venir fatto , a feconda de’ miei gufti , delle 
Tom. i. r mie 
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mie inclinazioni , delle mie propenfioni . Ecco la loilanza d' 
un pratico raziocinio , che fie tempre il più leguitato , ed a 
cui Sciogliere non ballano le fpecolazioni tutte dell’ empietà . 
Vale a dir che dante 1' empia fuppofizione, Copra che noi di- 
fcorriamo , aliai ben fi conchiude alla verità di due propofi- 
zioni, le quali fi contradicono i' una 1' altra, cioè eh' egli fia 
ragionevole., e che noi pur fia di ridur fé a ftrettezza per fot- 
tometterfi alle leggi , qualora fi può con fottrarfenc divenir 
beati . 

Datemi dibatto , non dico già un uomo nodrito in Selva , 
la cui ragione mal può elfere Sviluppata che badi , nè che o 
per una ereditaria luperdizione , o per 1' ignoranza dupida di 
certi eziandio naturali doveri l'oggettato abbiali a perverte ufan.- 
ze contro le leggi di natura. Un uomo io ricerco, rischiarato 
imprima dai lumi della rivelazione, e che poi per idudio, per 
gulto, per allettamento al libertinaggio fiali nudrito , intertenutu, 
formato fra i principi dell' empietà. Datemi io dico un uomo 
di tal carattere : io 1 veggio violentemente tentato da piaceri 
che lo lufingano, da onori che lo abbagliano, da edreme ne- 
cedìtà che Tdifperano, da crudeli rabbie che ne fanno drazio. 
Or egli fi appigli a certe vie lorde , ma inique , alle quali 
fchiudefi il varco davanti a' Suoi palli ; ed egli Soddisfatto fi 
troverà impunemente, e rilevato infallibilmente. Pollo io aver 
fidanza eh’ egli refider debba ? Eh che non bada , a fermarlo 
full' orlo del precipizio , promettergli in guiderdone d' una 
virtù auliera il contentamento della lua ragione , e non fargli 
rawifare altra pena d un delitto piacevole , che i lecreti ri- 
mordimcnti della lua cofcienza. Quella facra voce della natura 
come divenuta inefficace fui cuor d un Empio, che più non 1' 
afcolta qual voce d' un Dio rimuneratore , e punitore , non 
farà più inchinar la bilancia. Anzi do per dire, che a ben di- 
fcorrerla , effa noi debbe fare . Nell' impeto del loro tral'porto 
fan le palfioni abbattere altri affai più forti ripari. 

Dicefi averci uomini che trattenuti entro ai limiti della ragion 
pura , non Sembrano meritar rimprovero alcuno. Certo è ben 
anche uopo che lèmbrin tali , poiché una parte della loro fe- 
licità conlìde nell apparirlo. Non m’ ardirei io tuttavia a dar- 
gli per cosi in realta Sceveri d'ogni colpa. Ed io non lo qual 
gran fondamento facciano Sopra la pretela loro innocenza , o 
lòpra la lor virtù di neoelTìtà o di teatro i compagni della lo- 
ro incredulità.. Se accingonfi a farne 1' apologia non è egli 
vero che indulgenti verlò di le medelimi , e compalfionevoli 

verfo 
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verfo i lor pari fra fc riguardano o come artòggettamenti dal- 
la umanità ini'eparabili , o come fragilità necetìarie , e per con- 
seguenza tolerabili , o come pur frutti legittimi della deftrez- 
za , dell' induftria , e delia franchigia da' pregiudizi , certi piai 
ceri, certi commerci, certi acquilti, o profitti, che i Fedeli fi 
recherebbero a carico quafi come attentati fopra i diritti di 
Dio, fopra le leggi delia natura, l’opra i legami della Società? 
Non è egli fors’ anche vero che lol per temperamento o non 
fono erti, o han ceffato d' effer vizioli? o piuttofio perciocché 
non fono per anche fiati invertiti dalla più deboi parte del lo- 
ro cuore? Nè io infatti già penfo, che torto al celiare d'ellcr 
fedele, legua apprello il divenire nemico delle virtù tutte, ed 
uomo di tutti i vizi. Havvene de' vizi, de' quali per ragion, 
per educazione, per abito fi prefe orrore ; e di quelli ve n’ha, 
le cui impretTioni ancor fecondate , riguardo a certe complertion 
naturali, non renderebbono 1' uom contento né felice. Virtù 
vi fono che coftano poco afTai, e più apportano di gloria, che 
non mettono di ftrettezza. Che vieta il leguir le lezioni della 
natura , e le ftabilite leggi , quand’ erte più ne fruttano di pia- 
cer che di pene? o quando non pur duri combattimenti da noi 
non chiedono, e gran facrifizj nonefigono» ma libero ci lafcia- 
no , fottomettendoci , e di appagare a picciol difpendio la no- 
itra cofcienza , e di ferbarci ii piacer lufinghiero di crederne 
aver della probità, lenza doverla alla Religione? 

Ma cotefta probità a cui la Religione non dà foftegno , ióL* 
attendo al paragone di certe critiche congiunture , in cui per 
pienamente farli contento 1* uomo , e per trarfi fuori da un 
abbirtò di mali, altro non gli fa uopo, che di tradire il debi- 
to tuo. Dove ancora il piè non ifdruccioli a' noftri Saggi pre- 
tefi fopra un cosi rapido pendìo , non credo io già che alla 
loro Filofofia fe ne debba il merito. Anzi di ciò è in caufa eh' 
erti temono ancora confufamente la verità della Religione la 
qual combattono; e che la giuftizìa del Dio fupremo eh’ erti 
rinegano, e 1’ immortalità d’ un’ anima eterna ch’erti degra- 
dano, iempre adoperano fopra i loro cuori . Avvien non di 
rado , che credefi aver il giogo della religione da fe feofiso , 
mentre ancora portafi tutto intiero. 

Io avvilo ciò che fi verrà a dirmi , e mi appretto ad una 
recriminazione . Ma fon ben lontano dall’ impaurirne . Adun- 
que fi collocherà il fedele alle circoftanze fteffe , In cui ho io 
confiderato 1" incredulo , e verrò richiefto fe al rifehio faprà il 
Criftiano, meglio che il Fitofofo , foftenerfi. 

. r a Se 
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Se non altro io rifpondo ch'egli il dee fare; e dov’ egli non 
contradica i principi Cuoi , com' è aiutato per la grazia del 
fuo Dio, non fi imentirà. Dico ch'egli il dee fare; ed in ciò 
tutta fi riduce la mia rilpofta . Perocché in ciò tutta è polla 
la differenza elfenziale intra la Filol'ofta e la Religione : diffe- 
renza che balla ad alficurar alla Religione tutto il vantaggio 
del rifcontro. Prefuppongo adunque che foccomba il Fedele ; 
e piaceUe a Dio che la luppofizione non mai fi avverane! Af- 
fermo nondimen che 1' incredulo non può dalla caduta del 
Fedele ritrar profitto; perciocché non toglie elfa niente alla piena 
vittoria della fede l'opra 1' iniufficiente fapienza del Mondo. 

E per vero dire , oltreché la mia Religione per niente non 
afficvolifce in me il neceflario intimo l'entimento della naturai 
probità, oltreché lal'cia nel luo vigore totale la voce della co- 
icienza ; non é di più da negare che quella Religion l'anta , 
comandandomi le virtù tutte , e tutti vietandomi i vizi , ancor 
mi prefenta per parte del Signor l'upremo in cui mi fa cre- 
dere, e paure, e fperanze , e motivi di obbedienza, di grati- 
tudin, di amore, e anticipati faggi d’ una vicina eternità, che 
molto la vincono l'opra i pafièggieri diletti , e le deboli com- 
piacenze della vita, e che ad un centuplo ne guiderdonano il 
lacrificio . Che le io travio dalla legge, il mio errore non è 
per torto principio; riconofcola mia colpa, e nc arroflifco ; nel 
mio cuor la deteilo , e benché nulla io non abbia a temer , 
né a fperar dagli uomini, foogni opera per ripararla , davanti 
a Dio, e rendo agli uomini , per riconciliarmi con Dio tutti 
quei vantaggi, de’ quali i peccati miei gli aveller potuti privare. 

In ordine al Filolofo , mefib alla pruova di certe delicate 
tentazioni non rare ad accader nella vita , dov' egli delira- 
mente appaghi la fua palfione in danno dell' innocenza, della 
carità, della glullizia, della probità, io prefumo ch'egli cade, 
non già le volete perchè gli manchin regole a fcorgerlo , ma 
si perché meno gli vengano rinforzi da l'oltenerlo . Dico che 
la lua caduta , ove fia accortamente guidata , e non faccia 
nocumento nè alla reputazion fua , nè a quel tanto di beati- 
tudine , che può egli fperar fuiia terra , è da dir opera delle 
fue mairi me . Ed io fon predo a convincerlo , che celiando 
dall’operar proprio d’ uomo onello , quand' egli fatto abbialo 
con tutte le cautele, che ne lerbano il nome, e '1 fembiante, 
e ne lafciano il profitto, non però egli ha celiato dall’ operar 

J iroprio di Filofofo. Recami ftupore che pur tuttavia lperifi di 
opraffarmi per certe pompofe malfime ribattute le cento vol- 
te 
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te da’ noftri increduli , che non fi guida già il l'aggio nè per 
timore , nè per fperanza ; che in guiderdone della virtù più 
non vuole che il contentamento del proprio cuore ; che aliai 
gran l'ypplizio porterebbe d' ogni più profpero delitto per lo 
lot rimarlo di averlo commetto . Più che non bilogna èmmi 
noto ciò, a che quelle mattime vagliano , feparate dalla fede 
di un Dio, a operar negli uomini in concorrenza delle padio- 
ni, Taluna volta lon elle badevoli : ma già non li (Vendono a 
tutti i cali , e per 1’ uopo della vira , io vi temerei foverchio 
pericololè eccezioni. 

Quale intervallo, gran Dio, intra la probità d’ un Filolbfo , 
e la virtù d' un Criltiano! Dato, che ambedue nella pratica s' 
attenedero a' lor principi » io non temerei d’ aver l ! uno per 
inimico, ed avrei (orfe a pentirmi d' aver 1‘ altro avuto per 
confidente. 

Non v’ ha dunque uguaglianza niuna, non vi ha pur para- 
gone tra la Religione , e f* incredulità, o (ia per conto della 
probabilità degli obbietti da credere , o fia per rifpetto a' prin- 
cipi de’ codu mi , e alla Caldezza delle virtù. Sopracché io vo- 
lentieri mi farei a richiedere alcun di cotefti increduli , che 
padano volgarmente per uomini faggi e fenfati lu qual fonda- 
mento egli appoggi la ficurezza che pare lo affidi tanto? For- 
fè che impacciato fi vedrebbe a rifpondermi . E’ agevole in una 
convenzione difcola , tra perlone d’ ingegno fventato , e cer- 
to d' una virtù equivoca o titubante , il dar fallo colore di 
debolezza alla credulità del fedele. Ma non è del pari agevo- 
le in un Cerio trattenimento, dove le cole trattinfi maturamen- 
te, e dove nè obbiezioni già logore, né declamazioni vaghe , 
né foprattutto infipidi motteggiamenti non tengono già luogo 
d’ altrettante ragioni , il voler imprimere il carattere della i'a- 
pienza a’ rifchj, ed alle incoerenze della incredulità. 

E tuttavia 1’ incredulo a tanti titoli el'clufo pur legue alta- 
mente, e per ogni propofito a proce dar il fedele. Né l'erba in 
in ciò modo alcuno ; le non forfè dove la prefenza d’un ami- 
co il freni , a cui fa egli ancor parte della l'uà (lima , e con 
Cui fa che male la prenderebbe in fimil materia: ma in fe top- 
nato trasportar li laida al fuo genio ; ed è il genio dell’ incre- 
dulo altiffima dima della fua diffidenza , e dilprezzo per 
chiunque come lui fcuoter non fappia il giogo. A vederlo, a 
udirlo dirette lui Colo aver dono di penfare , e ardimento di 
cimentare alcuna cofa . Io non fo però concepire in che mai 
fondi così gran fatto. Già non è pgrl'picacia , ma prefunzione, 

non 
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non fapcr vedere più Copra all' intelligenza d' un uomo , non 
ingegno* ma falla fottigliezza voler contrapporre o imponibili* 
tà ideate, o poffìbilità lenza pruova a' fatti notori, ad autori* 
tà lenza replica: non é bravura ma furore ardirli di correre al 
precipizio. 

Rilcontriamoinfieme due uomini d 'affai ingegno , di predòchè 
uguale educazione, ambedue inciviliti e colti del pari , voglio dire 
P un cóme l'altro informati di quanto dicefi di più pelo e in 
favore, e contra la Religione, ma 1‘ un de’ quali con docili* 
tà creda , e l’ altro oftinato fia di non credere . Già non é la 
fuppofizione chimerica ; ben farebbe ftxania cofa che 1’ in- 
fedeltà di per fe forte un privilegio efclufivo della beltà ne* 
talenti , e della lbdezza ne' raziocini , ovvero che tra i fedeli 
folfe tutta volgar gente . Or io in tal prefuppofizione affermo 
che tutte le favorevoli opinioni fi han da prefumere in favor 
di colui , che profelfa di credere » Io dico che per la fua cre- 
dulità gli é, innanzi a qualunque efame, e a maniera di prov- 
vedimento , raflicurata (a fuperiorità di ragione , come pur 
I' animofità del coraggio , ed ecco quello che me ne fa per- 
itiate» » 

Per credere gl' incomprenfibili Mifterj proporti dalla fede, e 
per l'ottometterfi alle auftere lue malsime, di bifogno è un 
convincimento da cui un animo ragionevole non abbia fcher- 
mo. I pregiudizi, la Voga, ilcoftume, l'abito invailo non ba- 
fterebbono ad un uomo attento e ingegnofo , qual io il fup- 
pongo, e qual fi è da me ritratto. Laddove per non Credere, 
eziandio a cui tenga dovizia d’ ingegno , e fappia le ragion 
tutte che inducono alla fede , d' altro non fa meltieri che di 
refiftere a' pii ftimoli della grazia , né d' altro Che di porgere 
afcolto lenza ancor troppo avvedertene * o fertza almen voler 
confettarlo al folleticoluunghiero d'una viziola inclinazione; e 
voler leguire la propenfione di qualunque pafsion fi voglia, ibis" 
ella non più che acidi,!, o indolenza o amordi ripofo e d’ozio; 
perocché infatti le paifioni tutte dettanimo, e del cuore accordanfi 
ad abbattere, o almen velare le ragioni di credere. Né già pa- 
ventano d* invertirle ancordentroail' anima più Commetta ; e noi 
fappiamo quanto alcuna volta cen corti a ripararci dal naufragio. 

Io procedo un patto oltre , e contro ogni verifimile apparen- 
za io pongo dalla parte del fedele il dilordine detta condotta, 
e le debolezze tutte della umanità ; e allato all’ incredulo ac- 
cordar voglio , Culla parola di lui 1' innocenza , e la probità , 
di cui pregiai! . Io affermo che pure in tal cafo la teftimonian- 
* za 
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za, c ui rende il fedele iftruito alla credibilità della Religione, 
i'u pera di gran lunga quella, cui rende l'incredulo, comunque 
illuminato li voglia, all’ avvedutezza della incredulità fua . Per- 
ciocché dir fi può ad ogni modo in così fatta fuppofizìone , 
che l' incredulo al più fi rifolvc a non credere lènza prelente 
interelfe, e lunge eia' pregiudizi a favor di certe pallioni , del- 
le quali non l'ente egli dimoio; dove il fedele, ancor le vizici 
fo , quand' egli a creder perfeveri malgrado la corruzion del 
fuo cuore, ciò non può egli lare, altro che in virtù d 'una per- 
fuafione vittoriosa di tutti i pregiudizi e internili . Egli crede , 
e credendo vien a condannare le fteffo; non é adunque eh' ei 
creda per intereire, nè per pregiudizio , ma sì per mero con- 
vincimento- . 

So che quanto un fedele ha più ingegno, e più di fapere , 
tanto è più efpofto ad eflèr punito del difonore, che pel disor- 
dine de' Suoi collumi egli fa alla l'uà fede, e ragione. Nè ma- 
raviglia mi recherebbe , le dopo aver fatto abufo lungo Spazio 
della grazia del fuo Dio, e de'rimproveri della cofcienza Sua , 
io lo Scorgerti cambiar linguaggio , e prendere il tuono ardito 
del più sfrontato libertinaggio. Ma deefi accordare che tal fe- 
conda teftimonianza , tutta Smarrì la fua forza . Già non è la 
mente di lui più pervicace divenuta, dappoi ch'egli l'ha nel- 
la carne fommerlà ; le lue vedute già non l'onofi rischiarate 
nell’ebbrezza delle pallioni . Ma le paflìoni lufingate han pro- 
cacciata l’indulgenza, e Sotto la Speme d’ impunità fi fon vo- 
lute metter in Salvo.- nell'indebolimento della fua fede fi tro- 
vò quel chè fi amava. Ecco di che patirono ecclirti le ragioni 
di credere, che per infino al giorno del reo contratto ne avean 
fatta Sperimentar la lor forza . Ecco di che a rincontro acqueta- 
rono efficacia le ragioni del non credere, la cui debolezza tut- 
ta facevafi Sentire nel Silenzio delle paflìoni . Nè qui Ita il tut- 
to : 1' incredulo di cuore è quegli mai tèmpre’, che' Sconcia- 
mente fa infulto alla Religion del fedele. A chi gliene creda , 
già s'è egli l'uperior renduto a'fuoi pregiudizi, e pietà il pren- 
de della tua pallata credulità. Bel dire è il fuo, ma indarno a 
voler convincere la corruzione de' fuoi coftumi troppo fi tien 
dappreflo alla nuova fua maniera di fentire ; fe ne ripete la for- 
gente; un riguardatore attento non fi lalcia far travedere, e fi 
la a che attenerfi. 

Pov'è pertanto, che la vera Capienza, e la fortezza vera di 
fpiritQ fi ritruovi? A qual parte s’incontrano ì ragionevoli e in 
un magnanimi lenti, e degni di tutti rifeuotere i noftri Enco- 
mi? 
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roj ? Io gli tlifcuopro , io gli ammiro per entro all' anima del 
fedele, la cui fede permette Iddio che fia combattuta, a pie- 
toio fine di renderla per la pruova più meritoria, e per la re- 
nitenza più falda . Sì quell' uomo docile ed umile , alle prete 
con la tentazione, dietro alla guida della ragione , più avanti 
li fpinge nel forte combattimento di quel, che l'incredulo più 
feroce . Con maggiore intrepidità fa egli reggerli contro e i 
terrori della virtù, e gli allettamenti del vizio. La fua pruden- 
za , le lue vittorie frutto fon d una falutar grazia, che preve- 
nuto avendolo non lo abbandona . Starebbe all' incredulo di 
voler provare i favor medefimi. Se il fedele vedefi invertir dal- 
le tenebre, che avviluppano i Mifterj, egli a quelle contrappon 
le chiare dimoftrazioni, che ne accertano la rivelazione. Se le 
pene egli l'ente dell'obbedienza, meglio ne l'ente ancora e la 
necertita, e la giuftizia. S' egli non può infingerli di vedere , 
che afpri facrifizj gl' intimi il nome lol di Criltiano , egli ne 
afpetta le ricompenie , ne pruova anche la loavità, e ne gufta 
le conlolazioni . Tal lentimento d' un'anima Criftiana mal li 
comprende dal libertino, che anzi le ne fa beffe . Ma perché 
rendei! egli per colpa fua quell' uom terrertre , o animale , 
quell' uomo d' alterigia , q ferocia , che nulla non intende alle 
cofe di Dio, tempre indegno, del pari che incapace della foa- 
ve unzione , e della ficurtà perfetta , alla qual compiaceli il 
Divino Spirito far luogo in un' anima o innocente , o di vero 
cuor convertita? 

Il vero làggio, iftruito dall' efperienza che a noi le cofe ap- 
parifeono o plaufibili, o incredibili fecondo più o meno o ne 
recan paura, o ne metton voglia le confeguenze , lafcia im- 
prima all'un de' lati gli umani intererti, e piglia diffidenza del- 
le lue inclinazioni , Al qual primo palio la grazia gli fa i'corta. 
Convinto apprelTo per la ragione diritta che le pruove, giunte 
al fupremo grado d'evidenza morale, tengono, per indurre ob- 
bligazione a crederle , luogo di geometriche dimoftrazioni , 
egli né quelli efige , come a lui per niun modo debite , ed a 
quelle arrendefi , qualor fe le veda porte davanti . Perfualòdal. 
f equità naturale , non poter mai valere di buona ragione a 
non credere il timor d'ellère umiliato , e ridotto a ftrertezza 
per via di verità ragionevoliffime a dover elTer credute , egli 
parta a un prudente elàme , che alla ragione tutti lafcia i di- 
ritti fuoi, e fempre da Dio guidato per mano, che fino a quel 
termine feorto avendolo, già non lo abbandona, (limolato per 
dolce e tenera impresone , dafsi egli vinto alla vittoriofa for- 
za 
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za de’ motivi . Egli animofamente fi offre alle av fcguenze 
dell' intraprei'a : riconolcefi in obbligo d’efler Criftiano, ecorfie 
ciò non gli mette fpa vento ad elTerlo fi rilolve. 

Un uomo di tal carattere è quello, che per me ha nome di 
vero faggio , e di vero Eroe : nella condotta di fui , e non del- 
l' incredulo, io ravvilo la prudenza nelle cautele , la dirittura 
ne' mezzi, l'eltenfione, ed infieme la leal fede nelle perquili- 
zioni , Ja fodezza e forza nell'ingegno, la giuda temperahzà , 
e lobrietà nelle pretenlioni in materia di pruove , c la nobiltà 
ancor dell'animo, e la grandezza imperterrita del coraggio. 

Metterò io ancora per giunta ( e non ha dubbio che fare io 
il debbo ) come non già all'incredulo per niuna guifa : ma al 
fedel veramente s'afpetta la beatitudine, c felicita della vita , 
inquanto puote l'umana vita beata edere fopra fa terra. E per 
certo la più didoluta empietà non è mai riul'cita a lottrarre 
alcun de' tuoi partitanti alla necedìtà di travagliar , di patire , 
di afpirare ad alcuna cofa, e di alfin morire. Or fuppolta tal 
comune necedìtà , a tenore delle condizioni diverfe del mon- 
do , necedìtà inevitabile , da cui 1' incredulità non può dar 
franchigia -, io mi fo a udire così 1' incredulo come il fedele , 
ad efprimerfi ognun dalla parte fua in quella guifa : io fatico 
adài, e non mi vien fattoi io ardentemente defidero , e rag- 
giunger non po.Iòi io continuamente foffro, e non ho conforto; 
io m'apprefiò alla morte, e non e in poter mio di icari farla , 
nè d’ indugiarla. Ora quegli mi vien veduto o a fronte della 
fua ragione, o in abbandono a’ difeorfi d’alquanti Filòlbft fuoi 
amici i fe pure amici di cotal genere durano a.i edcrlo aitai 
lungo tempo verlo degli infelici. L' altro mi viene feorto, in- 
tra gii ampledi della tua Religione , e in compagnia di fedeli 
in buon numero, che dall'Evangelio ed il carico ebbero , e il 
modo apprclero di confidare gli afflitti. A così fatto riscontro 
bene io potrei al Criltiano congratularmi ; all' incredulo non 
avrei che a fare le mie condoglianze. 

Se non che tali conlolazioni , che per noi diconfi così fenft- 
bili , non fi credono per l' incredulo troppo fondate e vere . 
Prevenuto che frano quelle altrettante illufioni , che fi fanno 
agli uomini , c traditili che lor fi apprettano , mal laprebbono 
trovar in elle conforto alle loro anguille. Condannati, così di- 
con eili, per la condizione dura dell’ umanità a dover patire , 
a morire, ed a niente fperare per altra vita, fcanfiamo i pati- 
menti, e retti la morte in dimenticanza. Affrettiamoci in que- 
llo mezzo di aifaporare , e farfi (atolli dei diletti , che a noi 
Tom. i. f la 
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la natura mette davanti , e che la femplicità de* credenti ne 
laida in abbandono. Così ragionano gl’empj, c non è da ne- 
gare che avrebbero pur ragione, fe la natura delle noftre fpe- 
ranze lotte nc (le che fi potettero confondere. Ma fe la Religio- 
ne , che quelle mi rende certe, é fommamente credibile, cer- 
to fono gli empi ingannati .; Forfechè più fi piglieranno etti di 
libertà, che non facciam noi, e certi diletti , da’ quali noi ci 
aftenghiamo ; libertà tuttavia , e diletti di qual fatta ? mentre 
fi godono con davanti il rifehio d'un avvenire, il cui penfiero 
inevitabile foppravviene ad attraverfar la noftra felicità ? Ma 
ne’ mali ognor più frequenti nel corfo del vivere, e più ogno- 
ra fenfibili che non fono i beni, è a noi dato aver certi com- 

J ienfi , che certo etti trovar non fanno . Che fia poi quella Re- 
igione , per cui fi raftèrman le noftre fperanze , certa in fe ed 
incontraitabilc , cotefto fi è qui fopra da noi ftabilito con ri- 
flettioni del genere morale , alle quali noi in buona fede non 
lappiamo quel , che mai polla opporli ragionevolmente dentro 
il genere netto. 

lo vo errato; anzi alle più attente difeuffioni viene oppofto 
de'noftri dì un tettino bizzarro di minute rifleflìoni mal con- 
nette, fenz' ordine, fenza concatenamento, fenza dipendenza , 
nè principi, nè pruove. Già non vi è combattuta la Religione 
di Gesù Crifto palefemente . Troppo da un aperto affatto è 
quella difefa ancora per la lua antica poflettìone. Pertanto affi- 
ne di renderla almen fofpetta , in cento maniere , e ad ogni 
propofito fi dà opera a infinuare che il Criltiano , attenendoli e 
a’ dogmi , c alle maftime del l'uo Evangelio, elfer dee e ’1 più 
infelice, ed il men focievole di tutti gli uomini . Naturai cofa 
è poi a conchiudere che non fia fcuola di verità quella, in cui 
forminfi allievi di tal carattere. 

Benedetto fia il Signore de’ Padri e Maggiori noftri, de’ quali 
noi difendiam la caula , che pur fiffatte oppofizioni ci vengan 
propofte da que’Filofofi ftettì , i quali ci danno per ettemplare 
e modello della fociabilità, e per afilo vero di beatitudine un’ 
adunanza d’uomini fenza Religione, e fenza Dio! Invero trop- s 

po è infofifribile il paradofio, e da non poterfi provare, nème- 
ritan fimili pretenlioni d'effere confutate. Pure fe reftino fen- 
za rifpofta, i nemici di Dio meneran trionfo. Conviene almen 
di patteggio difaminarle , e per un femplice lcioglimento lor 
togliere, s’é poflibile, ciò che l'artificio travifandole lor pretta 
di pericolofo a’ lettori, che non paventino d’efler ledotti. 

Prefumefi adunque .che ’J Crilhano formato a’ principi dell’ 
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Evangelio non può fallire d' e (Ter uomo infelice .. Perchè mai 
ciò? La ragione è, dicefi, eh’ egli fi raffigura Iddio , cui egli 
adora, fotro l'idea d'ùn crudel Giudice , e d’ un vendicatore 
lpietato, che per una interminabile eternità punifee co - più ri- 
gorolì lupplicj l'infrazione delle fue leggi, e la difubbidienza a' 
voleri l'uoi. 

Certo il dogma d'una eternità di tormenti tiene non fo che 
di orribile; e tuttavia noi lo crediamo , fenza però riguardare 
il noitro Dio nè come Signore ingì ulto , né qual tiranno fpie- 
tato. Ma io ben vorrei mi li dimoflralfe che il Criltiano , per 
Credere l'eternità delle pene, alle quali Itudia di fottrarfi , deb- 
ba ettère più infelice in vita ed in morte, di quel che l'incre- 
dulo i il quale non le credendo , ne affronta il pericolo . Peroc- 
ché infine, ad onta di tutti gli sforzi, che far fi polfa l'incre- 
dulo per non credere , non giungerà egli però mai a termine 
di neppur fofpicare almen la giultizia cruna eterna punizione, 
ed a non temerne la realità. Or io pretendo che in fomiglian- 
te materia il fofpetto folo ed il dubbio operar debbano fulcuor 
dell'empio, a turbargli la fua beatitudine, quello che a detta 
di lui l'ull' animo del fedele adopera la credenza , eh' ei pretta 
alla rivelazione. 

Confideriamo diffatti , e mettiamei in illato di farne il rifeon- 
tro. Il dogma, del quale fi ragiona, vuole clfer creduto al pa- 
ri degli altri obbietti di fede, perciocché elfo fu rivelato. Ac- 
cordo io altresì che riguardato da un certo lume, prefcntaefTo 
al noltro animo certe nebbie» le quali diflipar conviene per cre- 
derlo . Nientedimeno già non racchiude però una di quelle 
verità ofcure ed impenetrabili , in ordine a cui la ragione più 
rifehiarata nulla non può in ajuto della fede . Molto men poi 
è elio un di que'dogmi, circa de'quali l'accordo della ragion con 
la fede non è praticabile per rilpetto alla fievolezza , e alla 
corta veduta de’noltri lumi. Di quello fi puote pur ragionare, 
ed io invito l’incredulo a farlo, innanzi di rifolverfi ad . alcun 
partito. Mediti egli pelatamente l’opra la l'ovranità , e la gran- 
dezza del Signore oltraggiato , ed a quelle rifeontri la viltà , 
la battezza , la dipendenza , e 1' ingratitudine dell' uom pec- 
catore . Efamini a buona fede fe bene ltia che i diritti fupre- 
mi dello Spirito infinito , Creator , Salvatore , Giudice reltino 
l’acrificati alla compatitone intcrettata , e d' atto rifletto verlo di 
noi medefimi , la quale ci lpira il fupplizio eterno d' uno fchia- 
vo fopra cento volte più reo di quel che Ha mifero, e che fo- 
lo è mifero in quanto fpontaneamentc volle clfer reo . In mez- 
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zo a'fuppllzj orribili io veggio f pirare un Suddito reo convinto 
di lefa Maeftà in primo grado. Pietà mi prende del colpevole, e 
piango la fu a feiagura : è quello fentimento che all' umanità 
negare non po(Tb. Ma perciocché l’atrocità dell'attentato mi è 
per tutti i verfi ben conofciuta, io applaudo alla feverità della 
ìentcnza. Qui mcttefi innanzi la tante volte abbattuta con tra- 
dizione , che dilcoprir credefi intra la mileria interminabile 
della Creatura, e la miiéricordia infinita del Creatore. Ma che 
è poi infatti cotale contradizione , fe non un immaginario fantafi- 
ma inlorto per l'idea falla, onde ne piace raffigurare cosi Dio 
come la Creatura ? idea vale a dire cr un Dio che eliderebbe 
unicamente in grazia della Creatura fua, c d'una Creatura che 
nulla non avrebbe che fare col Ino Dio ? Ma quefto l’upremo 
Iddio, il qual ama l'opera fua , non ha egli fatta avvertita, e 
minacciata la fua Creatura di quella formidabile eternità di 
tormenti? Non le tiene egli in pronto e non le offre i tuoi aiu- 
ti e le grazie fue perché ne fcanfi il rigore? Non leapprefenta 
egli e nella orazione, c nc' Sacramenti , ed in un vero ravve- 
dimento, e dolore mezzi valevoli, e certi contro alle cadute , 
alle quali non clic la fua fragilità, ma la fua malizia ne favel- 
lerò trafeinata? Puote egli dirli perav ventura che le lollecitudi- 
ni attente del Creatore per la Creatura fua non giudifichino il 
perfetto accordo delle lue infinite bontà con 1* eternità delle 
lue vendette? Noi vogliam pure che Dio ricompenfi da Dio , 
cioè a dire eh' egli il faccia per fempre . Ma egli neppur al- 
trettanto che polla un uomo non punirebbe, fc noi faceff'e che 
lino ad un certo tempo. In qualunque altra luppofizione , fuor 
quella che funo eterne le ricompenfe e le punizioni, Dio ado- 
pererebbe e contro V efigenza , e contro la natura de’ fudditi 
immortali, che Ita lui di ricompenfare o punire . A confultar 
ia fola ragione , forfechè potrebbe venirci in penfiero che la 
feiagura, o la beatitudine della Creatura non abbiano ad edere 
cosi grandi nella loro fodanza : ma neppur può ragionevol- 
mente catterei in animo di credere eh’ eiier podano nella lor 
durata men lunghe. Io domando adunFilofofo, qual effer con- 
venga, dando alle regole della giuftizia , la forte d’ un’ anima 
immortale , che ribellatafi per infino al momento ultimo del 
fuo fperimento contro alla volontà di Dio a fe cognita , palla 
nelle mani del fuo Giudice fenza dolore , né ritrattazione , nè pe- 
nitenza. Fa egli medieri che Iddio renda queda Creatura col- 
pevole e impenitente, beata approdò ad un determinato Ipa- 
zio di tormenti , che già non l'avranno renduta migliore ? O 
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veramente giacché per mancanza in lei di meriti non deve 
Iddio beata renderla , converrà adunque che per rimanerli da! 
punirla egli (travolga l’ordine delia natura, e faccia un mira- 
colo per annientarla? Togliete in fomma alle ricompenfe , e a' 
caftigni dell'altra vita l’eternità loro, Iddio né più avrà bade- 
volmente provilto agl’ interedì della fua gloria, né all’innocen- 
za della Creatura fua. Ed in che modo é egli a credere eh’ ei 
verrebbe fervito da una focietà d' uomini , che nulla da lui nè 
temelfero , né fperairero per la eternità ; quando così mala- 
mente lo fervono quegli eziandio , che pure abbandonata non 
hanno la fede di così grandi verità? 

Aliai altre rifletlioni da me fi omettono nel propofito delibi 
ma riflellìoni in un tutte così fenfate , naturali , e plaulibili , 
che fino al Pagancfimo più groflòlano traveder fi lafciarono ; e 
gl’idolatri così Egiziani, come Greci, Romani, e Barbari han- 
no agguagliato tempre , quanto é alla lor durata , i lup- 
plizj de' malvagi alla eternità futura dell'eder loro. 

Dicafi a grado di cui vuole che quedi penlieri in un raccol- 
ti , avendo di che tener 1’ animo in lofpenfione , pur non 
liano decifivii che la materia riman tuttavia all’ofcuro; e che 
a qualunque partito fi dia per apprenderfi , ugual fi prova il 
combattimento. Io non però acconfento per modo niuno che 
per parte della ragione io adai non ne abbia detto per fare pie- 
gar la bilancia. 

Ma quando e le pruove e le difficoltà di mera ragione prò e 
contra fi l'upponedero uguali, io affermo che loprav venendo la 
rivelazione , quelle ragioni che favorirono il dogma rivelato 
fon tali, che neceffiariamente far denno fpavento all'incredulo, 
ed edere il veleno della fua pretefa beatitudine perciocché el- 
fe il mettono fuor di dato d' opporre una contradizion dimo- 
ltrata contro alla evidenza della rivelazione. Dice egli che non 
crede ; io Io sfido a modrar d’ edere ben perfuafo di aver ra- 
gione a non credere, e che moralmente non polla ingannarfi. 
Forz’é ch'egli tremi adunque, e che viva infelice: infelice più 
adai e più cento volte e invita, e in morte tormentato, che 
non é il Cridiano fedele, del cui dedino gli è avvito di lentir 
pietà. Imperciocché fe pur la ragione accordafi con la rivela- 
zione in favor del dogma d’una eternità di premi , o cadighi 
nell’ altra vita ; e fe dir non fi può per alcuna apparenza di 
buona fede che la ragione qui ne porga diffidenti motivi a 
prelcrivere contro la rivelazione , già il fedele è quindi in fi- 
curtà podo , lcanfando il pericolo , e uniformando alla fede 1 
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coftumi fuoi. Dove l' incredulo fentir dee ad ogni momento 
che la fola di lui incredulità degno il renda di quella eternità, 
alla quale egli creder non vuole; e cotal penderò non balla al 
fuppfizio fuo ? 

Altro adunque bifogna che il fin qui adoperato per dimoftrar 
che la fede de'noftrì dogmi rende infelice il Criftiano', che in 
etTi crede, in paragone dell'incredulo, che fi fa forza a non cre- 
derli. Ed ecco ciò, che per pur riufcirvi fi loggiunge. 

II Crilliano ben informato delle mali; me del fuo Vangelo , 
oltre al credere che eterni fiano e i premj , e i caltighi dell' 
altra vita, creder dee ancora che fono tai ricompenl'e anneffe 
alla vita auftera, riftretta, e increfcevole , a che riduce, e con- 
danna i fcguaci fuoi una Religione , che altro non predica fe 
non anncgazione , rinunzie , penitenza . Crede egli parimenti 
che fiano tali caftighi , la cui eternità per lui fi prefume , rifer- 
vati anche a foddisfazioni , che l'uomo fi prenda, fenza chela 
ragione quelle condanni , o almeno a colpe , che la fragilità 
dee lcufare , e alle quali ne ftrafcina la male inchinevole na- 
tura. Ed ecco di che è attoflicata la vita del Criftiano ; ecco 
ciò che lo rende così della focietà nemico , com* egli è della 
fua propria felicità. 

Bene ho io timore che, per pienamente riparare a così fatto 
rimprovero, io non mi vada a cimentare alla cenfura di certe 
perlone , le quali già fi fon polle in credito d’ edere riputate , 
lìccome gli unici difenfori del buon partito della morale di 
Gesti Crillo . Ma ciò che importa? Meglio affai torna di fiofte- 
ner la calunnia , che non é lafciare lenza difeia la Religione . 
Adunque non affettiamo ad efempio lor di confondere col pre- 
cetto il configlio ,’ e la perfezione , che la legge ne mollra , 
con l r obbligazione di che ne grava . Per fol tanto fon io a 
portata di confonder per luimedefimo l’ incredulo." avvegnaché 
qui fia appunto dove l’incredulità fi fmentilce , e per la più 
ìenfibile guifa. 

Poco é che la probità del Filofofo elaltavafi fopra la Santità 
del Criftiano, e affermavafi eh’ una fana ragione tutto otteneva 
dall' uomo quel che la Religione più auftera fa comandar- 
gli. Son ben perfuafo che non ne fia niente, ma io il vo'pre- 
lupporre. Or dunque è egli perav ventura che quella tal pro- 
bità, s'ella pur eftendefi, come fi dà vanto, alle relazioni tut- 
te, che aver dee fia col prolfimo, e con le leggi della focietà, 
fia léco medefimo , e con le leggi della natura , è egli dico che 
quella tal probità nell’ uomo , tal quale è in fe prel'o con le 

fue 




PR EFAZIONE. cxlui 

fue propenfioni , paflìoni , fragilità , da lui non richiegga nè ri- 
nunziamento, nè mortificazion, né ftrettezza, né temperanza, 
né fommeflion, nè manfuetudine, nè pazienza, nè umiltà, nè 
difintereffe , nè purità di cuore, nè obbedienza , né contraili , 
nè vittorie ? Non ha dubbio che tutti quelli facrifizj , e a {reg- 
getta menti lonogli indifpenl'abili . Soprachè io così mi fo a 
conchiudere . 

Agli sforzi, che fi convien fare il Filofofo per effer uomo di 
probità perfetta , e vero difcepolo della ragion pura , e voi 
mettete per giunta l’adefion dello fpirito alle verità rivelate , 
l'affiltenza al divin Sacrificio, la frequenza a' Sacramenti , una 
laggia diffidenza di le, una piena confidanza in Dio, il ricorlo 
alla preghiera , 1* amor di Dio , il timore de’ fuoi giudizi ,’ la 
lpeme nelle fue promette aggiungete e nella ubbidienza alla 
legge, il rifguardo al fupremo Legislator che 1' impone; c nel 
procacciarfi i beni della vita, la moderazione ch'enge il bene- 
fattor che quelli ne ripartifee; e nelle tribolazioni, e jpene, e 
privazion comandate , lo fpirito di penitenza , e di iacrifizio 
proprio dell' Evangelio che quelle conl'acra ; obblighi tutti , che 
preluppofta la fede in un vero Dio, non che il giogo non ne 
aggravino alla ragione già importo, recan anzi follievo a quel- 
li , che il portano. E quindi n'avrete voi un Criftiano ; un 
Criftiano io dico virtuofo , degno dei compiacimenti di Dio e 
certo delle fue ricompenfe. 

Di necettità è adunque accordare Che la probità puramente 
Filofofica, deftituta d'ogni Religione per erta efclufa, perniun 
modo non raffermi in le la foftanza delle virtù tutte morali o 
focievoli, ch'ella con più di fatto che di verità fi ufurpa ; ov- 
vero che, fe pur tutte abbraccia quelle virtù, non puote ciò 
effere fe non a prezzo d una violenza, e ftrettezza niente mi- 
nor di quella che fi dee fare il Criftiano. Un Filolofo, che pie- 
tà fente del Criftiano per li facrifizj , che fa alla fua Religione; 
manca di far egli Hello alla fua probità quei, che pur farle do- 
vrebbe . Se pure a'doveri della probità , ed alle leggi della na- 
tura non dette egli , per favorire le fue paflìoni , minor cftcn- 
fione affai , di quel che la ragione difintereffata , e innocente 
loro non attribuita dovuta. Comunque fia non veggo io per- 
chè il Criftiano virtuolo, che foggetto rendefi per principio di 
Religione ai doveri tutti della piùefatta probità*, e che d’ altra 
parte già non ignora come per la violenza ch'egli fi fa, da le 
rimuove il pericolo d‘ un’ eternità infelice ; io dico non veggo 
perchè avels'egli da effere men contento, o meno focievole che 
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un milerabil Filofofo, il quale dalla ragion condannato a quaft 
tutte le Grettezze , che psr la Religione richiede fono , tra- 
pana la vita lua e perviene alla morte , lenza lperanza alcu- 
na , la quale badevolmente gli dia compenfo delle fodèrte 
pene. 

Ma, replicheranno, quel che nella Religion Cridiana mette 
raccapriccio , già non iòn tanto le mallime , nè le regole di 
condotta, che le fono con la Filofofia comuni , quanto certi 
principi , che a lei fono propri , e fon quelli tutto ciò , che d‘ 
intra i Criftiani ferventi , o a più ben dire intra i Cri diani veri 
appellafi lo Spirito di Gesù Grido, e l'anima del Cridianefimo . 
E' in Comma quella Morale forzata, propria del tutto a formar 
Volitar), e lelvaggi, non mai proporzionata né alle leggi della 
vita civile, nè al commercio d'una focietà oneda. 

Par.'afi qui de' configli Evangelici, ed io già non temo d’ in- 
traprenderne 1' Apologia. Più d' una fiata èmmi.occorfo di ri- 
guardare i capricciofi ritratti, che delle perlone fatti fi fono, 
le quali fi recano a praticarli . Ma cotali pitture efprelfe quali 
fempre infedeli come ufeite dalle man degli increduli , non 
tengo io bifogno di doverle rettificare, nè difendere , per di- 
fender l'Evangelio di Gesù Grido, e per porre in l'alvo la per- 
fezione da lui configliata. Ad un metodo io mi apprendo più 
femplicc , e mcn fottopodo a contradizioni . Già non fon nè 
tutti nè alcun di quegli, che i configli abbraccianq , ma fono 
. configli dedi fecondo le prefi, che fanno robbiettò del la giu- 
stificazione da me ideata. 

Nel corpo intiero del Cridianefimo io confiderò due parti af- 
fai nel numero difuguali , e affai differenti per gli efercizj . E 
cosi conveniva edere, perciocché , la Religione Cridiana, a pren- 
derla genericamente, è una Religione divina. Doveva effa per- 
tanto e fecondo la lua natura , e nel luo dabilimento racco- 
gliere un'adunanza d'uomini deltinati tutti, lenza diltinzione , 
né eccezione, a conofcere, ed amare, a l'ervir Dio , ed a ler- 
virlo uniformemente al culto , che a lui piaciuto farà e di 
eleggere , e di rivelare . Facea medieri che tal Religione da' 
Padri a'figliuoli fi tramandane, e che predicata folle nel mon- 
do tutto, e che delfa perleveralFe fino all' ultima confumazione 
de'lccoli. Non era adunque convenevole per niun modo che 
tutti quelli, che d' un tal culto facelfero profelfione ce Ha (l'ero, 
in virtù dei loro comuni impegni contratti , dalPcder più uo- 
mini di locietà, di commercio, o Padri di famiglia , o Magi- 
llrati, o Negozianti, o Padroni, o Servi, o Artigiani, o Solda- 
ti 
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ti ancora , e Guerrieri , furto ciò a dire in una parola , che 
nella vita fi è , tutto ciò che compone , e rende perpetua , e 
intrattiene una Repubblica. D’uopo era foltanto che gli obbli- 
ghi d' ogni qualunque ftato obblighi diveniflero di Religione , 
e che oltre a' particolar fentimenti , alle azioni , alle pratiche , 
le quai immediatamente s’afpettano al divin culto , tutto an- 
cora il rimanente vi divenirle alla fua maniera una Religione 
ed un Culto , o almeno che tutto vi poterte e fiere riferito . 
Ecco ciò che riguarda alla moltitudini jn genere , e ciò che 
per quella bada. t 

Ma perciocché il Criftianefimo era una Religion , dove Dio 
intendeva edere onorato per un più fublime culto, perciocch' 
e(Ta la Religione era del Figliuolo di Dio, e d'un Uomo-Dio, 
conveniva altresi che deffa nel grembo fuo contenere un' al- 
tra mpltitudine, minore invero per lo numero , ma più fer- 
vente di Cri dia ni , che per filato, e per elezione tutta abbrac- 
ciaflero la perfezion de’configli Evangelici. Saranno etti come 
i più commendabili , cosi j più felici intra tutti i Criftiani , 
quelli afpiranti alla perfezione dell’ Evangelico culto . Non 
avranno erti da portare invidia alla forte dell' altre condizioni 
del Criltianefimo : e quante volte i beati del mondo non avran- 
no a invidiare la felicità della loro forte ? Ma per non più a 
lungo parlare d’un genere di felicità , di cui 1' incredulo non- 
ha idea, e che male intender fi può, fuorché per Sperimento» 
io domando qual nocumento cagionar porta alla comune So- 
cietà lo fpettacolo delle perfette virtù praticate in certe con.* 
dizioni, accordato infieme col necelfario compimento ed in- 
dilpehfabile delle leggi comuni a tutti gli flati? 

Coloro , dicefi , i quali vi fi confacrano , divengono al mon- 
do inutili, e per nulla, o affai poco contribuifcono a’ vantag- 
gi degli altri uomini. Dato ancora che veri fofTero cotai rim- 
proveri , come per affai rifpetti fono pur falfi , non s’ ha adun- 
que da aver per nulla ad una Società di Criftiani non s’ avrà 
anzi ad un de’ maggiori vantaggi fuoi lo l'corgervi il Dio , eh’ 
ella adora, fervito perfettamente almeno da un confiderabile 
numero de’ fuoi membri, unicamente a quello fin conlecrati , 
e fedeli in corri fpondere alla vocazion loro? Oh beati coloro, 
fopra de’ quali cade la divina elezione! Beata 1’ adunanza che 
quegli portìede! • . 

Ma per abbracciarli a cotale ftato , e a tal perfezione già 
non fa meftieri , diraffi, né di elezion di Dio, né di vocazione • 
diftinta. Tutti di per fe i Criftiani vi fon chiamati. E fe tutti 
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pur vi corrilpondeflero , che diverrebbe la focietà? Elfa fuflifte 
lolo in quanto pochi vha di Criftiani, che mettan fecondo la 
lettera in pratica l’Evangelio. 

No che tutti non fono i Criftiani appellati alla perfezion del- 
la Legge , per tal guila che tutti abbracciar debbano i più per- 
fetti Itati della Legge. Anzi temerità farebbe per lo più gran 
numero di ciò voler intraprendere.- e pretenfioni foverchio ele- 
vate farebbono a' deboli un lacciuolo. Eleggerli nel mondo uno 
(tato Criftiano, adempiere a 'doveri di tale fiato Criftianamente; 
ecco la vocazione di tutti i Criftiani , e di che li fecero i San- 
ti in tutti gli Itati. Eleggere intra -gli Stati Criftiani il più per- 
fetto , vale a dir quello in cui meglio fi olìèrvino i Configli 
Evangelici, e tendere alla perfezione di tale ftato, è quella la 
felice forte d’un picclol numero, ed in eftò l’univerlale Socie- 
tà, s’è pur Società Criftiana , ritrova il fuo ornamento , e la 
gloria fua. Dio ha merito di un cosi perfetto fervigio , e co- 
mechè noi rilcuota egli da tutti , non fia però mai che nega- 
to gli venga fra 1' adunanza de’ fuoi adoratori , nè per parte 
dell’intiero corpo de’membri del fuo Figliuolo . Ma già non è da 
temere, a dir vero, eh’ un troppo gran numero vi lì conlagri, 
nè che per lo lor ritiro 1* aftemblea fi dil'ciolga , o diferta re- 
tti ; nè lo lcemamento dell’opera, e de’ fervigj loro pregiudi- 
ziale efler debba al ben vero delle diveri’e condizioni della 
vita. 

Non è affai quel ch’io dico; ecco di che rifolverc la diffi- 
coltà fin nel fuo principio. Gli è, che fe tutti i Criftiani, efe 
la moltitudine eziandio de’ Criftiani fi congregane alla reale 
pratica de’ Configli Evangelici, fecondo la loro eltenfion tutta, 
e volefTe a rigore in fatti efeguirli, per efii i configli ceflereb- 
ber quindi di più eflèr configli , ne più farebbero mezzi di 
perfezione per lo più gran numero. 

Se, per cagione d’elempio, Adamo, ed Èva , fe eziandio i 
lor difeendenti più immediati, dell’uno, e dell’altro feflò, av- 
vitati fi folfero di voler vergini rimanerfi prima che il mondo 
popolato fi folfe baftevolmente ; fe i primi uomini invece di 
lavorar la terra , e di coltivar le Campagne , di nudrire , e al- 
levar le greggi , e di travagliare alla invenzione , e perfezione 
delle arti , eletta s’ aveflero- folitaria vita , e contemplativa ; 
fuori di dubbio è eh’ efli per tal cofa avrebbono a Dio fatto 
offefa, e l’ordine perturbato della Provvidenza . Ma che nel 
• leguimento de’fecoli alquanti d’ intra efli , divenuti men ne- 
cellarj, rinunziato s’ avellerò al Matrimonio, ed a’ fuoi inca- 
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richi , per abbracciarci alla continenza ; che i pili fervorofi 
aveliero al tumulto degli affari antiporta la folitudine , per at- 
tender liberi alla contemplazione ; qual mai inconveniente ne 
farebbe egli riluttato contro a’ veri vantaggi della comune So- 
cietà ? E puote egli negarfi che Iddio non fi forte avuto per 
contento , e non fi averte recato ad onore un Cimile riparti- 
mento? Senonchè gl'increduli ragionan tempre in lui folle lor 
prefupporto d’un ateifmo decifo, o in fui deteftabil principio, 
che l' uomo razionale tutto debba a fe ftertò , e niente non 
debba a quel Dio , da cui pure tiene egli tutto ciò che mai è . 

Bene adunque dilucidamente fi ftabililcano i diritti della co- 
mun Società, io dico, i diritti incontraftabili , ed eziandio i 
diritti convenevoli aduna Società, che nel vero Dio ha fede, e 
che fatta credefi per onorare Iddio . Dall' altra parte fi imagini una 
benprecil'a congiuntura, in cui il Celibato di quel tale uomo in 
particolare, la l'uà aufterità, il ritiro l'uo, e la fuga dal mondo, 
il ilio allontanamento da' negozi, il rifiuto delle poffeffioni , e 
delle ricchezze , vengano in vera contrappolizione co’ diritti 
della Società , di maniera che quella , inquanto è Società , più 
non vi faccia acquifto di quel, che ne perda in quanto Socie- 
tà umana, e civile: in tal dato cafo io dichiaro, in nomedel 
Legislatore , che 1* intereffe della Società aver dee preferenza 
l'opra il particolare zelo , e fervore dell’un de’ Tuoi membri . 
La ragion folida di cotal decifione è, che l’edifizio fpirituaie, 
e lòvrannatural della Religione , e della Grazia poggiando fu i 
fondamenti della natura , e l'opra la civile unione intra loro 
degli uomini ; quello che veramente contrario forte a’ diritti 
della Società, verrebbe necefi imamente ad eflèrlo agli interel- 
fi altresi della Religione . Son quelli i confini preferirti alla 

E ratica de’ Configli Evangelici . Or qual diritto è alla incredu- 
la di lagnarcene per favore de’ diritti della Società? 

Aliai debbono effer quelli dilucidamene , i quali comechè 
foverchio più in lunga ne abbiano menato, di quel che noftro 
intendimento pur folle; non troviam tuttavia di dover pentir- 
ci d’efferne prellati a tutte le difficoltà . Tempo è di venire 
al primario dilegno per noi formato nella continuazione della 
noltra Storia. 

Infino a qui fi è per noi data opera a difender la Religione 
contro a’ rimproveri de’contradittori fuoi, ed agl’ infulti de - lor 
nemici. Travagliamo ora a ftabilirla per utilità di quelli , che 
la rifiutano per non Caperla , e per non avere ben conofciuta 
l'origine fua. Ad aver il quale intendimento affai n’ é di fe- 

t 2 guire 



cxIyih PREFAZIONE, 

guire il piano della noitra Opera, la quale non porta in fron- 
te nè diiputa nè controversa. Diamo all’incredulo per Servir- 
gli di fiaccola accela la Storia della Religione comprefa' in 
quella del Popolo di Dio . Non può quella fallire d’ cirere ad 
ogni diritto animo quafi la Scuola del Crillianefimo ; Scuola 
non polpetta , dove non è pollìbile , fenza far difonore a le 
fleflo, d’acculare i fatti di falla fuppofiziope , e dove la fola 
concatenazione de’ fatti balta a un pieno convincimento. 

No ch’io non credo potere clfere, che lì comprenda in tut- 
to il decorfo d’anni fino a quattro mille, la fenfibile condot- 
ta e quafi palpabile d’una Provvidenza dil’velata agli occhi del- 
1‘ Universo, la quale vegghia fu i Patriarchi , e lui Popolo, di 
cui furon Padrii nè che ben fi dudj la vita in particolare de* 

? >iù diftinti membri di quello gran Corpo , e le differenti rivo- 
uzioni dell’ intiero Corpo fino all’ultimo momento, in cut 
celiar dee per far luogo al Regno del Media ; né che atten- 
tamente ragguardifi all’ adun amento delle Profezie, delle qua- 
li una nazion fola di feoolo in fecoio è incaricata ; nè che 
quelli divini oracoli fi raffrontino con la luce de’ fatti Evange- 
lici , per cui fono verificati nella perlona , e nel tempo del 
prenunziato Criflo; no, io ’l ripeto , che podibtle io non cre- 
do , che tutte faccianfi le rifleilìoni fomminrftrate dalla fola 
Storia letta fcmplicemente , fenza riconofcere un Dio Salvato- 
re , che gran disegni premeditava a gloria del nome Suo , e 
che cosi per gli avvenimenti figurativi della Legge, come per 
le lingue de’ Profeti venia apparecchiando il mondo allolta- 
biiimento d‘ un piò perfetto Culto, ed all’ universale Impe- 
ro d’una Religione degna veracemente di lui. 

Cotal frutto fe ne raccoglie ,' Senza quafi diftintamente pen- 
sarvi , per la lettura da fe medefima aggradevole , e intereù 
fante degli avvenimenti al Popolo di Dio Succeduti dalla Sua 
origine fino alia nafcita del Meifia. E'ilì ietta una Storia piena 
di maeftà, di grandezza, di magnificenza; e fe n è apprefa là 
Religione di Gesù Crillo', almen fe ne fono conotciuti tutti i 
principi, e avvitati gli apparecchi. 

. La feconda parte della Storia medefima dal nafciniento del 
MeiTia, e l’afcenfione di lui al Cielo , per infino alla difccia 
dello Spirito Santo Sopra gli Apoftoli, ed alla ruina edifperfio- 
ne ultima de' Giudei, ne mette davanti più ancora immediate 
utilità. La Religion nuova, che Iddio promelfa aveva, e che 
s’ aspettava il mondo, vi comparisce e grande, e vera per mo- 
do, che, ad onta di quanti mai pregiuéuzj fi abbiano a com. 
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battere, fe pur non voglifi acquillar nome di ridicolo contra- 
ttando a' fatti notori , non per altro , fe non che quelli raffer- 
mano una Religione che non amali , forza è pur d' efclamare 
maravigliando^ Gesù Crifto è il Melfia; è egli dello il Figliuo- 
lo 'Dio prenunziato da 1 Profeti , Capo, ed autore , e principio 
d'un Culto fuperiore infinitamente a quelli , che preceduto 1* 
hanno, prefigurato, e predetto. Chiunque dalla Storia Evange- 
lica ed Apoltolica non trae quella conleguenza , o non s' è 
degnato di leggerla, o non fi è data fatica di intenderla. 

Trattafi di apparecchiarne la lettura , e di agevolarne 1' in- 
telligenza. Ed è quanto a dire che per una concordanza con- 
tinuata, e per una fedele parafrafi conviene dilporre in buon 
ordine i tetti , quel eh' è difperfo ridurre ad un punto ibi di 
veduta , riunir le parti deftinate a comporre un tutto , dichia- 
rare o fpiegar ciò, che pur da fe intelligibile eflendo non fa- 
rebbe tuttavia per lo-comun della gente intefo. Dopo recata- 
la a tal termine, noi non temiamo di prefentare la Parte Se- 
conda della Storia del Popolo di Dio, o fia la Storia dell' Uo- 
mo-Dio, e de’fuoi Apoftoli agl’increduli più franchi e animo- 
li, ed a’piùoftinati Giudei. Pregheremogli di volerla leggere, fe 
non folle altro che per trattenimento , o per curiofità , ardi- 
feo dire anco , fe vi recalTero prevenuto animo , e maligno . 
Non perverranno a capo di tutta averla letta, che ne'loro ani- 
mi non fi formino penfieri di falute , e che non fi veggano 
agli occhi rilucere i primi raggi della fede. Non per difpute , 
né per argomenti, ma fol per via di perpetue narrazioni, e di 
femplici racconti diamo opera a guarirgli della infedeltà loro. 
Si, fatti , e incontraftabili fatti , rapportati ad un fine fteffo 
fara.n.per la grazia del Signore il rimedio all'accecamento del- 
l'incredulità, dove pur non fi amino le proprie tenebre fino a 
temer della luce. 

Quelli fatti medefimi così divini, ed intereffanti , anche fo- 
no infinitamente idonei a forzare e vincere una lpezie di pigra 
indolenza, e di letargia mortale , in cui buona parte di Cri- 
ftiani languifcono in leno del Criftianefimo . Io dico, letargia, 
c indolenza i conciofiachè io ben di lungi mi tenga dal voler 
penfare che tutti coloro, la cui condotta non moltrafembian- 
te di religione veruna , altresì già per fe fiam fermi di niuna 
non ne avere . Per ordinario fon elh perfone , o di paffatempo, 
o di affari . 

Quegli fon uomini luperfiziali , frivoli , vuoti , che lafciatifi 
in abbandono allo. fpirito d’inezie da nulla, mai non darebbo- 
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no pure un penderò alla lor Religione, le non fotte che cre- 
dono da a lor carico di raccogliere i cotidiani avvenimenti , 
per dar materia o a quelle indille convenzioni , o a quelle 
controverse Iterili , che ben fi pofibno metter di pari con le 
altre luperfluità della loro difutil vita. 

Gli altri poi fon quegli uomini d'importanza che nelle co- 
te, le quali nel mondo chiamanG grandi affari, tutti s’ Ingol- 
fano e ìommergono a legno di più non veder cola alcuna , 
la qual più grande lor paja di ciò, che gli fa riguardare deco- 
rno gli uomini grandi d' una Repubblica . Davanti a' loro oc. 
chi per la falla luce abbagliati icomparifcono , nella gran lon- 
tananza dove fon podi , gli obbietti della Fede . La qualità di 
Criftiano diviene loro quafi Itrania , e la Religione aitai indif- 
ferente . 

- Ben' è avventurato chi in lor dettando l' attòpita curiofità 

circa la Storia di Gesù Crifto , e degli Apoltoli tuoi gl'inducef- 
fe a far di quella il lor nudrimento! Non guari darebbe la fe- 
de a ripigliar In etti tutto il luo arbitrio , e meglio conofcer 
facendofi a' l'uoi Dilcepoli, più ancora ne verrebbe ad ett'erri- 
fpettata. , . . 

- Ma fe pur quella Parte ultima della Storia del Popolo di 

Dio d il'polta con ordine , ed acconciamente inviluppata , dove 
fpezialmente leggad per compimento , e per continuazione 
della Storia degli Ebrei , che fervine le ha dovuto d' introdu- 
zione, tanto è valevole a diilipare le più profonde tenebre, e 
ravvivar la fede più languida , e preifoché ettinta -, or quai 
frutti di benedizione, della non apporterà a' Leggitori umili , 
femplici, docili, a' veraci adoratori della Divinità , a' Criftiani 
per dir breve, e a’Criftiani ferventi, o tocchi almeno da defi- 
derio d’eflerlo? . > ■ - 

Già non ignoro io pochi averne di tal carattere , a cui le 
azioni grandi , che per raccontar iiamo , e la celerte dottrina , 
che ne ita da efporre , non lìan per innanzi già conofclute , e 
in alcuna guifa famigliare Nè cola veruna noi loro non pro- 
mettiamo di nuovo quanto alla foftanza dell'imprefa: noiten- 
ghiam dietro alle vie battute da' noftri Padri ; noi per regola 
prendiamo la commi Dottrina della Chicfa , i lentimenti de" 
tuoi Dottori, e l'unanimità della fua Tradizione-, noi per au- 
tori abbiamo Scrittori da Dio ilpiracl . Dietro a così infalli- 
bili l'corte altro a noi non riman che l'ordine, la dil’pofizione, 
il metodo, che tutti riducano i fatti al proprio lor luògo ; 1' 
ani ma v veriioni di più , i dilucidamenti , le riflettioni , che con- 
ca tri- 
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tribuifeano ed alla intelligenza della lettera , ed al profitto del- 
la lettura. 

A quello travaglio noi fin d’ allora ci obbligammo , che fu 
per noi polla mano all'Opera, che continuiam nel prelènte . La 
Storia del Popolo di Dio cominciata da noi a lavorare fui 
materiale de' Libri Santi già non vede il fuo fine , come pen- 
lar potrebbefi , con quella del Teltamento Vecchio , delle cui 
memorie fiam giunti a capo. Anzi fino a un tal termine pud 
dirli il noltro lavoro non efiere altro più llato, che quafi uno 
abbozzamento o preludio . Prefa nella fua totalità , cioè in 
quanto è elTa la Storia d'una Nazione eletta, e dalie altre fe- 
parata , per lo compimento de' difegni di Dio , ella dee , co- 
minciando dalla origine degli Ebrei, fotto a' primi Patriarchi , 
ftendendofi fino eziandio a quella del mondo, metter finalmen- 
te capo alla dillruzione loro lotto a' Romani, ed alla ettinzio- 
ne dell’ antico Culto . I monumenti delle due Alleanze ne 
fanno la materia: Ed elTa dilling’uefx naturalmente in due gran 
parti , nelle quali le principali Epoche tutte vengon com- 
prefe . 

La prima , come la più ellefa , e per lo numero degli anni , 
e per la moltiplicità degli avvenimenti, è una lunga prepara- 
zione alla venuta del Meilia , ed allo llabilimento del Regno 
fuo. 

La feconda più corta, ma che più dee aver folleciti li Cri- 
ftiani, che la Religion loro amano, ci fpone davanti il Re de* 
Giudei frammezzo a'Sudditi fuoi naturali, a predicar loro la ve- 
nuta del Regno di Dio, a metter fine alle ombre della Legge, 
a compier la lettera delle Profezie, a riempiere il vuoto delle 
figure, ed operare i lublimi Miller; , che dovean efiere i fon- 
damenti delia fua Religione . A* travagli del Mefiia fegue ap- 
prelTo il più funello riufeimento per Ifraele , come il jàiù pro- 
fittevole per le Nazioni. 1 Difcepoli di Gesù Crilto ritorto , e 
falito in gloria invitano l’anziano Popolo di Dio a voler efie- 
re la prima porzione del novello Popolo Crilliano , e fanno 
ogni opera per l'ottomettere all* Unigenito di Dio i Figliuoli 
di Giuda. Quelli, gente indocile mal comportano eh’ egli fo- 
pra lor regni: conuiman la loro riprovazione: e cedono il luo- 
go a' Gentili, che vengon loro follituiti. L'unione e'1 raffronto 
di quelle differenti due Parti della Sacra Storia , 1* una delle 
quali contiene gli oracoli de' Profeti , 1' altra ne inoltra l* av- 
veramento , ne danno di per fe fenz’ altra dilamina la dimo- 
ltraziooe del Criltianefimo . . 
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' Noi de' prefi impegni ci fiam difciolti in ordine al Popolo di 
Dio , cosi fotto alla Legge della Natura , come alla fcritta . 
Almen ci lufinghiamo ch’ogni perfona, a cui noti ftanoicon- » 
fini propoftici al noftro intendimento, non debba più oltre da 
noi afpettarfi , comechè luogo ior refti a bramare alcun che 
di meglio . 

Ben é vero che fprovveduti trovandoci di fiacri monumenti, 
ne é pur forza di tralafciar vuoto uno fpazio d’ oltre a cento 
trent' anni , che furono intra la morte di Simone figliuolo 
ultimo di Matatia, e ’l Nalcimento di Gesù Grillo, 
i. Ma«h*. a noi ^ ordine a quelli tempi fi fa fa per l'olamente che 
txitn 5 fet- nel lùpremo Pontificato , e nel governo della Nazione a Simo- 
7n?r& JcT P e Succedette il figliuolo di lui Giovanni ; che a Giovanni fu . 
forum c jut , fuccelfore Giuda di lui figliuolo, e che pur le guerre, e l’im- 
* bon «‘ mi prefe grandi di Giovanni , a cui Simone fu Padre , furono ap- 
bu”“ foTiIter predò alla morte fua deficritte negli annali del tuo Sacerdo- 
ti!^ rum Z '° * 

«juoscxtruxìt* Ma così fatte memorie fedeli , ed altre che verifimilmente 
«ffi ui C Ii.^r appreffo fi vennero {tendendo per infino a tanto che i difendenti 
in libro die- cu Matatia ritennero 1* autorità , non fono elle a noi perve- 

rum faccrdo- nufe # 

quoVaOus c(t Perdita da non poterli per noi baftevolmente deplorare, ma 
«rdotumion a ^ a *l ua ‘ e non c ‘ reputiam libero di poter fupplire per altra 
patrem filimi, via . A quello luogo, com'è il noftro coftume, noi veneriamo 
Ti Anno «ni filenzio delle Scritture. Ben conofciamo dover la noftra ri- 
ìciìmo orto- tenutezza o deludere in certa guifa l'efpettativa de'noltri let- 
tori , o defraudar la loro curiofità. Forl'eché loro in acconcio 
lui c^Tró- verrebbe che noi metteflimo in opera i monumenti profani , 
InTuda* ’ st ^ quali ® avrebbe di che riempir tutto il vano , aggiun- 
r'atufquc* & gendo alla Storia dell’ Evangelio quella de'Maccabei . Ma que- 
judas. it 0 i n i or viene dal non por mente che tali Monumenti, alla 
fincerità de' quali non è a noi in animo nè di oppor contralto, 
nè di far ficurtà, già non fono e ili della natura medefima che 
quelli , di cui foli propofto abbiam di valerci . Non fu la pen- 
na degli autori, che deferitti gli hanno, guidata per lo Spirito 
di Dio ; la noltra è unicamente confecrata al rifehiaramento 
delle Scritture ifpirate. Polfono i curiofi legger quefte memo- 
rie eltranie ; i dotti le hanno a difeutere . Per noi fi abbando- 
nano all’ intertenimento degli uni , e alla critica degli altri . 
Quanto è a noi, fembrafi che’l voler quelli frammifehiare con 
la divina Parola farebbe del pari e contrario alla religiol'a ve- 
nerazione che l’è dovuta, e alle leggi che a noi medefimi da 
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noi ci fiam polle. Dove una geniale foddisfazione , eh’ io non 
reco già a biafimo, iembri per lo difcernimento che noi fac- 
ciamo in alcuna parte rimaner imperfetta , agevole cofa è a 
trovarvi compenfo. La pruova al certo della Religione, eh' è 
intendimento della noftra Opera, non vi perde per niente , e 
tanto a noi balta. 

Noi ripigliamo la noftra Opera precifamente a quel luogo , 
dove ci fono incontro le nollre Guide, e dietro alle loro orme 
profeguiamo la Storia del Popolo di Dio tratta da'foli Libri Santi. 

Aprefi l'ingrelfo alla feconda Parte per lo racconto dei fatti 
intervenuti, nel decorfo d’anni fino a trenta tre : breve inter- 
vallo per comparazione a più di quaranta lecoli , le cui rivo- 
luzioni l'onofi per noi già deferitte: ma intervallo làcrofanto , 
a cui d'apparecchio tutti fervirono i fecoli precedenti , ed al 
qual tutti fi riferifeono i fecoli avvenire: preziofo fpazio i cui 
momenti fon tutti da dover raccogliere , ed i cui avvenimenti 
da ben diligentemente ftudiare : perciocché fon tutti e momenti, 
e avvenimenti della vita d’un Uomo-Dio d’intra gli uomini, del fuo 
concepimento in feno a una Vergine, per infino alla fua A- 
feenfione alla delira di Dio fuo Padre. 

Stava a quello divino Liberatore da tanto tempo promelfo, 
e così defiderofamente afpettato di dover dire a Dio nella pri- 
ma fua entrata al mondo: voi non volefte darvi per contento 
delle Oftie , e delie Oblazioni , gli Olocaufti non vi vennero Hcbr. x. 4. 
a grado; né i facrifizj per lo peccato ebbero virtù fufficien- 
te da fcancellarne avoltri occlij la macchia; perciocché impof- suine 
libile cofa ella è , che per il l’angue d’ Agnelli , e di Tori il 
peccato ellinguafi . Ma da voi mi fu un corpo adattato ; ed ec- pece™» . 

CO che in fronte al libro, dove lcritti Hanno i nomi di quei , s-Ueo; in- 
che per un perfetto Culto vi denno glorificare , io vi trovo ‘ ai- 
innanzi a tutti locato il mio , come il nome del Capo loro , e jHofiiam 
della lor Sicurtà. In quella io dilli: prello fono, mio Dio; già no° U im?co” 
vengo per fare voftra volontà. Nc‘ meriti miei , nel mio fan- a - 

gue io a voi offro l’oddisfazioni da non potere elfer da voi ri- ‘'à.HouxVu- 
gettate. Negli uomini a me congiunti, ed uniti io a voi pre- ,omat * f»° 
lento adoratori di voi degni. t£fp£cn£* 

Così generofa Oblazione previlla innanzi al cominciamento n "p • 
de’ tempi, comeché da non dovere aver effetto compiuto le X i \ v£ 
non le alla loro pienezza , calmò 1 * ira del Cielo , e rimife i ni0 - In «ri- 
peccatori nella benevolenza di Dio. Infind’alloraperrifpetto al p' um "(t aè 
Mediatore futuro, Dio Padre fuo volle perpetuo render fra gli 
uomini il fuo culto. La tradizione delle verità falutari fi ven- «few tua™’". 

Tom. 1. u ne 



Digitized by Google 




dir PREFAZIONE, 

ne trafmettendo di generazione in generazione ; e le grazie di 
falute (noi ’l ripetiamo con confidanza) furono e generalmente 
offerte, e ripartite gratuitamente. 

In cotal lento 1* antica Religione , comechè non fol's’ ella 
ancora la Religione di Gesù Crifto, cui prenunziava , ed anti- 
veniva , non lafciò d'effer fondata in Gesù Crifto , e trovata 
accettevole in villa del Sacrifizio fuo, e dei neceffarj ajuti prov- 
i ci chr à T' veduta P er rispetto di lui. 

il , &hodie j Per tal guil'a, a tenore della efpreflion dell’Apoftolo , così co- 
jpfc & ì# fa- me Gesù Cri fio fu jeri , così è oggi, e così farà in tutti i tempi . Egli è 
CU Ap<x’.Xlli .l’ Agnello immolato fin dalla origine del mondo. In lui e per lui tutti i 
l v ^Ifcoìi fono fati fatti: quei della Legge di Natura , e quei della 

origine mun- Legge fcritta per far via a quei della Grazia, fintanto che que- 
Ht.br da ultimo vadano a perderli nella eternità della Gloria. 

Ter qucmfe- Le figure per Mot se tratte a pubblica luce ebbero la lor durata , e 
'«*! T «-fon già f compar fe . La Verità , e I a Grazia fon fatte Per Gesù Grifo . 
Qiii* a "«’r et Dopo ave e in più guife , ed in differenti tempi favellato a’nofriTa- 
crt° y< ^aiia & ^ ri f er 1° m ’ H ft eì0 degl' inviati fuo, , Dio per ultimo ne è venuto a 
vcriuVj!« | ^.favellare per lo fuo proprio Figlio ifituito da lui a Erede debeni fuoi 
'ìiìì tutti, c nel qual foto volle egli che in qualità di figli adottivi e di 

Hcbr i. i. piembri al /or. Capo uniti diveni/fimo noi legittimi Coeredi , a dover ; 
iVuit'i'/ u'e mo- P rtn d er P arte nella Eredità fua . 

Ju“ Dcu'”ol Ecco il fondo, ecco la foftanza del Criftianefimo . Gii è aue- 
Smairto.'hc'^ il fubbhme MiJlero dcll'Uomo-Dio . Mfero di pietà, e di Fede, fato 
tis ,'noviiiimc ptr affai fecali nafeoflo in feno del Tadre fino al dì, ne! qual pi acque - 
fòcutus cft'v ' ^ re>, der!o agli uomini manifeflo, in Gesù Criflo Signore nofro av- 
bf'ff veranda i predi cimenti de' Trofeti , per dare a noi materia d’obbcdien- 
roniu- ~ a e f e fa . on( i. ^ jj principio alla vera giultizia , ed il fon- 

imiverforiim. uametitoalle noftre fperanze. 

i*»™ Vide il Popolo di Dio fotto agli occhi fuoi fvilupparfi , e 
«ni, & ",xr"- d immezzo a fe aver compimento quelli adorabili Millerj. Infi- 
ou’-jjnMxi” no a noi » dicea ad effo S. Paolo , fon tutti gli avvenimenti 
coliarredcs au- flati non più che apparecchi , nè altro i più luminofi fatti che 
*X h Ch /j?‘; figure ed ombre . Dio trattò i voftri Padri da fanciulletti fic- 
come in tempo d’una lunga minoranza. Fecegli fottopolli ad 
abirondiiì* a a d a * penofe offervanze, che prenunziavano libertà, ecneviep- 
ixruiìi * in più defiderio metteano delle prerogative di più matura età . 
Ephcf.iii.il Simigliami ad Eredi d' un ricco Padre di famiglia , ne’ quali 
sctuntium'prcl lcadono tutti i beni , ma che non peranche lon fuori della 
cui órum" 1 lx " fi°ggezione dell'Infanzia. Per poco non ifchiavi fon efli dimo- 
fjuam fcc/t in rati fotto la condotta deioro Governatori , e Tutori per infino 
ucrnlao tempo affegnato dal Padre a doverli mettere al poffeflo del- 
ibo. * 1* 
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la Eredità . Voi , continuava 1' Apoftolo tuttavia ragionando 
agli Ifraeliti del fecol fuo , voi fiete gli avventurofi Figli de' «veiwionem 
Patriarchi, i quali pervenuti Gete a maturità in una età per- 
fetta, e ne' cui giorni fi è a luce tratta la verità ombreggiata ««in. 
nelle figure de' lecoli andati . Il Media per li Profeti annun- ^,' t 0 C ù. 
ziato come fine delia Legge , e come forgente di puftizia a tutti quegli, au<n ei» per 
che in lui avrebber fede , comparve intra i difendenti d'Àbramo, ,Xèm"n P i£ 
d' Ifacco , e di Giacobbe : nella pienezza de'tempi inviò Dio fra lo- «undum pr*. 
ro il Figìiuol fuo nato d‘ una Vergine della fcbiatta di Giuda , e fottopo- n^L^d o'"- 
Jlo fenduto alla Legge. Ciò affine di rilcattar in primo luogo quel- ditionem fiati, 
li, che lotto la Legge traean la vita . Difegno fuo era di far i„&„oìcum 
rilucere a’ figliuoli di Giacobbe i raggi primi ufeiti dal Sol di *<r«nu* p«. 
giuftizia , di cominciar da e (li a fpargere fopra la terra le be- menù, mundi 
nedizioni al fedele Abramo promelìè , di fottrarli da fervitù ,«»"»>* ftf - 
d’ introdurli alla vera adozione, di dar loro a godere i bei pri- Tl oi''iv. i. 
vilegi della figliolanza, Dico ailtcir ; 

Tale effer conveniva l’ordine e l'economia della Provviden- 
za. Il Vangelo del Figliuolo dì Dio 'doveva ejfere primieramente annun - ’ 
ziato frai ‘ Popolo Ebreo , che fin da più lecoli avea il Signor pre- ?„to cum'nt 
fo cura di diiporvi con preferenza lbpra tutti i popoli della Dom,nus °- 
terra. Dove quelli perfuafi e convinti, com' edere il pur do- m 2.' u sid r u b 
veano alle incontraltabili prove lor date della Miffione e della t “ tor ^ us * 
Divinità di Gesù Crifto, riconofciuto avellerò infine il loro or^ue adpr*. 
Meilia , e rinunzia fatta del Culto figurativo ordinato a tener- tfm - 
ne viva con le promette la fpeme ; già il conofcimento dell' pu f. a <5Jr. ,e x. 
Uomo- Dio farebbefi da' Giudei comunicato a’ Gentili: quefti a' ”• i" f <i>j“ 
veri Ifraeliti fi larebbono aggiunti , per non più formare che m devene^ 
un lolo Gregge raccolto entro al medefimo Ovile , e fotto la ru "' • 
guida del Pallore iftefTo. • • Fin£»imi£ 

La luce rifui (e in mezzo alle tenebre , e le tenebre non l'banno am-ti* chtiiius 
mejfa. Figlio di Dio, ed Erede di Daviddeè Gesù venuto all afta mnUKdmi! 
Ereditò , e i [udditi fuoi non gli dier ricetto. Ifraele ha rifiutata la A Cal ' 1V - > 
Legge di Grazia ; e fonfene le Nazioni valute a profitto . I $n“tudo n,t 
Giudei lene fon refi indegni , e quella fu a' Gentili , comeché 
non la meritaffero, offerta. Le Opere della Legge non vi da- 
van diritto; l’accecamento dell’Idolatria vi metteva oftacolo, ® um «* nu| - 
Effa fu agli uni, ed agli altri offerta gratuitamente. I Figli fo- <iib re ic«. u ™ 
nofi ribellati ; e gli ftranj fottentrati fono al lor luogo . Per * ut eos 
tal modo la Chiela di Gesù Crifto poco meno che tutta inte- crani , «j£ 
ra fi è formata di Popoli infedeli, infra i quali fembrava ileo- «"««,& «do- 
nolcxmento del vero Dio già venuto a niente. 

. Non è tuttavia fenza loro gran danno che i 

u 2 



prionem (ìlio- 
rum rccii'crc- 

Figli del Rea- ^ 

me Igitut qui e* 



Me flint , bc- 
ncdiccntur 
cimi lìdcliA- 
brahùm. 

Adì. XIII. 
46. Vobis o- 
)oncbat pii- 
munì ltn;ui 
vcrbum Dei . 

Rem. 1. 16, 
Judxo pri- 
smi ri Se Grac- 
co . 

Joan. X. 16. 
Et tìct unum 
ovile , 5 c UQUS 
pafior . 

Joan. I. 5. 
Et lux in te- 
nebri* lucct j 
Se tenebre 
e.ini non ccm- 
prehenderunt ■ 

II. In pro- 
pria venit , Se 
fui eum non 
recenerunt . 

Roin. III. 
22.JuftfrJa au, 
tem Dei per 
fileni Jc fu 
Chrim, ino- 
nines , Se fu- 
per oinncs,qui 
credimi in eum 
non enim cft 
dirtinclio. 

2j. Omnes 
enim pcccavc- 
runt. Se egent 
gloria Dei . 
l ue. XIX. 14. 
Mar. XX VII. 
12. 28. 

Ajxjc. XIX. 
7* Gaudeamus, 
Se. cxultcmus, 
demus glo- 
riam , quia 
venerunt nu- 
ptiae agni , Se 
uxor e>us pra^ 
paravit fe. 

9. Beati qui 
adcoenam ru- 
pi iarum agni 
v oca ti funt . 
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me ebbero ardimento di deludere il lor legittimo fovrano , e 
di ufcire in quelle tumultuarie grida: noi non vogliamo per niente 
ch'egli f opra di noi regni ; rncttafi a morte , crocifiggali. Ben tofto vi- 
ri clT di mezzo a loro dedala fiamma delle civili guerre, ed in- 
forte le domediche diffenfioni che il Media loro aveva pre- 
dette per legno dell'imminente abolizion della Legge , e del- 
la fotti tuzion de' Gentili a’Dilcendenti di Abramo . Adorabile 
foftituzione, e giuda, appellata dal diletto Difcepolo celebra- 
zione delle Nozze dell'Agnello con la fua Spola ; dopo aver 
punita 1* adultera . Avvenimento che più e più volte già pre- 
nunziato mette di per fe fine a’ l’ecoli della Sinagoga, e com- 
pie da ultimo la Storia del Popolo in altri tempi privilegiato, 
il quale cefsò dal più edere Popolo di Dio , perciocché non 
volle edere il Popolo del Figliuolo di Dio. 

Ciò che per noi in poche parole fi è qui sbozzato in ordine 
alla fituazione di quella Nazion indocile e per lo tempo della 
Predicazione di Gesù Crido , ed appretto a quella , può averfi 
in conto del generai piano , e quafi come del primiero deli- 
neamento del Quadro che ci rimane a dover finire , fe non 
anzi a ricopiare nell'Elemplar di Scrittori da luce divina fron- 
ti . Ogni particolar cofa ne verrà in quedi Originali divini tro- 
vata leparatamente. La nodra fatica ridringeratti a ben collo- 
carli fotto un favorevole punto di veduta , dov’ efler pollano 
didimamente ravvilati da ognun degli fpettatori . 

Per venire a capo di ciò per guifa che altresì riefra del pa- 
ri profittevole ad ogni manieradi Leggitori, noi terrem dietro, 
quanto comportar può la diverfità delle materie , al piano rae- 
defimo che nella Parte prima della nodra Opera ci liana pro- 
podi ; fe non è unicamente che qui la Parafrafi alcun poco 
più Pentirà di litterale Commentario, fenza pregiudicar nondi- 
meno o alle conneflioni , o alla difpofizion metodica ,* o alle 
annotazioni che compor debbono di tutti i tedi confrontati 
una continuata Storia, e fornire una Idruzione perfetta. 

La ragione di tal divario fi trae dalla natura medefima del- 
le cofe. Noi tenghiam dietro al litteral fenlo; e le più intral- 
ciate difficoltà die trovanti alla lettera, qui ad ogni momento 
divengono feopo al racconto , e materia unica alla Storia . 

Al dì d’oggi, del pari e più forfè, che mai, tutto il mondo 
li crede ben aver conti i fatti, e i ragionamenti contenuti nel 
Tedamento Nuovo . Cominciali per tempo , e profieguefi a 
rilegger nel Sacro Tetto , o a recarfi eziandio a memoria i 
d riferenti Capitoli ne' quali o la Storia di Gesù Crido, o quella 

de' 
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de' fuoi Apofloli fi comprende . La Chiefa gli ha fuccelfiva- 
mente collocati nelle. Tue Liturgie , perchè l'ervir debbano più 
per avventura a materia della Spiegazione de’ Pallori , che ad 
ellere la comun lettura de' l'empiici Fedeli, i quali non tutti fi 
trovano a portata di farlo fenzaporfi a rifchio di farne abufo. 
Comunque fia, giacché non s’alpetta a ine a voler far giudi- 
zio del metodo che de' noftri giorni fi pratica ; certo può co- 
tello a buon fine riufcire , quando pur oltre a' convenevoli 
limiti non fi (tenda, e quando foprattutto la libertà di legge- 
re il Sacro Tello di per le , e fenza veruna fcorta fottomella 
fia per parte de* particolari al lavio dilcernimento delle guide 
illuminate , le quali non lafcia la Spofa di Gesù Crifto venir 
meno a' Figliuoli tuoi . Ma pure io m' arrilchio ad affermare 
che per quella via, parlando almen della moltitudine , dopo 
molto aver letta , e molto a memoria mandata la Storia di 
Gesù Crilto, e degli Apoltoli non fi fa elfa tuttavia , nè mai 
fi giungerà a l'aperla di guifa che tutti fe ne raccolgano 
i vantaggi, che vi fon contenuti. Malagevole ne è la concor- 
dia , ed alla litterale l'uà intelligenza più affai è richiedo d* 
apparecchi, e di precauzioni che non fi ha in coltume d' arre- 
carvi. Per altra parte i frammenti feparati, e fuori del proprio 
luogo , comeché in tale fiato contribuifcano alla edificazione 
de’ Popoli, ed alla iftruzione de’ Fedeli non adoperan tuttavia 
con ugual fuccelfo quella tlorica perfuafione, che rifulta dalla 
perpetuità , e dal totale della narrazione allora , che ben fe ne 
intenda 1' ordine , il concatenamento , e la dipendenza degli 
eventi . A quello fcopo principalmente intende , ed a quelto 
fine è rivolta la noftra intraprefa . . > 

Senza nulla aggiungere nè levare al tefto , con riordinarlo 
lemplicemente ad una perpetua concordanza ; con dargli la 
debita eltenfione ad agevolarne l'intelligenza ; con intramette- 
re alla narrazione, fenza romperne il corfo, le profittevoli no- 
te, che foglionfidar difgiunte ; con accoppiare i fatti , i moti- 
vi , le circoftanze ; con far valere a propolito le rifleflioni van- 
taggiofe per la edificazione della Fede; oltre alla confolazione 
de' fedeli , che mai non perdiana di veduta , noi ci fiamo di 
più propollo il convincimento degl’ Increduli . Vogliamo che 
quelli maldifpofti uomini coftretti fiano a dire a capo della lor 
lettura, fe è pur poflibile di recarveli : una tale Storia non è 
al certo inventata a ftudio, nè fatta a capriccio, ella non può 
elfer falla; e dato ch’ella fia vera, non fi può efimerfi da ef- 
fer Criftiani . Per ifcorgere a cosi fatta conclufione lettori di 

tal 
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tal carattere é convenuto rifparmiar loro ogni fatica di far le 
combinazioni , ed ogni increlcevole noja di lungo ftudio . E' 
altresì convenuto pigliarci a carico in grazia loro i pender tuc- 
tij, e 1* induRrie che idonee Rimate abbiamo a dover vincere 
le oppofizioni loro , e forzar la loro inditìérenza . Di ciò non 
veggio che mi li debba dar biafimo. 

Entriamo adunque animofamente , fotto la protezione dell' 
Uomo-Dio, la cui Storia per noi lcrivefi , in quella continua- 
zione d'avvenimenti grandi, che faceano dire a San Paolo di 
non faper lui altro più che Gesù CriRo , e Gesù CriRo pur 
Crocifitto . Ma affine che non rimangafi addietro per difetto d* 
alquante preliminari notizie, pongan fine a quella lunga Prefa- 
zione certe olTervazioni in numero non grande, le quali a dar 
ballino un'idea giuda dello Rato , a che il Popolo di Dio era 
ridotto , allorché lotto agli occhi fuoi ebbero compimento i 
prodigi, che a noi Ra di dover narrare. 



Idea generale della Nazione degli Ebrei al tempo del 
Mefiia . 

G ià non ci è ufeito di mente , ed importa affili di aver al- 
la memoria come le dodici Tribù , che formavano 1' in- 
tiero Corpo della Monarchia degli Ebrei , ben pretto fi diparti- 
rono in due Reami . L' un d' etli ridotto alle fole Tribù di 
Giuda , e di Beniamino unite alla più numerofa parte della 
Tribù di Levi , l'oggetto a'Succelfori di Davide, e di Salomo- 
ne fu chiamato il Reame di Giuda , perciocché la Tribù di 
tal nome in ogni tempo difiinta faceva la forza fua e la fua 
gloria . Ebb’ elTo continuo a fua Capitale la Città celebre di 
Gerufalemme, fede del l'Impero, e centro di tutti i pubblici efer- 
cizj della Religione. L’altro Reame compoRo di dieci ledizio- 
fe Tribù in fuo Monarca trafcelle un fuddito ribelle ; prete il 
nome d’ Ifraele , ed a fua Capitale elelfe la Città di Samaria 
orgogliola rivale, ed irreconciliabile avverfaria di Gerufalem- 
me. Cotal piaga, la quale per la difperfione fu guarita , fatta 
ceffare 1’ emulazion de‘ due Regni con la ruina di quello di 
Ifraele, non rifiette però mai del tutto, ed ancora alla venu- 
ta del Melila ne apparivano le cicatrici. 

Come il Reame d'Ifraele primo fi lafciò traportare agli ec- 
cedi dell’ Idolatria , così il primo ne fu punito . Per li Re d’ 
Affina faccheggiato cangio® in deferta folitudine : gli an- 
tichi 
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tich i abitanti condotti furono in ifchiavitiY dal vincitore, che 
nel luogo loro trapaffar fece colonie ltraniere. 

Ben è da por mente, per più chiara intelligenza della Storia 
da noi tolta a fcrivere, che gl’idolatri poffeflor nuovi d‘ una 

{ •arte della Terra Santa affai imperfettamente appresero la Re- 
igion degli Ebrei, da'quali ricevetter effi il conofcimento del 
vero Dio, l’ufo della Circoncifione , l’efpettazione del Meffia, 
e come pare alquanti de’ libri del Pentateuco di Moisè . Non 
ottanti quelle fvariate rivoluzioni li mantenner etti nelle Terre 
vicine alla Capitale , e fotto nome di Cutei * o’. di Samaritani 
fondarono un piccolo Stato detto di Samaria. 

Gl’ Ifraeliti delle dieci Tribù nativi abitanti del Paefe , 
trattine a lchiavitù da Salmanafar, feppero in appretto far ufo 
delle congiunture a ricondurli in differenti tempi , ed a grotte 
lquadre nelle terre d’Ifraele loro antica ftanza. Etti riedificaro- 
no ed etti ripopolarono la miglior parte delle Città per loro in 
abbandono lafciate . Etti in affai numero fi raccolfero aflfin di 
metterfi in iftato di far fronte a’ loro nemici . In cotal fitua- 
zione fi ravvifano al tempo di Giuditta, e fotto a’ Maccabei , 
ed infino a’ giorni del Media. 

Furono quelle reliquie del Reame antico delle dieci Tribù , 
eh' appretto al loro ritorno chiamati furono Galilei . Al Paefe 

C r etti occupato fu pollo nome di alta , e di batta Galilea . 

Galilea tuttavia, che vicina ftava alla Decapoli , o fia alla 
Siria di Damafco, portava altresì il nome di Galilea delle Na- 
zioni, perciocché gl’ Israeliti confufi v’ erano coi Gentili perla 
civile Società , efclufo nondimeno il commercio della Reli- 
gione . 

Il Reame di Giuda foftenneG più lungo fpazio che non quel 
d’Ifraele. Ma pure avendo parte avuta nella fua Idolatria , an- 
cora n’ebbe al caftigo: anzi fu etto men rifparmiato . La fua 
Capitale fu rovinata , dirtrutto il Tempio , metti a morte gli 
abitanti , o condotti in ifchiavitù fotto 1' Impero di Babi- 
lonia. 

In capo a fettant’anni rientrarono alia lor Patria . Il ritorno 
loro ebbe tuttavia quello vantaggio fopra quello de’ lor Fratel- 
li d’Ifraele, ch’etti lo fecero per autorità pubblica, e fotto al- 
la protezione de’ Re di Babilonia, che gli avean refi foggetti . 
Etti in corpo di Nazione tratterò ad occupare gli antichi loro 
ftabilimenti, e così fondarono, come innanzi alla lor rovina , 
già non, a dir vero, un Reame imdipendente , ma una ma- 
niera di libera Repubblica amminiftrata per li Migiftrati luoi 

prò- 
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propri » e diretta per le fue proprie leggi , a condizione fola- 
mente di dover. rendere omaggio, e pagar tributo a' Principi 
ftranieri,.da’ quali avevano in dono avuta la libertà. Quegli d* 
intra gli Ebrei , che foli poflfedevano il terreno delle Tribù di 
Giuda, e di Beniamino, e che Signori erano di Gerufaletnme 
e del Tempio, erano propriamente Giudei chiamati . Per tal 
nome fi dittinguevano e dagl' Ifraeliti , e da' Galilei , la qual 
difiinzione, come fulfifteva ancora al tempo di Gesù Crino , 
affai giova per dar luce a più e più luoghi della fua Sto- 
ria. 

I Pontefici, o fia fupremi Sacrificatori ebbero alloraadefclu- 
fione de' Re 1' autorità maifima nella Repubblica! non però 
avean elfi alfoluto. arbitrio, e lo fiato era Popolare . Tal nuo- 
va forma di governo facea meftieri che almeno perfevcrafle 
fino a' tempi del Media . In quel mentre avendo già i Greci 
recato a diftruzione l’ Impero de' Perfiani , Antioco 1* illuftre , 
un de' Uiccetfori d' Aleffandro nel Reame d' Afia , intraprefe 
di corrompere la Religione , e d’ opprimere la Nazion degli 
Ebrei. „ . 

Andarono al Tiranno falliti i difegni . Per la protezione di 
Dio mantennero i Giudei con onore la Santità della lor Leg- 
ge, e le prerogative della lor libertà. La calma fi ricompofe, 
ed elfi continuaron di vivere in pace fotto la condotta de’ lor 
Pontefici eletti dalla famiglia dc'valorofi Maccabei , i quali fi 
erano lacrificati per lor difefa . 

Di confentiraetito dei Re d* Afia , i Pontefici Gionata e Si- 
mone portarono lucceifivamente il nome di Capi della Santa 
Nazione, e governarono, ad onta d'alquante opposizioni, che 
loro rimafero ancor da vincere , tutta, intiera la Giudea , ed 
alcune parti della Samaria, che da' Principi ftranieri erano fta- 
Gcn.xux- te alla Repubblica aferitte. 

mut fte- u,C; _.^ er L t a l § ll *fa avea compimento la celebre predizione fatta per 
ptrum de pi* Giacobbe alla Tribù diGiuda nella perfona del Capo di elfa, allorché 
de ’ remore il Padre moribóndo tanti fecoli innanzi prediceva al Figliuolluo 
du» » dome che l'autorità del Governo da lui non farebbe tolta infino al 
eri'. aprono , in cui il Media nato del Sangue de’fuoi Re, ed erede 
r, Luc ',';d'' c e * oro Trono, cambiandola in autorità fpirituale, ie nemet- 
S?nuV d™ terebbe per l'empre al pofTelfo. 

fedem Davu. A' Greci vennero apprelfo i Romani per le loro conquide , 
rcìnabit" in e cambiodi laccia alle cole . Celare Ottavio , che fu polcia 1’ 
do™ Jacob Imperatore Augufto , e Marco Antonio di lui Collega , avendo 
■n stentum 'ripigliata l’ Alia , la quale aveano i Parti inondata , par veriù- 

mile 
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mile che tutta intiera la Siria e la Paleltina , che ne face» 
parte , rinnovaffero i primieri trattati d’ Alleanza con la Re- 
pubblica. 

Di quello tempo preliba poco intervenne che la Giudea , co- 
sì detta propriamente , la cui Piazza di difefa era Gerusalem- 
me, e della quale i Romani ebbero più ombra , collretta fu 
di ricevere un Signore di mano de'iuoi conquiftatori . 

Noi trapaniamo di volo quelle rivoluzioni della profana Sto- 
ria, che fon materia ellranla alla nollra. A noi balla riflettere 
che in quella appunto fu la Giudea ridotta in Provincia a pro- 
fitto d'Augufto, e de’fucceffori fuoi ; che defli i Giudei rico- 
nobbero allora i Cefari per loro Sovrani; e che per tal ricono- 
fcimento fecero pubblica confezione dell’elTere nella Tribù di !<>*"• xix. 
Giuda ceffata la civile autorità; e che i Principi efteri d‘ allo- pSit 
ra in poi vi efercitarono il comando o per via di Governatori, «• . no» in- 
onorati con titolo di Etnarchi e di Re , o per mezzo di fem- nlJTcìuf/m.’ 

§ lici Luogotenenti, in quella nuova parte odor conquidi . I 
iglj di Giacobbe illruiti del predicimento del Padre loro do- , 
vertero pertanto afpettarli allora il Media, e confidar che 1 luo 
Regno non era troppo lontano. 

In cotale flato di dipendenza i Giudei , in ordine alla lor 
Religione , alle cerimonie , alle coftumanze loro particolari , 
continuarono di conlentimento de' loro nuovi Padroni a gui- 
darli per le proprie leggi , con quella rellrizione che dappoi- 
ché la Giudea venne ad effere il Patrimonio degl'imperatori , j Mn . xvm. 
non reftò ad effi più libertà di far efeguire a morte i rei , eh' ,l ' 
elfi avellerò condannati per le loro contravvenzioni, diguifa Nòbis non li- 
che la fentenza rimanea lenza effetto , infintanto eh' effa non «** inteiscete 
foffe ratificata dal Principe o Prefidente , che in nome di Ce- ‘> uem ‘> u * ,n • 
fare reggea il comando. Per niun' altra cofa meglio fi fa a ve- 
der che lo Scettro già ufeito era delle lor mani. 

I Pontefici unitamente co' Principi de' Sacerdoti , vale a dir 
Capi delle Famiglie Sacerdotali , eran defli quegli che in un 
con gli Anziani del Popolo esercitavano per delegazione del 
Corpo intiero il rimanente d’autorità e di poffanza, che lor fi 
lafciavano per gli Magiftrati efteri, in ordine al loro civil reg- 
gimento. 

Avean efli in que' tempi due Sommi Pontefici per volta , 
che fi avvicendavano alternatamente per le funzioni del Sacer- 
dozio; e quegli che al giorno dell' Efpiazione entrava nel San- joan.xvm. 
to de' Santi era il Pontefice di quell’anno. nT« m i gj* 

Per la ferie degli avvenimenti ci fi dà a congetturare (e taluiiu*. 

Tom. I. x con- 
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congettura affai può a dichiarir certi luoghi cieli* Evangelica 
Storia , la cui narrazione fenza d' una fuppofizion tale non 
presenta quali da fe che tenebre ) ci fi dà, io dico , a conget- 
turare che nelle due diftinte porzioni del Popolo di Dio pal- 
lata folle in coitume una maniera differente di noverare i gior- 
ni primi del Mefe , o fia le Neomenie i il che metteva altresì 
diverlità nella celebrazione di quafi tutte le Fede . 1 Giudei 
della Giudea cominciavano i loro Mefi un giorno piò tardi , 
che i Galilei, e per conleguente il medcfimo facean de* giorni 
tutti dell'anno. Sembra fuori di dubbio che quella innovazio- 
ne già avelie dell’antichità al tempo di Gesù Crillo; ed è ve- 
ri Gm ile che avelfe origine dal volere ifchifar la confufione d’ 
una foverchia moltitudine per le maggiori lolennità , e per 
quella l'oprattutto di Pafqua, alle auali il fervigio de'Sacercfoti 
e de’ Leviti fommamente erali moltiplicato. 

Tal collume per niente non derogava all'elTenzial della Leg- 
ge . Puote altresi dirli che non fu mai veduto il Corpo della 
Nazione , più che al tempo di cui parliamo , additto alla let- 
terale olfervanza delle Ceremonie di Moisé, e di tutto 1* elte- 
rior rito di Religione. Gli abitanti di Galilea avean tuttavia af- 
fai più dirittura e femplicità di fede , che non quelli di Giu- 
dea . Meno elfi fentian del fallo , e meno tenean delle falfe 
Tradizioni de' Farifei . Per tal capo meno eran lontani dal 
Reame di Dio . Gerufalemme ed il Tempio, di cui avean pol- 
fellb i Giudei di Giudea , a quelli fpiravano più alTai di quel 
reprobo orgoglio, che pole mai fempre gagliardo oltacolo al- 
le operazioni dello Spirito di Dio. 

Due Sette dominanti , e per avventura affai antiche ( parlo 
di quelle foltanto che per gli facri Scrittori ne fono conte , e 
che alcuna ragione tengono alla economia della noltra Opera) 
due primarie Sette , io dico , ripartivano in due e i Sapienti 
della Sinagoga, e con e (lì la Nazione tutta: l’una era de' Fa- 
rilei, ch’ellremamente fcrupolofi per la lettera della Legge, e 
per certe fuperltiziofe offervanze, fe non altro di lupererogazio- 
ne , aliai poi corrotti erano di collumi , comechè lotto il man- 
to d’apparente ipocriGa ben coperti. Ad altro non G puòafcri- 
vere cne al loro orgoglio la vana e infelice elpettazione ,in- 
trodottaG fra la Gente d' un Media guerriero , vittoriolo , e 
trionfante . 

L’altra Setta era quella de’ Sadducei. Dacché a'Greci fu al- 
cuna Signoria nella Giudea , i loro empì dogmi vi fi erano for- 
te di (leu. Coloro che i Giudei chiamavano gli JErodiani facea- 

no 
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no aperta profetTìone del Sadduceifmo. Non ammettevano efiì 
nè Angeli , nè lpiriti , nè rifurrezione de' Corpi ; e non poten- 
do , per confeguente degli error loro , aver vere idee delta 
Religione del vero Dio, neppur meritavano d’eilère computa- 
ti fra'l numero de'fuoi adoratori. 

1 Samaritani, parte Ifraeliti da lungo tempo riabiliti dopo 
la deperitone in varj lati della Samaria, parte difcendenti dal- 
l' edere Colonie inviate nel Paefe d'ordine di Salmanafar , al- 
tresì dicevanlì della Religion degli Ebrei . Ma non erano in 
concordia della obbligazione di praticar gli citeriori efercizj 
del Culto pubblico al loto tempio di Gerololima, dove non li 
rendevano ai giorni alTegnati. Riguardavangli i Giudei per Scif- 
matici i e tanto oltre il loro zelo, o fia odio contro etli ften- 
devafi , che tenuti fi farebbono contaminati del lor commer- 
cio. Un Idolatra, per quanto convenifle edere odiolo, nien- 
te era in comparazione d' un Samaritano , e tal nome di per 
te aveafi ad ingiuria. 

Nella Nazione Giudea gran numero fi potea contar di 
Profetiti non difcefi della fchiatta di Giacobbe , ma che pur 
ricevuta aveano la Circoncilione , e la Legge di Moisé . Dall' 
altro lato non tutti i Gentili , di mezzo a’ quali vivean gl* 
Ifraeliti , principalmente in Galilea , erano già Idolatri . Al- 
quanti adoravano il vero Dio ch'onoravafi a Gerulalerame ; 
vifitavano il Tempio Santo, il cui elterior veftibolo era per lor 
deftinato -, facevanvi le lor preghiere , e vi prefentavano le lo- 
ro offerte -, comunque profedion non facelTero della Mofaica 
Legge , alla qual non s' erano obbligati , viveano da perfone 
dabbene ; aveano in confiderazione i Figli d' Abramo , a cui 
davan fegni dell' affezione loroi e fra erti il Media alpettavafi, 
conol'ciuto generalmente lotto il nome di Figliuolo di Da- 
vide. 

Adai gran moltitudine di Giudei naturali , difperfi erano fuori 
della Paleftina in quafi tutte le Provincie, e per le miglior Città 
della Grecia, dell'Afia minore, e del Romano Impero. Edi vi 
aveano lor commercio, e domicilio, ond’è che le lingue Gre- 
ca e Latina non erano ftranie a' Giudei della Capitale , e della 
Giudea tutta . Non erano difturbati per conto della lor Reli- 
gione, alla quale ben picciola parte prendeano i popoli , fra* 
quali guidavano i loro traffichi. Avea nelle Idolatre Città, del 
pari che in Paleftina, Sinagoghe, e luoghi d'orazione, a' quali 
fi radunavano per intendere dalla bocca degli Scribi, o Dottt*- 
ri la lettura, o la fpiegazione della Legge. 

x a Dopo 
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Dopo tornati di fchiavitù non avean eflì potuto cosi efatta- 
mente, come per addietro , conl'ervar la l'eparazione delle fa- 
miglie per cialcuna delle Tribù nella porzion della Terra , che 
le partencva , ed a tutti rimanea libero di ftabilirfi a quella 
parte, o Città che meglio logli affacene . Non pertuttociò era 
in dii venuta meno la curiolità di ben Capere le loro Genea- 
logie, fe non altro affinchè con le famiglie d’altre Tribù mai 
non li mefcolatlero le Sacerdotali e Levitiche . Spezialmente 

g ai nella Tribù di Giuda , come quella che tornata era in 
orpo di Nazione , già non li aveano fmarriti i limiti delle 
polleffioni e i confin delle Eredità antiche; il che vedefi peri’ 
Editto d’ Augulto , il qual da Nazarette conditile a Betleme 
Maria e Giuleppe . 

Non vi avea Famiglia Giudea , che non folTe in illato di 
dar pruova della l'uà difcendenza , e delle fue pretcnfioni . I 
regiftri pubblici eranft con buon ordine tenuti in l'erbo . Tal 
follicitudine l'crupolofa, maffimamentc nella Tribù e nella Fa- 
miglia Reale, proveniva in conlèguenza della continua efpet- 
tazione, in che (lavano del promelR) Liberatore. 

Sapevan elle che ufcirebbe del Sangue di Giuda, e fuor del- 
la cafa di David , il cui Trono a lui apparterrebbe a titolo di 
Eredità , qualora 1’ ordine della fucceflione avuto avelie fuflì- 
ftenza, e Giuda mantenuto fi folle al poirefiò della Aia Mo- 
narchia. La tradizione, in propofito di tal carattere diftintivo 
del MetTìa , già era pubblica , e quindi tenea la nazione affai 
favorevolmente difpolla a dover riconofcerlo , fe i Giudei me- 
no fi folTer lafciati preoccupare dalle lor grolfolane idee, Culla 
temporale grandezza dell' alpettato Crifto , e lui riftabilimento 
del Regno d’Ifraele. 

Vero è che al tempo di cui parliamo ben di lunge era che 
la Cafa di Davide , e i difendenti di Salomone confervato 
avellerò il lultro, o ritenuta l’autorità ed il potere della Re- 
gia Dignità. L' Uomo-Dio, Erede e Figliuol loro , dovca farfi 
conofcere non fotto la porpora de' Padri fuoi , ma negli anni- 
chilamenti della Croce . lnfin dalla duplice fchiavitù degli 
Ebrei, in Affiria ed in Babilonia, la Reai Cafa di Giudadimo- 
rata era confuta fra la volgar gente, nè aveano i Cuoi mem- 
bri diftintivo o autorità nello (lato. Zorobabele Capo del regio 
ramo , inviato da Ciro a dover ricondurre gli Schiavi nella 
Paleftina , ancora ebbe il nome di Principe di Giuda . Ma co- 
tal redo di autorità e di gloria fi eftinl'e nella fua propria per- 
lona. Folle gelofia de' Monarchi efteri, folle precauzione dell’ 
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inquieta Nazion Giudaica , furono i Principi dellituiti d' ogni 
afloluto poter civile, e lo Stato Repubblicano prevalfe. 

A' figliuoli di Re non fu mai troppo favorevole cotal forma 
di governo . Sembra che la reai famiglia di Giuda , per lo. 
tempo che durarono e le guerre di fuori, e le turbolenze do- 
meniche , fi riduceffe ad affai picciol numero di perfone , e 
che cinquecento anni incirca dopo Zorobabele , recata fi ve- 
deffe ad una condizione ol'cura e privata, ed a tale mediocri- 
tà di beni che poco di lungi fi teneva alla inopia, e indi- 
genza . 

A quella ragione peravventura può afcriverfi, che i Capi del 
primigenio ramo di Davide per via di Salomone, fpezialmen- 
te dopo Zorobabele, e dietro al ritorno da fchiavitù, aliai piò 
tardi maritavanfi che i cadetti e' lor difcendenti . Quello ve- 
der fi può per la comparazione delle due Genealogie , nell# 
quali il ramo primogenito di Salomone non dà per linea di- 
ritta più che dieci Capi di famiglia da Abiud primogenito di 
Zorobabele fino a Giuleppe di Maria Spolo ; dove da Reza fe- 
condogenito di Zorobabele fteffo fino ad Eli , o fia Gioachimo 
Padre di Maria di Gesù Madre , fe ne contano diciannove . 
Nello fiato di dipendenza , e d’ ofcurità a cui recata era la 
Reale Profapia , non cercava quella più oltre che a conler- 
varfi , poco i'ollecita di moltiplicar in foverchio numero fino 
alla Naicita del Melila , il qual già teneafi certa di dover met- 
tere al Mondo. • 

Ma fe per cotale eccliffamento fcomparve ella quafi agli 
occhi del Mondo , già non fi nalcofe agli occhi di Dio . La 
Sapienza fua infinita vegghiante per ogni tempo al compimen- 
to de'luoi oracoli per tal modo avea lcorti e guidati gli avve- 
nimenti, che aggiorni precifi ne' quali dovea Gesù nai'cere in- 
tra i Giudei, rimarti erano due principali rami di Davide per 
Salomone , l’un de’ quali mettea capo in Maria futura Madre 
del Liberatore, l’altro in Giufeppe , che non folo per elezio- 
ne del Cielo , ma per difpofizion della Legge Spolo avea ad 
efl'ere di Maria figlia ed crede unica de’ beni patrimoniali del- 
la fua Cafa. 

11 rifchiaramento di così rilevante punto fulla temporale ge- 
nerazione del Figliuolo di Dio , che una troppo lunga diver- 
lione farebbe nel continuato racconto de’ fatti , qui trova il 
iiio luogo naturalmente . E noi tanto più di volonterofo ani- 
mo entriamo a quella genealogica difcuffione, quanto a’ letto- 
ri intendenti erta varrà a far difcoprire la ragione , che avea 

Gesù 
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Gesù Cri (lo di attribuirò cosi fovente il nome di Figlinolo dell' 
Uomo , allorché volgeva il Ilio ragionare l'opra la Tua miilione , 
i Cuoi incarichi, e i tuoi diritti. Era quello titolo d’onore tut- 
to proprio del Media , ed al quale avrebbe pur dovuto U po- 
pol fuo riconofcerlo . 

I Profeti , gravati d’ annunziar al mondo il Media , notate 
aveano elpreflamente le particolari circoltanze della fua origi- 
ne d’ intra gli uomini . Egli conveniva edere il Figliuolo dell ' 
joio. xii. js. Uomo -, vale a dire , ( fecondo per noi fi è creduto "dover tra- 
J5 i.uc.'i. «*. durre in procedo della noftra Parafrafi ) e per titolo della fua 
Dabit ini dò* nafcita, e per fuo diritto alla fuprema Signoria de'luoi Padri, 
nàvid r»«u d Primogenito di tutti gli uomini . E necedario era che alla 
1u m h i i l ettera delle predizioni rifpondede l’avvenimento. 

Uber jenerll Per farcene avvitar la conformità, due Scrittori Sacri hanno 
ucnj* J'fu fucceflìvamente da’ pubblici Regiftri ellratta la generazione di 
LucViiU}. Gesù e la fua dilcendenza da Davide . L’ uno il fa afcendere 
?«■*>» u, fi p “• da Zorobabele fino al ceppo della fua llirpe per via di antena- 
jVfcph' qui US ti paterni \ P altro ve lo conduce per via de' materni antenati 
tuie , &c. di quello Principe ultimo di Giuda . L’ un ripiglia le cole in- 
fin dalla loro origine , e fa capo dal Signore medefimo Crea- 
tor di Adamo : da Adamo perviene a Noè i da Noè fino ad 
Àbramo.- e vuol farci a fapere quale fecondo la carne la No- 
biltà folle di Gesù Crifto , il quale di primogeniti in primoge- 
niti, o per alcun de’ cadetti d'ordine efprello di Dio a' primo- 
geniti foftituiti, per lo più puro fangue del mondo, cioè adire 
di Patriarchi e di Re rilaliva fino al primo Uomo; ed a quello 
titolo per dillintiva fua propria appellato il Figliuolo dell'Uomo , 
o fia il T r imogenito : che nel linguaggio delle Scritture a fignifi- 
car viene il Capo, e la Cauzione, come altresì ilRe, ed il Giu- 
dice di tutti gli uomini. Già non debbono i Giudei recarfi ad 
onta la origine del Media, a rilcontrar la quale in una con noi 
gl' invitiamo. 
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V. in S. Luca, JJJ. 

DIO, 

Ad a m o , 

SlT, 

Ekoi, 

C A t N A N, 

Maulii t, 

Giarid, 

Enoc, 

Maturai ih, 

Lamio, 

Noe’, 

IL DILUVIO, 

Noi’, 

S IM , 

* Da Moia trai* rei». A * r A * * ? , 

*o pei dissimular forfè CaIKAN , 
al fuo popolo I’ incon- e . , . 
rinenza de’ due Patriar* 5 

chi , i quali divenner E B B R , 
padri r uno a’ i». j* p . j t _ 
altro a’17. anni , contro „ ’ , 

a quel che legaci: deali EACAV , 
altri tutti i ma da S. «Anne 
luca ripoflovi , allor- » A R u c » 
chi e l’ efempio , e U NACOR, 
contezza di tal Atto X » » e 
non traeva a confcguer- * * R s » 
aa veruna . Abramo. 

A cotefto luogo i due Genealogifti G vengono incontro e 
“‘concerto procedono infino a Davide primo Re d’ 
Ilraele della Tribù di Giuda. 

Rut , IV. Mattb. 1. Lue. 111. 

Àbramo, 

Isacco, 

Gl aco ni, 

< Gl PDA, 

Farei, 

E s r on, 

Aram, 

Aminadab, 

N A A SSON, 

S A LM ON, 

B o os , 

Ono, 

Isai , o Gisse, 

DAVID. 

Ap- 
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Appena pacato Davide i due Sacri Scrittori fi mettono a 
differenti vie , e fi fpartono a due rami. L’uno conduce la 
difcendenza di Davide per Salomone , a cui il diritto di pri- 
mogenito e le annette prerogative delle promiffioni erano in 
- una attribuite con la Corona . L’altro per contrario fi (tende 
al ramo di Natan, il quale comechè primogenito di Salomo- 
ne {landò all’ ordine del nafcimcnto , non però avea diritti 
alla Eredità , e formata avea in Giuda una differente famiglia 
da quella, che per diftinzione nominata era cafa e famiglia di 

David. , , „ , 

Un de’Genealogifti vien giù da Salomone continuo per via 
di primogèniti infino a Salatiel figliuolo di Gionatan , o Geco- 
nia. L’altro da Natan altresì per via de’ primogeniti di quello 
Principe vien giù fino a Salatiel medefimo, cui dice eglietter 
figliuolo fiato di Neri, e ambedue in Zorobabele fi feontrano. 
Lue. il che sì per l’un come per 1’ altro fi trova figliuolo etter di Sa- 

4 * latiel. , 

Mattb. I. Lue. III. 

DAVID. 





Salomone, 


Natan, 

M A T A T I A , 




Ro BO A M 0, 
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Asia, 
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Az a. 
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Giuda, 
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Di pub- | 
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Et I E 2 S R , 




Gioatan, 
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Her, 
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Aedi, 

Muchi, 


anan del 
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Parallp. 


Smini. 


S A t AT IE t . 



primoge- 
nito di 
Giofìi • 
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L'ifpezion fola di quelle due Genealogie fa nafcere una dif- 
ficoltà, alla quale giuflo é che. in breve li foddisfaccia ; onde 
non fi rimanga foipefo , per lo fcorger da un Iato Salatiel , 
detto figliuolo di Geconia, e dall’altro figliuol di Neri* avve- 
gnaché dubitar già non fi porta che non fia pur il medefimo 
Salatiel per l'uno e per l’altro, poiché ambedue padre il fan- 
no di Zorobabele. 

Per metter in chiaro quella ofcilrità , di bifogno é far ri- 
fleffione che due differenti obbietti fonofi i due Evangelifti 
proporti. Ebbe l’uno in veduta di far còrtofcere la paterna li- 
nea di Zorobabele rifalendo fino a Salomone. Stabilita la qual 
difcendenza, rimane all’altro di fare afcender lo ftertb Zoroba- 
bele per via della Madre fua , figliuola di Neri , fino a Natan, 
del pari che Salomone , figliuolo di Davide 4 Quindi ambedue 
le Genealogie prefe infieme articurano a ZorobaEele la pili il- 
luftre Origine, che figliuol dì Giuda aver mai poterte. 

La figlia di Neri era unica . Ella difcendeva di primogeniti 
in primogeniti da un figlio di David . Ella al Marito luo Sala- 
cele traportò i beni tutti del Padre fuo, e nel luo Figlio Zo- 
robabele tutta trafmile la nobiltà di Natan ; intanto che a 
que.to Figlio medefimo Salatiele comunicava ed il l’angue e i 
diritti di Salomone . Tal cofa meritava d'edere efprerta ; ma 
come le femmine non avean luogo nelle Genealogie degli 
Ebrei, quindi é che alla Spofà é lo Spofo fortituito , e per lo 
nome ai Salatiel fi fanno conofcere i padri della Moglie di 
lui , figliuola di Neri , della quale egli ebbe Zorobabele . Di 
qui é che Salatiele Padre di Zorobabele al tempo medefimo è 
nominato e figlio di Geconia, e figlio di Neri . Figlio di Ge- 
conia era egli per generazione , e figlio di Neri per la paren- 
tela. Quello ne fanno intendere le diverte efprertioni de’ due 
Evangelifti, e la proprietà della loro lingua. Salatiele era vero 
figlio di Geconia , e Genero lolamente di Neri . Ma percioc- 
ché il Genero, Ipofando Figlia unica, tutti efercitava , quanto 
è a titoli , ed a facoltà , i diritti di figlio , e di erede ; pari- 
menti ne trafportava il nome alla Genealogia del Padre della 
Moglie fua , e quello lenza confufione , avvegnaché la natia 
fua difcendenza era altronde a fufificienza fatta ficura per li ti- 
toli della fua propria famiglia. 

Zorobabele nato dal maritaggio di Salatiele , Erede di Saio- 
mone , con la figlia unica di Neri , Erede di Natan , è il pun- 
to fermo , dove due Genealogifti fi tornano a Icontrare dopo 
Davide , e onde bentofto fi fcompagnano per non fi raggiunger 
più, falvo che in Giufeppe Spofo di Maria a Gesù Madre. 

Tom. I. y . Zo^ 
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Nella prima villa cui incontrali la difficoltà fteflà , che nel- 
la precedente parte delle due Genealogie . Ma non fe ne dee 
rimaner imbarazzato, conciofiachè la loluzione iftefla vi fi pa- 
ri davanti d’unamanieraancbe più naturale e più indiipenfabile. 

Non può Giufeppe a rigore effer figlio di Giacobbe infic- 
ine, e di Eli. Egli, come di Salatiel detto abbiamo , figliuolo 
fu di Giacobbe , onde in lui derivofli il l’angue di Zorobabele, 
con elfo quel di Salomone, e di David, e Genero fu di Eli , 
la cui figliuola unica, Maria nominata, fposò , la quale , per 
li Tuoi padri attendendo infino a Reza , da Zorobabele altresì 
difcende e del pari che Giufeppe fuo Spofo, figliuola è di Sa- 
lomone e di David . In una delle due Genealogie Giufeppe 
tiene il l'uo proprio luogo per via di Giacobbe padre iuo . 
Nell’altra è egli in luogo di Maria figlia unica, e di lui Spola 
lotto il nome del padre della Spofa lua , e di lui Suocero . L’ 
una delle Genealogie è quella di Giufeppe; l'altra lotto nome 
di Giufeppe quella è di Maria . Ambedue infieme dimostrano 
riuniti nelli due Spoli ed il lìngue e i diritti delia Reale Cafa 
tl» Giuda. - v 

A que- 
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A quefto iatefe principalmente di fcorgerci il Getìealogifta ■ 
di Maria. Come nell’imprendimento del iuo lavoro altro egli 
non ebbe all’ animo, che di farci conofcer Gesù > vedendo d’ 
altra parte i diritti di Gesù per il Trono a fufficienza ficurati 
per la Genealogia di Giuieppe, al quale era Gesù reputato fi-o 
gliuolo , e del quale in conleguenza dei maritaggio pubblico > 
di Giuieppe con la Vergine, che i'ua Madre era, diveniva egli 
il folo legittimo Erede , inquanto a’ beni ed alle ragioni i e,; 
com’egli da ultimo dichiara da le, che Gesù iolamente repu- 
tato era, e non era già figlio di Giufeppe j poco penfiero gli 
avrebbe voluto il continuare la Genealogia di lui lotto il no- 
me di Giuieppe , i cui veri antenati per altro avea conti da 
Giacobbe fino a Davide, e a Salomone, fe già fotto il nome 
di Giufeppe , Genero di Eli , non fi avelTe dovuto lòttinten- 
dere la Figlia di Eli, giufta il coftume, alla qual Giufeppe era 
Spolo . Di qui è a vedere che tal interpretazione tanto più 
viene a luogo, quanto oltre alle ragioni per noi riferite , par- 
lando di Salatici chiamato Figlio di Geconia , e Figlio in- 
fieme di Neri , in quefto palio medefimo fe ne paran altre da- 
vanti, nel qual Giufeppe è pur appellato e figlio di Giacob- 
be, e figlio ui Eli. 

Non era già neceltario , per aiTicurare al Metti a il legittimo 
diritto al Trono di Davide Padre tuo , che folte Zorobabele 
nato della unica figliuola di Neri , e che dal materno lato di- 
l'cendeflè quello Principe, per via di Natan, da Davide anco- 
ra . Ma ben conveniva al Media , al qual non doveva uomo 
alcuno etrer Padre , che almeno per la Madre fua ricevelte 
egli il l'angue di Davide . Conveniente era altresì , affinchè a 
tenor delle promiffioni egli folTe il Figliuolo di Davide per ec- 
cellenza , e 1’ Erede così del Trono come del fangue di lui , 
che la Vergine la qual gli farebbe Madre , figlia efta di Saio- 
mone e di Davide , ancora a luo Spofo avelie l’ Erede della 
Reale Profapia . Alcuna neceffità avea che folte Giufeppe fi- 
gliuol rii Giacobbe , e Maria figliuola unica di Eli i che Giu- 
leppe in fe folo accoppiale i diritti tutti del primigenio ra- 
mo di Zorobabele per via di .Abiud , e che in Maria derivato 
li folte il fangue di Davide , di Salomone , e di Zorobabele 
per via di Reza: che non dovendo Giufeppe in Gesùtralmet- 
tere altro più che i diritti fuoi, e non già il fuo fangue, Ma- 
ria di lui Spofa al Figliuol di lei unico , ed unico Figliuol di 
Dio trasfondete il più puro fangue di Davide. 

Or tutti cotefti punti eltenziali fi trovano efattamente veri- 
ficati per la fpiegazione che noi fviluppata abbiamo della Ge- > 

y a ... jicalo- 
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nealogia della Vergine. Anzi quefta deffa é la fola , in cui ci 
apparivano alla lettera verificati, e per cui ne fi dia più fenfi- 
bilmente a conol'cere l’ ammirabile Provvidenza di Dio per ri- 
fpetto al nafcimento del fuo Figliuolo . Detta è quella adun- 
que, che noi adottar dobbiamo, e della qual fola abbiam noi 
creduto potere reftar contenti. 

Un prolpetto delle due Genealogie in ifcorcio per li capi 
principali porrà fotto gli occhi quel tanto che importa tenerfi 
a mente. 

D io, 

Adamo, 

Noi', 

S.M, 

* Àbramo, 

Isacco, 

Giaco bis, 

; . ' Givo a , 

* David, 

Salomon!, Natan, i 

GbConia, Nìri, 

t . N. rigiu • . ■ r . 

unica di Neri fpof» di 

Sai ATiti, Salatisi.. 

• . , . U * I 

Zorob abe l 

l • . . i .*'**.' . ■ • • • • • - 

_ Abìvd Ri za, 

• Già co bbi Eli,. 

Giuseppi M a r i a ; «ginnica 

di Eli Spola di Giufcppe j 
e Madre di ... 

Gesù, figliuolo di Dio. 

• • e figliuolo, ed Erede di Darid . 

Porto una volta a chiara luce tal punto di Critica , «manto 
neceffario è a chiuder a' contraddienti la bocca , i quali pre- 
fumono difficoltà, dove un animo attento non vede che con- 
venevolezze, e a dar foddisfazione a’ fedeli , i quali non deb- 
bono aver per indifferente cofa alcuna , che al divin loro Mae- 
ftro s'afpetti; già ne rimane ornai libero , per iftruzione cosi 
degli uni come degli altri , di entrare , fotto la gu ida de’ Li- 
bri Santi, all'ordine, ed alla continuazione dei fatti. 

Diamo ancora non più che un avvifo di ciò, che i fatti le 
cui particolarità ci pigliamo a carico di individuare , niuna 
raffomiglianza non hanno con quegli, che loro fon preceduti ,o 

che 
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che lor fervirono d'apparecchio. Già più non fono o que' Pa- 
triarchi antichi , a cui ne ltia da tener dietro ne' lor lunghi 
pellegrinaggi, e nelle occupazioni loro innocenti ... o i Re d’ 
Ilraelc, e di Giuda i cui combattimenti , e le l'confitte , e 1 
trionfi raccontar ne convenga ... o Profeti, ed amici di Dio, 
le cui predizioni liane a carico di fpiegare , o di fporne i tra- 
vagli , o di raccoglierne i patimenti forfèrti .... né un popolo 
eletto a dover preparare il mondo alla Nafcita del Mediai po- 
polo contraddiftinto infra tutti i popoli della terra , il quale , 
dove conquillator , dove fchiavo , quando prefentaci innanzi 
calamità da compiangere e deplorare , quando fecreti avvia- 
menti da difeoprire , quando rivoluzioni da telTere e da rior- 
dinare ; o grandiofi fatti , e magnifici avvenimenti intorno a* 
quali noi infino a qui tenuti ci fiamo fantamente occupati . 

Alcuna cola di più magnifico ancora e di più grande a fe 
ne chiama al prefente . Ed é pur quello medefimo popolo , 
che attualmente polliede il fuo Media, e che va difponendofi 
a rifiutarlo. Gli è quel Media, quel figliuol di Dio , 1’ Uomo- 
Dio, l'el'pettazion delle genti, il Salvatore del mondo , il Re 
d’ Ifraele , vilipefo , non voluto conofcere , abbandonato dal 
Popol fuo , uniformemente alle antiche profezie , ed alle fue 

H rie predizioni ; ma ben fubito apprefio , in elocuzione degl’ 
i oracoli , rifufeitato , glorificato dal Padre fuo , e divenuto 
autor d'ima nuova Alleanza. 

Tutto è qui loprannaturale , tutto divino. Non vi fi leggerà 
cofa, la qual predi materia alle umane rifledioni d’ un politi- 
co; non cofa la qual foddisfaccia l'altiera curiofità d’ un filo- 
fofo. Per parte dell’ Uomo-Dio mi fi fa davanti un povero na- 
l'cimento ed at'cofo, un'infanzia ignorata, un'ofcura giovinez- 
za , una breve vita di dolori piena e di denti ; frequenti 
feorfe intra i confini di non troppo ampia Provincia ; l'ubli- 
mi Idruzioni , ma umili e lenza fado ; prodigi continui , 
ma conlecrati a follievo de’ mi fera bili , e quali fempre difdetti 
alle follecitazioni de' grandi, o alla malignità de' fapienti ; travagli 
codanti e adìdui , ma nell’apparenza d' effetto vuoti, terminatili 
avergognofi lupplizj, confumati perlina morte ugualmente in- 
fame che dolorofa ; travagli tuttavia , umiliazioni , tormenti , 
morte di Croce coronati per una Rifurrezionegloriofa; ricom- 
penfati d'un Trono alla dedra di Dio , onde l’Unigenito Fi- 
gliuolo, tolto una volta per fempre il nodello, ed entrato al- 
l'efercizio della Reale e Sacerdotal dignità, inviai Dilcepoli fuol 
al conquidamento dell’ Univerfo per farne un Mondo Cridiano. 
Per parte del popolo di Dio mi fi affaccian uomini accreditati 
per la loro faenza, che da fe accecanti, e indurane, faggi pregiudica- 
ti, 
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ti , che per mancare di femplicità e di dirittura , oftinanfi a' 
combatter la verità; una Nazione fpezialmente rischiarata, che 
pur muove alpra guerra al fuo proprio Re, e che mette a morte 
il Figliuolo del Dio, cui ella adora ; una Sinagoga depofitaria 
degli oracoli , nc'quali è annunziata la lua mina, e che pur li 
precipita con furore a quelrifchio diremo che le debbe edere 
manjfefto. Ecco la l'otlanza del notlro lavoro ; ecco dove noi 
propolli cl damo di fare a’ leggiror noftri adorare i telbri della 
Capienza, e le maraviglie della virtù onnipotente di Dio. 

E’ Tuttavia la Storia del medefimo Popolo chenoi lcriviamo; 
ed è quella la più bella parte della fua Storia: ma la materia 
non è I'ilteffa, e fon diverfi gli obbietti. Agli effetti fen&bili d‘ 
una Previdenza luminofa fovr’una nazion dillinta vedremo fe- 
guir dappred'o, ed aver principio per più occulte vie, in feno 
a quella Nazione, a bene dell' univerfo , e a tenor delle pre- 
dizioni, un nuovo concatenamento di maraviglie, di prodigi, 
e di arcani. 

Prima nondimeno di por fine a quella lunga Prefazione , ifcu- 
finfi due breviflimeoffervazioni , le quali doverfi crediamo a quei 
dintra i noftri Lettori, a'cui fentimenti tenuti damo d’aver più 
rifpetto, come di confùltame il fapere. 

Sanno edì al pari di noi, quelli uomini intendenti, e nello 
ftudio verfati de' facri Libri , niun debito correre più effenzia- 
lea un autore, che propollo abbiali di dettar la Storia di Gesù 
Crilto fulla fede di Scrittori ispirati , che di ben conofcere per 
le medefimo, e far ben conofcerea'fuoi Leggitori il predio ob- 
ietto d’ogni lor narrazione, e non rade volte dogmelpreflione. 

La ragion , per cui fingolarmente alla noftra opera fi fa ne- 
ceflaria quella attenzione, ella éche Gesù Crifto , il qual n'è 
la materia, Dio effendo, elfendoUomo, ed effendo il Verbo, 
ed il Verbo fatto Carne, edendo il Dio-Uomo, elUomo-Dio, 
ogni menomidìmo sbaglio o errore , per conto della partico- 
lar relazione, in ordine alla quale hannolo gli Storici confidcra- 
to , metterebbe confufione in tutti i diverfi attributi , che gli 
hanno qua e là dati, e di olcura nebbia ricoprirebbe le più ri- 
levanti Ipofizioni. . 

A far quello difcernimento noi abbiam pollo mente nella le- 
rie continuata della parafrafi, quanto almen s'è creduto oppor- 
tuno alla inceli igenza della moltitudine dei fedeli. Ma la teologica 
penetrazione di quella offervazion prima n'è apparita indiipenlabi- 
le, a dar giuda foddisfazione alle perfone dotte, e per noftra pro- 
pria ficuranza. Quello ne ha fatti rilolvere ad intraprenderla. 

Vero è che alla prova ci fiamo avveduti cerne affai imper- 
fettamente a ciò potevamo riufeire in noftra lingua, a cagioa 

del- 
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della precifione de* termini della Scuola , a’ quali convien ri- 
durli , e lenza de’ quali far non fi può trattando le alte ma- 
terie . Abbiam dunque prefo partito di aggiungere alla Storia 
Franzefe alquante Ditlèrtazioni Latine. Per quelli dilucidamenti 
ci fiam propolli di chiuder l’opera. Comeché tuttavia fi rimettan 
efli alla fine , noi gli diam non pertanto quafi come per una cer- 
ta guifa di preambolo , ad ulo degli eruditi, che con critici fguar- 
di, e in qualità di cenfori pongonfi alcorrere un libro di pietà. 
Preambolo del rimanente , le tal nome gli fi può dare , che più ac- 
cora immediatamente, s'afpetta alla foltanza del noftro travaglio, 
di quel chea far v' abbia la prima Prefazione . Anzi da quello noi 
preghiam le perfone , che a portata fiano di limili difeufiioni , di 
voler far capo alla lor lettura . Le quillioni , che noi qui indichia- 
mo per le più importanti , a cagione del lor generale rapporto 
verfo di tutta l’opera , riduconfi a quattro , ed hanno per titolo, 
i .de Jefu Cbrijìo fcripturarum obietto ', ì.de Jefu CbrijloV ilio Dei, 3. 
de Jefu Cbrijìo bominis fì/io ; 4. de Jefu Cbrijìo novi cultia autore . 

Una olfervazione feconda, quafi dell' iftelfo genere,, fi fa .da 
fe innanzi naturalmente in confeguenza della prima : ed è quella. 

L’autore di così fatta opera, com'è laprefente, dato che lia 
veramente Cattolico , è in debito , ad ogni occafione che gli ven- 
ga , di fporre i dogmi della Fede -, e le regole dc’coflumi: do- 
ver capitale , che non gli ha a dar grande impaccio ; avvegnaché 
gl’ infegnamenù della Chiel'a non mai pollano trovarfi combat- 
tuti per il vero lenfo delle divine Scritture. Ma tale obbliga- 
zione già però non dilpenia con eflo lui , per rifpetto agli altri ar- 
ticoli , che non han la medefima ficurtà , di rintracciarne il vero, 
odove gli venga fatto, di dìfcoprirlo . Di quello anzi non gli corre 
meno obbligo di quel che a tutti gl’interpreti, dove accada che 
una opinione, la qual fia invaila, e che non è tuttavia più che opi- 
nion volgare e comune , a lui apparifea dopo maturo fludio , 
ed attenta riflcilione difeordante dal vero teflo , o non intiera- 
mente alla lettera di quello uniforme • o contraria alla ferie flefsa 
degli avvenimenti , della quale fi tiene egli in debito co’ftioi lettori. 

Accordiamo bensì che tali ricerche di critica fobrie effcr debba- 
no e temperate a mi fura. Non prima dcefi pigliar arbitrio di pro- 
cedere alla via , che fi creda averfi fpianata davanti , che dove 
fiafi in illato di inoltrare che non fi fa abbaglio, e che anzi me- 
glio quindi fi rientra al cammin diritto, dal quale aliai agevol- 
mente fviar fi laida la moltitudine per meno accorte guide . 
In tal calo non vuol ragionò che- le prevenzioni , la conl'uetu- 
dine di lafciarfi feorgere agli altrui penfamenti alla cieca , o la 
dubbia paura ifpirata da impreflìoni venuteci di fuori , la vin- 
cano fopra le vere conofciutc ragioni , o ne impedifeauò ezian- 
dio Qualunque difamina. Per 
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Per dare argomento della efattezza noftra, e del metodo per 
noi l'erbato in cotal genere di ftudj, contenteremoci qui di da- 
re, quali per una inezie di iaggio , una diflertazione latina , 
che n’ è partita j iti nece (l'aria , ed ha per titolo de jefu Cbriflo 
prtfcntatj , & forgine purificata. Noi 1’ abbiamo lceica d‘ infra 
aflai altre predò a poco del medefimo taglio , le quali rilér- 
viamo per altro tempo ; ed a lei dato abbiam luogo fingolar- 
mente perciocché , pel modo ond’ é il fuo obbietto difeudo ; 
ne ha ella lembrato badare a dovere agli amatori delle facre 
Lettere far l'entire quel , che noi mede ti mi piò d* una volta 
provato abbiamo \ cioè che in capo a più e più fatichevoli , 
e non di rado difettofe letture , ne convien tuttavia rifarci 
lemplicemente a quella del libro ideilo , a ben intendere il 
quale fi adopera ogni Itudio ; e che per la combinazione , e ì 
rifeontro di rutti in fe i tedi , che al medefimo obbietto fi ri- 
ferifeono , efler ne dee il primo , e n* è comunemente aliai 
fpedò il commentario più chiaro. 

Co t m s °P ra del qual principio , ridretto a giudi limiti , che per noi 
gl* h fon podi, dietro alla feorta del Sacro Concilio di Trento, 
bus fidci & ed i quali non edendonfi oltre al vero fenfo della lettera -, fen- 
dtfficTonem za intaccar né fa fede dei dogmi , nè la regola de' coflumi , o V 
doario* edificazione della Criftiana Dottrina , non fi trafeorrerà già a far 
finidro giudizio di noi fea tanto a tanto prendiamo nella nodra 
(ium. parafrafi una via alquanto diverfa da quella, acuì attenuti fo- 
nofi più e più interpreti fuccedivamente , che fi fon l'un l'al- 
tro dudiati , e forfè traferitti . Al loro travaglio noi abbiamo 
rifpetto , anzi a profitto nodro cen prevalghiamo ad ogni vol- 
ta, che la preferenza dovuta alla lettera delTedo non ne co- 
ftringa a dover alquanto più addentro fcavare , per abbatterci 
ad un teforo che noi reputiamo edere ad edi «sfuggito. 
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E L principio de’ tempi , cioè 4 dire 
oltre a quattro milP anni innanzi della 
generation temporale di GefucriRo > 
creò Iddio il Cielo e la terra in ferri- 
aio dell’ Uomo , e creò l’Uomo fteflo 
per gloria fua . Ma l’Uomo di tante be- 
neficenze ricolmo . appena ufcito li vede 
fuori delle mani del fuo Creatore , al 
cui po Redimento era pur deftinato, io- 
grato a lui diviene , e ribelle . Dio ol- 
traggiato non gli è quindi d altro p 
debitore, che delle fue vendette ; non avendo l’uomo ,, come 
peccatore e digradato, di che foddisfarlo,eda!u 
perdono . Senonchè Iddio fupplifce alla di lui ’^ufficieMa,^ 
prome itegli un Mediatore ; e dal momento fteffo de p 
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fino a quello del fuo pien compimento, già rappacificato, an- 
ticipatamente accetta le lopprabbondcvoli (oddòfazioni , che 
prevede nell' avvenire. Riguardando al futuro Pacificatore egli 
riceve a gì ado il culto degli uomini fedeli , e per 1’ Univerlo 
tutto diffonde foccorfi di mifcricordia , c grazie di falute . 
Benché gli uomini le ne abulìno , Dio non fi irrita però a tal 
legno che rompa 1’ alleanza : c dopo gaftighi lenza emendazio- 
ne , ad onta della preffochè generale ribellione di tutte le na- 
zioni, Il elegge il Signore un popolo, c obbietto fe’l rende di 
una fpczial provvidenza. Va dilponcndo cotello popolo privi, 
legiato a dare al Mondo un Riparatore del fangue de’ Tuoi Pa- 
triarchi, e de' Tuoi Re: ad elio egli affida la tradizione delle 
lalutevoli verità , e gli confegna il teforo delle promcfl’c per 
tutto altrove negletto; per efib va negli (critti de’ fuoi profeti 
delincando il ritratto, ed i caratteri del Crifto . Dettò quello 
popolo gravato delle rivelazioni , e fatto degli oracoli depolita- 
rio , Dio fc ’1 conferva , e al debito tempo lo guida alia ter-' 
ra , in cui ha da operarli la falute del Mondo . Quivi tcflimo- 
nio delle più tirane rivoluzioni , e ritornato dalle lue fchiavitù 
patteggicre, etto Popolo di Dio geme da ultimo fotto al Domi- 
‘nio de’ Romani, e ad altri Re più non fi vede foggetto , che 
a' Ccfari . Già il fingile di Davide non è più fui trono , in- 
franto è lo feettro di Giuda , e fi avvede ettere abolita la fua 
fovranità . Manifefto indizio fi è quello della prolfima venuta 
dii Liberatore, e quali l’aurora della fpcranza delle nazioni . 
Già c noto , già fi fa pubblico , che i giorni di riconcilh- 
zione non fono lontani. Si fa la Città, fi fa la profapia, onde 
ha da nafeere il Salvatole . Tutto é in afpettazione, e il Mef- 
fia già fi tiene in atto di comparire . 

Quella è in compendio la Storia del Mondo per quell* par- 
te , che alla Religione fi afpctta . Era necettario di ritoccarne 
così leggermente i principali capi , prima di continuarla fui 
fondamento delle Scritture divine . Per lo fpazio di anni ben 
quattromila non ci hanno quelle altro più fatto vedere , che 
apparecchiamenti , c promette : ora al termine ci apprettiamo 
della efecuzionc , c degli effetti. 

il giorno del Signore pur finalmente arriva . Nelle circo- 
flanzc predette , nel tempo prefitto , nel luogo difegnato 
nafee un Bambino della Tribù di Giuda , e della Reale ilir- 
pc di Davide . 

Il nascimento di cofiffatto Bambino è accompagnato, e Se- 
guito da maraviglie in gran numero; ma quelle rimangono oc- 
culte , o Sono di natura tale , che da ette la maggior parte della 
Nazione non prende ancora alcun augurio della venuta delMcfi. 
fia . L'infanzia, e la gioventù di lui pattano in (ìlenzìo nel- 
la dimenticanza degli uomini , e fra l’ofcurità del ritiro. All’ 
età di circa trentanni quello uomo incognito , e appena nella 
fua patria conofciuto fotto il nome di GESÙ’ DI NAZARET, 
confiderato qual figlio d’ un artigiano della Città, efee alla pub- 
bli- 
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blica luce, fa manifefta al mondo la fua milione, efercita au- 
torevolmente il luo miniftero, rafferma i fuoi diritti , fi dà a 
conolccre per Media ; protelia edere il Re de’ Giudei, e chiamali 
Figliuolo di Dio . Ciò non ottante egli non porta nè fcettrò, 
uè corona ; anzi non ha neppure dove polare la tetta. Se egli 
ha Additi , fono elfi alquanti uomini poveri appar di lui . ìn 
cotale fiato , e fenz’ altri ajuti predica per tutta , quanto fi 
cftende la Paleftina. Fa rifplcndere la luce delle lue virtù, e 
l’efficacia fentire dc'Atoi grandi elempj . Promulga, e pratica 
non fidamente la più pura, ma la più perfetta morale. Per con- 
fermare la fua Miflionc, e per rendere teftimonianza alla veri- 
tà della fua dottrina il fuo primo penlìcro è di far offervare , 
che nella perfona fua fi adempiono in osni lor parte le Pro- 
fezie ,- apprettò ora dando la villa a' ciechi nati , ora redimendo 
la vita a‘ morti di quattro giorni égli agguaglia' la moltitudine 
dc’miracoli alla chiarezza loro, e alla loro evidenza . Per la qual 
eofa luroinofa fi rende la fua riputazione , e va fempre più aumen- 
tandofi il credito fuo. Già fembra , che prefieratti fede alla fua 
parola, e farà feguita coll’ opera la fua Legge.- ma mentre che 
egli fi concilia la pubiica venerazione , diviene un oggetto d’ 
odio e d’invidia a' principali capi della fua gente, per cui con- 
dannato a morte (pira fopra la croce. Non molto dopo divol- 
gafi ettcr egli riforto e falito al Cielo, come vivente l’ avea pre- 
detto . Dodici de’ fuoi Difccpoli deboli , grofsolani , ignoranti , 
invertiti comparendo diimprowiia forza , e ripieni di dottrina, 
e di fapienza diffondono nel Mondo Idolatra gl’infegnamenti , 
e le grandezze del lorMaeftro . Vien loropreftata fede iulla tetti- 
monianza de' loro miracoli irrefragabili , delle virtù eroiche , e 
della prodigiofa lor fofferenza. In pochi anni il Mondo divien 
Criftiano , e fin da più di mille fettecento anni ancora è tale: 
11 Criftianefimo fi cftcndc , regna , dura collante ; e il nome di 
Gesù vien adorato nell’ Univerfo . 

Ecco il profpetto generale della Storia della Religione non più 
prometta e afpcttata , ma (labilità , e trionfante . Tolta via ogni 
prevenzione , facciamoci a ricercare ttudiofamentc , fe alle pro- 
mette corrifponda appieno l’adempimento. Entriamo nelle par- 
ticolarità de’ fatti , mettiamo le cofe nel lor vero alpctto, leg- 
giamo la vita di Gesù Crifto , e ponghiamoci politamente e 
con agio a riconoicere i progredì del fuo culto colla fcorta de- 
gli irrefragabili monumenti, la cui augutta, e naturale femplici- 
tà baftevolmente aflicurane della loro verità incontraftabile . E- 
) .imi marno con diritto animo e fenza pregiudizi , fe Gesù fi è 
dato a conofcere per quel tale , che dovea comparire per effer 
creduto; s’egli na baftantemente provata la giudizi» delle fue 
preteniioni ; e fe non ottante la ribellione del proprio fuopo- 
polo, abbia il Mondo avuta ragione di fottometterfi alia fua leg- 
ge , di arrenderli alla predicazione de’ fuoi Apottoli , e di abbrac- 
ciarne il Vangelo. Veggiamo per fine, fe i Difcepoli luoi ec- 
cedono, quando alla di luì perfona confagrano le loro adorazio- 
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ni, alle fuc beneficenze la loro gratitudine, a’ fuoi precetti la 
loro ubbidienza, alla Tua mediazione la loro fiducia, e tutto lo 
iiudio loro alla imitazione delle lue virtù . 

A quello effetto io confulto gli fiorici di Gesù-Crifto . Sono 
quelli uomini bene informati , e lenza intere fle , i quali infie- 
me con quello uomo , che diccvsfi il dritto , hanno converlato 
i giorni tutti della pubblica vita di lui . La tettimonianza , che 
a lui hanno renduta , 1' hanno eglino cipolla agli occhi di tutto 
un popolo , tellimonio elio pure de’ latti, che gli vengono rac- 
contati 5 1* hanno lottometta alla contraddizione di una Sinagoga 
attenta , e nimica , c quali tutti per ultimo bannola luggcìlata 
col proprio lanette . In vano adunque fi cerchcrebbono altrove 
Scrittori di coliffatta autorità, e mallevadori di tal carattere . 

Trovo inoltre , che quegli, ilquale oltre ad ogni altro me- 
glio conobbe il luo Maeftro, e può conliderarlì per lo più in- 
trinleco de* luoi confidenti , dilegnando di dare al Mondo a co- 
nolcere Gesù Critto tale quale egli fletto lo conolceva, eh* è 
quanto a dir per la lua qualità di Verbo di Dio, così fattamen- 
te comincia la Storia della lua Vita: Tfel principio de' ftcoli eter. 
ni era già il Verbo . Il Verbo era in Di» ; e Iddio era il Verbo . 
Tale era egli Gesù da tutta l’eternità nel feno di Dio, Giunta 
poi la pienezza de* tempi, il Verbo fi fi carne , un Dio fi fa Uo- 
mo , r ì’Uomo-Bio vìve in mczjo a noi, e co» noi. Tslot lo ab- 
biamo veduto pieno di grafia , e pieno di verità . -Abbiamo poli- 
tamente contemplato lo fplcndort della jua gloria , di quella gloria 
ccle/te e fovrumtn a , che Iddio di lui Tadre comunicavaglt , cane 
a fio Figlio unigenito , dal Cielo fepra la terra mandato , affinchè 
tutti quei , che in lui credeffero , e lui ricevejjero , divennero Fi- 
gliuoli di Dio. 

Niuna altra Storia, eccettuata quella di Gesù, giammai non 
vi tu, che taccile capo da limile elordio, il quale efordio nul- 
ladimeno , quantunque fia così elevato , non ha di che farci ma- 
ravigliare . L* Evangelifta non ha da troppo alto principio ri- 
prefO'le cole. Se Gesù è veramente il Media, dovette da quelle 
magnifiche idee principiare il racconto delle geltc di lui ; e per 

J irimo obbietto della nottra credenza li dovette a noi prelcntare 
a divinità della lua perdona , Per verità offefo Iddio per lo pec- 
■cato degli uomini , erafi Impegnato , di lor perdonarlo : ma non 
mai avea egli prometto di voler loro accordare un perdono gra- 
tuito j anzi egli intendeva all'incontro ettere foddisfatto, e ven- 
dicato a tutto il rigore della giuitizia . Tanto richicdevafi per 
la manifeftazionc de’ fuoi divini attributi , c per 1 * intcrette Itel- 
fo dell* Uomo. Erafi egli fu ciò fpiegato apertamente lotto la 
Legge 5 e faceva d’uopo che i fuoi oracoli fi adempiettero lotto il 
Vangelo . Ora una limile foddisfazione non iftava già in pote- 
re di puro uomo veruno , il quale lenza ettere Dio , non era 
da fe capace di ranto j nè Dio , fenz’ ettere uomo le la porca 
procacciare. Richi edevafi adunque un Dio-Uomo, e tale dovette 
cfsere il Media incaricato della riparazione . 
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Ma vi era ancora di più . Iddio dopo efserfi riconciliato cogli 
uomini mediante le loddisfazioni d’ un Uomo-Dio t aveafi in 
oltre propoilo di flabilire pe'fegucnti fccoJi fra ‘1 Cielo, e la 
Terra un nuovo commercio di Religione fuperiore infinitamen- 
te 3 quello, ebe farebbe durato nello flato della primiera inno- 
cenza, quando elsa folscfi mantenuta ; e fopra tutto un culto 
aitai piti perfetto, che quel figurativo della Legge, il quale non 
era le non (e l'ombra delle cofc che doveano avvenire. Ometti 
penfieri erano degni di Dio; ed egli aveali comunicati a’ fervi 
Tuoi e Patriarchi, e Profeti; i quali appunto per quella antici- 
pata cognizione con tanto ardore anelavano a' beati giorni della 
Venuta del Media . Ma fìccome egli c incontraflabilc , che per 
mettere proporzione tra la riparazion dcU’offcfa , e i diritti di 
Dio offefo , un puro uomo non era ballante , così è certo del 
pari , che un puro uomo non poteva efserc l' iftitutore, il capo, 
cdiil principio d'un religiofo culto , che per la l’uà perfezione 
agguaglialse la macflà infinita di Dio . il Media adunque defli- 
nato a compiere quelti divini difegni , doveva efserc un Uomo- 
Dio; eie folk flato qualche cola di meno, nò pari farebbe fiato 
al fuo minifterio , nò f uHicicntc a tutti foftenerne gl’ incarichi . 

Qjieflo non fanno comprendere certi fpiriti orgogliofì , i qua- 
li non volendo ammettere alcun altro culto da rendere alla Di- 
vinità , che gli arbitrar] ofsequj , di cui fentafi debitrice all’ Au- 
tore deli* eiscr fuo una creatura intelligente guidata dalla fola 
ragione, «fcludono totalmente la elevazion della creatura, c la 
dignità de* fudditi: laddove il fupremo Padrone a più grande 
onore della Maeftà fua infinita volle renderli per mezzo dell’ 
intima unione di loro col fuo Figliuolo adoratori degni di lui, 
cioè i coadoratori di un Uomo- Dìo; quali fono dopo Gesù Cri- 
fio i membri tutti , eh’ egli coniagra , e rutti gli uomini , che 
da lui fono adottati . 

E' cofa facile a conofcere, che per difporrc nello fpazio di 
molti fecoli il Mondo a Rifatti divini avvenimenti , gli Angeli 
Santi , i Patriarchi , i Profeti , gli uomini dalla Provvidenza eletti, 
gli Abrami, i Mose , i Giolue , i Davidi, gli amici di Dio, 
hanno potuto ciafeuno per parte lua concorrere all’ eccelfa ope- 
ra , ed hanno per quella dovuto cfler ballanti ; ma quando 
giunfc il tempo di mandare ad effetto le promeiTt , e fecondo tut- 
ta la loro ellenfìone cfeguirle , allora fu di una indifpenfabile 
neceflità impiegarvi un Uomo fuperiore a’ Patriarchi, più illu- 
minato de’ Profeti , più di Mosè accetto , di Abramo più gran- 
de, e più fublime dagli Angeli; in una parola, un Uomo , che 
in niente foffe minore d’ un Uomo-Dio . 

Dopo avere fcolpite nella mia mente quelle quanto fublimi e 
nobili, altrettanto fempliei e pei Riabbili idee di religione , io 
continuo la mia lettura. Gli Storici di Gesù , fenza effer ve- 
nuti fra loro ad accordi, pure mi prelentano innanzi quali di 
con certo un difegno magnifico di un Religiofo culto lommamcn- 
te all’ Uom vantaggiofo, c degno di Dio. Io vi dilcuopro prin- 
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cipj di previdenza proporzionati a tutti i miei bifogni , ed uni* 
formi al retto dettame del mio cuore . Dopo il concepimento 
di Gesù Criflo , e lanafcitadi lui, che le regole formonta della 
natura , dopo lo Ipazio di quali trent' anni , in cui non lece ve- 
dere alcun - eftrinfcca azione , leggo i iublimi ragionamenti di 
cottilo uomo, e dalla fua bocca ricevo la rivelazione de’più au- 
gulti mifterj. Veggo un gran numero di (lupcndi miracoli, e di 
prodigi inauditi , e quelli Itelli prodigi c miracoli veggoli pure ac- 
compagnati da patimenti , da ignominie, da contraddizioni, eda 
morte. Dietro a (céne così lugubri mi fi prelenta innanzi in favor 
di Gesù una gloriofa Rilurrezionc , un' Alccnlìon trionfante, uli 
Trono alla delira di Dio, una lovrana poterti concedagli in Cic- 
lo, e l’ulla terra. Cerro mi nafee maraviglia nel leggere così di- 
vertì avvenimenti, che a prima viltà Icmbrano contraddirli l’un 
l’altro; ma in leggendoli pur mi ritorna a memoria , ch’io leg- 
go la Storia d’ un Uomo-Dio mandato per la lalvczza dc’pec- 
catori , de’ quali egli è la vittima ; per l’ infegnamento degli uo- 
mini di cui è Macltro; e per la Gloria di Dio, del quale c Fi- 
gliuolo . Quindi niente più mi forprende ne’fatti , che mi vengo- 
no raccontati: c fe il maravigliofo , che in quelli racchiudeli , 
mi fa imprelTìone , non per quello mi rende ribelle; poiché il fo-' 

10 nome dell’ Uomo-Dio tutto concilia, c dilegua ogni contrad- 
dizione. Una Storia di Gesù dilferente da quella , che ho innanzi 
agli occhi non corrifpondcrebbc alla mia efpcttazione; ma quella 
cn - io leggo mi mollra didimamente il Melili, c ravviando in 
erta I’ Uomo-Dio, del qual; vo in traccia, riman foddisfatta la 
mia ragione. 

Era dunque rifoluto ne’ Confidi dell'eterna Sapienza , che 

11 Verbo increato , Figliuolo del Padre eterno, e a Dio fuo Pa- 
dre eonfuftanziale prenderti: un corpo ncllcno , c del (angue piu 
puro di una Vergine; che da sì latra adorabile unione de! Verbo 
colla Carne nc rilultafle un Uomo-Dio, mediatore tra Dio egli 
Uomini, capo di tutti i Criftiani , autore e principio d un nuovo 
culto; che entello Uomo-Dio, unico Figlio di Dio farebbe il 
figlio di Abramo, d'Ifacco, e di Giacobbe, e da Davide c da 
Salomone difccndcrebbe 5 nella cui pedona tutti fi trovcrebbon 
raccolti i diritti della reai Famiglia di Giuda j e collocato da 
Dio medeliraoful tronode’ Padri fuoi cambierebbe il Regno lo- 
ro temporale , e rillrcrto ad una fola nazione in altro Ipiritual 
Regno ed eterno l'opra tutti i popoli della terra; che in qualità 
di Figlio unico di Dio, e di primogenito de’ Figliuoli degli uo- 
mini, folle primamente la loro cauzione , e la Joro vittima per 
eflcr pofeia il loro Pontefice , il Giudice loro , il loro Re. Ad 
un tal fine mirava tutto quel , che il fupremo Signore aveva fat- 
to nell’ ordine della natura, e in quel della grazia dall’ origin pri- 
ma dei Mondo fino alla pienezza de’ tempi . Quello era ciò.che 
abbozzavano le figure della legge, e quello pur prcnunziavano gli 
oracoli de’ Profeti . 

Ma nel momento medefimo , che j dilegni deli’ Alt illìmo prin- 
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copiavano a recarli ad effetto , e divenire palefementc prodigi, 
li trovavano gli uomini occupati in altri affai differenti penile-, 
ri. Sedotti elfi dagl’ incantelimi dell'Idolatria , o nell’ ebbriachez- 
za immerfj delle paflioni correvano quali tutti alla lor perdi* 
Zione , e non deploravano niente la loro difavventura . 

Roma fovrana dell’univerfo godeva in pace le fue conquide 
fotto al più grande di tutti i fuoi Imperatori ; e trattone il fo- 
lo vero Dio a lei feonofeiuto , adorava le Divinità di tutte le 
nazioni, ch’ella aveva refe foggette . 

.Gcrulalcmme meglio iftruita adorava il vero Dio , ma fottomef- 
faad un potentato ftranicro, e piena di falfe idee intorno alla na- 
tura della libertà , che doveva afpettare , andavali lulìngando di 
veder predo trionfare entro delle lue mura un vittoriofo Vendi- 
catore, che non mai il Cielo le aveva prometto. 

in mezzo a così fatti errori , ed a quelle illufìoni , Iddio a 
pietà cnmmottb della mileria degli uomini, vede edere ornai dap- 
pretto il tempo delle fue mifericordic verfodi loro; e già a Na- 
zaret Città poco confìderabile della Tribù di Ncftali nella Ga- 
lilea , ne andava apprettando i preparativi . 

Aveva quivi la Provvidenza raccolti i due rami reali della Stir- 
pe di Davide . Giufcppc , Aglio di Giacobbe , difendendo dal 
primogenito ramo per via di Abiud primogenito di Zorobabelc, 
era capodella fuaCafa. Elipoio (ìa Gioachino, figliuolo di Ma- 
tat, il quale altresì difeendea da Zorobabelc , ma per via di Kc- 
fa ino fecondogenito , era il capo del ramo fecondario. Quelli 
però non portava , come Giufcppc, il titolo di capo, e di erede 
della Caja , e della Famiglia di David . 

Per quanto illuftre fotte la nafeitadi Giufepp», egli erafi non 
per tanto uniformato all’ufo della fua nazione; dove il traffico, 
e 1’ arie non pregiudicavano punto alla nobiltà. Il virtuofo Ifrav» 
lita elVrcitava in Nazaret uni proicttionc meccanica, che fommi- 
nittravagli quanto era ncceflario pel fuo fottentamento . Ad efem- 
pio de* Padri fuoi venuti appretto a Zorobabele , vitte buona pez- 
za nel celibato , e fi pretende , che non fotte lungc da’ quaranta 
anni . allorché nacque ad Eli una Figlia la cui nafeita non era 
inditlérenrc a Giuieppe . 

Non farà certamente uno (tendere le conghictture oltre i limiti 
preferirti da un’ illuminata ragione', il dire animofamenre , che 
una bambina dettinata a dover edere la Madre del Figlio di Dio, 
fotte il più perfetto lavoro delle onnipotenti Aie mani; un prodi- 
gio novello , e da non doverli mai più veder rinnuovato ; che 
fola fra tutta la difeendenza di Adamo fotte Hata conceputa nell’ 
innocenza , e dalla macchia originai prefervata ; nata fotte adorna 
de’ privilegi più Angolari , e delle più ammirabili perfezioni,ond’ 
effa già fin d' allora attraefle fopradi fc le compiacenze del fuo 
Creatore, che 1* avea fatta nafccre dal Sangue di Davide , per far- 
la divenir quanto prima la Madre del fuoFigliuolo . Penfare in 
sì fatta guiià fu 'privilegi di Maria,non è un congctturarejma fibbene 
è un conofccrr giuttamente la grandezza ,e la dignità del fuo Figlio. 

Non 



Lue. II. 4. Eo quod 
cifri de domo Se fa- 
milia David. 

v egea li la Genealo- 
gia di Gesù Crifto, ove 
egli fi troverà dlftantc 
da Zorobabele per 
mezzo di Abiud dieci 
gradi, e diciannove per 
mezzo di Rcla . 
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Non ebbe al principio Giufeppe cognizione alcuna di taimifte- 
ri , de’ quali Iddio fi- riferbava il legrcto per mamfcftar l a Tuo 
tempo; ma non poteva però ignorare, che U Figlia di Eli , o fia 
di Gioachino era per lui una parente, che per le dilpoliztoni della 
Lecee vcnivagli deftinatain iipola. Noncflendo ancora informa- 
to I ch'ella fenza lafciard'eflcr Vergine , farebbe la Madre di Dio, 
dover» egli conliderarla per quella fcclta compagna, la di cui 
focietà avelie ad edere la coniazione al rimanente de' giorni fuoi. 

Nafcendo Maria in Nazaret cagionò al Ciclo un’ allegrezza , 
di cui la terra non lenti alcuna parte; ed il giorno del luo in- 
greflo nel Mondo, che dovea ne' iecoli fufllgucnti elfcre celebra- 
to con tanta (olennità , non fu allora onorato fc non da' canti de- 
gli Angeli. Fin da quel punto ella era la lor Regina, efin dall 
filante della tua concezione, che fu per lei un iltantedi grazia , 
que' beati (piriti avcanla riverita qual prediletta Figlia dell’ On- 
nipotente, e lovrana dell' Univerfo. Ma gli uomini, de' quali 
doViva ella cfler la Madre, la fperanza ,* la falute dovendo dar 
loro dai l'angue l'uo un Salvatore, e divenire in conlequcnza .a 
loro Mediatrice appretto del luo Figliuolo, o etti non la cono- 
fcevano punto, o nella fua perfona non ifcuoprivano niente, 
che la face Ile diftinguire dalle altre Figlie di Giuda. 

Forte Eli, o fia Gioachino, e con lui Anna fanti luoi geni- 
tori ebbero qualche legrelo prcfciuimcnto della futura grandez- 
ga di quella figlia di David, cinconiulo conobbero ai poUedere 
un teforo, che il Mondo tutto a gloria li arrecherebbe . Certo 
un'antica tradizione ne infogna , che all età di tre anni ( età 
in cui collumivali pretti) agli Ebrei di (poppare i Bambini ) il 
Padre, e la Madre di Maria conduttore» la Verginella loro figliuola 
da Nazaret aGerufalemme.dove al Signore la offerirono nel barn 
to Tempio , ed al fuo lervigio la confccrarono ; che quella figlia 
del Cielo , in cui la ragiqnc avea prevenuti gli anni , come la 
grazia prevenuto avea il luo nalcimcnto , lece di fe raedefima a 
Dio una volontaria oblazione , a lui infinitamente piu accetta , 
che il Sacrifizio d'un lfacco.e laconiccrazione d un Samuele, 

che fu da Eli, e dalla fua Spola ivi lafciata la lor fighuolctta dentro 

il recinto della Cala di Dio , per «(Fervi alltvatain compagnia delie 
Vergini , che quivi nella pietà s’inftruivano, c dii ponevanli alla 
più perfettaottcrvanza della Legge; che in tutto Quello Ipazio di 
tempo tino all* età di circa dodici , o forfè quindici annielJa tu 
quivi la ediheazion delle figliuole di Giuda , e l'ammirazione 
di quelle, alle quali addotta» era 1' incarico del lor governo • 

Non polliamo noi confermare alcuna di quelle ? • 

la teftimonianza delle Scritture; ma non ogni cola e » 
e il filenzio de' Libri Sacri larebbe un debole argomento acorn- 
batttre tradizioni, le quali non effendo contrarie alla divina pa- 
rola , follerà altronde autorizzate dalla loro antichità , dalla ere. 
denza univerlàl de' Fedeli , .e dalla convenienza raedefima del- 

Si dee adunque giuda i principi d'una illuminata pietà tener 
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DI DIO LIBRO I. 7 

per vero , che Mark paffaffe i primi anni della innocente fua 
giovanezza nel Tempio del Signore: ma bifogna altresì in que- 
lla prefuppofizione accordare , che ella da Gerufalemme tor- 
nafle a Nazaret circa quel tempo , in cui potette eflerc ragio- 
nevolmente conceda al fortunato Ifraelita , che la ricercherebbe 
in ifpofa. 

Già da gran tempo flava a quella dimanda preparato un uo- 
mo degno di lei. Giufeppe la richiefc; e come a lui di ragio- 
ne fi appartenea , così egli la ottenne. Ma perchè ella era affai 
giovanetta , fu ttabilito concordemente, che, conforme all'ufo 
comune , e perpetuo de' Giudei , ella fi tratterrebbe nel feno 
della fua famiglia , e non farebbe sì predo condotta in cafa 
del proprio fpofo. 

Tutto quello avvenne in Nazaret, fenz‘ apparire , che la Prov- 
videnza in modo particolare s' intereffaffe in cosi fatti anda- 
menti , i quali benché dovettero terminare in prodigi , non 
fembravano però mifurati , che fulle regole d' un’ ordinaria 
prudenza . I genitori della tenera Verginella avevano giu- 
do motivo di applaudirli dell’ jlluflre alleanza, che il Diodi 
Abramo aveva alla Figlia loro accordata ; ma poi le loro ve- 
dute non fi fiendevan più oltre a cofe più grandi . Quanto a 
Giufeppe , avrà egli lenza dubbio refe a Dio infinite grazie d’ 
avergli feelta una laggia , e virtuofa Spola , poiché avrà proba- 
bilmente feoperto in quella donzella , cui egli porca vibrare 
a fuo talento , qualche cola di (ingoiare , che la fua buona 
forte gli prefagiva ; ma non fi farà però imaginato , che una 
tal forte avelie ad eflerc così perfetta , quanto Iddio voleva che 
fotte. Maria poi tutta fi abbandona va alla condotta del Signore, 
e per quello che al fuo dettino apparteneva, nelle follecitudini 
del di lui Amore fi ripofava . 

Già ella quali toccava al momento , che dovea fperimentar- 
ne gli eccedi ; ed il termine , a cui ella non afpìrava , non \ 

era "lontano, che qualche mefe . Ma il FigJiuol di Maria do- 
veva avere un Precurfore. Quindi fu appunto, che i miracoli Iù ' *}• > Vox cia- 
s' incominciarono ; e la fecondità di una femmina Aerile appa- ra?e' , via» ramini ’** 
recchiò il Mondo alla maternità d’ una Vergine. retta, facile in foiitu- 

Due intigni Profeti avevano pronunziato il Precurfore , che Ì in . e fcmitls Dei no - 
doveva egli pure effer profeta , e più che profeta . Di lui " ómni, valli* exai- 
intendeva Ifaia quando al quarantèiimo capo delle lue profe- labitur.&omnismon» 
zie fi efpreffe in quelli termini: S'ode una voce che irida: appa- ? folli, burnii labtvur, 
rccchiate la via del Signore , addirizzate nella foli indine i ftntieri tta a f , 'cr a V * i n ^ l « 
del noflro Dio. Ogni valle fi riempirà; ogni monte , ed ogni col- piana*. 
le fi appianerà . Le firade tortuofe fi renderanno diritte , e quelle s- Et reVeiabltur 
che fono fcabre , diverranno piane . La gloria del Signore fi farà ’caro 

maniftfia , e potrà ogni uomo vedere cogli occhi fuoi V adempì- pariterquodosDomi- 
mento delle divine promeffe . * ni locutum eft. 

Malachia pure pochi anni dopo raffigurava il Precurfor del 
Media fotto a due affai nobili immagini , Punì di Angelo di Dio & pneparabit viauì 
innanzi mandatogli ad apparecchiar le firade per la lua venuta; Mtcfatkm meato. 

1* al- 
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r altra di novello Elia deftinato a dover predici re la penitenza, 
ed a difporre gli onori al Melila, che approdimi vali . 

Nacque egli , come appunto dovea lare altresì il Dio- 
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fil fontina d pur n It ^omo cui aveva carico di precedere , folto al regno di Ero- 
de Re della Giudea . Aveagli Iddio lecito un padre , ed 
una madre della profapia d‘ Aronne ; ed era certamente ben 
convenevole alla dignità del fuo miniflero , eh' egli traefle la 
origin Tua da quella privilegiata famiglia , clic pel corfo 
quali di mille cinquecento anni fomminiftrava e i Pontefici al 
Santuario, e i Sacerdoti agli altari. 

Il Padre chiamava!! Zaccaria , c difendeva da Eleazaro pri- 
S's Judxx tarerdos mogenito di Aronne, c primo di lui fucceflore nella Pontificai 
ch:rias no r e Z i?c dignità • Davide intento alla magnificenza del divin culto aliai 
CI1J ' ias ’ c UcC più , che non all* ingrandimento della fua gloria , avea ri- 
partiti in ventiquattro elafi! , cialcuna fiotto i propri lor prin- 
cipi , o fìa Capi di Famiglia , i Sacerdoti figliuoli di Eleaza- 
ro , ed' Itamaro . Qyeftc famiglie in tal guifa diflribuite 
doveano avvicendarli per riempiere ciafcuna alla volta fua I 
Santi minificrj entio al recinto del Tabernacolo. Nel ramo 
primogenito le ne trovò un numero afsai più grande che nell* 
altro fecondogenito : imperciocché quello non fomminiftrava 
che fole otto dalli , dove di quello fino a Pedici le ne contava- 
no. Dopo filTatta diflribuzionc delle dalli Sacerdotali, ;i di 
cui capi dinominavanfì Trincipi del Santuario, 0 Trin- 
cipi di Dio , non era mai intervenuta mutazione alcuna nell’ 
ordine del fcrvigio, e manteneva!! efso con molta efattezza al 
tempo ancora , di cui parliamo prefentemente . 

Era Zaccaria Sacerdote della clafsc di Abia, la quale era 
la ottava tra le ledici , che fi eran formate de’ difendenti di 
Eleazaro . Elifabctta moglie di Zaccaria veniva per linea pa- 
dal fangue ftcfso , e dalla ftcfsa famiglia del fuo ma- 
rito : ma per via della Madre fua , la qual credei! efsere 
(lata figlia di Matan , forella di Giacobbe , e zia di Giu- 
feppe Spofo di Maria , traeva ella 1* origine dalla Reale 
(chiatta di Salomone , ed apparteneva al fangue di David. 

Non fi puòdire preci famente , qual fofise fra le città di Palc- 
flina quella, in cui erafi (labilità quella famiglia Sacerdotale. Egli 
è però probabile a credere, che fofse quella di Ebron; poiché 
è noto, eh’ efsa aveva la fua dimora nelle montagne della Giu- 
dea propriamente detta , e eh’ era foggetta ad Erode primo Re 
ftraniero dell' antica porzione del Reame di Giuda . 

Zaccaria ed Elifabctta erano due perfone giufle innanzi a Dio; 
perfetto inerito in quali! voglia tempo , ma, per quanto apparifee, 
afsai raro in quel del Media , quando la divozione cominciava 
ad efsere più propria del popolo, che de’ Sacerdoti ; ed i mini- 
flri del fagro altare fi mollravano più folleciti del culto efter- 
no , che penetrati dagl’ intimi fenfi di Religione . Non oliarne 
però l’efempio della moltitudine , i due fpoli mantennerfi ofser- 
vatori fedeli delle leggi tutte , che il Signore avea al fuo po|>olo d' 
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DI DIO LIBRO I, 9 

Irsele prcfcritte. Quindi fu , che meritarono d‘ edere amiti da Dio . sia* 

Furono edi pure rifpettati dagli uomini , a'quali la loro faggi* e regolata 
condotta nondiede mai nè materia di rimprovero, nèoccalione di fcandalo . 

Qiuntunque giudi e virtuolì erano edì afflitti , o piuttollo fecondo 
le regole ordinarie della providenza , erano afflitti, perchè erano di 
quelle virtuole e giulle perfone , che Iddio fa entrare nell'economia de* 
tuoi didegni . Non gufavano edi altra confolazionc nelle loro pene , 
che quella de’ fanti fperimcntati , e de' peccatori penitenti , cioè la lo- 
ro fommillione agli ordini di Dio. Non avevano edi figliuoli ; Elifa- l0Ci , , E , , on 
betta era Iterile , e d’altra parte erano i due fpofi cosr avvanzati in ent illi* siiat.to 
età , che da molto tempo aveano depollo la fperanza d' averne . QuefV enfili»* 1 '*** 
era la caufa della loro afflizione ; ma non era più 1 ' oggetto delle loro ’ ( 

fjperanzc , nè il motivo delle loro pregiere . Tutti i loro voti aveano 
efli rivolti alla nafeita del Liberatore . Non domandavano a Dio altra U> ’dkbii 
confolazionc fopra la terra, che di vedere cogli occhi propj il compi- («>•• 
mento della fue promefle . Senza laperlo promovevano edi la loro buona 
forte particolare , ed andavano ottenendo la gloria della loro famiglia . 

Il braccio di Dio non era gii raccorciato, nè cangiata la fua con- 
dotta verfo i fuoi fervi . Aveano quelli pazientemente fofferto ; nè fe 
n'erano punto pentiti . Viene il tempo di ricompenfarli . Per dare al 
fuo popolo gl’ fiacchi, e i Giacobbi , i Sanloni , i Giufcppi , e i Sa- 
mueli, il Signore aveva elette Madri infeconde. Volle egli, che tutti 
quelli grand' uomini follerò figli di miracoli . Il precurfore del fuo fi- 
gliuolo , dcflinato a un miniftero più nobile , non doveva eflcr privo 
di quella diflinzionej e per renderla più onorevole , volle Iddio, che 
quel medelìmo Angelo , che annuncierebbe quanto prima a Maria la fua 
divina maternità , manifellafle a Zaccaria , com* egli diverrebbe Pad re . 

Il virtuofo Sacerdote era a Gerufalemme , ove non mancava di por- a», di Zomi-rj». 
tarli, quando gli toccava di fare le funzioni del Sacerdozio alla prefen- °'p Ita!ip . 
za del Signore. 1 Sacerdoti e i Leviti li fuccedevano per fettimana , e do- y «. loitdn Pon. 
po fette giorni di fervigio , venivano follevati da ventiquattro ordinar) , 
che 1‘ uno all' altro fcambievolmentc fòttentrava. Per evitare i dilordini , qu* (ibi per m- 
e forfè anco i contraili , li traevano a forte tra i Sacerdoti le diverfe oc- B t V C oà- 

cupazioni del facerdozio. Alcuni erano prepolli ai facrifizj parecchie Ore fuevcr anr . 
del giorno: altri all’ offerta dei pani di propolizione 5 quelli al manteni 1 r s * a c ““ 
mento delle lampane: quei a fare abbruciare i profumi , e così del reftan- J;,; o Thnacièriri 
te de’ minillerj. Grande era il numero degli Ufficiali; li foddisfaceva a- mordine «ìcì» fu» 
gevolmente a tutto fenza aggravare alcuno d’ avantaggio . ,B " D ” m * 

La funzione, che quella volta incombeva a Zaccaria, era di prepara- 
re i profumi, e di porli fopra l’altare, ove doveano confumarfi alla pre- 
fenza del Signore, cioè, dinanzi al velo interiore, che feparava il San- ae^sn™ dòiViforl 
tuariodel Santo dc’Santi. Quella cirimonia li praticava due volte al gior- *«**''* •«' 
no: la mattina allorché lì Ipegnevano le lampane, ch’erano Hate acccle 
tutta la notte lui candeliere d’oro ; e la fera, allorché li riaccendevano. P |uai Domini. 

Il popolo , che non entrava giammai nel Santuario a tutti gli altri Bl0< |. 
interdetto fuorché ai Sacerdoti figli d’ Aronne , non tralafciava però di 
ritrovarli fecondo la propria divozione nel recinto citeriore del tempio, JjjJh ''ró.t, 
all’ora delle cirimpnie, ov’egli afpettava, che il Sacerdote, dopo a’ef- popoli e„ t oiui 
ferii liberato dal fuo miniftero, venifle Lullo porta per benedirlo, giu- “ BI * ’ 

Aa la prefente forinola per mezzo di Mosè prcicritta. 

B Che 
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oh** h«bm» Che il Signore vi benedici, e vi protegga : vi moflri la facci » fua , c d 



abbia mifcruordia di voi . Rivolga il fuo volto a voi , e vi dia la pace . 
t«. i. u. appi. La moltitudine fopra tutto li ritrovava agli efercizj, che terminava- 
<■11 iuifm i|ii ab. no la giornata, e verilimil mente l'ora della fera fu (delta dal Signore 
«dai Dammi. ^ j nv j lre 1* Angelo a Zaccaria. 

Siam t dtmii al. Era egli entrato nel tempio nel momento in cui fi facevano abbru- 
ttii! laccai! . ciaregl'incenli, « fi recitavano le preghiere, che dal rito Ecclefiallico del- 
la nazione venivano ordinate. Nel medefimo tempo il popolo pregava 
■ , . nell'atrio, fecondo il coltume, ove afpcttava la benedizione del Sacer- 
dote al fuo ritorno . Durante quello fpazio di tempo , che non era or. 
diariamente molto lungo, l'Angelo del Signore (i fa vedere a Zacca- 
ria. Il cclclle Spirito (otto l'apparenza d'un corpo umano era alla drit- 
ta dell'altare de' profumi, e (lava in piedi in politura d' um miniftro 
di Dio, che avea l'incarico di pubblicare i fuoi ordini. 
r»c. i. il Et et. Sembrava, che allora, come al tempo di Samuele, Dio folle, per co- 
rt'viea” fc™ “ dire avaro di fua parola, e che ordinarie non follerò le rivelazioni, 
mot itiuìt’ fupci La maeftà dell'Angelo, e la novità dello fpettacolo colmarono Zacca- 
n* aù tttem At. r ' a di timore. State ficuro, dille a lui il nuncio di Dio; le novelle, ch'io 
«ciui .a mai» t vi reco , non hanno niente , onde abbiate a temere . Voi domandale al 
natimeli, Signore, che il Media da tanto tempo afpcttato , comparine alfine fo- 
pra la terra . Voi gli rapprefentafte , ch'era venuto il tempo da compiere 
gli oracoli fuoi: le volire preghiere fono efaudite . Verrà quello divino 
qnwt m « «todu . Media , e voi fitte vicino ai giorni del fuo regno . Ma egli (la ferino , 
'«• • che il Media avrà un Precurfore , ed io vengo ad annunciarvi , che quelli da 

xot'tti ili ftbctìi T0 ' nafeerà. Sappiate ,ch’£lifabetta voftra fpola darà al mondo un figliuolo, 
pttiet tibi fiiium. la di cui nafeica non precederà che di qualche mele quella del Liberatore d‘ I- 
hblì nomèa fr* ele > v °i darete a quello figliuolo il nome di Giovanni, 
jotonem . • Sarà quello per voi un gran inotivodigioja,c un dolce conforto nella 

«tud^ntn'ic'ent! vecchiezza: il qual però non iltarà rinchiulo dentro i termini della 

mio'. ‘voftra famiglia. Tutte le genti dabbene , tutti gli uomini timorati di Dio, 

vi t* « j u deboVt. C ^ e afpettano , come voi, la redenzione d'Ifraele , ne faranno a parte nella na- 
u. tilt etnamaJ feita ai quello fanciullo . Verrà un giorno , in cui i veri 1 (raditi ammaestrati 
minò ^ dalle virtù e dall* opere di lui/; he è il diletto da Dio, che c grande dinanzi agli, 
occhi (ùoi ,eche per mezzo del di lui miniftero annunzia il Signore cole me- 
ravigliofe, fi abbandoneranno a una( lama allegrezza, e concepiranno fpe- 
ranze viviflime . 

Et vinato , 4 c. Dcftinato a predicar la penitenza condurrà una vita penitente ed au- 
«t.m non bib»r. ftcra; s'afterrà dal vino, e da tutti i liquori capaci a incbbriarlo. Sino 
«pkbYtoi .‘dh« dal ventre di lua Madre farà riempiuto dello fpirito di fantità ; l’impiego 
« utero toatiii fuo farà di difporre i cuori dei figli d’Ifraele, ed avrà la forte di condur-, 
ìoé.'t. i«. «t mal. n ? un S ran numero al Signore loro Dio , cioè a Gcyà Crillo, che farà il 
toi fitìoiom Uri. Signore e il vero Dio. Sarà fornito della forza c dello fpirito d’Elia; eoo 
Dominum 'otum fpirito e con quella forza anderà dinanzi al Media per preparargli 

ipforum. la llrada, facendo guerra aU’iniquità del fuo popolo . ((.innovellerà ne'hgli 

SaAVte' HiJ 2 c fn < l ut * cuore retto , che s' ammirò altre, volte ne' voftri padri Patriarchi e 
ipiritufc vutute Profeti. Quanti increduli vi fono tra voi, che oftinatamente tengono per. 
ur'coirrertit vjne minaccie ciò che Ila fcritto intorno la rovina di Gerufalcmmc in ga- 
tte pitram ìa'ifr ftigo dell’infedeltà de' fuoi abitatori 1 Caverà dai loro errori i figli , che da- 
vi?* . rete al mondo, diftruggerà la loro falfa ficu rezza, infegnerà loro a rego- 
ftpieatiam nt j*. lare la loro credenza lulU limplicià de' fedeli. Quella farà l’ occupazione 
j.à „ della 
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della fua vita: l’impiegherà tutta a preparareal Signore, che pretto coi». £*• * R *“* 
■patirà trà voi, un popolo perfetto coll’ emendazione dei coftumi d’Jfrae- 
le. Tenetevi bene a memoria, o Zaccaria , i due grandi avvenimenti Do. 

che vi annuncio. Il Media non è molto lontano; « il di lui PrecurfoI Eéum' . k ' m P *'’ 
re nafeerà da voi. Maiach. ir.j.cc. 

Queito era troppo per Zaccaria: tante meraviglie non poterono tutto vobu Vii .£ 
a una volta nel Tuo cuore capire. La vicina venuta del Liberatore , che phcum.ttittqu*m 
co’ fuoi voti follecitava, non fu quella, che lo forprefe, 11 tempo dif- 
legnato da' Profeti ne lo adicurava , e fu quello punto noti avea ragie», «itili* . 
ne da ciubitare . Ma molte cofc concorrevano a far folpendere la fua fino*** 

credenza intorno al figlio , che gli fi predicevi , da lui punto non di- «"“"«* ve» !.°m” 
mandato. Io fon vecchio, rifpolc egli all'Angelo del Signore, la mia- 4 p * ,Cu, ’* ,n tc «* 
fpofa è molto avvanzata in età : noi fareffimo pazzi, fe voleffitno prò- Aft. m", 
metterci figliuoli nella nottra eftrema vecchiezza. Come pollo io creder- vea,tdic * 
ri , e qual fegno mi date voi per aflicurarmi deila verità celle vottre *T»n\r e iu.*?**' 
parole i Lue. *. it. Etdf- 

Zaccaria avrebbe dovuto prefena, che la prefenzi d*un Angelo di Dio 
era una fu Asciente prova della certezza degl* oracoli Tuoi: ma vi fono hoc rcì *« * Kio 
alcuni punti , ove il timore d'eflere lufingati da una piacevole HUkv ££%£$ 
tic , le di cui vicende fono amare , fa prendere ccccffi ve precautele . e fi* * n iabua fain 
Trattiene la confidenza. 

Se fu una debolezza in Zaccaria quella timidità di fede, ella non ar- 
rivò però a delitto , ed il Signore non volle richiamare la fua promef- 
fa. Il vacillante Sacerdote dimandava un fegno; Dio gliene diede uno, ■ • t 

che fu a un tempo fletto la confermazione dell' oracolo , e il gaftigo del 
Ibo mancamento. J 

Voi dubitate, Zaccaria, gli ditte il meflaggiero'del Signore ; guardate,- _. 

chi io mi fia , e non evirate più a credermi . Io fono l'Angelo Gabriel- fondén^Mcio? 
lo , continuamente aliante ai piedi del trono di Dio , pronto a riceve- a *ir «i< e*o fura 
re ed efeguire gli ordini fuoi. Egli fu, che mi fpedì a voi 5 da parte ?.«' Owm".’ * < ’° 
lua io vi annunzio oggi le grandi novelle , che mi ha confidato (opra Et miAui firn lo. 
la nafeita del Media, e fopra quella del figlio, che da voi deve nalcea Jw *«««*».«* 
re per edere di lui Precursore ; voi non m’avete creduto , e forfè du- 1 ® Et ecce etìe 
biute ancora ; credete alla teftimonianza , che avete richietta , e che 
fiere voi per ricevere . In quello momento voi perderete l’ ufo della pa- dica>V° h** 
rola, che non vi verrà renduta prima del giorno, in cui s' adempirà n- . 
fio i divini avvenimenti, ch'io vi predilli s poiché non è poflibile, che mdidem «SJ 
non fi verifichino appuntino gli oracoli di Dio . Stando voi ad afpetta- {“*'* ■ q .“* '«"Pi» 
re iarete punito con una paflaggera infermità dell’efitanza di vottra fede «’fao. um,0 ~ 
Se diffidente fu Zaccaria , non fu egli poi oftinato ; credette alle pa- , 
role dell' Angelo , e fenza lagnarli accettò il meritatofi gaftigo . Il fuo trat- plebi*' cipetuu 
tenimcnto collo Spirito celefte fu lungo ;il popolo inquieto afpetta va con im* z * ch4li,m ' 
patienza , che fotte terminata la cirimonia, nè fi Supponeva, qua-l rarErininlmiirqBod 
gione più lungo tempo del folito tratreneflc il Sacerdote nel Sanruario . ••*<•«« :pie in 
Si penetrò però ahniUo grneralmente dall' aria battuta e fbigottita , eh' «“eS,',*., 
svea Zaccaria fulla fronte, allora quando fe ne ufci del tempio . In vece di tem «un porerac 
udire la forinola ordinaria di benedizione , alla quale il popolo fi prepara- 
▼a , vidde un vecch'o sbalordito, che facea fegm , che fi (piegava con ge. «"» iiin. 



tti, e che non proferiva neppure una fola parola . Sicuramente .diceva, SùoV^it 
fi, th’egli ebbe qualche vifione; quella è la caufa del fuo indugio, nè diflcr *■ 
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otti *' **“* **■ per anco è rimcffo dal fuo fpavento. Zaccaria Tentila qucfti dilcorfim» 
non vi poteva rifpondere , che con nuovi fegni d'approvazione. 11 po- 
polo fu coflretto a ritirarli Tenia poter effe re iflrutto particolarmente 
della verità di fua congettura. 

In un tempo, in cui 1’ afpettazione del Media facea conAderar tutto 4 
e in cui in effetto poteva edere decifivo la Angolarità di quello avveni- 
mento era grande per nutrire la fperanza de' fedeli , e per animare U 
loro fede. La cola (e nc dette qui per quella volta, e fi pattarono quali 
fei meli fenza un maggiore rifehiaramento . A Zaccaria mancava ancora 
qualche giorno per compiere la fua fettimana : palsò quello redanrc a 
ma ' Gerufalemmc fempre muto, come l'Angelo gli avea predetto, einque- 
Luc. 1. >j. gt fa. (lo dato dimorò lino al giorno , in cui fa circoncifo il di lui Agliuo- 

rtam eft , ut ad» • 

inii»leri fiat d:(t • , t# «• • , , .. ... _ 

erticitc(ut, abiit Era incapace dt parlare cogli uomini : ma era meglio difpodo per 
•n d«mam ioam. trattfnet fi fon Dio. Qucda fu apparentemente d’ora in poi la fua oc- 
cupazione. Finì il giorno del fuo fcrvigio, abbandonò la capitale , e ri- 
tirofTr a cala fua per attendere in pace i favori del cielo. 

Se la nuova di ciò, ch'egli è avvenuto nel tempio, non 1 * avefle pre,' 
venuto ad Hebron, egli è certo , che uovo il modo , onde idruirne la 
fpofa fua , e dilporla alle benedizioni, che il Signore gli avea promeila 
di fpargere fulla loro vecchiezza . Le fece pure fapcrc il nome, che 
avrebbe il Aglio, di cui ella divcrebbe madre; nò noi abbiamo motivo 
di fupporre Èlifabetta cosi ditti dente, come il di lei fpofo . 
i*t. ». Tott Parecchi giorni dopo ella concepì. Ella non potè nonronofeere ,clie 
conccj>n*Eiii»beth 1 * fecondità Aia era una grazia dell’ Onnipotente : cosi non pcnlò ella 
uo< tisi. ad altro, che a palelargli la fua gratitudine . Non A diede ella premu- 
ra di far parte agli uomini della fua buona forte , e di mandar con- 
gratulazioni , fotto prctcfto di pubblicare la potenza del fuo Benefatto- 
re . Più ritirata che mai in cafa fua , lafciò alla providenza il penderò 
di manifedare i fuoi beneAzj , allora quando farebbe maggiormente di 
Aia gloria il renderli pubblici; non A fuppofe ella di qucfl’ obbligo in- 
caricata . Il Alcnzio , al quale avea condannato Iddio fuo marito , le 
fembrò una legge, da cui non le veniffe permeffo di difpcnfarA. 

Penetrata dalle milcricordie di Dio, che volea cancellare l'obbrobrio , 
«‘■nu 'is’aicbs^ in cui l'avea meda dinanii agli occhi degli uomini una Aerile giovinez- 
qsibui icfptxji z> , ogni giorno trovava di rendere a lui nuovi ringraziamenti . Appli- 
’mtmm’it't] c »t» all' orazione, non 5' annoiava punto del rigorolo ritiro, che avevi 
ào mmei . abbracciato per tutto il tempo della fua gravidanza. TcntvaAeosì efat- 
ftinì cft ""itìi***, tamente rincniufa, e lontana dagli occhi del mondo, che era già nel fe- 
ssa tatù is tu.' fio fuo mefe, che, non avendo alcuno difeoperto ancora il di Iridato, 
e' 11 *' fallava come prima in tutta la Aia contrada per femmina Aerile ; imper- 

ciocché quello titolo abbietto le era divenuto perfonale, e fu per lei per 
parecchi anni una fcnAbìle mortificazione. 

Zaccaria, e la di lui fpofa onorati co' più fcgnalati favori del Cielo, 
farebbero flati meno dall* allegrezza commetti , fe la concezione del Pre- 
curfore non avelie annonziata quella del Media . Ometta vicina connef- 
Aone di quefli due grandi avvenimenti ferriva di compimento alfa lor 
gioia. Ma «juel Signore, che loro aveva fatto intendere , come il fuo Fi- 
glio era vicino a comparire , volle poi riferbarfi fegreto il nome della Agli» 

di 
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di Giacobbe , che per madre fu» dedinava . Tanto era limati die Zac- 
caria ed Elifabetta ne avellerò fofpetto, che quella della, che a quella 
maternità fi di/poneva colla pratica delle più iublimi virtù , n'era af- 
fatto all* ofeuro . 

Mentre che 1* umile Vergine fe ne rendeva degna , quanto una pura a™. aiiu«>oii- 
creatura Io può edere , d* un sì grande innalzamento , arrivò il **•■»». 
giorno , in cui doveva compierli Sulla terra ciò , che di più meravi- 
gliolo ha giammai operato 1’ Onnipotente : giorno attefo da più di 
quattro mill* anni , in cui una Vergine diviene Madre, ed un Dio fi fa 
Uomo . Colla Vergine fi dovea trattare la conclufione di quello grand* 
affare, donde dipendeva la falute del Mondo i e per una (delta degna l« ; . m'iTui 
dell* ambizione di tutti eli Spiriti celelti, 1* Angelo Gabriello fu inca- f fl A«*eiu» ca- 
ricato di quello Sorprendente negozio. "* * Dto * 

Cominriava Elifabetta ad entrare nel fedo mefe della fui gravidan- u mcn r, ntnB 
za, la auale in faccia a tutto il Mondo era ancora unmidero, quando to'?.-, 
il minillro di Dio fu dal Supremo Signore inviato a Nazareth , picco- j 1 *»», cti'aUum 
la Città della Galilea. Vivea colà foìitaria , come abbiam detto , una N««i’«th. 
giovane figlia chiamata Maria , Vergine per elezione e per inclinazio- 
se , ma da* fuoi genitori impegnata già ad un giullo Uomo chiamato <>« uro , cui a*. 
Giufcppe, del fangue di Davidde, ed Erede di tutti i diritti del regai 
ramo di Giuda . Maria , che , come gli altri fedeli di lua mzione , & *omt. vini»!* 
alpettava il Redentore d’Ifraele, non fapeva, che uno Spirito del pri- ^ 

mo ordine s'avvicinava per dirle, che dava in lei, e per lei 1* opera- »*'■* . 

zione di quello midero. *** 

L’Angelo deputato a Maria, penetrato da una profonda venerazione i» Zi Tu/k»tà« et 
della di lei prelenre fantità , e della di lei vicina dignità , dall* alto , 

del Cielo nel di lei ritiro difeende , ov' ella era fola , e forfc in ora- 
zione . «• 

Non è fcritto , come di Zaccaria, che l’Angelo fia apparfo , o che 
fi fia fatto vedere alla timida V'ergine folto fembianza umana . Non fi 
dice , che vergendolo G fia turbata . Contuttociò Maria , che temette 
alle lue parole, è rimafia fenza dubbio più (paventata dalla diluiprc- 
fenza . Qjiede- efprelfioni sì fcrupulole , e forfè un poco troppo trafo- 
rate da molti interpreti, fon degne di rifledìone ; e ci dan luogo a con- 
getturare , fenza pregiudizio però della opinione contraria , che la piu 
coramune certamente fi è , che 1* Angelo rifpettairc il paurofo rodore 
della Vergine, (ino a toglierle ogni quantunque minimo fpavento. 

Per quello però noi non pretendiamo , che folle quella una di quelle 
vilioni, che li chiamano , vifioni puramente intellettuali. Se Maria non 
vidde fenlibilmentc lo Spirito celcìle , 1* intefe almeno didimamente , 
allorché le dilfe: Io vi faluto , o Vergine infinitamente accetta a Dio, t#r- , t- BIl4t 
e piena de' fuoi più prezioli doni. Il Signore i con voi con un amore A»«.|rtri« pUn* 
di preferenza , e con una Speciale predilezioni . Voi liete benedetta lo- 'u””,* 

pra tutte le Donne , che furono innanzi a voi : né alcuna di quelle , malici >!>«■ . 
che verranno dopo^ meriterà d’edere a voi paragonata . ^ • Ì’irc?*nii?«» «S 




vento , flette qualche tempo fenza rispondere ; penfara ella trafe, don- 
de 
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de potè fiero venire sì magnifici elogj , e ftudiava di prccautehrfi eon- 
x«. ». io.it.ii *ro ì’iHufioni d'un malvagio Spirito. 

Angètuì ei ! se ti. Dal di lei filenzio s’accorfe 1" Angelo dell* imbarazzo di Maria. Non 
vcbÌm"*»!* «I*- temete ’ * e ^irte e ®'* 1 non vcn S° cfuì nc per -tendervi infidie , nè per 
•illn >W DmnI ingannarvi . Dio è , che mi v* invia : voi avete ritrovata la grazia da- 
}'■ 1C tero°&' l> 'a" Tant ' 1°' •’ I* «mincnza delle voArc virtù vi ha refo 1* oggetto delle di 
ifctftN 'am! fc »ò'. lui compiacenze . Sentite ora a qual prezzo ti le vuole ricompenfare . 
cabii nomea cjo> £ cct ( he Voi concepirete ; voi darete al Mondo un figliuolo, e gli darete 
jau° h ic erii mi. U nome di Gesù: vate a dire, di Salvatore, li farà grande ; li fi chia- 
(mi, s filiu* Al - mera il figlio dell' ^ilnfiìmo . Il Signore Iddio lo colloclxra fui trono del 
*e fl d?bi’°nÌBomil f u0 padtre Oavidde . li regnai eternamente nella cafa di Giacobbe , e U 
bui De»* (edam fuo regno non avrà fine. 

2*1^ luk»* Se*. Qjieft' era prcciiamcnte ciò, ehe annunziava il Profeta Daniele , al» 
ob U »- lorchè fpiegando a Nabucodonofor la fucccffione de* v atti Imperi , che 
ternum, & •«*»■ doveano alzarfi Alile ruine di quel di Babilonia, gli dicea , che il Dior 
JSle'i'ìi.vfc del Cielo fucilerebbe un Pegno , che non verrebbe giammai difirutto , c 
zr«. ». «. tu’»- che quello Pggno ad altro popolo non palerebbe. 

h’*"i t fiiii*s a*!»» I n termini ancora più dillinti e relativi all* efprelTiooi dell* Angelo a 
«anobi,. Et *o- Maria, fi (piegò più di fettecent’ anni avanti il profeta Ifaia, allorché 
Iddio gli fece vedere in iinirito la nafcita di quello fteflò fanciullo , 
mSiiauK. d«h' che dovea effere la falute del Mondo. Un L.rmbino ci i nato , diffefin 
fc "V ofi*»^" d‘ allora, un figlio ci i fiato dato. Igli fi chiamerà l' ammirabile , l'Uo- 
’mà pte"* .’ mo di configli * , Dio forte , il Vadre del Secolo futuro , il “Principe della 
>M*# 4 *iprteibìime, p iCt . g, multiplicheri il di lui Impero : eterna farà la pace, che. recherà 
*1 Mondo. S* affiderà fui trono di Davidde , pofi edera il regno fuo per fem- 
*ni, , Co per fo. p re f p rT raffodarlo e fortificarlo nell'equità e nella giu flirta . 

Jfivar eeVnam *. Maria iuta potrebbe dire ciò , che pafsò nel fio cuore alla proporti 
i»> fejebir . «e d‘ una novella sì poco afpettata. Di tutti i fentimenti , onde la di lei 
cooobo e i * * fi* grand’anima fu allora occupata, un folo nc le ufcì di bocca, per fer- 
«I do ie fusiti* à vire di autentica tellimonianza all" eilremo fuo amore per la purità . 
Aapnmm" : ' B Come, rifpoie ella, fi deve egli efeguire ciò , che mi aite dalla parta 
x*c. , 4 . di Dio j poiché io non conofco uomo alcuno ? 

At* 11 » •<! Una inquietudine fondata fulla più fcrupolofa virtù , e fenza pregiu- 
doWnt'aT*.'™! dizio della fimplicità della fede , prodotta dall’ integrità dell’ innocen- 
»i*m vi um non za f meritava d’ertere chiarita. L' Angelo non tardò a iòddisfar Maria . 
za* i.’/. Et re. L’uomo, le fece inrendere , non avrà parte alla voftra maternità . Vi 
i pomicili A ng e lui (opt averrà lo Spirito Santo. La virtù onnipotente dell' ^ittiffimo vi attor* 
spttimi ' sinftus n ‘ cr * a ti nuvola . E a motivo della divina operazione in quel mo- 
fopctvcnict in t* mento unirà nel voflro feno foftarrgialmente e in unità di per/oaa, l’ uma- 
?bo , mhìIh\ l, Ì?h! ,i ni tà fama del voftro fangue formata, col Verbo adorabile, e il fatto fan - 
ìdro^L , orbava ciutlo , che nafccrà da voi , fari chiamato , e lo fard in effetto il figlio 

Boleti oc ci tc la*. Jj /),# . - - ■■ ’ 

S*uì’i>cK* ***’ Mentre la voce dell' Angelo rifonava nell’ orecchie a Maria , un rag- 
v «dì la fiirctua. gio di purilìima luce rifehiarò il di lei Spirito , e le fece comprendere 
SxSiiaVrc.V.V. quelli mifterj ineffabili , la di cui diftinta e chiari coi>ofcfnza non era 
moni obietto, fi. forfè Rata per anco a creatura mortale accordata . In quello momento 
àJwindiic^Tra'u penetrò Maria , quali erano flati i dif.gnt del Signovc , allorché egli 
ni ìm. toina , de permife, che, ad onta dell’impegno ch’ella avei colla virginità , fono 
%<*•. , w» data per ifpofa a Giufcppe ; e quale Torta di carta alleanza dovevaella 
contraere rtm lui . Certamente ck’ eHa comprtfe nel mcd^finxì tempo» 
-v firn- 
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1* imbarazzo, in cui farebbe medi) il fuo fpofo , da un avvenimento , «Ìm'.*®***' 1 
di cui egli non fapefle il misero . Ma ella dovea dar fkurillima , che ' - 

la fua riputazione, che riguardava quella di fuo figlio , non idartbbc 
lènza il luo rilorgimcnto . Piena di fede, com' era di grazia , non di- 
mandò ella altra ficurtà della parola di Dio, che la fua parola medefi*. 
ma , dal fuo rainillro annunziata ■ In quanto a' Tuoi propri interrii , 
gli abbandonò in mano alla Providenza . Covi fi dee credere agli ora- 
coli dell’ Altidimo ; così conviene ubbidire agli ordini fuoi. 

Per parte della firaplicità della Vergine, volle l'Onnipotente feoprir- 
le le maraviglie, ch’avea già oprate in una delle fue ferve, come per 
preludio , e pegno di quelle , che era per operare in effa . 

Voi non fapcte , le diflfe 1' Angelo , ciò , che avvenne in favore di**' c ÈiVr. , b«,K , “* 
Elifabetta , moglie di Zaccaria, cugina di Ciufcppe voflroSpofo. Ella,',,,,,,,. s, IT, 
fi Ila racchiula in cala ; ella nafeonde la fua buona forte a tutto il r«a5-' * u * m ij 
mondo: ma io ho ordine di farvene la confidenza. Voi fapete ,ch’ ella h'ici»<nC<*rtx,*' 
è avvanzata in età , e che non avendo mai avuto figliuoli, non poteva '* ■!{*• .*■»««*• 
naturalmente divenir madre. Contutcociò ella lo farà: ad onta della fua • 

vecchiezza , ha conceputo dal fuo Spofo ; e quella Donna già nota per 
la fua lunga iteri lira , conta ornai il fedo mele della fua gravidanza . , , 

• Ometto miracolo quantunque grande nonugguaglia peròi prodigi, che jjfr 

fi opereranno in voi : ma vi fa veder* , che a Dio non è imponibile JJ£ »»uj - Dtì«*" 
niente di quel che promette, e che fuUa parola dell’ Onnipotente tut- «•>»< vcitmm: 
to è credibile. 1 • . . 

Non mancava altro, fé non che Maria pienamente iflruita accettatte' 
le grazie di Dio oon tutto quel , che le annunzizva la nafeita d* un 
figlio carìcatofi delle iniquità degli uomini : e il mondo era falvato . 

Ella lo fece nella maniera la più grande ed eroica , vale a dire , la più' 
umile e fempliee: Eccomi pronta, rifpofe ella, a tutto ciò, che a Dio' 
piacerà fare di me . Io fono fua ferva : fi compifca pure nella mi» 
perfona la fua volontà , che mi fece conofccrc per mezzo del vedrò 
miniftero . 

L’ Angelo non afpettavt , che quello conferì fo . Terminata la fui V.*.,'.' ** ‘ ll * 
commtdionc , fi partì dalla Vergine . 

Dio , per dare al mondo un Uomo . Dio per mezzo d’ una Madre 
Vergine, dìgge, che Maria dovette fare un’ autentica profcffionc delia 
fua umiltà, ed ubbidienza. Eli» non ebbe prima parlato, che di ferva . .1 

del Signore ne diviene Madre . In un filante per I’ onnipotente opera 
dello fpirito Tanto fu formato nel cado feno di Maria , del fuo virginal 
fangue , e della Aia propria ferdanza , un corpo umano , pel quale Dio 
creò un’ anima perfettittìma . A quello eccellente compiuto s’ uni perfo- 
rtalmeme il Verbo di Dio; e quedo fanciullo, che dopo la nafeita fui 
lo chiamato Gesù , era Crido, ovvero il Figlio di Dio, afpettato da 
più di quattro cent’anni, prometto a* Patriarchi , annunziato da’ Profe- 
ti; ll fine itili Legge, il defiderio delle T^a^ioni , il Videe del futuro fc. 
colf, il mediatore della novella alleanza, l’Autore del culto perfètto , iT 
capo de’CrifHani , e il primogenito tra i figli degli uomini. 

Per tutta l’eternità il Verbo era in Dio, ed il Verbo era Dio. Egli 
era il Verbo, cioè, il termine fufidente dell’intendimento divino; una t» 

delle tre perfone adorabili , che tutte e tre hanno utia mede Ama divini- ■*»* Peni,. » 
là , e non fanno die un Dio ix*. •« 



la Domini . Fiat 
inibì fccandnm 
vcibam (a mi. 
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?unò. R ° mlT, * , M Verbo era in Dio, cioè, egli era nel Padre, principio nece (Tario del 
Verbo eterno, e vi era come perfona realmente difiinta da lui , quantun- 
que fecondo la natura non fia , che una medefima cola con lui . 

Finalmente il Verbo era Dio, cioè la perfona del Verbo aveva la me- 
defima natura divina, che il Padre, che il genera, e la medefima, che 
lo Spirito Santo, che procede dal padre e dal Figliuolo . 

Nella pienezza de’ tempi il Verso fi fa carne ntl feno, e del fangue 
di Maria. Si adempiono le promeflè, ed il figliuolo di Maria, in virtù 
dell' unione follanziale del Verbo coll* Umanità, è chiamato, come 1’ 
Angelo l'aveva annunziato a Maria, ed è in effetto il figlio di Dio. 

Adorabile prodigio! che dalla Concezione di Gesù gettò i fondamenti 
della religione, che proferiamo. Qui era, dove tendeva la Legge; ecco, 
donde i Crifiiani doveano efler didimi dagli antichi adoratori, i di cui 
omaggi non furono graditi da Adamo fino a Gesù - Grido , fe non per- 
chè erano preparazioni ad un culto infinitamente fuperiore , che Iddio 
voleva un giorno ricevere dall' Uomo- Dio Ilio unico figliuolo, e fard 
rendere fino alla confummazione de' fecoli dagli uomini uniti dall' Uo- 
mo-Dio, in qualità de' funi difcepoli de* fuoi fratelli , e di fue membra. 
yafi"p»u * «i Principiavano a compirli quedi grandi Miderj: Maria aveva giàcon- 
,.cav,i ià io. ceputo il Verbo di Dio, e fulla tèrra era effa l'unica, a cui fi fodero 
cìvtatam fili, «ina, confidati i prodigj della providenza . 

Il cangiamento, che avvenne nella di lei perfona, non aiterà punto 
la fimplicità della di lei condona, L'Angelo annunziandole , thè ella era per 
efTere Madre di Dio, l’aveva informata della gravidanza d’Elifabetta . 
Credette ella d'efTcrle debitrice d’una vifita , come a cugina dello fpo. 
fo Aio , e fi mode per renderla alla dcfTa . Molte ragioni d' una iapien- 
za fuperiore entrarono dalla parte di Dio nell’ economia di quedo 
viaggio. Maria non le confiderò , o almeno non parve feguire altro, 
che le leggi della Carità . Ella fi mife in cammino col confenfo della 
fua famiglia, e fi portò con grande diligenza nelle montagne di Giuda, 
ove dimorava Zaccaria . 

i. ». cut. Giuleppe fi prendeva troppa follecitudine ad ogni patito di Maria , 
*dì'ba nr* E* r npn f a P ere 1* ^ ua partenza: ma egli non ne feppe il mi Aero , e 
io' mónta- Dio non permife ch'egli entrade nel viaggio. Se vi forte entrato, non 
” cum avrebbe mancato d’edere tcllimonio delle prime congratulazioni , che fi 
fecero le due formate madri , e quindi intendere fio eh* non feppe che 
molti meli dopo) lo fiato, incili era fin d'allora quella, che gli era fiata 
data per ifpofa , 

Elifabetta non s'afpettava la vifita di Maria, perchè non la credeva 
confapevoie del fuo fegreto ; e Maria rifolutidima di cufiodire il fuo , 

1 che neppure a Giufeppe aveva ella fvelato , non veniva per ricercare i 
fegreti d’Elifabetta. Ma il Signore per l’efccuzione de’ funi difegni , e 
per la confolazione di tutte e due, fece conofcere ella Madre del Pre- 
curfore , che quefia fua giovine parente era la Madre del Media . 
i«. ,. 4 *.zt in. La Vergine non sì torto entrò in cafa di Zaccaria, checorlc a falu- 
aótfcóoó ? aT r™ tare rtia cugina, c a lignificarle la gioja , che provava per lei. Maria 
)»t«»ir Eiifibch. portava nel fuo feno 1‘ onnipotenza ; non è meraviglia, che le fue paro- 
i«'a«diw?r™n'»I * e optrafTero prodigj. Da che Elifabetta tbbe intefa la voce, e le con- 
tioMinMitif eii. gratulazioni ci fua cugina , il bambino, che aveva concepuro da più di 
iJfTói’ c ' n< l ue > principiò a faltellar per la gioja nel di lei ventre , e a 
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jendere i primi Tuoi omaggi a colui, di cui egli dovea preparare la lArio- *** U7W ' 
ftrada • 

Ecco ciò, che l'Angelo annunciato avea a Zaccaria, quando glidif- ij...SpitituS,n- 
fe , che il bambino , che nafeerebbe da lui , farebbe riempiuto dello fpi- 
rito di fatuità fin dal ventre della fua madre. In quel momento il Mef- tris fu* • 

£a fantificò il fuo Precurlorc, e quello figlio di miracoli fu, per cosi 
dire, la prima conquida del bambino- Dio. Ee resici 

La madre a quello irregolare movimento del proprio figlio fu prefa spiri,, sAavEu- 
dallo Spirito Santo. Ella comprele , che il Precurlore avea fentito la {»&*<&• 
prelenza del Mcllia , e che aveva dinanzi agli occhi quella , che lo do- na- 
rra mettere al mondo . ina u dun > 

■ Nel primo trafporto della fua ammirazione gridò ad alta voce, e dif- Bonedifla ™ iute, 
fc : O Vergine innocente ! o madre felice ! Voi liete benedetta l’opra tut- ““dia", 1 * f ro aJì 
te le donne, e qual grazia potrebbe mancare a voi , che portate nel vo- ventri, tu) . 
firo feno il frutto di benedizione , l’ autore , e la forgente di tutte le 
benedizioni? Ma chi mi fon io, e donde in me quell' onore, che la ”, ter’ Doli, ''«li 
Madre del mio Signore, e del mio Dio fi degni di vilitare una fua fcr- ad me! 
va? Appena le prime vollre parole mi ferirono ('orecchie, ch'io nelle £àa^ C « e »o*,t 0, ™i” 
■aie vifeere ho fentito un fubito e ^riordinano movimento. Quell' era «atioals tua» la tu- 
mio figlio che faltava per l'allegrezza. Egli adorava il voltro, e facea riktl * D,ci ‘» 
già in riguardo a fua madre 1' ufficio di Precurfore . Madre un' altra voi- dio U ,n^ni 1,',“, 
ta felice: Voi avete creduto con fimplicità , e voi fiere per vedereacon- „«>. 
pirli in voi i prodigi, thè il Signore vi ha fatto annunziare. «.Et 

Dallo fpirito di Llifabctta pafsò il trafporto in quello di Maria . Non pufoia*»* 
rende ella già grazie a lira parente : ma intuona una divina canzone a su* dia, font ,iu 
gloria del Dio d’ifraele. * Domino. 

Grande è il Signore, efclama ella nell’ ellafi del fuo amore, e ncll’ec- Aprile. 0 * 1 75, ' 
ceffo della fua gratitudine . Egli è degno di tutte le nollre ammirazio- Lue. ,. *«. Et alt 
ni . L' -anima mia gulla le fue adorabili perfezioni , e la mia lingua le ^YmVmea^'omV- 
Pubblica . . . nom, con quel che 

V Onnipotente , mia faluce, e mia forza, m’ ha riempiuta de’ fuol fa- <«a«e fino al fine 
Tori , il mio cuore può appena comprendere tutta la fua felicità . " el “ etI ® • 
Io fono la più Iconofciuta e la più vile delle fue ferve; egli fi è de- 
gnato di gettar fopra di me un fuo fguardo . Eccomi fatta un ogget- 
to di meraviglia per tutti i fecoli: d'età in età farà cfaltato il mio no- 
me tra gli uomini; farò riconosciuta tra loro per la più felice di tutte 
le Donne. 

Si; il fupremo Padrone, il di cui nome è Tanto, e fenza termini la 
potenza , ha operate in me delle grandi cofe . 

La lua mifericordia è infinita j fe gli uomini non traccieranno di a- 
dorarlo, e temerlo, vedranno a paffare la fua magnificenza da padre in 
figlio , c ad efienderfi di generazione in generazione . 

• Riempii de' Cuoi favori i nollri padri dal giorno della nafeita del fuo 
popolo d’ifraelc. Ha deporto tutta la forza del fuo bracchio. Ha dis- 
sipato qual Soffio i configli , che contro loro formarono (ùperbe nazioni . 

I Faraoni trano principi potenti , affili fopra un rifplendente trono ; 
j figli d'Ifraele erano un popolo fenza nome, Senz’armi, e fenza dife- 
fa ; Il Signore s'è dichiarato; la forza de' tiranni è ftaca confida; la 
debolezza d’ Ilraele ha trionfato . 

I nortri padri fi difpofero ad abbandonar la terra della loro fchiavj- 

C tiì. 
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7,, ‘ tù , fpoeli di tutto, e fenza riparo: il fupremo Padrone di tutti i beni 
ha Ipogliati i ricchi opprcfiori ; i poveri , che non aveano il ncccffario, 
fi fon trovati arricchiti dei tef'ui dell’Egitto. 

Qyindi d'età in età ricordandoli dell’anciche fuc mifcricordie , egli ha 
amato, protetto, favorito il fuo popolo d’ifraelc colla tenerezza d’ un 
Padre veifo il fuo figlio. 

Avrà egli promeffo a’ noltri Padri , Abramo , Ifacco , e Giacobbe, che 
non abbandoneiebbe giammai le loro profperità . Gli ha mantenuta la 
parola. Gli ha onorati co’ fuoi benefici, ed oggi finalmente li compifce. 

Maria fcrmoili in un tratto , e parve , che r invernile da un profondo 
rapimento. 

Tale doveva elTcrc il primo congrelfo della Madre di Dio, e di quel- 
la del di lui Prccurfore . Ma dopo quello tempo d’ entufiafmo divino , 
in cui Maria ed Llifabetta non aveano parlato, che col linguaggio de" 
Profeti, ebbero tempo e libertà di trattcnerfi a cuore feoperto, e di 
farli la più fcgnalata confidenza della loro gloriola delibazione . 

Egli è dubbiofo , fe Zaccaria folle ammclTo al fi-greto della Vergine, 
e s’ ella partecipane al Canto faccrdote ciò , che al iuo fpolo teneva an- 
cora nafcoflo; ma, s" egli non lo Ceppe in quello punto, egli è certo, 
che qualche tnefe dopo ne fu illruito, c che Dio lo volle avere per u- 
no de’ primi Evangelilti della nafeita del Melila. 

Mnm'u, T ! a ‘ m6t ^ foggiorno di Maria in cafa della fua parente fu di quelli tre meli, 
fili ™iua« *, c „ u ™ Non è difficile il concepire, qual premura avelie per trattenerla , e qual 
km rrlbu,. violenza dovette a fe fare Elilabetta, quando bifognò lafciar partire da 
fe una cugina, che loia probabilmente nel mondo conolccva ella per 
madre di Dio. Machi potria raccontare, quali follerò intanto le rifpet- 
tofe follccitudini , e i riguardi pieni di tenerezza in Llifabetta per una 
giovine parente , la quale per 1’ età poteva eflìtr da lei riguardata come figlia, 
ma per la di lei fuprema dignità s' innalzava molto al di Copra delle 
più perfette creature? Maria da per fe (teda si rilpcttabiic , c sì grande 
davanti agli occhi d'una perfona , che 1* intero di lei pregio conofceva , noti 
era meno follccita, nemmeno allidua verfo una virtuola cugina, che co- 
me fua madre onorava, e nella quale ammirava i doni di Dio. Quelle 
fcambievoli e reciproche follecitudini renderono ugualmente lanto e con- 
fortativo il loro commercio . 

Imperciocché non bifogna credere , che le grand’ anime ^mmeflc all’ 
operazioni di Dio più fublimi, divengano indi incapaci d’ una dolce e 
foave focietà. Sarebbe un errore il raffigurartele fempre al di fopra del- 
la sfera digli altri uomini, nei rapimenti fempre e nell' ella fi . Se in 
quella maniera le confecraffimo ad una Iterile ammirazione, noi ci dc- 
fiaudaremmo del frutto de’ loro efempj. 

Maria cd Elifabetta fi trattenevano fpeffo con Dio; ma tenevano an- 
che convcrfazioni famigliar! . Si toglievano al mondo, per vivere incielo: 
ma non fi fottraevano fempre alle loro famiglie , delle quali potevano effere 
lt innocenti delizie . L'orazione era l'anima e il principio della lor vira. 
Ma per l’ordinario commerzio non s’ offendeva punto un’onella libertà. 

Le loro azioni erano eccellenti, fante , e perfette ; ma la loro maniere c- 
rano buone, affabili, e compiacenti. La Madre di Dio per cffcrc infini- 
tamente innalzata nell’ordine della grazia , non credette proprio della lua 
grandezza, o del fuo dovere di sforzare ecollringere. Si avevano per lei 

gran- 
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grandi premure , ed ella non mancava di corrifpondervi col drmottrarfi f >d- i R ‘* M7u • 
disfatta; lo che era il pegno della fua gratitudine . In quelli tratti io ricc nav- 
ico il carattere delle fublimi virtù. Non v’entrano per niente !’ affet- 
tazione e l’imbarazzo. La divozione quanto è più fublimc, ell’c al- 
trettanto più obbligante e faciabije . Qyi non folamcnte v‘è la dolcez- 
za e l’ allettamento, ma v* è l’eroifmo, e la perfezione. 

Cosi viffero inliemc per lungo tempo due fante cugine, delle quali 1’ 
nna con tutta la fuperiorità dell'età fi (limava indegna del reforo che 
fortunatamente podedeva: l'altra con tutto l' incomparabil vantaggio del 
merito e della dignità !» riputava obbligata a gradire i di lei fcrvigj. 

Elifaberra intanto s’avvicinava al fuo termine. Maria giudicò, che , “V, Jà 'iodoLu» 
per lei folle quella una ragione da ritirarli; prende congedo da' Zacca- f u «. 
ria e dalla di lui fpofa , i quali con rincrefcimento la viddero a parti- 
re , ma non ebbero il coraggio d’opporfi alle di lei rifpettabili fuppli- 
che . Ella ripigliò il cammino di Nazareth, e fi redimi alla cafa pater- 
na , donde quanto prima doveva eflcr condotta a quella del di leilpofo. 

Elifabctta era allora nel nono mefe della fui gravidanza , e giunto il *"■ <11 Rob.»»*. 
fuo termine , partorì felicemente un figlio. Non era più nella contrada luc*1*Vt- rnfc- 
nn mittero la miracolofa («condirà di queda femmina per tanto tempo beth imeni itnrie- 
infcconda . Egli è pure incredibile, che almeno per la pubblica fama non. 'Ì“ ru ’/ [ *ì 
fi lapefle la vifione, che aveva avuto Zaccaria nel tempio j e I’ incom- g , T ‘ r 
modo del Tanto facerdote , che gli durò per nove meli , avea dato oc - 
cafione di formarne ottime congetture . , 

Da che il bambino fu al mondo, la novella fi è fparfa per tutto il * cornati *. 
vicinato. I parenti e gli amici della famiglia fi portarono predò alla jo>, 
madre , per congratularli della grande milericordia , che Dio verlo lei 
area ufato. Elifabctta ricevette i complimenti con tutta la gratitudine . c " m IU , 
Quantunque congratulata dalla madre di Dio, nulladimeno non lafciò: pamiataarar «i. 
di modrarfi fenfibilc all’ amicizia di rutti quei , che vennero per ralle- 
grarli con lei. Zaccaria pure provò la gioja tanto vivamente, quanto la 
.lua fpofa; ma il tempo della lua penitenza non era ancora finito, e non 
potè efprimere il fuo contento che per mezzo de’ fegni . 

Il giorno ottavo dopo la nafeita del bambino fi mife all’ ordine per W* f * n “ m * a 

circonciderlo fecondo la legge. Con magniheenza fi faceva preffu gli Ebrei c °f,Jùmcid£ 

quella cirimonia. Era collume, che il Padre radunaffe in cafa propria i re potrum. 
fuoi parenti per adìflervi . La gioja di Zaccaria era maggiore di quel * An ^ Romi7f ,„ 
thè ommerter poteffe alcuna di quelle cole, onde fi fegnalalTe il giorno ° 

felice , in cui il Precurfore del Media doveva effer medò nel numero de’ 
figli d'Àbramo. I parenti e gli amici furono invitati , e il bambino 
lirconcifo . • g , El 

Era puie coflume di dare al fanciullo il nome nel medefimo tempo; catane cani nomi* 
rei quale riceveva la circoucifione . Si contrattò lungo tempo, quale a « v»" 1 * fai Za- 
lui fi dovette imporre. Tutto il parentado volca , che fiebiamade Zac- «.‘'Er^efponicn» 
caria col nome del padre. Ma Elifabctta iftruita della volontà di Dio: ma er « dixlr, 
t della rivelazione fatta al proprio marito, gagliardamente ^opponeva- 
Sofleneva ella che il fuo figlio doveva eder chiamato Giovanni . Se le i “s* «, un <"^5 " •!- 

rapprefentò , come quello non era nome di fua famiglia , e come niu* lan» , «uii nemo ed 
no de’ maggiori del bambino l’aveva avuto. Non importa, rilpofe ella «iV««ur“hocnó- 
Ctqvanni, c non Zaccaria è d'uopo chiamarlo. mine . 

Si permetteva ordinariamente alle madri la foddisfazione- di dare il no-- 4 » «ten» 

C a me 
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me ai lor figliuoli . Come Elifabetta piuttoflo infìfleva , non »'a- 
vea il coraggio di apertamente contradirle. Si prefe partito di andare 
legatamente dal Padre, e di pregarlo , che con legni li dichiarane f»l 
nome, che darebbe al fuo figlio: egli fece intendere , che gli fi recafic 
una tavoletta, fu cui egli ferme quelle quatto fole parole , Giovanni i il dì 
lui noma parole, che fecero chiaramente conofcere , che quello non era 
già un capriccio della madre , ma che la cola era fiata decretata in cie- 
lo, prima ancora, che il bambino conceputo fofle . 

Tutto era Angolare in quello avvenimento .Ogni circollanza dava ma- 
teria d'ammirazione agli affilienti: ma crebbe poi lo llupore , allorché 
feiogliendofi la lingua di Zaccaria , s' udì proro mpere in rendimenti di 
p.azie, e pubblicare ad alta voce le lodi del Signore. I miracoli anda- 
vano continuamente credendo Appena avea principiato Zaccaria a par- 
lare da padre fedele , e da virtuolo facerdote , che fu invafo dallo fpi- 
rito di Dio, e che in tuono di Profeta pronunciò quel bel cantico, che 
non è alito che una magnifica predizione della venuta del Melila, e 
dell' ufficio del fuo precursore. , , . f . » 

Sia benedetto il nome del Signore Iddio, che lfracle adora, ciclamo 
egli, poiché è dilcefo dall'alto de' cicli per vifitare il fuo popolo, e 
per ricattarlo dalla fchiavitù . . . 

Dal fangue di Davidde fuo fervo è conceputo il Media -Dio nel le- 
no d‘ una 'Vergine . 11 bambino, che da lei nalcerà , farà il riparo e la 
falute , che noi afpettiarao. ,, 

Siccome Iddio 1* avea già pannello di fecolo io fccolo per mezzo del- 
la lingua de' Santi Profeti , a - quali ha egli cofidato i fuoi Icgrctt , e t 

tuoi oracoli depofitato. . . . ,. 

Egli s'era impegnato di fottrarci al furore de’nollri Rimici, e di to- 
glierci alla perfecuzione di tutti coloro, che ci odiaflero. 

Di riempiere i nollri padri delle fue mifcricordie, e di ricordarli del- 
la Tanta alleanza , che con quelli aveva contratta. 

Egli avea giurato ad Abramo fuo fervore nollro padre, che ne le- 
coli venturi ( e la fua prometta riguardava il nollro ) egli (tetto fareb- 
be venuto a cavarci dalle mani de' nollri perfecntori ; 

' Affinchè lenza paura e fenza timore , dal (uo foccorlo aflicurati, e 
' quieti fulla fua protezione , paffaflimo oramai i nollri giorni nel fervore 

del fuo lervizio • . _ 

Che (accffiino opere degne della noflra fede , e camminaUtno alla pr<- 
fcnza fua ntlle vie della fantità. ... ...... _ i 

E voi , fortunato fanciullo, frutto di miracolo e di benedizione, voi 
farete chiamato il profeta dell’ Altiffimo , e foddisferete al gloriole» mi- 
nuterò. Camminerete dinanzi al Media nollro Signore, c D» • Plo- 
rerete a lui la «rada. Difporrete gl'Ifraeliti vollri fratelli a riconolcere, 
cd t feguire il Maellro cclefte , che fulle voftrc orme dee venire a ìllu- 

* n Darete al fuo popolo la feienza della falute. Modi da' vollri difeorfi, 
correranno eli alla penitenza , e<f -otterranno la remili one de loro pec- 



cata . 



Per mezzo della voftra parola fi fpargeranno fopra df voi gli effetti 
della bontà del nollro Iddio , che già già difeende dal Cielo , per vili- 
Hre il fuo popolo nelle vifeere deila fui mifericordia . Ea «eco 
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Mine, che già fanno a’ nofiri occhi rifplendere i primi raggi del Ioidi Logli *» 7ttt 
giudizia , che comincia ad alzarli fu i noltri capi . 

Noi languiamo in una mortale ignoranza de' dilegni di Dio , e del- 
la fua legge. La luce fua rifehiarerà i noflri fpiriti: un divin fuoco ri- 
fcaldcrà i noflri cuori ; affinchè fieno regolaci tutti i noflri deliderj , le 
noflrc inclinazioni calie , innocenti le nofire azioni , e affinchè tutti i 
noflri palli ci conducano al termine d' una felice pace col Signore 
Iddio r.oflro . 

Da gran tempo non s’ udì in Ifratle un cosi confortante linguaggi* , Lae. ». << Poli»- 
che difponefie i figli di Giacobbe alla venuta del Meffia . Quindi tutti”"» 
i Fedeli , tefiiroonj del fanto trasporto di Zaccaria , afcoltavano il no- ìuéen*» i'qjI* 
vello Profeta con un profondo lìlcnzio. S’applicavano ad altamente im- pvuipue» irte erit» 
primere ne' loro fpiriti le parole dell' illuminato padre. Ciafcuno s’ in- 
terrogava: che dite voi di quello fanciullo, la di cui miracolola nafeita 
ha già in fe ile (fa tanti prodigi operato ? Qual diverrà egli coll’andar degli 
anni ? La mano del Signore è viabilmente Copra di lui, e lenza dubbio 
Dio lo defiina a cofe grandi . 

La fama di Quello (Iraordinario fucceflo dalla Caia di Zaccaria pafsò *t- Et f»«m »«iì- 
in tutto il paefe delle montagne della Giudea. Un rlfpcttofo timore di "ùó/”eó»o«""a! 
di Dio occupò i cuori di tutti , e da ogni parte fi decorreva con am- Caper onnti mon- 
mirazione del fanciullo nato dalla (lerile Elifabetta . «*■* M** 

La madre Io nutrì con quella cura , che richiedeva la fua tene- 5«br*h«c — #<, * ,> * 
rezza , ed il Padre nella di lui educazione impiegò quella vigilanza , Lue. i. io Tua» 
che eugeva la grandezza della di lui degnazione . Ma mentre che gli au, y“ ct«fc«t>»tfc 
uomini s’occupavano a formarlo, lo fpirito , che fin dal ventre di fua J,“ ““ 

madre 1* ave» ramificato , gli era in luogo d’ un più valente Macflro . 

Quanto il fanciullo crefccva in età e in forza , altrettanto in fui fi ve- 
devano crefcere i fentimenti gcnerofi , de’ quali aveva egli bifogno per 
fblienere coraggiofamcntc il grave pefo delle Tue faticole c perigliofe 
funzioni . 

- Giunto allo fiato di abbandonare la cala paterna, l’interna guida, di 
cui Tempre fedelmente ei leguì I’ imprtllioni , l’allontanò dalla focietà 
degli uomini. Le Montagne della Giudea erano piene di deferti. Tiph, 

Maon , Engaddi , ed oltre orride folitudini tollero il Precurfore del 
ftledia alla villa de’ Tuoi fratelli per io fpazio di quafi trentanni, fino 
al giorno , in cui la di lui vocazione cfigtva , che ei fi mofirafic al fu» 
popolo. < : 

In quello fantificantc ritiro, datoli agli efercizj d’una vita aullcra , e 
ammeflo ad un regolato commercio con Dio , praticò la più rigorofa 
penitenza} neceffaria difpofizione per predicarla agli uomini con decoro, 
e per pervaderla a’ peccatori . 

In tal maniera fi preparava la nafeita di Gesù molto differente da 
quella, con cui fi annunziano al mondo i figli de’ Re, e de’ grandi del- 
la terra . Ma per verità una nafeita prevenuta da’ «ratti sì divini , e fe- 
gnita col figillo d’ una si (pedale previdenza non doveva effer già fimi» 
k a quella d‘ ua puro Uomo. 

Fmc dtlU Trim 4 T»rtt , 
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POPOLO DI DIO, 

TRATTA DA' SOLI LIBRI SAGRI. 

LISJ^0S£C0TiD6. 

L figlio di Zaccaria , di Elifabetta , che con tanto fpleo- 
dorè entrava nel mondo , non tra la luce del mondo . Noi 
abbiati) già veduto , che per foilituire alla legge di Mosè 
un culto più degDO di Dio, al quale quella era di difpo>- 
fìzione , un puro uomo, per quanto fanto ch'ei foffe, non 
ballava; vi bifognava uh uomo Dio. * Giovanni era de- 
re teftimoniar.ga alla Iute ; ed il fuo impiego era unicamen- 

hta , de Jcfu-Cri. te di difporre Ifraelc a riceverla . 

ihoi". 0 ’’ **’ Qyefta divina ed adorabile luce, che doveva cfferc un nuovo fole per 

j«»n. i 7. Htc »e- tutti quei , che vengono in <jnefio mondo, era ancora nafeoffa nel fono d’ 
nittni.tUnioiiium, una cada Vergine , ove il Verbo fatto carne dopa tre meli del più puro fan- 
Slb.^'re. la'mfncj § ue di fua madre, per opera dello Spirito Santo, prendeva il fuo accre. 
m «mino crede* Icimcnto , i la iua nutrizione , fino al termine naturale della fua na- 
»*Ne» er»t nle io* ^ C ' ta tra S** uomini. 

t«d al' 'e?t' mon.um La Vergine afpcttava queflo gran giorno, ritirata nella cafa patema * 
vcrhibercr de ìu- ove s’era ridotta nel ritorno dalle montagne di Giuda. Ella fu probabili 
v'Erìt lu* ,tr, ment * iftruita del felice parto di Iua cugina : ma ella poi non po- 
xiik iiiuitiinn <Z tè giungere al fuo termine , fenza edere cipolla a fòrti inquietudini , « 
amen» hominem (enza forominiftrare a Giufeppe l'occafione d’una gagliarda prova, 
Imndu'mT ln h * nc R’ vero, che non doveva ella temere nè le pUcìConi del pubblico , 
Lue. ». vi. Et re- nè rimproveri di fua famiglia. Si fapeva l’ impegno, che con Giu lòppe 
verta ed ti, da- a vea prefo . Quantunque non foffe fiata ancora condotta nella fu* cala , 
M°tìb"». n, ii.chri- non J*f c “ va P e fò di riguardarla , come fua fpofa , ed pila 1’ era in ef- 
ntTOtcratcDerotio fetto . L* accordo delle parti , c il confcnfo delle famiglie coftituivano 
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tr» gli Ebrei la formalità tutti del maritaggio, che allora non era an- £?i:u V"* ,i,k 
cora innalzato alla dignità di Sacramento. Le figlie in vigor di quello 6t.tm 
contratto lì {limavano legittimamente maritate , quantunque dimoralTern ^' fr “ nu ' 1 ™ ,t f t 
ancora pretto i loro genitori. Se frattanto mancavano alla fedeltà , fi ‘«ow»*! 

riputavano adultere ; le per lo contrario il marito non fe ne lamentava, «ut , inventi et 
comparivano incinte fenza fcandalo. °'"° L'asuif* 

La virtù , la modettia , la faviezza di Maria le rifparmiarono tutti i 
fofpetti dalla parte de' fuoi genitori , e vicini : da quella parte non ave. 
va ella a promctterfi che congratulazioni : ma importava molto , che 
anche per rapporto a Giufeppc potette cflerc cosi quieta e tranquilla . 

Egli fiipeva , ch'ella eflcr doveva ancor Vergine, e fecondo le regole d' 
una prudenza ordinaria, avea fondamento di credere , che non lo fotte 
più . Maria che prevedeva il crudele imbaraz zo, in cui fi troverebbe un 
uomo, che, come amico di Dio, ella onorava, non avea il coraggio di 
fpiegarfi . Comprendeva ella benillimo, che le milteriofe ragioni , che 
potea dire , doveano elfer rivelate dal Ciclo.e che naturale non era che follerò 
credute nella bocca , e fulla fede di perfona intereflata . 

Continuò ella a fperare, e Itarfcnc auicta . Dio non le mancò: dallo 
fpavento di Giufeppe prete occafione ai manifellargli que' fecreti ado- 
rabili , che d' inquieto fpofo lo fecero il più felice tra tutti gli uo- 
mini . - 

S’ era forfè in difpofizione di dargli la fpofa fua . Conobbe egli , eh’ 
ella era grotta, e non Capeva, che quello nicceflb fotte un prodigio dell' 
onnipotenza di Dio . Per quanta llima avelie avuto fin qui per Maria , 
non avea ora principio alcuno per giudicarne favorevolmente . Se la fna 
irrenrcnhbile giovinezza l'aflicurava della propria fedeltà , lo flato fuo 
le tacca contro , e il fuo llefTo filenzio la fembrava acculare . Non ve- 
deva , onde aflolverla : ma nonofavadi condannarla. 

Giufeppe era un uomo giutlo e timorato di Dio ; ftudiivi la Canta Matik. •. ■». j». 
legge, di cui era fedele ottcrvatore : quella gli proibiva ogni commer- < **J*'jf*" ViJuV** 
zio con una femmina adultera ; gli permetteva pure di chiamarla in iìtuiiV. 

giudizio, e dimandarne vendetta , ma il fuo carattere portava di non ducere, 
amare i rumori . D' altra parte Maria era fua parente , e ad onta de' ^ t l t u ^ 0 "^ e 
fuoi ben fondati folpetti, o piuttoflo ad onta d’ elTcr convinta aperta- 
mente per riguardo a un uomo , che per anco n on conofceva i diftgni 
di Dio, provava pena il fuo cuore a riputarla colpevole . 

Per foddisfare ad uniflefso tempo al fuo dovere, ed alla fua inclinazio- 
ne , ei prefe quello temperamento , cioè , di conformarli allo fpirito 
della legge , e di non fervirfi del filo privilegio , di fare intendere a* 
genitori di Maria, fenza fulurro , e fenza formalità di giufl'zia, le ra- 
gioni , che fi credeva avere per non viver più colla lor figlia , e di li- 
gnificar loro, come egli rinunciava alla lor parentela . 

L'occuparono quelli penlicri la fera , allorché egli s’addormentò, ri- m**, K . 
folutittìmo di voler forle il mattino feguente mettere in calma l' afflitto autem e». cv*i 
fuo cuore. Era tempo che Dio foceorelTe un giuflo, che amava, cd una ,,n ‘ e * 
innocente Vergine, la di cui riputazione aveva egli cara. 

L’ Angelo Gabriele, minillro ordinario dell'Onnipotente nella grand’ Ecce AnjeiwD» 
opera della redenzione umana , già deputato a Zaccaria , e poi alla Ver- foì^VTdiceni* 
ginc, lo fu pure a Giufeppe. Àpparvegli in fogno, e gli ditte » Giu- j°r«"h, 'mi David, 
lippe, figlio dell'erede di Davidae, voi vi turbate riguardo a Maria ; «oli ■•«'« *«■- 
voi peniate a romper que' vincoli , che a lei vi unirono ? guardatevi bc. g**^"^ 1 * c ” 

ne 
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*• — «* ne dall' efeguir quella rifoluzione. Qpand’io vi avrò fatto conofctre la 
fpola , che il Cielo vi diede , voi vi arrodirete de'fofpetti, che forfè 
della di lei virtù avete formati, E'vero, ch'ella è incinta : ma non è 
poi un'infedele. Il frutto di benedizione, che porta nel feno , fu da lei 
conceputo lenza perdere la virginità: quello è il frutto d‘ una Tanta ope- 
razione : quella è opera della potenza divina. Il bambino , che Maria 
darà al mondo , è il Figlio di Dio , conceputo per opera dello fpirito 

•nini in «» Tanto . Sinché voi viverete , farete riputato il padre del figlio , e ne 

rnn"sanfì</«ft^ ,U elerciterete tutti i doveri . In qualità di Padre unitamente con Maria 
F«!« eniKMium; voi darete al di lei figlio il nome di Cesi , vale a dire, di Salvatore ; 
& vncabii nomcn n0 mc adorabile, che alcri ancora innanzi lui l' hanno avuto, perchè hanno 
lffé c«i U m ’fii.om *** VJto * * oro temporali difgrazie , onde erano afflitti, ma 

ficict pnpninai fu- che in tutta la Tua eftenfionc farà poi riempiuto dal figlio di Dio, edi 
Bm > peccarli c«. Mj r i a f poiché egli iolo libererà il fuo popolo dalla fchiavitù , e dalle 
ti. Hoc ameni to- catene ae loro peccati • _ , * 

tmn fattora eli, ot Quelli erano que grandi avvenimenti, che il Signore faceva annuncu- 
adimrierctnt cuoci re pcr bocca del Proleta Ilaia più di fcttecent 1 anni avanti . Ecco di- 
ro v,o\h,°”L ccva egli ad Achaz , Re di Giuda , e alla rcgal cala di Davidde , ecco 

diccntcm t li.,,,. c hc una Vergine concepirà , e darà al mondo un figlio , che fi chiamerà 

Ecce virgolarne. Vtnmanucle cioè , Dio con noi. Non fuvvi giammai predizione alcuna 
r# libelli, u r>" più elàttamcnte mifurata fu i caratteri incommunicabili delle perfone ; 
riet Alluni , et vo- piè alcun altro prodigio, che il parto d’una Madre Vergine , e la na- 
c jòi Emm?noci ', feitt d' un figlio - Dio , può elTcr giammai riguardato per oggetto e 
•iood eft intetpre- compimento del Oracolo. 

d™" n " b,fc “ ui Giulèppe , che fin qui non s’era lufingato, che la predizione dovelTe 
M™t! t.i«. Eettt. verificarli nella perlona , che Dio gli aveva fcielta per ifpofa , fu lenza 
acni luteo, jofeph t |cun dubbio da una vivillima riconofccnza penetrato , allora che alle 
cn pracopcn’ ci P*t°* c dell’Angelo ebbe da Dio l'intelligenza delle fcritture. Al rifvc- 
Anaekit Domini, gliarfi fi tro>ò egli ben divcrlo , da quel , eh’ tra (lato poche ore in- 
l< >c L efl ‘ nanzi. Maria gli” era (lata in fofpetto : ora gli diviene rilpettabile . L* 
aveva giudicata indegna di lui; iflruito dal miniltro di Dio, giudicò (e 
nem dciponfitnm (ledo tanto inferiore a lei, che fe l'ordine del Signore , c la neceflità 
Mmt’b i Cum di concorrere a' Tuoi dilegui non ne lo avellerò determinato , ; avrebbe 
,ff«' ' dcr r ónr>» avuto timore di aggravarli d’un sì prcziofo depofito . Ei concepì quel 
nutcì cjm , Maxi» che gli doveva edere una fpofa , cne lo Spirito Santo aveva prefa per 
iucfVi. Cum fua> e che Dio aveva fcielta per Madre del figlio fuo. Comprcfe fino 
Miti» dermatiti a qual legno doveva non follmente amarla, ma onorarla , prevenirla, e 
*bi u»tc gre* trattarla . 

(Mite. t y a j 2 à pjc n o d’ una (anta gioja, e fenza indugio partì per efeguire 

gli ordini ricevuti. Dimandò Maria fua fpofa a’di lei genitori, gli (u 
accordata, e a cafa fua la conduffc ; felice, che vi faceva entrare con 
lei il più ricco teforo , che un amico di Dio polla giammai polleder 
fulJa terra. 

Il fegreto dell' Incarnazione del Verbo gli aveva infegnato , che la 
unione fua con Maria non avrebbe niente di comune colle parentele 
ordinarie. In faccia agli uomini tra egli il marito della Vergine : ma 
nell’ ordine della providenza non le dovea lervirc che di compagnia, di 
Mani. ii. ‘ai. Er foftegno, e di coniazione . 

Ita. «cuvitum, Vivea con lei folto il medefimo tetto: con lei fi tratteneva nella piu 
d.«fc pcr«'it «il- Hoicc e Tanta compagnia . Ella aveva per lui rifpetto , amicizia , c con- 

um luaaiiiiwofc- “ v,v r * r Èden- 
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fìdenza } k corrifpondeva egli con una rcligiofa venerazione , per cui Lu S iil', E ‘ ctn '"’ 51 ' 
riguardava Maria molto più come fovrana , che come Tua Ipofa . Ver- • - k 

ginc era entrata nella cala di Giufeppe , vergine vi, dimorò il rq. 
llante de" Tuoi giorni: ma benché! vergine, eli' era incinta. Giufeppe , 
che conofccva la diviniti del figlio, che già da tre meli Maria nel Tuo 
feno portava , non mancò ad attenzione ajcuna , che eligcffero le prero- 
gative della madre, e la dignità del figlio. 

Pel compimento delle fcritture , Cròio , ovvero il Media doveva na- 
feere a Betlemme, città della tribù di Giuda, dond' era originaria la 
rcal famiglia di Daviddc ; la cofa non pertanto pareva molto lontana 
dal fuo fcioglimcnto , e Maria s'avvicinava al fuo termine, Enza che 
ella, o il di lei fpofo avellerò il penderò di abbandonar si prcito illo- 
ro foggiorno di Nazareth. Ma il Signore non ha bifogno di preparati- 
vi per rcfccuzione de' fuoi difegni . Senza (velarli agli uomini, che vi 
debbono concorrere , egli efficacemente ve l'impiega allora appunto, quan- 
do foventementc non penfano ad altro, chea condurre a fine i progetti 
d* una puramente umana politica . 

Betlemme era una città della Giudea} c la Giudea tutta da uno flra- 
niero allora governata era fotto l'impero e la dipendenza d' Augullo. 

Erode per verità portava il titolo di Re in quella antica parte della 
Palcflina, che aveva coflituito il reame di Giuda. Quell'era H primo, 
che ad cfcludone de' naturali del paefe, c del corpo della tribù, n’era 
flato onorato } ma Erode non pofledeva il regno , che per conccilion c 
dell' Imperatore Romano, con patto eziandio, che alla morte di quello, 
che n‘ eia flato proveduto , ritornale a Roma, fenza che la fuccrilio. 
ne nella di lui famiglia folle Affata. " 

Avendoli in cotafmodo rifsrbata Augnilo la fovranità della Giudea, «««l’.m' ia dì” 
pochi meli dopo la nafeita di Giovanni , figlio di Zaccaria , ed Elilà- bm im>, »ut e - 
.betta, pubblico un editto, con cui ordinava, che gli li recaffe Io flato * c-e'jn 
di tutte le famiglie originarie di Quella provincia, che vi poffedevano b “ r ‘“ù r 0> wiverfa 
qualche porzione di terra , o qualche podere . otbn . 

Ma fìccome non era a propolito il dare quell' incombenza ad Erode , *- 0 ?- 1 '• *• *J*e 
vi dcllinò Augullo un Magillrato Greco chiamato Cirino, fcielto per claìcA t piVfJie 
amminillrar la giullizia nelle Città della Siria, di Da mas , o fia della Syn* Cylin». 
lDccapoli, che in qualche parte dipendevano dal Romano Impero. Que- 
llo Prefidente era vicino alla Giudea: a lui conveniva una limile com- 
mi/fione . 

La fituazione, in cui fi trovava allora la famiglia di Daviddc, richic- •*“*••• 
de va , che Giulcppc, e la di lui fpofa li porca fiero a Betlemme, c fi J “,^0, m*.‘ 

affoggettaffero all'editto dell'Imperatore. Giufeppe era nel primo rgpio rf» dcipanùn r,'. 
l’erede per linea retta de’ beni patrimoniali di Daviddc, c Mari#, di lui bl »*»« p«-»tian. 
lpnfa avea pure dal canto fuo i fuoi diritti, come figlia unica d’ fieli , '' e, ,b, M 
o di Gioachino, herede nel ramo minore di Zorobabcl , che egli pure ut profitcrcmu* 
era l'erede di Salomone. 11 Figlio, ch'era ella per dare al mondo, e 
di cui Giufeppe era riputato il padre, univa nella perfona fua tutti i 4 ! Ar ; eìtjieaatfm 
diritti della cala di Daviddc. Quindi per potere nell'anno del, giubileo * J®<"«rh > Gali, 
rientrare nelle poffeffioni alienate delle loro famiglie, era d' uopo, thè ijiVih'in ''u.uV 
Giufeppe c Maria mollraffcro- l'uno, c l’altra i foro poderi, cd a Ce- tem David , qua» 
fai e preltaffcro omaggio nella loro città di Betlemme. La circoftanza BciMccm. 
del viaggio di Maria collo fpofo fuo, ci fa pcnfare,chc avelie ella pc^- do m o U °& 'iimii I 

D dutO David • 
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L.Vit . d >“? >■ padr £> ' ch ' fol T e obbligata a difendere i f U oi particolari di- 

rrtti, come Erede ed unica figlia, altrimenti la di lei prcienza ber la 
dichiarazione, ed il confcnfo, non farebbe fiata nece (Tana . Giuferme d' 
altra parte era rifoluto, come lo fa prelumere il fatto, di liab.lire il 
Aio foggtorno in Betlemme, ove fui riacquifto dell’ antico fito patrimo- 
mo faceva conto di potervi dopo alquanti anni agiatamente dimorare . 

Allorché fu d uopo di metterli in viaggio. Maria era vicinitfima al 
luo termine: ma non Vera maniera da liberarlenc. La Giudea tutta ad 
un tratto, e parte della Galilea erano in movimento, non fi vedevano 
che capi di famiglie, che fi portavano in divertì luoghi, donde le cale 
loro traeva ni origine. In quelle due congiunture prcÀntate dalla n ro - 
videnza Maria c Giufeppc partirono di Nazareth. Fecero il viaggio fe- 
licemente fino a Betlemme : ma al loro arrivo parve che ogni cola loro 

lue », » Oni» lmnfal * c Le ca '® “ c ^ a Clt 5 à eran ° piene, c in quelli giorni di pubbli- 
... c ( ? nc 2[ r ° fe ne trovo una fola ove i due fpoli potelTero rico- 

■ndivcfiorjo. vrarli . Dio lenza dubbio avea i. fuoi difegni , i quali dai fervi fedeli 
dell’ Uomo- Dio erano i gufiati cd adorati .Sei libertini c i carnali Giu- 
dei anche al giorno d oggi le ne Icandalizzano , quello avviene, perchè 
non vogliono elfi comprendere, che Balbettato Melila, quantunque Re 
d Ifraele, e figlio di Dio , veniva pcrefler la vittima del peccato, c non 
il rmoratorc degl Imperj. . ’ 

Maria e Giuleppe non fe ne lagnarono punto : iftruitl meglio degli 
altri uomini de fegrett della condotta di Dio, fapevano elfi, che qiiei, 

ari. di Ho ma 7i r, r e S/ m ,, ! l ,“ „ nc, ! c ' ue "ìaggiori opere impiegati, dovevano ef- 
Icr difpofti alle pai forti prove. Efclufi da ruttigli allogiamenti , c da 
tutte I o Iteri e , fi ritirarono tranquillamente in una abbandonata ftalla, 
ove alpctrarono, che parte, de viaggiatori» avendo i loro affari termina- 
Fatfam «lì sa - \ vl ^°'I C * UC ?S° P cr ^ a . cl » c " c erano nuovamente venuti. 
t«B» , cam ertene 4 * n , audio alno conveniente alla nafeita d‘un fànciu/Jo defiinato a mo- 
r , ,r ! ul ! 1 cr . oc F' yct(o * mezza notte > S'unfe il momento, in cui freon- 
do le leggi della natura Maria dovea partorire . Sciolta dalle foggezioni 
Maiih .. 7. Et pe- comuni , aveva ella conceputo per opera dello Spirito Santo, ed era 
Sottratta. dalla inanizione di Èva. Senza doloree fenza pregiudt- 
Coiof». i. iy. Prf- ^i.o della * ua inviolàbile Virginità , diede alla luce un figlio , cnc poelii 
nogenitam ornili giorni dopo chiamò Gesù. Qpeft* era quel Ge*ù , che come figlio uni* 

h eh Et cam ct> ™ . r,a > di Giufeppe, aveva un inalienabile diritto allapri* 
ìtcruoa iptreducit niogenitura nella cala di Daviddc. 

vÈmnm? "ci! d ' V ' n P a ”° avvenne a* venticinque di Dicembre. Fu un giorno dì 
fabbato j e quindi forfè derivo 1‘ ufo si antico e religiofamente offer- 
vato di conlecrarc.il fabbato al culto della Vergine, in memoria del 
gran giorno, in cui dando al mondo il Salvatore di tutti gli uomini, 
|--~t r l *n l u‘ y -‘i-^ e ! SiftfoMCnte divenne la madre di tutti i Criltiani. 
v«t»k, . reclina. Siccome avea partorito fenza alcuna di quelle afflittive, e dolorofe 
cua i» frate, conlcguenze , che accompagnano la maternità dell’ altre femmine, tro- 
* ,n J ««° di afilfiere.il propria figlio tofio eh’ egli fu nato. Ellaftef. 

di cuHa° Be pann * cc ^* » e cor ' c ^ * n una mangiatoia ,che gli fervi 

La povertà, e la confusone, in cui vidde quello caro pargoletto nel 
momento della di lui nafeita non la trattennero ficchè nella di lui pcn- 
fcna non ticonofceffe ed adoraffe l'unico figlio di Dio. Ma le lagrime del 
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bambino, il filenzio, i bifogni dello dcflb non Io rapprefentavano agli oVcembf,'** ™' 

occhi , che per un bambino limile a quelli degli uomini. Non rifplcn- 

deva fui di lui volto alcun raggio di luce ; tra le debolezze , ond* era 

attorniato, noa fi Scorgeva alcun tratto della divinità. Maria idruita e 

perfuala non aveva, con che perfuadere perfona. Era d'uopo nulla di 

meno, che il divin bambino lòde tra gli Ebrei conofciuto per l’afpet- 

tato Melila , e che nalcendo divenire la fperanza de' fedeli , che foipi- 

ravano dietro la confolazione d’Ifraclc. 

, Da quello punto cominciò per la parte di Dio in riguardo a fuo fi- i 

glio quella ammirabile economia di condotta, che fi (ottenne poi Tem- 
pre in una maniera uniforme, dal momento della Tua nafeita fino a 
quello della Tua morte, vale a dire, che qualunque (ingoiare avvenimen- 
to della Tua vita mortale fu fegnalato da due contrari tratti , che ne co- 
flituivano il proprio e fpecifico carattere -, l'uno di tenebre e ofeurità, 
l'altro di luce , c di fplcndore : di maniera che la fede degli umili vi 
ritrovò Tempre, onde nutrirli ed edificarli l'orgoglio degli increduli vi (copri- 
va ad un tratto, onde odinarfi e confonderli . La luce era talmente rego- 
lata , che agli uomini di un cuore retto badava , e non Sforzava poi 1* 
odinato acciecamento degli uomini appadìonati , o la pigra indifferenza 
degl’infingardi e de' fiacchi. 

Que‘ pochi tratti , ch'abbiamo veduto, ci introducono nel fantuarìo 
de' fcgrcti configli della Provvidenza, - cosili figlio di Dio viene al mon- 
de» . Egli nafee per verità da una madre Vergine , e il di lui corpo è 
formato del più puro fangue di Dividde; ma l’etef figlio ed crede de’ 

Re de Giuda, noni più una didinzione in Ifraclc; e la virginità della 
madre, titolo incomparabil d’onore, fotto il velame d‘ un pubblico ma- 
ritaggio coperta, non ridonda per anco nella gloria del figlio. Ben più 
vifibilmcnte egli nafee nella miferia , nell'ofcurità, nell'abbandono. Ha — 
bilbgno d’ edere nutrito, aiutato, foccorfo. Soffre, piagne, non parla , 
e fino a qui neppure Iddio fuo padre parla per lui. Ma mentre egli è 
in quedo dato, c in quedo filenzio, in cielo fi difpone tutto in di lui 
favore, ove gli Angeli fanno a gara per glorificarlo. In queda mefeo- 
lanza d'umiliazione c di grandezza, io rieonofeo il Figlio di Dio, cii ••• 

figlio di Maria, il Salvatore degli uomini , e il loro modello. - 

Era Codume nella Giudea, che nelle belle notti fi lafciavano le greg- V* - 1 *' *•* 

*ie alla campagna. 1 padori , ch'aveano l'obbligo di cudodirle, fi di- «ione 
imbuivano tra loro l'ore delle notte, e vegliavano in giro per tenerne *■«« * 

Jontani i ladri o i lupi. A quedi padori così all'intorno di Betlemme «“''foretti*»»* 
occupati volle Iddio fare annunziare la nafeita del Tuo Figliuolo : era- fornì, 
no elfi (empiici ed idruiti ; alpettavano il Redentore. Non erano, uomi- 
ni , che poteflero rifiutare la di lui indigenza , o contradare volelTcro 
full' evidenza della rivelazione. Quede faggie difpolizioni convenivano 
mirabilmente alla grazia , che loro preparava ii Signore. I oc. ri.*. Et «re 

Tutto ad un tratto fi viddero quedi buoni padori attorniati da una ,'| ot , * 
rifplcndente luce, che dilfipò le tenebre della notte. In grazia di quedo rim Dei ciicaou 
miracololo giorno viddero a fe vicino un Angelo del Ciclo, c fui prin- 5°* 1 
dpio furono dallo fpavento forpreli . Non temete punto , dite loro 1 * m 'oré n-iV”»,' ' * 

Angelo , vengo ad arrecarvi una nuova , che vi colmerà di piacere , e 
che farà la confolazione di rutto il popolo . I (racle afpctta il Mcffia , 
egli è nato oggi per voi quedo defideraio bambino . Quedi è il Crido 
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Decere'" 1 ~ ii ’ 1 c d H Sianorc.- Egli è nato a Betlemme, cittì di Davidde. Voi defide” 
,<,“e T dui» mia rate di vederlo: eccovi a quali legni potrete voi riconofcerìo . Andate 
Angelus-. Notile ii 3 quella Ralla, che alla voRra volta troverete nell’ entrar della Città 5 
E*»ngeJu” '"bii troverete il bambino, che vi annunzio, involto tra pannicelli, c in 
gijJìura nugnum, una mangiatoia coricato. . _ ■ 

suud ciiiomnir»- . Perche i veri lfraeliati doveano ricufare di riconofccre a qucRi Legni 
ir!°óui» nnui «ftR lof Salvatore, il lor Media , il figlio di Dio i La legge, chcpcrCriito 
vobi, hodie ui» prometter loro il figlio di Davidde, non diceva già , che dovefle egli 
D r r, '"i^' Baf « re ’ n un P a * a 6‘° c rra * e P°rp° rc ■ Olititi era un Angelo che par- 
uu’oàvM. '"'"lava. I paRori non rcplicaron parola. Quindi la loro pictofa credulità 
11. Ei bue *ot>i< g, to (io compcniata, e la loro Rdc meritò d’effere avvalorata con nuo- 

«*num: in venicti* - 

tafanimi panni* v 1 _ prOJlPJ . . • . r • • • i i 

invo.umm , tt polì- Un numero innumcrabilc di que puri Ipinti , clic compongono la cc- 
*«'» i" Ielle milizia, li unì al primo meflaggicro di Dio. Tutti inficine fi mi- 

to VÀ'/ «a r,.m feto » lodare il Signore, cantando ad alti voce: Gloria , onore, e rin- 
Aneeio n-tiiihudo graziamenti fieno rcndnti a Dio, clic abita nel p : ù alto de' Cieli. Oggi 
rìudinti 'm i' ft ' >ln nomc del Signore Dio d’ Iliade fi dillonda la pace Lugli uomini di 
, 4 *g '" tuiii aiiif. buona volontà, difpoRi a credere i di lui oracoli, ad odevame la leg- 
f.wii Leo. gc, ad approfittarlenc delle di lui mifericordic. 

raibu/bónsvòlonl Quello linguaggio era certamente iublimc : ma nel Lcguito fi ridde , 
mi,. “ “ “ che era molto più proporzionato aH'L-hiile femplicità de* pallori di littlem- 
rr.e, che all'orgoglioia dottrina de' Lapicnti di Gerulalcmmc . Es’li era 
adattato a quegli uomini (empiici per condizione , ó fia a quelli , che 
per elezione , c per vera grandezza d’animo faprtbbcro ridurre l’altez- 
tir. ii. ir. Eift- za della ragione umana a qtttRa eroica kmplicità, onde'tin giornodeve 
Ctlum'ìb'eo Anf cflir compqRa la corte dell'Uomo di Dio. Ei voile ricevere i loro pri- 
K di m cu ’um , mi omaggi, c Larli i Luoi primi adoratori. 

Gli Angeli dopo il loro divino cantico laLciarono i paRori , e ritor- 
Tia»'«"ià* C ' “k'ie narono in cielo. Ma ( elfetto ordinario de’ firg olari fav ori di Dio , quan- 
Bvihlcen , & vi- go fimo con umiltà ricevuti ) il timor de’ pallori eflendofi cangiato in alle— 
bum' U è«od fràJm grezza c in favore, s’ animarono gli uni gli altri (cambievolmente a mct- 
t,q eui><! Po.niiiM ttrfi in viaggio, e diflcro fra di loro: Talliamo finoa Betlemme: andia- 
cftcnH i ncbì,. rro a vedere quella maraviglia , ch r il Signore Iddio nollro per mezzo 
Aftl.w.c. , .*» , “” degli Angeli Luoi ci manifcltò . S incamminarono tutti inficine vcrio la 
,11. ;.m Mv am Italia con quella fretta, che doveva loro inlpirare la curiofità più fanti 
.•< jofcrbai ,nfj "'che vi fofle giammai. . 

ì'*fer r io. lU " Ne! luogo loro additato trovarono Maria e Giufcppc vicini al batti- 
vi viJcnm amen-, bino nella manptaioja coricato. Kon viddero niente di più, Le non ncl- 
e 0 *m.«r»«r àt ] a mj j re un’aria grande d’ innocenza e modellia ; in quello , che fem- 
tì 'ni e •i <l iiU de brava il Padre, bontà * rande e dolcezza,* nel bambino, le debolezze , 
pue; o ìk.c. e infermità di quella età ; intono a lui, la mileria e la povertà : del 
redo nic-nt’ altro, che lo didinguefle e lo fatifle conofcere per il Mef- 
fia . Non pe*. tanto egli lo era, e i paRori lo credettero fulla parola di 
Dio prr mezzo de’ di lui minifiri annunziata . A queflo titolo fi acquifia 
il merito della fede; non già mettendoli a filofofare fopra 1 oggetto del» 
la rivelazione , o forra le convenienze del mificro. 

1 pallori convinti c modi raccontarono a Maria e a Giufcppe tutte le 
circoRanze della vilìonc angelica che là gli aveva condotti . Contempla- 
rono con piacere il divino pargoletto , che fenza feoprirfi li vedeva a 
fimi piedi con qua compiacenza efficace . Ricevettero lenza dubbio i di 

lui 
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lui primi favori, e fi (limarono in obbligo d’iflerc i diluì primi Apo- r!I " 

flou. Lue. »*. «. Erre- 

Poiché ebbero foddisfatta la loro pietà in quello tenero fpettacolo, la 
di cui dolcezza non v'è Critliano che loro non invidi, fe nerirornaro- d, n ,„ n S m». 
no glorificando Iddio, cantandole lodi del Signore , e le lue miléricor- In omnibt» «io» 
die benedicendo . Ciò ch’avevano intefo dalla bocca degii Angeli, dò, JUntV^faiftum 
eh’ avevano efli veduto cogli occhi proprj , la conformiti del fucceflo eft <à ilio» . 
eolie parole de’ melTaggisri di Dio , la diitinzione ufata loro da 1 Signo- 
re, che egli aveva ammeffi alla divina fua confidenza, furono per Tem- 
pre il conforto della lor condizione, e la materia de’ loro trattenimenti. 

La fama di queRo grande miracolo fi fparfe per mezzo del lor minille- 
ro, c per loro non reRò, che tutto Ifraelc della fua felice fòrte avvi- 
fato Tulle loro orme non vcnifTe a rendere omaggio al fuo vero Re. 

Quei, che furono da’paRori intimiti , o che ìntelerola novella fpar- Euc. '«■ il. Et ». 
fa da loro, nc reRarono fommamente forprefi ; e in effetto non v' vra 
cofa più atta a produrre una generale ammirazione . La nafeita del Sai- hi, di^ «rane 
vator d’ilraele in una abbandonata Ralla , un’apparizione fatta a pove- 1 *d .h 

ri paRori , un cantico di lodi e di benedizioni in loro prefenza canta- 1 '"*' 
ta "dal coro della milizia cclcRc , tutte qucRe circoRanzc unite e rap- 
portate da uomini (empiici , che non fi potevano fupporre maliziofi o 
interdici , dovettero mettere i Giudei de’ contorni di Betlemme in un 
fòrte Ruporc. 

Con tutto ciò fi fi attenne per allora a que’ ragionamenti c a quelle 
congetture, che ciafcun fece fecondo la difpofizione del proprio fpirito. 

Alcuni giorni dopo non fe ne parlò più. S’afpcttò, che il nuovamente 
nato, s’egli era il Media, daffe contraffegni delia fua venuta più con- 
formi alle falfe idee, che di lui s’eran formate, e che fi faceffe annun- 
ziare da’ miniflri mcn creduli . Almeno noi non vegliamo , che il rac- 
conto de’pafiori abbia tirata perfona, od abitante di Betlemme,, nè al- 
la Ralla , ove il Salvatore era nato , nè alla cala , che s’ eleffe dappoi 
Giufcppc per fuo domicilio. - .«j . 

Mi fe st poco fi muovevano a quelli prodigi degni d’ogni loro con- ^“';’ m ,T ' 0 *’- etv ^J 
fiderazione i carnali ed oRinati Giudei , non però con quella colpevole culi «etb, h*c, 
indifferenza erano gli Rc/fi riguardati da Maria Madre del Bambino . '•"f''*"* “ c “' 
Ogni nuovo fuccefTo le ritornava vivamente alla memoria que’ , ch’era- * 1,0 ‘ 
no preceduti. Le parole, che a lei Rella avea detto l’Angelo , i mi- 
racoli della fua concezione e del fuo parto , ciò eh’ aveva intefo dalla 
bocca d' Eliiabetea , ciò che intendeva da quella de’ pallori , la maniera, 
onie Iddio avea diilìpati i timori di Giufeppe , tutto cofpirava al me- 
dclimo line , tutto le conformava la divinità del fuo figlio , tutto a lei 
lo rendeva caro, preziofo , adorabile. Ella non finiva di paragonare ed 
unire inlìcme tutti quefii tratti divini : ella non fe li dimenticò 
giammai t e non polliamo noi gran fatto dubitare , che il fagro dorico 
fortunatidnno per eficr rifiuto lungo tempo con Maria , fu i di lei rac- 
conti appoggiato , non abbia egli parola per parola raccolto i difeorfi , 
che ci ha confervato , e i divcrlì avvenimenti , che hanno diRinta l’in- 
fanzia del Figlio di Dio, fino al tempo delia fua pubblica vita, e della 
fua predicazione. 

Il primo fucceflo, che ci fi preferita dopo la di lui nafeita , e la vifi- 
ta de’ paRori, è la fua circoncilìone . Noi abbiamo già accennato , che 

effen- 
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i*G«inj% il . Crtft<U «^ en ^ 0 ^ ritiriti da Betlemme li folla de viaggiatoci , Giufcppe e Mi- 
l uc. ii. it. Et ria vi prefero alloggio. Quivi fu , che arrivato il giorno ottavo dop®i 
jmiMunt a°iei U o" 1* nafcita del figlio di Dio, giunle anche il termine, in cui doveva el- 
fló,' ut circumcide- I re circoncifo . Fu circoncifo fecondo la legge , e nel corfo delle cerimonie 
«tur pucr , vaca- glj fu dato il nome di Orali ; nome adorabile ed energico, che l'Angelo ave*’ 
f' , u" 0 .” ,t "uo*i P l>rtlto dal Ciclo anche innanzi che il bambino lolle nel lena della ma. 

• odtiim ’cf! ab dre fua CODCeputO . 

AageloiprluOinm La Circoncilìone per l’ottavo giorno ordinata era una pratica reli. 
rerui- 1 * t0 C ° nc F ** gioia introdotta per comando di Dio, affinchè per mezzo d‘ cfla fi di- 
Manli, ■. I». ilinguelfcro e fcparaficro i Giudei dagli altri dell' altre nazioni . Era il 
carattere proprio de' figli d’Àbramo, d'Ilàcco, e di Giacobbe . Rice- 
vendola , fi diventava membro del popolo di Dio, e fi aflumeva 1' ob- 
bligo dcH'ofiervanza di tutta la lccec. A quello oggetto c in leguitodi 
quello precetto il Salvatore di tutti gli uomini declinato ad edere fpe- 
cialmente il Predicatore de’ tìgli d'Ilraelc, fu circoncifo ! e non doven- 
doli abrogare la legge, ficcome egli Hello fe ne dichiaiò, che dopo 'di 
averla tutta intieramente compiuta, volle Iddio, che il proprio figliuo-- 
lo s‘ alloggi: tulle ad una oflcrvanza legale più antica per verità di Mo« 
se , ma divenuta come la baie c il fondamento di tutta la Molaica 
legge . 

Non era ella così nel tempio, in cui i bambini dovevano ricevere la- 
circoncifionc . I Sacerdoti non erano gli ordinar) , o neceflarj minilfri «< 
Tra tutti gli efemp) , che ci rollano ,: non nt abbiamo alcuno , che 
ci dica, che la circoncifionc de’ Fanciulli fi Ita fatta altrove , che nello 
calè de' particolari, o clic s'abbiano chiamati i Minillri dell’ altare per 
eseguirla. 

In quella congiuntura non v’ ebbe dilìinzìone alcuna tra il figlio di 
Dio, c gii altri figli del popolo fuo . Ei fu confcgnato alla condotta di 
Giufcppe e Maria , lenza che la di lui volontà^ fembrafle aver parte al- 
cuna nelle primizie del fuo faerificio. Si versò il ("angue d' un Dio j- 
lufficientc fin d’ allora , fe Dio padre avelie voluto contentarli , per la 
redenzione dell' Univerfo . Maria fola, e quegli, che pattava pel di lui 
Padre, ne conofcevano il prezzo: quanto al bambino, egli folfriva , ed 
era fenfibile , come gli altri, al dolore dell'operazione. Nelle lue lagri- 
me e ne’ fuoi vagiti diede a feorgere la condizione della natura , di cui 
arevafi egli adottato per fino le infermità e le debolezze . 

• Gesù dimorò, fecondo alcuni, folamente quindici giorni , fecondo ab 
tri , due anni in circa nella cafa paterna ; incognito a’ Giudei , e a‘ Be- 
tlemmiti illellì , de' quali molti s’ erano dimenticati, e forfè li maggior 
parte non avea giammai faputo ciò, che divinamente era accaduto nei-- 
r» notte della di lui nafeita. % t 

. Per riguardo a lui tutto pareva flarfene in quiete : mi le profezie 
non latciavano intanto di compierli letteralmente; e quell’era una gran 
parte dcll’cpera, di cui era incaricato il Media . Una femmina iterile 
avea dato al mondo il precurfore di Crillo , annunziato per mezzo d‘- 
Ifaia , e di Malachia. Una Vergine era divenuta Madre , lènza lafciar 
d’etter Vergine. EH’ avea partorito', cd attualmente col proprio latte 
nutriva il vero Lmmanuelc , o fia Dio con noi, promeflo da llaia alla Ca- 
fa di Davidde . Egli era il primogenito, cioè , l’erede del fangue , de 
diritti , e del trono del ramo reale di Dividile , fecondo Ja predizione 
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del meJeiìmo Profeti, e pel compimento di quella di Giacobbe .Final- 
mente il Melila era nato a Betlemme, perchè s’avverarte quella di Michea. 

Così nel bambino Gesù principiavano a dipingerli i primi delinea- 
menti del ritratto intiero , che del Media aveano delineato quegli uo- 
mini inspirati da Dio . Et continuò ad cfprimerli tutti fucceilivamentc 
nella fua perlona , lugli occhi de'Giudci, adinchè , quando che egli fi 
moflraflc loro, o da' Tuoi djfcepolì venifle lor prelentato, s* intcreìlarte. 
ro a riconofccrlo . Ma fìccomc egli era il Salvatore di tutti gli uomi- 
ni , così era conveniente , che dalla fua infanzia lì manifeltafle alle na- 
zioni , c che, dopo di aver tirati alla fua culla i pallori di Giuda, vi 
chiamallc ancora i Gentili. 

Per chiamare i primi, Vera fcrvito del miniliero degli Angeli; era- 
no que' fedeli degni di quella diftinzione ; a favore degli altri fece par- 
lare una rifplcnjcnte Bella, il di cui linguaggio meglio alle lorodilpo- 
flzioni conveniva. . ■ r . 

Gesù e Maria vivevano allora nel loro ritiro di Betlimme, ove Gin- * 

feppe col lavoro delle fue mani manteneva Ja fua famiglia . Erode era “jjtiMcem )j. 
Re della Giudea , ed avea la corte a Gcrufalcmme . Qpeflo principe , iU in dicbmHe- 
che portava la corona fotto la dipendenza d' Augufto , e che altronde jgjj.” ^ Q _ 
iapeva , come i Giudei appettavano la loro vicina liberazione dal giogo T uXre .enium je- 
impazicntcmcntc fortino delle nazioni, era attento ad ogni cofa,e, men- i#f>if«a«i. 
tre era in quella inquieta porzione dell’animo fuo, intelc , l’arrivo di 
parecchi flranieri venuti dall’Oriente, o fia dall'Arabia felice. t Dlcent „ . 

• Ertendofi quegli uomini portati alla capitale del regno di Giudea f«tv _ , ul 
za folpetto c ienza diffidenza, s’andavano informando con iflraordinaria He» Juìrorum > 
premura, in qual luogo potelsero elli trovare un bambino novellamente ^‘““j 
flato, che era il Re de’Giudci: poiché, dicevan erti lempliccmentc, fo- t() fit venhmu A m 
lamento per quello fanciullo noi abbiamo fatto -il viaggio . Abbiamo 
noi veduto la fua lidia nella plaga orientale , donde lìamopartiti . Ven- 
ghiamo per rendergli i noilri omaggj , e per adorarlo. 

Non conofeevano quelli buoni orientali lo fpirico della corte, el‘ in- 
dole del Padrone: ma egli erano folto la protezione del Re de’ Re; non 
fu loro punto di nocumento la loro (inceriti : non fi può dire preci- 
iamentc, almeno per le parole del fagro tcllo, in qual numero follerò,, 
qual rango tendlèro nella lor patria ; e come alla villa d’ una nuova 
itella iiucndcrter», ch’ella annunziava la nalcita del Re de’ Giudei. Si 
fupponc, che follerò tre. Quell’opinione c fondata fui numero de’ re- 
gali da loro offerti . La congettura è ragionevoliflima , ed , «(Tendo ap- 
poggiata fui fentirocuto communc, non iarebbe ben fatto il chiamarla 
in dubbio. 

Non avremmo poi 1* ardire di giudicare cosi favorabilmcnte dell’altra 
opinione, che ha, che i tre fordlieri -foffero tre Re |, o tre Sovrani . 

Qua condizione così liibiimc meritava pure , che la Sagra Scrittura , 
che la loro Storia ci ha confcrvata, vi faceffe qualche ritkffo per l’ono- 
re del figlio di Dio. Il Aio lilenzio fu un punto, che non avrebbeom- 
meffo , le potuto averte autenticamente fcrivcrlo , fembra una forte pre- 
Jùnzione del contrario. D’altra parte Erode Re di Giudea, ch’ebbe oc- 
cafione di veder quelli llranieri , non ii trattò fictiramcnte da principi , 
o da Re . La maniera , onde diede loro gli ordini tuoi , non ce ii fa 
conlidcrare , che come particolari lenza diilinzione. > . 

Ma 
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Ma che chc 'S [ i nc (Ì1 , verfo il tempo della nafeita dell* unico fuo 
figliuolo, o forfè due anni avanti, formò il Signore una nuova (fella, che 
potefle edere agevolmente oflervata da uomini intendenti c verfati nella, 
conliderazione del Ciclo : ma non fu loro sì facile l' intendere il lin- 
guaggio di quello fenomeno , e il congetturare con cjualche vcrifimi- 
glianza ciò che poteva quello (plendorc indicare . Il Signore , che 
volea (coprire alle razioni la venuta del Media , fece conolcere a quello 
picciolo numero de’ Gemili ciò, che lignificava la (Iella, e infpiroloro 
il dcliderio di feguirne l 1 impresone . 

Pareva, che i Magi intimiti della nafeita di Gesù, non Io fodero poi 

V1 j, ticl tempo del lor viaggio del luogo prccifo, ov era nato; nè di quello, 

mn Sieiìia Cini ove col | a madre fui dimorava. Ma nemmeno elfi fe ne informarono, e 
in Oriente, & »e- per ordine ci Dio inviati vcrio il Re de Giudei, non dubitarono pun— 
«inu, adorare do- t o , che nella capitale del di lui regno non dovcflcro ritrovarlo. Avca- 
j*. stella t— no vccl, ' ta la di iui llclla in oriente: ma quella difparve , c non fervi 
doranr n Orieore. loro di (corta . Vennero dirittamente a Gcrufalemme , ove il loro arri- 
vo, c la loro dichiarazione milcro un generale (pavento. 

J. Andien, antera Erode e gli abitanti della Santa Città rcflarono ugualmente Ipaven- 
Heroje* Rex , rur- tati. II Re, perchè ttmeva quel pargoletto, clic ricercando s' andava sì 
jeTóioOm T.ra da ]ontano l xr riconolcerlo lotto i! titolo di Sovrano della Giudea : il 
m« . popmo di Gcrulalemme pel contrario , perchè effettivamente afpcttava 

un Re , che credeva dellinato a rendergli l’antica Ina indipendenza da- 
gli flraniari Monarchi; e perchè, luppofto , che (offe già al mondo , 
prevedeva , che Erode una volta inflruito non ammetterebbe cala alcuna per 
rovinare il fuo rivale; forfè ancora, perchè s' immaginava, che, fe quello 
rumore o vero o fallò, giungeva lino a Roma all’ orecchie d‘ Augullo , 
egli prenderebbe indi occafionc di disiare la Repubblica de’ Giudei , c di 
levir loro quel poco di libertà, che ancor ritenevano. Così fi ragiona- 
va a Gcrulalemme , così fi pcniava allora tra il popolo , come pure 
pcnlarono trentanni dopo i ciechi politici della Sinagoga , e più con- 
iiderabili perfonaggi della nazione . 

Erode più fpaventato degl' iddìi Giudei, todo che intefe ciò che pai- 
fava nella Aia capitale , ed il rumore , che i Magi vi avevano (parlo , 
fece i fuoi difegm. Ei forfè non credeva molto alle profezie, cnccon- 
ierinavano le (peranze de' figli d'Ifraele: fapeva però, che elfi fperava- 
no. La loia opinione, la quale avevano, che la predizione fi compireb- 
be , giudicò, clic ballerebbe loro per rivoltarli , e per mettere alla lo- 
ro teda un uomo, in cui s'immaginavano di vederne il compimento . 
Eoi-fc ancora, clic, per quanto empio egli /offe, non potè affatto fpo- 
gliarfi della credenza, che da tutti gli uomini di buon fentimcnto nel- 
la Storia della Giudaica nazione verfati efigevano la moltitudine de'miracoli 
e la certificazione delle Profezie . Se aveva egli paura, perchè (òffe cosi 
pprfuafo, non dovea giammai fpcrarc di vincerla contro Dio, e non fu 
altro che la fua rovina la rifoluzione d'eflerc furto c fiinguinario . Ma 
gli empj , che lor malgrado temono ciò, che affettano di non credere, 
non hanno quali mai /ufficiente indirizzo per rifehiarare i lor dubb; . 
Eglino intraprendono arditamente enormi delitti rodo che s’immaginano 
di poter indi divenire felici . 

Su quedo piano Erode raduna predo di fe i capi principali delle ,fa- 
ccrdotali famiglie, cb'crano a Gerufalemmc , inficine coali Scribi , a 

fu 
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111 i Dottori della Legge . Qjjeflo primo palio era ncccdario per 1’ or- ^ctnniro 
dine e per la Scurezza di tutti gli altri . Dimanda loro in qual luogo »iuih. «>. V Et 
della Giudea deve nafeere fecondo le loro fcritture I' afpett3to Media . «««re*»»» *' | »«* 
Non era potfibilc, che i più vecchi de’ Sacerdoti e degli Scribi fodero ^ r u “ c,p y a ,e"bt; 
ali'ofcuro del rumore, onde era fpaventata la Corte. Probabilmente eflfi pepali. Scirtititu. 
non iofpcttarono della malizia del Re , o non fecero gran calo di ciò , 

©he que’ forelticri riferivano d’ intorno all’apparizione deila della . Ri- , A t mi dixerónt 

fpofero edi femplieemente alla dimanda di Erode , e gli didero , che ci : in Bethieeu 

per compimento delle profezie il Media dovea nafeere a Betlemme , s“ c ‘ l * l - lill ,f cr jp tgi , 

Città della tribù di Giuda . La ragione, che addudero, fu , che flava ,a r „ pro fet>*, 

fcritto nel Profeta: E voi, Betlemme , terra di Giuda , voi non fitte Iti 

tn:n confiderebile tra le città principali di r/uefla t ribit : poiché da voi e- 

fciri quegli, che reggerà il mio popolo d' jfraele . quau inLninu c* 

- Erode per l’efecuzione del fuo difegno non dimandò d’ avvantaggio rrincirìbu* ]«. 

a quei, che da principio avea confultati . Ora gli era necedaria la co- 
gnizione dell’età, che poteva avere il bambino. Si perfuafe , che i fa- *«t roruiummeum 
rdiieri novellamente venuti nella fila capitale ne Io potriano inllruirc . 1 “ lel • 

Giudicò nondimeno di non doverli interrogare, che con fomma caute- 
la . All’ ufanza di tutti gli empj , non voleva , che fi porcile a lui rin- 
fccciarc d’aver troppo leggiermente creduta un - apparizione , cd aver 
fatto cafo fopra un miracolo da gente feonofeiuta narrato , o d’ avere 
abballata la reale maclià fino a trattenerli famigliarmentc per quello Tjibc HerodtI 
oggetto con uomini feonofeiuti . Li fc li fece fermamente condurre in ehm rocaiii sudi 
nanzi per mezzo d‘ Udiciali di confidenza, ed edendòfi ritirato folo co’ diligemcr diduit 
Magi, li principiò con gran diligenza a interrogare intorno il tempo >‘JÌ 
in cui la (iella avea cominciato a farli, vedere . La rifpolla de’ Magi eit\ 
non lo illuminò intieramente : Si potea dare, che il fanciullo forte no- 
vellamente nato, o ch’egli averte due anni incirca , fecondo che ò 's’al- 
lontanava dalla (ut nafcica , o a quella s* avvicinava 1‘ apparizione della 
flella, e la dichiarazione del Cielo fopra l'oggetto del fenomeno. 

Prcfe quelle mifure, non mancava altro ad Erode, che faper diffimu- 
lare per condurre a fine i fuoi difegni ; maniera , che non manca a co- 
loro, che, vantandofi d’edere fenza religione vogliono padare per gen - du 

te d’onore. Andate, dide egli a' Magi con un’aria di franchezza farti - xi» . i>«, *ìm«r. 
liare ai furbi; portatevi a Betlemm:s die in quella città ha dovuto na- j°* 3 ‘' ro <lil '* ,nl “ 
fcerc il Re de' Giudei . Informatevi diligentemente dei Soggiorno del fi* «m’invenciuu 
bambino , e di ciò che fi dice della (ita nafrita . Offritegli i volln rtnumuie misi . 
omaggi , come avete progettato , e ritornate tantollo ad inllruirmi di 
ciò, che, vi avrete veduto, cd intefo. Anch’io voglio andare ad ado- 
rarlo, e riconofccrlo : ma non Io pollo far con decoro, fe non chiarito 
della verità . 

■ Era naturale al carattere fofpcttofo del Re, che in compagnia de’Ma- 
«i vi mandaffe qualcheduno de’ fuoi Uifiziali , fotto pretclto di dar lo- 
ro una guida , che dovefle adicurarfi del Re de’Giudri , fe veniva fatto 
di ritrovarlo . Il Signore non lo perniile : ci fi fervi della diffidenza d' 

Erode per accecarlo, e del fuo orgoglio per confonderlo. Quello Prin- 
cipe fuperbo era oftinato in voler dimoflrare , che nè troppo a’ Magi 
credeva, nè temeva troppo il bambino. Ei lece gran conto fui vicino ri- 
torno de’ forellierì , i quali non credeva che potedero aver penetrato i 

' . E fuoi 
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*. a GenM% u . C,lil * fuoi difcgni , e fi confidò di regolare più faggiamente i fuoi palli luU’ 
illruzioni , che riceverebbe da loro . 

Gli abitanti almeno di Geiufalemme da quel, che s*era pubblicamen- 
te (patio intorno la nafeita del loro Liberatore , doveano intcrcflarfi a 
tener dietro a' viaggiatori , e a vedere da loro ftdlì la verità di quelle 
meraviglie, che raccontavano que' perfonaggi. Eppur non leggiamo che 
alcun Giudeo fi fia me Ilo in viaggio;. I Giudei di quel tempo , e 
fopra tutto quei della capitale non volevano vedere il lor Media , che 
con Tarmi in mano, o colla corona fui capo. O folle indifferenza , o 
lode incredulità, il fatto fi è, che fi Jafciarono i Magi alle loro ricer- 
che , ed edi foli arrivarono a Betlemme. 

Mitili, li. v. Qui Quella città era vicina a Gcrulalcmmc , c dal racconto, eh* abbiamo 
un fi m| li viar.gj , lappiamo, che non era lontana dalla capitale, cheal- 

M ’ ’ quante ore di cammino. Contuttociò quello era anche troppo per uomi- 

ni, che non aveano cognizione del paele , e che andando in traccia d’ 
un bambino, che al di fuori non avea alcun diftimivo , giunti al lor 
termine , non avrebbero potuto , che con molta difficoltà , tra tanti al- 
tri (coprirlo, e le loro ricerche avrebbero potuto efler fatali al Media. 
Betlemme non era lenza uffiziali della corte ; c ben tal rumore avea 
fatto la cola , che li poteva facilmente l'pingere a qualche violenza. Dio 
rilparmiò al proprio tiglio tutti irilchj, e a* Tuoi adoratori tutte le dif- 
ficoltà della ricerca . . 

Appena i Magi furono ulciti di Gerufalemme, che videro in aria la 
medefima Bella , che avea loro fatto conolcere la nafeita del bambino . 
Era comparfa loro in Oriente: poi s'era ecclifata per motivo di quelli, 
da' quali furono inftruiti del miltero, eh' etti annunziava. Opale non fu 
Manli. ... ». E. il piacere, allorché in mezzo de' loro più grand imbarazzi, la feoper- 
«CC« nell. , eu.m f cr o novellamente, non piu come 1 indizio di qualche, grande avveni- 
vidcr.nt la Oricn- come una guida, che communicava innanzi alla lor tefia.e 

IVTiV^^iXo’fTdi adicurava? " * d . che ai Magi* non 

lem Adiim gavifi (coperta da abitante alcuno delia o della campagna ; non ab* 

<ont.»adio magi», ndonò c(Ta i viaggiatori , le prima non gli ebbe condotti fino al fog- 
dum Té- giorno del bambino, che ricercavano. In quefio luogo eflà fi fermò, 'e 
» in»* tiare « fupt»j j* gpprcfsò alla cafa 9 per far Joro intendere , che e/Tì pure là dovevan 
ubi pucr. fermarfi . dopo fparì per non comparir più filila terra . 

A quefio legno entrarono i Magi nell’ additato alloggio . Vi 



, E« fntroenneei 
domani , ln*«ne- 



runr r««r““ edi afpettati dal divino pargoletto , che trovarono folo in comnaenia 

“«'* della Vergine Madre. Giufeppc non vi fi ritrovò. Il filenzio “sagro 

Storico, che non lo nomina in tutto il corfo di quefta vifita , mentre 
per tutto il retto ne fa menzione, e uni Efficiente prova .della di lui 
afTenza. 

Ma che che egli ne fia, i fortunati viaggiatori aveano di giàgagliar- 
de prefumioni per giudicare, c he i 1 bambino, cui erano venuti aaado* 
rare, fotte molto diftinto da’ fanciulli de'; principi defiinati ad eflère un 
giorno i padroni del Mondo. Pottono quelli bensì cflere attorniati dalla 
magnificenza della terra . Ma non fono poi degni , che dalla loro culla 
fi veggano a gloria loro rifplendere novelli altri del Cielo. 

La Templicità della cafa, e 1 ' indigenza della famiglia non rimoflero 
punto da', loro omaggi , qne* primi fudditi del Re bambino . Ciò 1, 
che Iddio faceva per Jui, era fuperiore a qualunque pregiudizio. Eglino 

fpie- 
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fpicglrono a Maria il motivo del loro viaggio: le lignificarono i- lumi, i.*Gcn«u 
che avevano della grandezza del di lei figlio, e la maniera miracolofa , 
ond’ erano fiate loro communicate quelle cognizioni. 

Non fi può ragionevolmente dubitar, che la Vergine Madre molTa dal loro 
racconto non abbia avuto per piacere e per debito lo fcoprir loro, co- 
me quel bambino , che le vedevano appretta , o tra le fue braccia , era 
il figlio dell' Altilfimo , il Salvatore della nazione, non altrimenti che del 
popolo Ebreo, di cui era il Re , e che per un titolo molto più eccel- Murk. »». Et ars. 
lente di quello della fui reale nafeita avea diritto agli omagg; , che a 
lui fi andavano preparando. Illuminati dall’ iftruzione della Madre, che ruo< 
la grazia del figlio era ne’ loro cuori , i Magi adorarono il pargoletto 
non più fempliccmente come il Re de’ G udei , ma come il Dio , e il ~j 
Salvatore di tutti gli uomini. Forfè che nel medelimo tempo conobbero ( i muocn. 

«/fi il mificro de’ regali, che gli offrirono , abballandoli a* di lui piedi 

coi più profondi fentimenti di venerazione . Aura* , thoi * 

I regali furono oro, mirra, ed incenlo, cioè, le più preziofe cole , my.ru™, ’ 
che vi follerò nell’Arabia , dond’ erano, e dove fi fa che fi ritrovavano 
in effetto quelle tre forta di ricchezze . L* oro s‘ offriva a’ Re , e la Re- 
gina di Saba ne portò una grandilfima quantità a Salomone L'mccnio 
li riferbava a Dio , e il Profeta Ifaia dice , che verranno forefiieri di 
Saba per offrire incenfo al Signore , pubblicando le di cui lodi concor- 
demente co’ Cuoi antichi adoratori . La mirra finalmente entrava nella 
cornpolizione de* profumi , con cui s‘ imbalfemavano i corpi , come ve- 
dremo noi a praticarli alla fepoltura del Salvatore. 

La tacita de* regali, che gli dellinarono, fu per la parte de’ Magi un 
fegno del loro rifpetto verfo il Re , eh’ era fiato laro annunziato ; ma 
quella lecita fu dal Signore fteffo condotta , e non lenza ragione il Sa- 
cro Storico ci mette innanzi quelle particolarità. Voleva egli fare in- 
tendere a’ Giudei, che Gesù era il lor vero Re, ch’egli era il fijpremo 
Iddio , e nel medefimo tempo un uomo mortale facriikato per loro , e 
per la redenzione dì tutto il mondo. 

Poiché i Magi v’ebbero sì felicemete riutaito, poiché furono favori- j OJOi Xlt 
ti coi più puri lumi della fede , li farebbero fatto debito dì religione 
di ritornare a Gerufalemme, e d’informare il Re, fecondo gli ordini lo- 
ro dati, del fucceffo delle loro ricerche ; mao fia che conceputo avellerò 
qualche folpetto della condotta di quel principe , e aveffero confuliato 
il Signore intorno al partito che dovevano prendere , o fia che fupponeffero 
Erode di buona fede, e la fera avellerò formato penficro di foddi sfarlo; *’ ,”‘ c 
«gli è certo, che in fogno furono didimamente avvertiti di non metter intorniti! M 
più piede in Gerufalemme, e di guardarli bene dal comparire alla cor- Herodem 

te . Obbedirono alla voce di Dio , e U mattina vegnente li nailcro in 
viaggio per ritornare al loro paefe per altra parte. «era fqim. 

Se i diffegni del tiranno fui vero Re de’ Giudei, di cui egli occupava 
ài trono, staggirono la penetrazione degli uomini , non Sfuggirono gii 
la cognizione di Dio . Ad onta dell’ infinite premure , che fi prendeva 
Erode per conotacre un bambino , che riguardava come fuo rivale , mi 
che non credeva poi dover effere fuo giudice, ei non potè ottenere d’af- 
dìcurarlì della fua vittima . 

La note (teda dopo la partita de’ Magi , 1’, Angelo del Signore com- »J- Q?» «■» '*• 
parve in fogno a Giufcppe, e gli recò gli ordini del Ciclo: Levatevi , “ jjjj 

E 2 Giu- parili la in Disia 
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Giufeppe , gli diflc , prendete con voi il figlio di Maria, e la di lui 
Madre ; fuggite in Lauto , c ridate 11 fino a tanto , eh’ io vi avviferò, 
che ve ne ritorniate . Erode è inftruito : non indugierà già a far cercar 
il bambino per dargli la morte.' 

Seppe Giufeppe da Maria ciò , clic la pallata notte nella fua Cadènza 
era avvenuto . Ma non fapeva egli forfè la precauzione , che avevano i 
Magi prefa di non ritornare alla capitale . Nul lottante il pericolo era 
troppo grande, c troppo predio l’ordine di Dio, per non differirne un 
folo giorno 1’ efccuzionc , 

Nella notte prefe egli con lui il bambino, e la di lui Madre} ( poi- 
ché con quelli , e non coi nomi di vo/tra moglie , e di vofiro figlio 1’ 
Angelo avea diffamato Gesù e Maria ) Giulcppc li fece ulcir tra le te- 
nebre per non edere oflervato', e perchè alcuno non avide notizia ns 
della dradtl , che aveano prefa, nè del luogo de! loro ritiro. Giunfc fe- 
licemente in Egitto; ivi Icclfc una cala, e vi fece il fuo fòggiorno pez 
quanto a Dio piacque di lafciarcil proprio figliuolo in.quclta fpczie d’cfiglio .' 

Maria Madre -di Gesù tifa a far ferie rifklfioni fu tutti gli avveni- 
menti, ebbe occafionc nella fua lunga folitudine di farne di molto uti- 
li, c di adorare fovente con una profonda ibmmillione le impenetrabili 
vie dilla condotta di Dio. E’ vero, che la fuga tolfe il proprio- figli- 
uolo alla perfecuzione d’un malvagio Re : ma tra tutti i mezzi , onde 
formamelo , quello pare i! meno degno della fua grandezza. Quello era 
il più conforme agli oracoli de’ Profeti > e Maria , che già vedeva H fi- 
glio di Dio, e fuò nell’indigenza d’ una condizione mediocre, s’ affog- 
gettò ciecamente agli ordini del Cielo, che in compagnia di lui la trat- 
tenevano in una terra infedele : o piuttofto cominciò ella a provare , 
che la vita del figlio, e della Madre , come pure quella de’diicepoli di 
Gesù e de’ Servi di Maria, farebbe per effirc verifimil mente tanto glo- 
riofa a Dio, quanto veniflc contrariata e combattuta. 

Così s'andavano avverando tutte le predizioni. Ofea , che fcriffe fet- 
tant* anni avanti la J.? nc Tribù in Affina , volendo 

cfprimere i fentimenti del Signore verfo il fuo popolo eletto, lo fa par- 
lare in quelli termini: Io Marnato Jfracle con quella medcfima tenerezza, 
che un buon padre ha pel fuo figlio: quindi è ,- che avendolo amato dal 
giorno della fua infanzia, quando quello popolo non era, che una nu- 
merofa famiglia, 7o bo cavato il mio figlio dall’Egitto, e l’ho condot- 
to nella terra, che ai di lui padri avea promeffo per confecrarla in ma- 
niera particolare al mio culto . 

Pareva, che tutto quello fi fofse verificato , allorché il Signore per 
mezzo del fuo mmillro Mosè avea fatto ufeire gl’ Ifraeliti dcli’l'aitro 
e gli avea medi al pofsefso della terra di Chanfam . U egli è I uopo 
il conhderare una volta per Tempre, che , oltre a un certo numero di 
profezie del primo ordine , principali c decifive , che fi ritrovano fpar- 
fe negli Scritti de’ Profeti , ne’ Salmi , e nella Legge , e che annunzia- 
no Crifto unicamente ed cfdufivamente da qualunque altro oggetto , 
eravene ancora un gran numero d’altre, nelle quali Crifto era predetto 
e prefigurato fotto l’ombra d’un ìllullre tipo , i! quale per altro nons’ 
adattava , le non imperfettamente alle parole della predizione, poiché L' 
intero fuo fenfo non doveva cfsere verificato , e in effetto non lo fu , 
che nella pedona fua , e fotto il Regno del Media, La Sinagoga e il po- 
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polo Ebreo fapevano, che tale averi ad edere la divina Economia del- *o. d Cu» Cii, le. 
Io fpirito Santo nella diliribuzionc oc' fuoi oracoli . E appunto fu que- 
Uo principio il Silvatore fieflo , c i di lui difccpoli adoperarono le 
profezie di due forte fcn ugual confidenza . Nel numero dell’ ultime 
era la predizione d’Ofca , applicata letteralmente dell’ Evangtlifta al M 
ritorno del Bambino Gesù nella terra de’ padri tuoi ; poiché quelle fole ”hnri e ”t U r' o U “à 
parole. Io ho cbitmato il figlio mio dall'Egitto, che fole riguardano il ditfum «it » 
Mc(Ca , e che a lui iole s’adattano, non fi verificarono, fe non allora, 

' quando il Signore per mezzo d’ un Angelo chiamò dall’ Egitto Gesù «««uUu» 
fuo unico figlio, e Io fece alla fua patria ritornare. Le parole infpira- menni . 
tc al Profeta erano mifurate fu quello avvenimento , e I’ avvenimento 
fucccfle per verificar le Parole del Profeta . 

Il foggiorno della fanta Famiglia nella terra flraniera fu o folamen- 
te d’ un anno , o poco meno d' anni tre , fecondo che (i itabililce 1* 
arrivo de’ Magi, a Betlemme o più , o meno lontano dall’apparizio- 
ne della RclJa . 

In tutto quello tempo gli Egiziani, che non conofcevano la loro fe- _ ,, 

licita, provederono almeno ai banditi una pacifica abitazione, e un ali- 
lo contra la tirannia. 

Tutti quei, ch'eran prefi di mira, non poterono fottrarfi . Erode , 
che fufficientcmcntc illuminato avrebbe dovuto temere il figlio di Ma- 
ria , terminò d' indurarli , e mife il compimento a’ fuoi delitti . I Magi 
non ritornarono alla corte, come gli aveano prometto: il loro indugio Mittb rune 
gli cagionò dei fofpctti . Lafciò paflare parecchi giorni } dopo non du- '.' b" 5 

Sitò più, che non gli avellerò mancato di parola , e che non folfcro i“ùut 
andate a vuoto le fuc precauzioni . Avrebbe egli dovuto conchiudere , «luride. ’ 
che il Bambino , eh’ ei cercava di rovinare , era fotto la protezione d’ 
un Padrone maggiore di lui : ed all’ incontro divenne più furiofo . ,Ei 
non fapeva dìlHntamente 1’ ultime mifure, che avea prefo Giufeppe per 
togliere ai di lui colpi Gesù: lo credeva ancora a Betlemme , o intorno 
alla Città: Si confolò con quello penderò. Tutto il languc , che li pro- 
poneva di fpargerc per non lafciar vivere un Bambino , eh’ egli teme- 
va, parve a lui poco d:gno d'effcrc rifparmiato in paragone dell’ in- 
terefle della Ina ambizione. 

Egli non s’era dimenticato, che computando dal tempo , in cui la 
Stella tra a’ Magi comparfa , il Bambino annunziato da quella poteva s«nn<i«m t«mru«, 
avere dqc anni incirca, benché computando dal tempo , in cui i Magi ^* od 1 

erano Rad ammattitati lui lignificato della Stella, non poteva egli ave- E[ J ^,‘,i«nsoccidlr 
re che parecchi giorni. Su quello calcolo raduna un fumeiente numero unno tueios, qui 
de’ loidati : dà loro ordine di trasferirli a Betlemme , d’ impadronirli 
della piazza, di dillribuirfi pei borghi , c pei villaggi dipendenti da bui e u> a bimani > 
quella Città, e di mettere a morte, fenza eccezione alcuna , tutti i fan- * * nfr * • 
ciulli inafchj , eh’ erano dentro all’ età di due anni compiti . 

L’ordine del novello Faraone fu efeguito , e il tiranno Rimò la fua 
corona al iìcuro . Non folamcnte fi perfuafe , che il Bambino , che 
avria potuto rianimare le fpcranzc oc’ Giudei , farebbe perito , ma , 
che eflendofi di più pubblicata la di luì morte , non avrebbero po- 
tuto , in ftguito prevalerli di ciò , che fi raccontava dell' alto di 
lui deliino . ' • i 

Gesù non era già nato, come Erode penfava , per levargli lo feet- 

tro, 
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An ai GMìi-Crift# tro , e per regnare in di lui pregiudizio : ma fc anche il figlio di Da- 
■•CcHijt. ridde averte dovuto erter Re nel lento, che intendeva il folpittofo mo- 
narca , li fua crudeltà l'avrebbe renduto odialo^ e non avrebbe fer- 
vito ad altro , che a dare Ipinta alla fua cadura , e ad innalzare il 
fuo rivale. 

Tutto intanto d' innocente l'angue feorrera il territorio di Betlem- 
me . Non s’ udivano , che i lamenti delle defilate maJri Alila morte 
dc‘ loro teneri pargoletti . Le loro lagrime non rendevano però care le 
vittime, che il barbaro Re alla fua gclolia aveva facritìcato ; ed erano 
inconiolabili. 

laìmpicVjm • J”' Allora h verificarono quelle parole , che Dio area dette per bocca 

‘uòddiflum (ft per del Profeta Geremia - Si uji una voce in Rjma , s' udirono grandi la- 
jeremiam rmthc- m'nti , e grandi ! Irida . Pache tt piagne i fuoi figli , e non vuole effere 
VoViiWama icn f e ' ata » ftrrhi cjfi più non fono. 
milita cft, rìora.L", Quell'era effettivamente la finguinofa feena , eh' avea principalmente 
a oiaiaiii. muiiiijj in viltà il Signore, allora quando nell'occafionc d’un altro avvenimcn- 
, *o“uu to ir -'} )lrò . aI Profeta un linguaggio , che molto meglio elprimeva 
«unioiari , quia non la deloiazione a Betlemme accaduta i primi giorni, o i primi anni del 
4 “* • Media, di ouello che la fchiavitù delle dieci Tribù, alla quale nel le- 

Jtr XXXI i .Vox S u,to *1 fe n° riguardava . 

tn'txccigfVud” i - 2 ragione della diUèrenza nella doppia applicazione della medefima 
e A, Umtnmlcni,, profezia , li è, che la fchiavitù delle dieci Tribù era tipo, o la figura 
Ikci VionnóVfliM lot, ° l c SS e •' laddove il macello degl' Innocenti era lotto il Vangelo 
fuo. ,4 "no'ien.o il vero obbictro della predizione; e a quello obbietto unicamente , ove 
confoiari fu r er co,, l’ oracolo doveva effere verificato , lo fpirito Santo , per così dire , 
««'» samum. adattava il fuo linguaggio , ed appropriava 1 * efprcffioni dell'orga- 
no fuo . 

Erode coll’ ultimo sforzo della fua vituperevol politica , facendo 
(pargerc tanto fangue non avea fatto altro, che accendere contro fc Io 
(degoo del Cielo, e di rendere efecrabile fopra la terra il fuo nome . 
Mnt.tr i, <Ufi.n- Poco tempo , e forfè meno d' un anno dopo la fua barbara efecu- 
**" iute» Hetode. zlonCj perdette colla vita ii trono, che con tante fpefe s’ era propollo 
di confervare. , , - , 

Il fagro Scrittore non ci dice, con qual genere di morte ei lolle col- 
to: ma il feguiro della facra Storia ci fa conofcere, come già l' abbia- 
mo toccato, che la corona di Giuda non eri punto ereditaria nella di 
ii. nfm, lui famiglia. Archelao di lui figlio, veggendo ormai difperata la vita 
'nod Archci*om«- del Re fuo Padre , corfe a Roma davanti ad Augullo per ottener da 
K'mtif »»>" 3“ el Principe una nuova approvazione , e per effere nominato Re della 
Aio, tinnii iUq « e* Giudea . Oi riufeì nelle fue prctenfioni ; ma il regno gli apparteneva sì 
poco per titolo d'eredità, che Giufcppc, intefa la morte del tiranno , 
non ifperò di ritrovare il figlio fui trono del Padre . 

■*. Ecce Angelo! L’ Angelo del Signore , (libito dopo la morte di Erode , comparve in 
Don-ai avrai «'e fogno a Giufeppe , e gli diffe : Prendete con voi il Bambino , e la di 
* A^ywo lui Madre; ritornate nella terra d'Ifraelc: poiché quei , che volevano 
Viut.n.ioJiceM: morto il figlio di Maria, fon morti erti. 

smge , 4 »ccipc Giufeppe lenza dilazione alcuna s'accinfe ad ubbidirlo. Prende leco 
IP,“’.de“^ G «ù» e Maria , abbandona l'Egitto, e fi mene in cammino perritor- 
»! i fia*b defunti! narc nella terra de’ Padri fuoi. , 

cai m faat'gai gn«* L’Angelo l'aveva avvifato di ritornare in Ifraele ; e qui fu eftetts- 

“ imM * vamcntc 



DI DIO LIBRO II. 39 

Vamente , ove terminò il viaggio. Ma molte, e grandi ragioni lopref- Audi G«ifc-Crt*« 

lavano a palTar per la capitale . Gesù , e Maria avevano colà varie 

obbligazioni im polle dalla legge di Mosè , alle quali dovevano (od- aéctph^ u^ru'rì'ar 

disfare, e per le congiunture de' tempi non era flato loro permeilo per 

anco di farlo. »ic :■ («,«■» iìtmI. 

La legge obbligava a confegrare al Signore il figlio primogenito ,e a ,uarà"impi«i P fiBt 
prefentario a Dio nel tempio . Parca che l'ufo avertè fidata 1* offèrta din pur«*ne«ii 
de’ primogeniti all'età di tre anni, quando fecondo il coltume della na- 
rione erano divezzati dal latte. Negli anni della prima infanzia fino al fj” uiumtajei^ 
giorno della cirimonia (lavano feparati , c con grandirtima diligenza fi («lem. 
teneva lontano da loro ciò, che ne* termini della legge era riguardato , * u’ C ^rk««i»'dL' 
come una contaminazione . di , 

Una feconda legge riguardava le madri, le quali dal giorno del loro 
parco fino a quello, in cui fi prenotavano a’ Sacerdoti nell' entrata del 
tabernacolo , per far ramificare le vittime di efpiazione da Mosè pre- 
lcritte , erano foggette ad una fpczic d' interdizione . In tutto quello 
tempo era loro proibita l'entrata, nè fi permetteva, che partecipaffèro 
delle vittime offerte a Dio in Sacrifizio. 



Da quella interdizione non potevano effe farfene liberare, fe non fe 
dopo quaranta , o ottanta giorni , fecondo il feflo del bambino , eh’ 
aveano dato alla luce. Ma quelle , eh' erano lontane dalla capitale , 
fpecialmente fe ad uno fleffo tempo erano, madri , e nutrici , poteva- 
no fecondo il nollro parere eleggerfi un tempo più commodo pel viag- 
gio di Gerufalemme , e a quello rimettere la cirimonia della loro fu - 
rificrzjaiic . Sino a che quella fi differiva , ortervavano il loro interdet- 
to, per quel che riguarda l’entrata del fantuario, e l'ufo delle vivan- 
de facrificate a Dio : il loro indugio però non era giudicato una con- 
travenzionc fatta alla legge. 

Noi in effètto prefupponghiamo , che l' ordinazioni legali , che ri- 
chiedevano la prefenza perdonale di quelli , i quali nel fanto tempio 
alla loro pratica s‘ afloggettavano , rigorofameote non s‘ effcndelfero , fc 
non agl' Ifraeliti , eh' erano (labiliti in Gerufalemme, o in una certa di- 
llanza dalla Città . Quell' era precifamente ciò , che innanzi alla divi- 
fione della terra promerta , e alla firtazione dell'Arca d’alleanza in un 
determinato foggiamo, fi chiamava dimorare intra cafira, o nel recin- 
to degli accampamenti . Altrimente quelle ordinazioni farebbero (late 
impraticabili nell'ufo ordinario de’ Giudei, la maggior parte de' quali 
aveva i lor domicili luoghi molto dalla Capitale dillanti , fpecialmen- 
te dopo il loro ritorno dalla fchiavitù , quando principiarono a fpar- 
gerfi nella Grecia, nell* Alia minore , e in tutta le parti del Romano 
Impero . D'altra parte qual Città farebbe (lata capace a contenere tutta 
inficine , e nel medefimo tempo una sì grande quantità di gente compo- 
rta di tutti i difendenti di Giacobbe? 



E' vero, che molti di quelli, eh’ erano lontani, non tracciarono di 
portarfi di quando in quando , e per divozione alla fanta Città , affine 
di celebrarvi le più folenni fede , com’ era fingolarmente nella prima 
fefla della fettimana, o nella Pentccofte , che veniva dopo la Rifurre- 
zione di Gcsù-Crifto. Ma a quello non erano erti llrettamente obbliga- 
ti dalla difpofizione della Legge. La Pafqua Itefla non convocava a Ge. 
rufalemme gli abitanti tutti della Galilea , quantunque quelta provin- 
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A» JlGc.NC.iJ». eia folli confinante a quella di Giuda : F.d è vcrifimile , che il noa 

* Uro Signore , allorché predicava in quelle parti rimote , non con- 
cilicene (eco a Gerusalemme gli Apertoli fuoi , per celebrarvi cia- 
(cuna delle Palquali Solennità , che occorfero nel corfo della iua pre- 
dicazione. 

Quella come ncccflaria interpretazione della legge toglie di grandi 
difficoltà, e rimedia all' incvitabil dilordine, che per mancamento duna 
limile attenzione , fi dovrebbe per forza introdurre nel naturai ordine 
della narrazione . 

rUAon^àlrcrciU 'igeiamo noi, che altrimenti usò Anna madre di Samuele, 

fittili. ’ ‘ Ilei igiofi (lima Donna, j eppur non fi Sospetterà eh* abbia mancato alla 

letterale olicrvanza di tutte le ordinazioni del Signore . Avendo a Ra- 
matila meffo al mondo il figlio di benedizione , che per le fue calde 
preghiere le aveva accordato Dio , e nutricandolo col proprio latte , eD’ 
jt. Et Anna non la ii dilpcmò dall'andare a Silo, c fece conflarc allo Ipnlò Ino , come 
e«i*tn <, »!ro Cno'!"' non * ait; bbe quel viaggio, le non allora , quando folle slattato il fuo 
Non afe end a tu do- tìglio, c giunto all'età d'anni tre lolle in filato d’eifere presentato al 
ree afcafleiur in- Signore . Allora poi ella lidia conditile il picciolo Samuele alla l’anta 
Città , e congiunfc la cirimonia della purificazione deila madie con 
lìc laeUvit r»e. quella della prclentazione del figlio. Lalciò ella il fuo figlio al fervizio 
rem latini . donec Qc | tempio, per compimento dei voto (atto: ma quella circodanza non 
fl c . appartiene alla materia » che {laminiamo. 

i». Et idiuxit cnm Maria Madre di Gesù, fi trovò prccilamente ne'icmcdcfime congiun. 
»bu'"ù,«jt <,<,1U1 ” Ulre ' > clic di quello ci perfuadc , li è , che quella unica luppo- 

i. t;ric < i7.'t'i.Puer fizione rifehiarò tutte k olcurità , che prtitnta agi' Interpreti quella 
«urtili crai minifter parte, in cui Piamo , dell’ Evangelica iloria. A (aver di quell' ordine, 
punire lì,! nomi, elle noi frattanto non diamo, thè come una felice congettura , la quale 

* Vedi u difetta- qui non c il luogo di provare , * tutti i tedi periatamente fi aecor- 
Jìonc nrirolaia.di d on0 . Qpindi lenza alterazione li conferva l’ordine degli avvenimenti. 
Tempio' 'pi cicala. c di tutti i viaggi da Nazareth a Hetlcmmc , ove Gesù nacque", e fu 
io, e delia Vergine adorato da' Magi $ da Betlemme in i gitto , dove fu obbligato a riti- 
P' fi.au. rarfi . da Egirto a Gerulalemmc, ove venne per adempire la legge j fi- 
rcifccérum «muli nalmcnte da" Gerusalemme a Nazareth , dove già fuori della prima in- 
iccundutn iep<m fanzia andò fubito dopo la iua prclentazione ad aipettarc lotto la 

condotta di Malia , e di Giulcppe, l'età dcllinata ai travagli della 

v ìtatcui luam Na. predicazione . ... I. . . , 

•arch . Noi dunque crediamo , che la Vergine divenuta Madre , avendo da- 

??c' P »r' r & confort** to a * n'ondo a Betltmme il figliuolo unico di Dio , l’abbia nutricato 
filine 0,1 col proprio latte nel luogo della di lui nalcita fino a tanto , che ab- 
An. di ccfir-Ccifto |,ia potuto con fiturczza dimorare in unavtcrra dipendente da Erode . 

* Fei,r ‘ In quello intervallo, Madie, e nutrice di Gesù, non andò ella a Ge- 

rusalemme : L legge non lo richiedeva , e i riguardi , eh’ aver doveva 
pel (un 

rac.it.it' or fifle- comando 

rem cinti domino . età , , _ ^ 

no cadde a propoi'to in quelle circollanze . La Santa famiglia avvifa- 
ta delia morte d' Etnde ritornò da Egitto a Gerulalcmmc , ove 
Maria doveva , e per le , e per luo figlio foddisfare a due doveri 
di religione. 

La premura d'ubbidire alla legge fu il motivo, che conduffc paflin- 



la.'cmme: l. legge non lo richiedeva , e ì riguardi , efi aver doveva 
1 Iti.* caro fig'to. ne la dilpenfavano . Dalla crudeltà d’ Erode, e dal 
mando di Dio ccftretto a fuggirfine in Egitto , ià Gesù compì 1’ 
i , onci’ elitre Slittato , c presentato al Signore . L' ordine pel ritor- 
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do Maria , e Giufeppe alla capitale , ove verifimil mente Archelao non An.diGeiii.CriB» 
era ancora ritornato da Roma per prendervi polfcffo del novello (uo *• F,bblJ )“ • 
regno. Voleva Maria cominciare ad adempiere ciò, ch’ella doveva alla 
publica edificazione . Non era , è vero , comprefa nelle parole della leg- 
ge : ma il fuo privilegio era fegreto , e non la fottraeva plinto dalla 
Jommiffione . Dalla porta del tempio offerfe le vittime , come (lava or- *V«óod»* 
dinato nella legge del Signore , cioè , due tortorelle , o due colombe . q»oj dittimi eit fn 
L‘ illuminato (crittore fi ferma qua . Non dice egli , che effendofi fatti i«a« Domini . 
i facrificj , e avendo i Sacerdoti pregato per la madre , ella fi foffe in pini Vun td i *«"f « 
tal maniera purificata dal parto . E pare , che con avvertenza fugga i arnioni* ciò. . 
termini ufitati , che dinotano nell’ altre femmine uno fiato dcprel- ■“ 

fo, a cui non era giammai fiata (oggetta una Madre fempre vergine . t. m b»,um P . 

Dopo la cirimonia, che riguardava la madre , dovea feguire la pre- L**n. m. «.Ad 
fentazione del figlio. Stava Icritto che tutti i figli mafchi primogeniti x.ftlào'iui ."«.'a/ 
fodero a Dio confegrati . Gesù volle fotrometterfi all’ ordine del padre t,ij e , Sacerdoti . 
fuo. In confeguenza della legge effondo Maria rimedia nel diritto di 0.“' ° fferum »Ua 
prefentarfi al tempio, fece camminar Gesù tra lei, e Giufeppc . L‘ ave- ómbn p °o i”aì fic 
vano elfi portato da Egitto a Gerufalemme: ma nel tempio, come che mandai, tur » p ra- 
già aveva tre anni , lo condudero per la mano fino al luogo dell’ atrio 
deftinato alla confecrazione de’ primogeniti . Colà prefentarono il Barn- teu inorò Vii i. ec- 
hino Gesù a Dio padre, folto agli occhi de’ miniftri dell'altare, efe-ee Domini , <i«i« 
cero interamente al Signore il gencrolo lagrifizio di ciò, che il Mondo 
avea di più grande , c di ciò , eh' elfi avean di più caro . Novelle vit- fanti»,» Domina 
time , figure imperfette del tenero agnello già carico delle iniquità de- vacatimi, 
gli uomini, furono offerte a’ Sacerdoti per edere facrificate: poiché non '.Vcónfcci'a- 
cra permeffo di comparire colle mani vuote , quando s’andava nel tem- bi, Damino . 
pio a elercitare una cirimonia di religione. Tutto fu compiuto , , lc_ Jj“' e Jrò>iYfom 
condo le regole , e conforme agli ufi preferirti dal rito Ecclefiaftico r “ròVa m r *' 
degli Ebrei. * «a. Tuici.m iu«* 

Non v’era cofa , che agli occhi di Dio compariffe così grande , co- _ 

me quefio divino fpcttacolo , il qual pure davanti agli uomini non pai- Non «pp.rcbf, ’i, 
sò, che per un’ azione ordinaria ‘, e per una ubbidienza comune alla com>*au n» *»- 
legge di Mose. 11 Bambino Gesù non era lempliccmente offerto come flct 

un primogenito tra i figli d’ Abramo , d’ Ifacco , e di Giacobbe : rcot tecundum eoa» 
Egli confegrava volontariamente le fieffo alla morte , e fin d’ allora fi—'“diii*m Lc«m 
s’impegnava a fpargere tutto il proprio l'angue per la conlùmmazionc e« « 

della legge. rum omnia f cerna- 

Quindi Iddio, che conosceva l’intero prezzo d’ un voto sì eroico > i* dm** 1 » 

▼olle , che quefia prima entrata del fuo figliuolo nel tempio foffe da 
tniracolofi avvenimenti fcgnalata . I Sacerdoti del Santuario aveano ri- 
cevuto i voti di Maria, e di Giufeppc . Aveano veduto cogli occhi 
propri il Media , e il Salvator d’iiraele : ma l’ aveano veduto lenza 
conofcerlo . A que* miniftri molto malamente dilpofii non volle Dio 
riferbare la rivelazione di quelli fcgrcti . Un uomo , e una femmina 
prelfo che feonofeiuti a’ loro proprj fratelli , e degni delle compiacen- 
ze del Signore, dopo i femplici pallori , furono le fole perfone della 
Giudea , che volle ammettere alfa lua confidenza . . 

L’uno fi chiamava Simeone, vecchio abitante di Gerufalemme , uomo hòmo"crìì|n'|érul 
giudo , retto, e timorato di Dio. Tra una moltitudine d’ Ifraeliti , par- falco, » e«i nome» 
t* incredibili , parte indifferenti , egli s’ occupava nella fu» religione . * 

F Quell' timor nei. 
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Earc^.»» con^u. q U tito eri allora, come anche al di d'oggi, il (oggetto d'un grand 4 
Et*fpìri'io*s*Dflui «l'’?' 0 ■' PP'fhè in tutti i tempi è fiat» rara tra gli uomini un’ occupa- 
tili io co. paaione sì degna di loro. Simeone pieno di fede allettava il confola- 
tor del fuo popolo , o piuttoiio la confutazione d'Ilracle. Era egli for- 
nito de’ più eccellenti doni dello Spirito Santo, tra' quali avea quello 
della profezia . 

»<■ E> rer r cnfoni Cosi Iddio lo difponeva colle fue grazie , difponevafì egli pure colla 
""si""'»,* ir ^ u * rorrilpondcnza al fingolar favore , che gli era deftinato. Egli fapea 
Uon »■ uìu» fe bcn.'fl : mo la diftinzione , che gli dovea venire ufata, Lo Spirito di Dio, 
Bio ictn, • fi roti da cui pofleduto era il di lui cuore , gli aveva intieramente rifpofto , 
poa.'inl. " 1>m ch'ei non morirebbe prima d'aver veduto il Mcilìa , o il Grido del Si- 
gnore . Quanto quietamente ha dovuto divenir vecchio un fedele Ifrae- 
lita in una sì dolce afpcttazioncl Come dovete morir contento , quand* 

Lo U 7 Ei com P ,l,, *t 

•’ ^iiiiu7» Nel mcdclimo giorno, e nella medefìma ora, in cui T Media dalla 
nrorium. Madre c da Giufeppe condotto s'avvicinava verfo lacafa di Dio, il vec- 

je^urn"^- F ur * ^'meone fu colà tratto dallo ipirito, che lo reggeva. Come 
rame» , lecunHui* dilcepolo fedele e favorito dal fuo Maedro meritò d'efler tedimonio 
conf ctiiiiBim ite della rdigiofa cirimonia da un Pio bambino, e da una Madre Vergine 
a» ft»c*; praticata. Forfè alni ancora furon prefenti al medefimo fpertacolo : ma 
ii può dire, che iolo Simeone l' abbia veduto. Attento a tutto, non fi 
lafciava fcapparc la minima circodanza . E quali oggetti in effetto per 

» un uomo illuminato dall'alto non furono Gesù, Maria, e Giufeppe, 

. concorrenti cialcuno alla Aia maniera ad un ideilo atto di religione. 

Non isfuggira cola alcuna la pia curiolità del fant'uomo, e tutto il 
metteva in un profondo rapimento . ' 

Li fu codrctto a contenere centro di fe per qualche tempo la gioja 
fua : ma trapelò poi fuori tantodo. Da che egli potè farlo liberamen- 
te, s'avvicinò alla Tanta famiglia; lenza pregiudizio della Tua profonda 
venerazione, credette di poterli famigliarizzare col bambino, e fervirft 
il. E< iric letali d’ una fpczie di paterna autorità , alla fua avvanzata età conveniente, 
io cui lui, , \ Lo prende tra le fue braccia , le lo dringe al petto ; benedice Iddio ad 
■óm d 'i'diuff, 0 * 1 ' •k* v< * e > ed cfclama. Sì, Signore, io fono per abbandonare la terra; 
». Nuc d i oiitt ii m'accorgo, che mi chiamate' a voi. Io l'abbandono fenza rincrefci. 
ftrtuu laum, Do- mento AE che ho io a fare più lungo tempio quaggiufo , poiché voi le 
«rbuà <£££ p r °melTe vodre adempiendo avete appagati ormai tutti i miei desideri . 
e«. Ho veduto cogli occhi mici propri quel, che allcttava, quel Media, 

ioou^i ’uu”’ c ^ e V0 ‘ c * ay ete mandato per eflcre il Salvatore del Mondo . Qpcdi 
tUrn.™* "* è quegli, che da tutti i popoli deve eflcre liguardato , come l’Auto» 
ij Quod panili m. della grazia, e l'operatore della loro falute. Li faià la fulute delle na* 
Z%ZLr' am *' on * : difliperà le tenebre della loro ignoranza : farà , o mio Dio, Tor- 
ta. i omen id re- tumcnto e la gloria del voflro popolo d’ llracle popolo favorito nel fe. 
leiuiooci* Geo no, dond' egli prefe fua pafeita , e che avrà la bella forte d’eder cedi— 
IiImi’,» ifaSt“ ®«?io de' di lui miracoli. . r . 

ij. Et cnt pater Simeone fapeva bcniflìmo la religjone de Patriarchio de Profeti fuoi 
etaa, & naiet mi- Padri. L'eftatico (uo dilcorfo n'è un perfetto compendio, e ne rac. 

óuB*dicci>uum< de chili fe in fe la foltanza tutta. Ma per quanto Albi imi fodero le fue cf- 

ille. preflìoni , pare, che non doveffero avere niente di nuovo, o di forprcn- 

dente per Maria, e per Giufeppe . Contuttociò non retta va no dall" alcol- 

tuc eoa illupore il linguaggio del finto vecchio intorno al divino barn. 

. j * bino 
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bino, la di cui prefenzalo infpirava . Andavano Tempre più fviluppart- ^ ritìnti» 
doli le meraviglie, ed hi mifura, che le vedevano a rifehiararfi , prò. 
rompevano eflf in maggiori trafporti d’ ammirazione e di gioji . Tale è 
il. carattere d’ un amore tenero e rilpettofo . Non fi Crede già mirini ab* 
bafianza iliruito intorno il dettino cl' una prrlona , la di cui gloria a noi 
appartiene; s'odc volentieri a ripetere onci, che già fi jfa ; e le c ofe, 
quando intertflano per la parte della religione, lon Tempre a baftanza 
nuove , per riufeir Tempre degne d’ ammirazione . 

* All' impreflioni , che fi dovettero Tate fui Cuore di Maria, e di Giu* 
feppe, Simeone urt momento dopo ne aggiultfe dell' altre differenti. Ei 
refe loro il bambino Gesù, che fino allora aveva avuto tra le Tue brac- 
cia ; defiderò a tutti e due grazie proporzionate alla felicità , che go- 
devano , e benedì l'uno, e l’altra. fiofeia rivoglendofi verfo Maria, 

Madre di Gesù, diffinguendola daGiufeppe , che non era il veto pa- tae, 1 1. ». Et be. 
dre, drizza perfonalmente verfo lei la parola, e sì le dice: Il tiglio, • ll1 * Sl * 

che voi avete dato al mondo , e che non vi è venuto , Te non per e f- JP’Sitit «d Ma- 
fere il Salvatore del mondo, farà a dir il vero una forgente di falute >iam Mittente'»», 
per molti Ifraeliti , che crederanno alla di lui parola , e corrifponde- 
ranno alle grazie di lui, participando de' frutti della fua Redenzione .* o mul- 

ina per moltiffimi altri dell* ifleilb popolo d’ifraele, increduli alla fua («turni» i(t»«i* 
Intenzione, e ad onta del fuo defiderio una pietra di fcatidolo, e un’ in 4 i»o- 

Occafìone di caduta Verrà un giorno, in cui e per loro, e per gli uo- tìific tiontm , i* 
mini tutti incontrerà una VergognofifTima morte . In quello (tato di de- M<l«" »»«>" 
BolczZi, e di dolori, per quelli infedeli farà egli un r (oggetto di con- iuol 

tradizione ; e voi fieni , o Madre del bambino, Maria, voi Verrete bui domimi. Ut», 
da crudele fpada trafitta. Allora fi fvcleranno i cuori degl’ Ilraeliti , e “hi'J’t’i* 

tra i moltilfimi ingrati del nollro popolo fi diftinguerranno quelli , che j*nu»icm. 
faranno docili alla verità, che avrà loro predicata il Media . Lue >»• m-~ Et 

t Quelle furono 1 * ultime parole di Simeone a Maria. Con quelli snia * iud* 

ri tratti terminò egli il difcnrlo profetico, che gli avea dettato lo Ipt- di-t. 
rito di Dio, difcorlo perfettamente conforme alfe perdizioni antiche, ti» re*ei«mur <* 
ma molto afflittivo per urta tenera Madre, e che cf allora le impiagò **" 

il core con una molto penetrante ferita fino al momento, iti cui vid- 
de quello del proprio figlio da una lancia trafitto. 

Simeone non fu il folo, che il Signore tirato nel Tanto luogo, allor- 
ché vi entrò per la prima voltati bambino Gesù da Maria, e da Giu- 
seppe condotto: una femmina virtuofa pure ebbe parte ne’ favoli del 
Cielo : ella fece tutto quel fi poteva fpcttare dal di lei zelo per I* torn- 
itone di Gerufalemme . 

Era queffa femmina vedova, molto avvanzata in età, e pmietefla in j*. p, Mt Ao- 
Ifraele. Si chiamava Anna ; il di lei padre J.inuel era originario t'alia ■* pi-ophttifT» fitta 
Tribù a’Azer. Il nome del di lei Spofo non fi fa : fi fa però, ch'era J,*,. 
fiata ami giovine marnata, che dopo fett'anni di maritaggio era ve- h , proctifent la 
dova rimatila, che dalla morte del di lei marito fino ali' età di ottanta *■**“* nM “''* • * 
quattr'anni (che tanti ne contavi al tempo, di cui parii-mo) non a- 
Vevl ella prefo alcun nuovo impegno. »i (innate Tua. 

Dopo lo fiato delle Vergini, cne nella corté del Re delta Gloria tcn- ùfqu^'jd'annoi^o* 
gtSho il primo luogo, quello d’ una lunga e Carta vedovanza è il piu fiuatiau «ìutawl 
conforme all* inclinazioni del cuor fuo, e il più proprio alle fuc divine 
comfiuinicazioni . La vedova d'Azer s'aveva formato un piano di vi- 

F a ta 
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^"ÌFcbur^. C ' ,S ° t» regolato fulla perfezione del proprio (lato. Tutti i Tuoi giorni era- 
lue. ti. 17. Je jun- no dal digiuno ramificati , e tutte l'ore della notte e del giorno difiri- 
?. l !»ìrn , . or nlnr lb n buiti in differenti elcrci/j di pietà . La rua ordinaria dimora era quel- 
4ie . ’ la. che Idolo aveva lecita preffoil popolo filo. Ella fi dimofirava co- 

Out non JiiVedi- tant o aflidua all’orazione , che fi potea dire, che non mai ufeiffe dal 
s “ T *” rl0 - tempio , nè mai iralafciaffe dall’ orare. 

Le compiacenze del Signore per una vedova di finail carattere non 
hanno niente, che debba forprendcrc: quando fi guardano le di lei vir- 
tù , meno fi ftupifee de’ privilegi di lei. Si fa , che ci fono di quelli , 
cho non meritano le più grandi virtù : ma con fimilì dirpofizioni , fen- 
E: h»c ipf» k»r» Z1 meritarle , e fenza pretendervi , rovente accade , che lei fi otten- 
gono. 

Allorché Gesù. Maria, e Giufeppe erano ancora nel tempio , vi ar- 
rivò pure la Santa Vedova. Eli’ era sì regolare a ritrovarvi!! , che dopo 
aver bene impiegato ogni momento , è fiata poi molto malinconica per 
effervi mancato nel piu prcziofo . Quello fu .verifimilmcnte quello , in 
cui Simeone tenendo Gesù tra le fue braccia predille la forte del fi- 
glio, c il defiino della Madre. La buona ventura della virtuofa Ifracli- 
ta fu il frutto di fua divozione. Ella fecondo il fuo coftume non cer- 
cava fc non di parlare al Dio invifibilc nel fervore della fua orazione . 
EH’ ebbe il piacere di contemplare a fuo bell’ agio il Dio bambino , 
refo vifibile nella debolezza della nofira carne . Lo Spirito Santo , che 
s’ avea fatto un tempio del di lei cuore , le fece conofcere il. divino 
Media , e le fvclò , come a Simeone , il miftero nafeofio fotto l’cfterno 
della fua adorabile perfona . 

Non potè ella trattenere i fuoi trafporti ; proruppe in rendimenti di 
grazie, e in benedizioni. Egli è pure credibile, che in una si (ingoia- 
re congiuntura con maggiore zelo che mai cfercitafle i uffizio fuo di 
Jet- Profereffa. Almeno fece quello d’Apoftolo. penetrata da coniazione, 
".'Et io<«W credette obbligata a farne parte a tutti quegli Ifraeliti , che in Ce- 
de ilio omni bui , rufalemmc conolceva, e che pure > f or ? e * Spettavano il Redentore 
ju* cxpiiibint d c ]] a naz j one p jr ]ò loro con quell aria profetica , e con un tuòno di 
i.-p.-11-iui.L VQCCj che fuo 'j conv jnccre l’ anime ben dilpofie . Anche tra il popolo 
trovodi un’affai grande numero di quelto carattere, la di cui fapienza 
è il candore c la fempticità» per mezzo delle, quali fofto effi refi capa- 
C { a ricevere 1‘ impreffioni dello spinto di Dio. Si fa pera , che il tem- 
po del Salvatore promelTò non poteva effer lontano. Si lafciavano volen- 
tieri perfuadcre, che il Media cominciaffc a comparire, quando una per- 
fona di si grande riputazione, com’era la Pfofeteffa d’Azer, affermati- 
vamente diceva , eh’ efla cogli occhi fuoi proprj 1* aveva veduto , dato- 
le a difccrnerc dallo Spirito di Dio , che non 1’ aveva giammai ingan- 

Ma la moltitudine degli abitanti di Gcrufalemme non fi degnava di 
metterli ad un sì feriofo cfame . Erode avea remuto il figlio di Maria , i 
Giudei non fi ffudiavano di conofcerlo. I Grandi , fpczialmentc i Pon- 
- telici , e i Sacerdoti, i Dottori della Legge, i Farifei , quantunque edl 
pure afpetraffcro un Liberatore, nulloftante 1 avevano cosi /alfe e fafiofe 
' .. idee della natura di quella venuta , che fi fecero onore di non cafcare 

•v in quella, che chiamavano, popolare credulità. Elli volevano per Mel- 

ila un Re poffepte, atto a /penare lo flraniero giogo, che li difonora- 
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va . Un fanciullo d’anni tre, nato da’ genitori poveri, povero egli ftef- 
fo , e fenza rilorgimcnto , pareva loro, che non fofle desinato al (uc- 
ce fTo d’ una imprefa sì grande . 

Qiiindi (in dall’infanzia di Gesù predo i Giudei della capitale tutto 
fi difponeva alle contraddizioni , che continuamente lofferfc ia quella 
ingrata Città , come pure all’ ingiufta Temenza de’ Pontefici , che a mor- 
te lo condannò Dall’ indifferenza , o da' Tuoi falfi raciocinj , Geru fa- 
km me pafsò al deicidio , nè punto fi sbigottì . Il Deicidio la precipitò 
nella propria rovina . É bene ella meritava!! quello gaftigo , indegna 
pure d’ eder compaffionata , per ederne fiata troppo foventemente av- 
vertita . 

Maria e Giufeppc nel loro ritorno da Egitto non vi avevano condot. 
to Gesù fe non per adempire alla legge di Mosè . Da che ebbero fod- 
disfatto alla loro devozione , penfarono ad allontanarli dalla capitale , 
ove non avevan veduti , che due foli giudi del loro (lato informaci . 

Dall'altra parte non vi avevano domicilio , nè avevano fatto conto di 
fermar colà il loro foggiorno . 

Giufeppe prefe volentieri il partito di ritornare a Betlemme . Egli vi 
era venuto da Nazareth infittile colla fua fpofa Maria per notificare , 
corri’ effi erano, ognuno dalla propria parte, gli eredi patrimoniali di Da- 
vid Je, e di Salomone . Ivi era nato Gesù , e Giufeppe probabilmente 
non fe ne farebbe partito, fe il comando di Dio, nell'occafione de',fu- 
rori d’ Erode, non gli avede obbligati ad ufeirne . Niente era più na- 
turale , che ricondurre Gesù bambino nella Città di Daviddc fuo pa- 
dre , e quello era ciò , che conveniva alla Umazione di Giufeppe . 

Ma egli intefe, che Archelao figlio d’ Erode avea da' Romani ottenu- Mani. 1,. Ai. 
nuto la corona , che quel Principe avea portata (ino alla fua morte , e *'«"• 
nel fangue degli innocenti tante volte imbrattata. Ei non dubitò punto, » 

che il figlio in un col Regno del Padre non ereditade ancora la di lui Hctode pure fu», 
gelofia, ed inquietudine. Congetturò con ragione, che fi faprebbe nel- ,lmul< lll> ì,e • 
la Città ciò, ch'era pafiato nel tempio, che Archelao nc verrebbe in- 
formato , e che fu i medelìmi pregiudizi , che aveva avuto Erode , non 
avrebbe niente più a cuore , che di far morire un fanciullo , che ancor 
viveva ad onta di tutto ciò, che s’avea fatto per diflruggcrlo ; che da’ 

Jlranieri era dato falvato, come, quegli, che un giorno doveva edere il 
Re de’ Giudei, e che la fua nazione poteva avvezzarli a crederlo il fuo 



Liberatore . 

Poiché Erode , ed in feguito Archelao avevano llefo il loro domìnio 
in tutte le parti della Palellina , Giufeppe fu collretto a ricondurre Ge- 
sù , c Maria in Egitto , o in altra parte , fino predo agl’ infedeli cer- 
car loro un ritiro licuro contro un sì podente nimico . L’ Angelo di 
Dio lo cavò da quello imbarazzo , avviandolo in fogno che abbando- 
nade i fuoi difegni per la Città di Betlemme , e fi ritiradc nella Ga- 
lilea. 

Archelao dunque fu quella parte della Palellina non aveva i medefi- 
mi diritti , eh' aveva filila Giudea , cioè , filile porzioni di Giuda e di 
Benjamin , e fu parecchie Città della Samaria , che componeva allora 
tutto ciò, che fi chiamava il Reame di Giuda. 

Senza dubbio che mal volentieri i Giudei e avevano ubbidito ad Ero- 
de , e fi vedevano collretti a Commetterci al di lui figlio . Il dominio d* 
• un 



Mtttfc. ri. li. Et 
admonitu* in fi», 
nini* , fcceflìt In 
paitet Gal - Ira • 
Lue. xtx. * 4 - if. 
I-UC. vi. ) 9 ■ Et M 
perfcceranr omnia 
fccundam lefeaa 
Domini , re ferii 
funi In G»Ule«m» 
In cMratexi foa» 
Naiirtth . 
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Jo. 41 (nà Criflw un pj^nf autorizzato di' Cefari , che non era del lingue dc‘ loro Pa- 
triarchi , c de' loro Re, recava loro alla memoria la celebre predizione 
di Giacobbe, che annunciavagli un Liberatore in quel tempo , in cui 
il loro feettro partirebbe in mani ftraniere . E lu quello fondamento 
forfè nell'ultima malattia d’ Erode cercarono elfi di fcuotere il giogo ,e 
quindi fi viddero efpotli alle vendette d'Archelao . Potrebbe edere che a 
quelto fuccedo alludelTe Gesù-Crillo in una delle Tue più intigni parabole . 

In mezzo a tutti quelli tumulti, non era più conveniente, che Giu- 
fc.ppe fcguide il fuo primiero difegno per la lui dimora a Betlemme , 
Città dipendente dal nuovo Re: onde fi confermò a' comandi dell’ An- 
Mmh. *r, tj. Er g t | 0 jj Dio . Ei prele infieme con Gesù e Maria la llrada di Nazareth, 

venren» fubinvlr % j n /•» 1 * 

In clvlrate , Glttà della Galilea* ( ( ^ 

wcaitn Natareth * Quegli che comandava allora io quella Provincia coll’ autorità di 
Tetrarca , e che in feguiro la governava col potere e col titolo di Re , 
fotto il favore degl’ Imperatori Romani, fi chiamava Erode, ficcomc il 
primo Re llranicro della Giudea, Padre e prcdecellore d'Archelao. Egli 
era forfè nipote del primo, e fratei cugino del fecondo. Aveva un fra- 
tello chiamato Filippo, il quale, oltre la vicinanza del fangue , ave* 
pure contratta parentela colla famiglia de' Re della Giudea , fpofando 
Erodiade , figlia d' Erode, e forclla d'Archelao. La porzione ai Filip- 
po, o Ila la Tetrarchia comprendeva l’ Iturea , e la Traconitide , due 

S icciole parti , eh’ erano Hate (laccate dal governo generale della Giu- 
ta , per darli in divisione all' ultimo genito. Ma Erode il primogenito 
de' due fratelli era il Padrone nella Galilea propriamente detta,, ove li 
ritrovava la Città di Nazareth, foggiorno antico di Giufeppc e della di 
lui famiglia, • • . 

Quello Tetrarca , che non era il Re della Giudea , non avea le me- 
defime ragioni eoa Archelao di temere , c d' annientare , fe folle fiato 
godìbile , tutti gli eredi della rcgal cafa di Davidde . Archelao dalla 
fua parte non aveva diritto alcuno fulla Galilea; di maniera che Gesù, 
Maria , e Giufeppe , che a Betlemme non avrebbero potuto vivere , che 
in mezzo a fpavenri e pericoli , pacifici c tranquilli fi ritrovavano 
nella Città loro di Nazareth , . , 



Il Signore , il quale arca prcvifio ab eterno , che Dio fuo figliuolo 
palfcrebbc in quella Città la fu» giovinezza , e che ne verrebbe ancora 
riputato origninario, volle, che quella circoflanza della di lui vitafoC- 
fe da' Profeti predetta , c che quella predizione fervide , come l’ altre , 
di coni ra (Tigno a* fedeli per ricondfcére il Media. Quindi Io Storico Sa- 
cro confiderà con gran diligenza , che il ritorno e la dimora della fa-* 
miglia fanta a Nazareth furono i mezzi, de' quali Iddio fi fervi per com- 
pire gli Oracoli fuoi , fecondo i quali il figlio fuo- delittidimo doveva 
eder chiamato Nazareno , o (ia abitante di Nazareth . 

Quella Città ne’ difegni di Dio era deflinara ad efsere pei" lungo 
tempo foggiorno del fuo figliuolo . Gesù doveva un giorno abbandonar - 1 
la ad un tratto per diffonderli nella Uefa di fua midione , « per gettare 
co'fuoi travagli i fondamenti della fua Chiefa. Sinché arrivava quel gior- 
no , doveva egli dimorar là fconofciuto , o almeno non doveva egli di- 
llinguerfi, che per mezzo di quei tratti di dolcezza, di fommidione . e 
di docilità*, che rendono bensì un fanciullo più amabile degli altri, ma 
»on lo feoprono per un Bambino - Dio . 
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Secondo quella economia di previdenza , la quale non i molto ac- £ GmìGUm-. 
compagnata da avvenimenti , e che dal non agire d‘ un Dio oortituifee 
un divino fpettacolo , la cafa d'un particolare • che racchiudeva tut- 
ti i tefori del Cielo , e le fperanze tutte della terra agli occhi degli 
uomini non era altro, che il ritiro d'un buono artigiano , in cui re- Lue. u. «*. pur 
gnar fi vedeva la pace , la femplicità , 1' amore della fatica . In Gesù il “ , ' ,n «jjjjjj** • 
figlio di Maria, e di Dio, adorno di donifoprannaturali, e pieno della J 
divina fapienza, non iì feorgeva , che un fanciullo, il quale lotto la * iwiiM «rat 

condotta di Giufeppe, e. di Maria Tua Madre , credeva in età , fi fò^- , “ 1U •• 

tificava , e non i (fendeva l ' ufo delle fue cognizioni al di là de'fuoi an- 
ni . Si poteva bene fcorgere nella fua aria , nelle fue maniere , ne*, fuoi 
difeorfi , una Angolare modeftia , dignità , e grazia . Ognuno s‘ incantava 
di lui; amava ognuno quello fanciullo, ma non andava più oltre. Non Aft. v. i «• Ame 

fon quelli già i tratti abbaglianti , che arricchifcono la Storia de* prò- ,* 

fimi Eroi ; ma da qui appunto fi doveva dar principio alla preparizio- cesa » fe effe »IU 
ne del Regno del Media. Dio allora non volea da vantaggio. Qyell’era «««■ . nic»(» 
aliai per difporre i fedeli della nazione a ricevere le lezioni da Gesù , 
quando arrivato folle all* età riabilita dalla legge pei publici mini- driDunroram; 

lterj , «ectiiu «» , « •- 

Sin tanto che Archelao vide, o regnò, non è verifimile , che Maria 
e Giufeppe andaflero a Grrufalcmmc per celebrare la gran feda di Pa- o iu>» ,’fc «4«ai 
fqua , e vi conducefTero il figlio di Dio . Dovettero temere , che la lo- • 

ro prelenza , e quella del bambino , che potrebbe edere riconofciuta 
nella capitale , (penalmente dopo ederci tra molti fedeli la fua prefetv» 
fazione notificata , non rifvegliade gli antichi fofpctti , e non riaccen- 
derti le gelolie del Re di Giudea. 

Archelao dovette divenir gelofo piucchè mai verfo il fine del fuo Re. 
gno, che non durò, fc non cinque anni incirca ■ La generale astra- 
zione, in cui erafi del Media, dava credito a tutti gl’ importori , eh* 
erano ballantemente arditi per fufeitar tumulti nel governo . Poiché 

3 ueft'era l'allettamento della nazione, ingannata già intorno i caratteri 
cl fuo Liberatore. Un certo tale per nome Teodas $* approfittò della 
congiuntura : egli fece ottimamente la fua parte per farfi riguardare co- 
me un uomo rtraordinario , da cui fperar fi porcile qualche cofa di 
grande . Cominciò una fedizione , e fi fece frguire da una truppa di 
circa quattro cent* uomini. L'imprefa non riufci ; Teodas fu nella rivo- 
luzione ammazzato ; tutti coloro , che avevano in lui riporta una cieca 
confidanza , fi ritirarono , c la congiura fvanì colla teda di colui , che 
I* aveva comporta . _ . : . ' ■■ 

11 Re non guitò lungo tempo il frutto di quella pace , che t’ avea 
procurata col galrigo de’ ribelli. Poiché o egli morì aGerufalrmmc ver- 
lo 1* anno fedo del fuo Regno , ovvero i Romani , pel di cui favore 
egli regnava, lo privarono de* loro benefizj, e gli tollero la corona; la 
quale quantunque abbia avuto altri concorrenti ancora , pur non toc- 
cò ad alcuno di quelli , che la pretendevano . Augnilo fi rilerbò la So- 
vranità immediata di quella inquieta Provincia, la quale non fi pottva t 
fe non con gran pena e fatica, contenere in dovere . Dopo audio tem- , 

po, quella parte della Palertina , la quale, reparatamente dalla Galilea, 
avea coftituito il Reame d* Erode , e d' Archelao , fu da* Cefali confe- 
gnata a un prefidente Romano fciclto da loro, 

‘ * La 
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Aiudi CukCMa j j mutal j one de' Padroni follevò alquanto la foggezione, in cui riffe 
fin qui la famiglia Tanta di Nazareth . I Romani non fi fpaventavano 
già sì facilmente, come gli ultimi Re di Giudea, dalle fperanze , che. 

? ' ualchc Giudeo avelie di farli Re . Specialmente poi un fanciullo, qual era 
lesti .appena nella l’uà propria patria conofciuto , non aveva , onde in-, 

' - ■ <- t quietare i Patroni del Àlondo. 

rumi? ■ jiu »« Giufeppc non afpirava già al trono . Ei fi prevalfe della pacifica (ì- 
•innci mnoi i» ruazione , in cui era la Giudea, e dopo quell’ anno condulle collante» 
tumni” »fck» * niente da Nazareth a Gerufalemme, che n’era lontana da venti cinque 
in trenta leghe, Gesù con Maria di lui Madre , per lolennizzarc nella 
cala di Dio la Fella di Pafqua . • 

Se Augudo ne’ primi anni del fuogoverno non avelie da' Giudei prete- 
fa , fc non una fempliee riconofccnza della Tua Sovranità , forfè che ad 
onta di tutte le loro oppolizioni c fperanze, farebbero effi (lati quieti e 
tranquilli : ma volle egli cavar qualche utilità dal luo novello dominio» 
e quella pretefa folciti) nel paele una follevazione . . . 

Da che la Giudea , dopo la morte o l’abbandonamento d’ Archelao , di- 
. venne Provincia immediatamente dipendente, da Augudo , quedo Impe- 

ratore, che circa dicci anni innanzi avea fatto fare la prima dinumera- 
Luc. i.a. H»e dazione delle famiglie Giudee, ne ordinò una feconda in tutea 1' eltenlion# 
Coirti» rriou. della Giudea. La prima fu tenuta da Cirino, prefidente della Siria. Il 
fine d'Augudo nella feconda , che noi mettiamo a quell'anno , iti probabil- 
mente d' imporre un pcrlonale tributo a tutti gli abitanti della Provincia , 
appunto come gl' llraeliti della Galilea lo pagavano ad Erode il Tetrarca, 
c in effetto mile quella impofìziotie , todo che furono terminate le.iidc.j 
I Giudei per naturale diritto d credevano denti da limili taffe. Ave- 
vano erti in loro favore,- oltre all'antica libertà della nazione, gli edit- 
i. Mach. un. !*■ t ; de' Ke di Siria folto Simone loro Pontefice , e i trattati mcdelìmi 

delia Romana Repubblica . Ora la rinnovazione di Cefare li dovette 

fpiaccre , e fi crede, che fin dal primo momento , in cui i di lui LJffi- 
/-V -L 0 ” zia li principiarono ad efigere il tributo , un certo tale per nome Giu- 

Ga;n*u, ui dicb»i da d’origine Galileo s’ abbia meflo alla teda di quel popolo irritato . 

vroicdtoni, , & «- Radunò i malcontenti , e i più fediziofi ; gli armò alla meglio che jpo- 
vcrau p.paUm, ,.A &i V|MÒ p fI Liberatore del popolo fuo, Lo feguirono, e miferfim. 
dilpohzìone di far refidenza. ■' • 

Una sì mal concertata (edizione contro un Padrone cosi poflente non 
Et i,( c »«iit,at o- pro d u fl t pjà la libertà della nazione . Il Galileo Giuda perì nella fua 
SCOTTE LjKtft. La truppa, che lo avea fcelro Capo, lì difpcrl'e ; e i Giudei 
Cpctt Cult. furono neceffitati a ricever la legge dal piu forte. Altro frutto non rac- 
colfèro effi giammai dalla falfa idea , in cui erano , intorno lo riftabili- 
mento vicino del Regno d’ llraele ; idea (arale al loro ripofo , che li 
ficea ciecamente correre dietro a tutti gl’impodori, che li fapeffero le- 
durre, e che (emprc più gli allontanava dal vero Media, che per ulvarli 
veniva: idea, che dura ancora a’ di nodri nello fpirito de’ loco figliuo. 
li , e che dopo tanti Iccoli ancor mantiene la loro di (grazia , coll’ in, 
gannare le loro fperanze. „ _ 

, . Il gadigo de’ congiurati mife per la feconda voltala calma nella Pro- 

vincia . Li fanta famiglia debilita in Nazareth;, e gli altri della Gali- 
lea poterono fenza paura , fecondo il loro codume , portard a Ccruia- 
lemine pei giorni di folennità. Giufeppe contiuuò ad andarvi ogn’an- 
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no con Gesù e Maria per la Fella di Pafqua . E in uno appunto di^"'^ 1 ae,A Crl ** 
quelli divori viaggi accadde , che il divin fanciullo volle in una manie- 
ra all'età (ua proporzionata cominciare l’efercizio della Tua miflionc. 

Allorché egli arrivò all'età d'anni dodici, feguì giuda il collume Luc.w.«i. Et com 
Maria e Giufeppe lino alla capitale per la Pafqtta di quell’ anno . Sic- foto* eflci anno- 
come noi congetturiamo, che i Galilei, o fìa gli Ifraeliti delle dieci 
Tribù celebravano quali tutte le loro felle un giorno innanzi dei Giudei |«fofoi“'nu“ lc l* 
di Gerufalemme , o della Giudea, così, ciò luppoflo, è d'uopo il dire rondino confeem- 
che la Pafqua de' Galilei calcò per loro in un giorno di fabbato , eche ,ll, " ,, 41,1 Fe4 '* 
1 Giudei non la fecero, fe non fe la prima feria, che immediatamente 
feguì. La folcnnità, che durava fette intieri giorni , dentro i quali non 
fi uliva , fe non pane azimo , terminò a Gerulalemme la (èra del fecon- 
do labbato; e la mattina vegnente, ch'era il primo dì della fettimana, 
i viaggiatori , che non avevano affare alcuno nella lanta Città , lì mife- 
ro in cammino pel loro parie . Giufeppe e Maria furon tra quelli. Non 
dubitavano eflfì punto , che Gesù , il quale non gli avea giammai abban- 
donati, non tenefle loro dietro fempre da vicino. Camminavano a fchie- 
ra a fchiera. Quantunque non fi vedeffero approdo il fanciullo, pur 
non fi prelero inquietudine alcuna. Penfavano edi , ch’egli farebbe an- 
dato da qualcheduno degli abitanti di Nazareth , loro parenti, od ami- 
ci , e che avrebbe avuto ragioni molto probabili per far così . L Co 

EU' è cola me ra viglio fa , che camminadero un giorno intiero, fenza &màtl”àe 4, klcbM 
fofpcttare dell’ adenza del loro caro figliuolo: o per dir meglio, non cum redirem , re. 
ve cola alcuna, che faccia più chiaramente vedere , quanto fi tìdadcro *>»■><■' zocr Mut 
edi della di lui faviezza , c della di lui dipendenza dalla loro volontà . c "|nwro«V"«* 
Nulladimeno verfo fera, allorché fi pensò di raunarli per famiglia, ete»ejui. 
di riunirfi infieme per padare la notte, Maria e Giulcppe afpettarono 
inutilmente Gesù . Non lo veggendo a comparire fecondo il coflumc , 
fi trovarono in un eltremo imbarazzo . Cercarono il fanciullo per tutte 
le cafe , ove fofpcttavano , che lo avellerò potuto condurre i loro pa- 
renti , o congiunti , od amici . 

Aveano ragione di creder così, e di fperare un felice fuccedo delle 
loro ricerche. Attei'o il carattere del divin fanciullo, oenfavano otti- 
inamente, che tutti quelli, da' quali era conofciuto, c a' quali avea “mtTa'ru™ Vene- 
fatto l'onore di unirli in quel giorno, avrebbero avuto per piacere di rum ite' dici, u. re- 
averlo in lor compagnia, e di trattenerlo predo di fe. Mi in vano edi 2225? ••'mT 
dimandarono di lui: non vi fu pedona, che ne delle loro contezza j Er°’non inl t l 
quindi lì può giudicare, qual folte l’ eccello delle loro pene. «temei ngreffi fine 

Senza poter edere contortati da perfona alcuna, prelero il partito di tum™ 
«tornire la mattina vegnente a Gerufalemme, ove s' imiginarono che 
potriTe edere rrilato il bambino. 

Egli c impollinile il formare alcuna fondata congettura intorno il 
luogo, da Gesù idrico per il (uo ritiro, ed intorno agli ajuti ch'egli 
ebbe pel fuo mantenimento dopo due giorni , che (lette fepiraco da 
Giufeppe e da Maria . Felice quel fedele Eradica , che per quello bre- 
ve intervallo , raccolfe nella fua cala il divino fanciullo ! fe però è ve- 
ro, che allora abbia egli colla fua prefenza onorato qualcheduno degli 
abitanti della capitale . Il tìglio di Dio non era lenza i fuoi bifogni ; 
poiché di (ua propria elezione s’era afloggettato a’nollri: ma aveva il 
potere di non aver Infogno de’ foccorlì, che a noi fon ncccfTarj, c fin 
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An. ili CeiìiCtifto j a |[ a pjj teneri età era fìcuro , che i miracoli , eh* a Dio Padre fu» 
*»• domandafle , verrebbero infallibilmente accordati ali inimica dignità del» 

. Il terzo giorno dopo la folcnnitl di Pafqua , cioè , il dì feguentc del 
"iXJt'.rC ritorno di Maria , e di Giufeppe, la Vergine, e .di le. fpolo eflen- 
duu»> inicnemiu do entrati nel tempio, luogo lenza dubbio propmllìmo per nalcondere 
Ii-um In Tempi, unico fig!io de] vcro Dio ( c be dentro vi il adoiava, vi ritrovarono 
SSta« - il figli® dilato, la di cui lontananza era loro ruota vi dolorofa . Si 
credettero allora ben rifarciti delle loro (anche, n>n piamente per la 
sioja , che loro diede la preftnza di Geni , ara eziandio per la Imgola- 
.riti dello fpcttacolo, del divino bambino alla tenerezza loro prclcnta. 
to, del quale volle a loro confolazione che foffero tutti e due telfimoni. 

Eravi in Gerufalemme un ufo antico, per cui 1 Marlin inllraele, gl? 
•Scribi, o i Dottori della lccge fi trovavano m certi giorni in uno de. 
gli atij citeriori della cafa di Dio. Quivi affi fi fu fedi* eminenti forma- 
-vano una fpccie di femicircolo, nel centro del quale (lavano. gli udito- 
ri per alcol tare i loro difeorfi , e per intendere dalla lor bocca la 'pie- 
razione delle divine fcritture. Non vi farebbe Hata cola piu utile di 
ciucile pubbliche lezioni, fe per rapporto a' caratteri del futuro Mclli? 
non vi avellerò dominato i Macflri dell' errore : ma in quelle icuole 
prubab il mente, come puremclle differenti finagoghe gli Scribi , et - 
rifei, infognavano al popolo le loro nuove dottrine, e fa e Q g 
Manli, vii. i». E- r^sù icelfc audio giorno di religiofa adunanza, e volle ritro ara 
». Joc,n. fra rn ol tudme df órdinaria illrwione. Non aveva allora, che do. 

VLl' £, ‘oni Mafifa, e noi l'abbiamo gii confiderà.®, che dal primo 

ardici anni, tua li u, . cra ftjW f ornita di , ut . 



fieni 
non 
«orum 
lei 



.. (..ben, ai dici anni . Ma fi fa, e noi 1 ataoiamo 

l»*"* ÌSSC-onen» dcIU fu» «^'“"vano Spione pedo, «le della fua umanità 

2 L vSKTta ’qua^à df'fighuolo di Dio'. Non lafciav, però che 
coi V erto .et q non , tjnto , c he era cornfpoodcnte all età fua . 
ue ufcifle fuor , ^ p OCO più lungi, non cra, fe non per tirare 1 * 

«tensione de' £uidci filila fua pcrlona , e per difporli a guflare i frut- 

“ r dc L}!Ì.n,^imP0i < ta’nte occafione ci diportoffi così ; Maeflro e Dottore 
i n.tu ali uomini afcoltava con dolcezza que' fuperbi Macllri, de' 
-oliali pochi anni appretto dovea (coprire l*ipocrifia, c confondere !'i- 

“ r c'afnrrfava . rn*^c»li in{ef»n.i(Tf» <*on lina anrnrira mol- 



M*rc. i- M*. 
tue. tu 
lue. tu +*• Atdr 

totem, lo * 



i anni appicuu uu*« 1^1111 1 ipututu , « tuiiiuuuut i 
«rVogVnicmcoj. JnóranM- Mentre s’afpettava, ch'egli infegnaffe con una autorità mol- 
ao differente da quella , che avevano gli Scribi , e i Fariici , egli fi fer- 
vi della libertà, che fi adoperava in quella fpezic di pubblico catechif- 
mo cioè , d' interrogare i raadlri, e di propor lor i fuoi dubbj . Qpe- 
' ntieri alle queflioni del giovinetto discepolo, ciafcu- 



roodelta e con una iu.niu.id un iwupu tuuu , n r. 

r„ ,j„,. ' Wca tutta rimafe sì sbalordita, che non potea ritornare in fe fletta, 

joan. tu. ir. Et ^ mfl ncarono vcrifimìlmcnte d mforraaru , com* naturalmente fi fi 
j n limili cali , del nome del fanciullo , della di lui famiglia , del diluì 
do Me ini,,,, feit fe e dell' educazione di lui. Intefero , eh egli era un povero fan- 
cun, no» didic*- r 1 ., ’ g Jj 0 tj'un artigiano di Nazareth, che nelle pubbliche accade- 
mie non avea punto fludiato . La cognizione della lingua fama , che 
wn era allora la lingua volgare e «nume, e che in lui s ammirò 



ut? 
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tanto, quando giunto all' età di treni* anni predicava, dovette forpren-... 
dcre molto più per la tenera età, in cui era. Ciò., che fece llupircol- A h. ». Nu- 
tre milura , lì fu, che fenza avere avuto .Vlaellri , onde apparare Jc »««"> in ii>» 

fcritture , come le s' inlegnavano a‘ giovinetti dellinati alle lettere , S.^Glnuiidcrud*. 
e come fi fu Gamaliel , Maeflro di San Paolo , egli dimoflrava d‘ aver- tui juxu uriuicm 
ne una perfetta e conluramata intelligenza. In quella età, e con si fcarfi • 

foccorli , non fi vidde giammai cotanta maturità , e una cognizione si x”èiV Votili iìt. 
eli e fa . Non vi fu alcuno, che non ammirale il mcravigliofo fanciullo euU boni ette > 
di Nazareth, città molto (pregevole , donde non ufeivano ordinariamen- 
te cotali prodigi . I Dottori non ne erano per anco gclolì ; poterono 
elfi in quella occafionc dare al bambino Gesù que’ lìnceri elogi , che il 
loro poicia difperato orgoglio mille volte negogli, e in imprecazioni ri- 
vo! fé. ' ( 

Maria e Giufeppe , che nè erano quali conofciutia Gerufalcmmc , nè 
in quella moltitudine da alcuno feopcrti , aveano intefo ciò , che avea 
detto Gesù , e ciò, clic di Gesù li diffe. Giudichino i padri e le ma- 
dri , a’ quali Iddio conceffc tìgli degni della pubblica ammirazione , giu- 
dichino elfi, dico, con quale conloiazionc Maria Madre di Gesù , c 
Giufeppe di lui fpolò, alcoltaOcro gli applaufi, onde rimbombava d' 
ogni intorno 1 ' aflemblea . Quantunque follerò inllruiti della fovrumana 
feienza , di cui era quello caro figlio fornito , nullollantc non lafciaro- 
.110 di llupirli , veggendolo a produrli fra gli uomini cosi per tempo , 
quegli, che lino ad ora non avea fatto altro, die ubbidir loro, c Itar- 
iene taciturno e nafcollo . Con tutto ciò non diedero alcun legno nè 
di giojj , nè della loto ilraordinaria forprcla , e parve, che niente più 
degli altri fi moreflero ad un avvenimento, che tanto loro apparteneva. 

ElTendo il tempo dell' iilruzione finito , e avendo Gesù nell* ufeire del t oc. t,.*». Et*i. 
tempio ritrovato Maria e Giufeppe , la fama madre fi credette in ob- fu c n n t '" 
figo di lagnarli wnorolamentc con lui, che avea latto loro millcro de* cjm ,d eu» J 
fuoi difegni , e avea loro cagionato tante inquietudini colla fui lonta- Fui quid f«m. no* 
nanza. Mio figlio, gli dille élla con una riipettola .tenerezza , e perchè laui 

avete voi con noi trattato così ? Voliro Padre ed io abbiamo avuto pau- c*» doic-ici inau- 
ra , che ci avelie abbandonati per fempre: entrambi pieni di dolore t bia "’ «• 
tristezza vi fiamo andati cercando .. Ma e perchè vi affliggevate , e mi 
andavate cercando? le rilpofe benignamente Gesù . Voi che mi eonofee- ■tanebaili^Na,: se- 
te , e da cui io nort rai lon giammai feparato , non penfavate, die mi b '' 1 * b, '« 

avrelle ritrovato nella cafa di mio Padre, e che. là io cfler doveva? tee me tire"' 

Quella rifpolla potava avere due lenii , ed era facile il prendervi er- 
rore . Quindi Giuleppe e Maria non ne intefero fui principio il vero 
lenfo, che era il più fubblime, e il più degno di Gesù. Lg fanta Ma- 
dre gli andava dichiarando le inquietudini, cJ angullie, che ed ella, e 
il di lui padre aveano in quella occafionc (offerto. Ma tollo che nella . - 

rifpolla le parlò della cala del padre fuo , giudicò, che il- caro figlio 
le voleffc fare intendere , che fenza darli .la pena di ritornare a Geru- 
lalemmc, l’avrebbe ritrovato a Nazareth, ove incontanente gli avrebbe 
raggiunti; che non aveano a far altro, fe non afpcttarlo tranquillamen- 
te in cafa propria ; giacché doveanolapcre , che non era per anco giun- 
to quel tempo, in cui, abbandonato il ripalò 4 *H* abitazione paterna, 
li farebbe intieramente dato a* travagli della fua milfione . 

Non è già da dirli, che Maria non. fapeffe, che il di lei figlio, il 
. G a ' qua* 
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quale in terra non avea padre, ne aveva poi uno in cielo , e che l'a- 
bitazione del padre cclcfte doveva edere quella del tìglio. Quell' era in 
effetto ciò eh’ aveva detto Gesù: ma in quel punto , nè Maria, nè Giu- 
seppe comprcfero , qual padre , e di quale abitazione paterna egli loro 
avelie voluto parlare . 

E' credibile , che Maria non rimaneffe lungo tempo dubbiofa fuU'in- 
tclligcnza delle mi de r iole parole del proprio figlio. Non fé ledimen- 
ticò mai più, una volta che 1’ ebbe comprele: le confcrvò preziofamen- 
tc nel cuore , e unendole all'altre meraviglie tutte , che o in lei o Su- 
gli occhi propri aveva gii veduto a operarli, le prendeva per mate- 
ria de'fuoi confortativi rifleifi. Con reiigiolìifima cura avea raccolte le 
parole del fuo figliuolo j e probabilmente da Maria deffa apprefe lo do- 
rico fagro quella si interedante narrazione, allorché Maria fopravviven- 
do ancor lungo tempo alla mone di Gesù, c loia fapendo le partico- 
larità dell' infanzia , e giovinezza del proprio figlio, le racconto a un 
fedele difcepolo, che s' aveva propodo di fcrivérne la vita . 

Una pia curiofità molto lodevole ne'Cridiani ci fa defiderare parti- 
colarità ancor più minute delle parole c dell' azioni del Salvatore fino 
all’età, in cui principiò a modrarfi agli uomini per Tempre, e a pre- 
dicare pubblicamente il Vangelo di lalute. Ma l'Uomo Dio, il qua- 
le, giunto che per lui foflc il tempo di parlare, e patire, doveva per 
mezzo della fede de'fuoi mifterj , c del prezzo della fila morte falvare il 
mondo, fui bel principio non volle, fc non edificarlo per mezzo della vt- 
ta fui ritirata , c delie fuc domcftichc efcmplari virtù . Per mezzo di 
quedi foli tratti ci lafciò la pittura de'fuoi prim'anni, poiché in tut- 
ta la di lui vita quedi fon quelli , che più frequentemente , e per più 
.* lungo tempo noi dobbiamo ricopiare nella noflra. Qyand'egli s'impiega 
ad ammacllrarci a far cofe grandi, c a patir molto dinanzi agli occhi 
del pubblico, che fi da attento fpcttatore de’ nodri combattimenti e 
delle nodrc vittorie, fi può dire , che la grazia trova meno di refiden- 
za nella natura •• ma per farci riufcJr gradita c piacevole una vita olcu- 
n.cim incognito ritiro, v'abbilognava un modello divino, c trentan- 
ni della vita di Gesù partati quali lenza operar cefi alcuna , appena ba- 
llano per reprimere gli ardori dell amor proprio, mafeheratofotto il no- 

1,1 L^Sanm Madre dell' Uomo- Dio, che sì da vicino il fuo figlio imi- 
tava, e cosi addentro nel di lui interno vedeva, non dilli più di quel 

che noi raccontiamo, al Sagro Storico, ch’ebbe la fortuna di raccoglie- 

re le di lui memorie. Ella credette di aver terminata la Storia di ouafi 
trentanni della vita di Gesù .aggiungendo a ciò, che noi abbiamo det- 
to, quella breve narrazione . Ei ritornò col di lui padre, e con me da 
T „r. „.fr. Gerusalemme a Niwrethi _ viffc in una perfetta lommifiione ad ogni no- 
fc cn <lir cum ci..* ftro volere ; fi diede fempheemente ai penofi efcrcizj d'una povera e fa- 

IrttV^iru* Pii»- ticofa VJta, conforme Io flato prefente della ftia famiglia, e dell’ indi- 

5 *. » -JIu 5 cnza > ,n c . ul A nnfura ch'egli andava crcfccndo in età, lo vc- 

.rada deva a guadagnaci le compiacenze di Dio Tuo padre ,.per mezzo della 
arod Dcuni, pienezza di fua iapicnza, e de doni della grazia? Sapeva, eh* egli n'era 
flato riempiuto nel momento i He fio, in cui l'ho conceputo nel mio feno. 
Non doveva rellarne forprefa: ma ftudiava attentamente la prudenza della 
fua condotta , e vedeva con ammirazione i fuoi apparenti progredì cosi 

bene 
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bene ordiniti fui procreilo de’ Tuoi anni, che agli occhi degli uomini , An,il G' 1 ' 1 Crii* 
i quali non lo eonoicevano, com’io, parca che ogni giorno più crcfceff.-, 
e maggiori titoli da’ loro elogj acquillaffc . 

Nel prolcguimento della Storia non dobbiamo noi giammai perder di 
villa ciò, che la madre di Gesù in quella occaltone confiderà intorno a 
Dio fuo figlio ancora bambino. Maria fapeva , che Gesù era veramente 
Dio; poiché l’ umanità Tanta, nel fuo fono, e del fuo (angue formata , 
per opera dello Spirito Santo , era Hata unica nel primo illante della fua 
concezione al Verbo di Dio in unità di perfona . Sapeva , che quella 
adorabile unione, innalzando a un ordine divino tutte le azioni, e lof- 
fcrenze dell’ Uomo-Dio, dava loro una dignità e un valore infinito , co- 
me fe fodero azioni c fofferenze d’un Dio. Sapeva ancora, che l’Uo- 
mo- Dio fuo figlio, la di cui Tanta umanità doveva edere 1’ effettivo 
principio di tutte l’ operazioni, e il (oggetto immediato di tutti i di lui 
patimenti, avea ricevuto da Dio fuo padre, nel momento della fua In- 
carnazione, dalla parte dell’ intelletto , tutte le cognizioni infufe; dalla 
parte della volontà , tutti i doni foprannaturali ; dalla parte (leda del 
corpo, tutte le perfezioni dovute alla di lui qualità d’Uomo- Dio, e.di 
figliuolo unico di Dio: di miniera che, né durante la di lui vita mor- 
tale, nè dopo la di lui afcenlione in cielo alla delira del padre , non 
acquili» giammai, o da avvenimenti, o dall’ efperienza , o da rivelazio- 
ni ifteffe alcuna nuova cognizione, o alcun lume più efteiò, che o fcr- 
maflè le di lui «diluzioni , o lo detcrmina(Tc a cangiarle . Quelli fucccilt- 
vi progredì Iòn proprj della condizione degli uomini, ed anche degli uo- 
mini di Dio: ma la condizione degli uomini, anche tra gli uomini più 
favoriti, nè era, nc’eflcr poteva quella dell’Uomo- Dio, o dell’ unico 
figliuolo di Dio . . 

Che hanno dunque pretefo gli fiorici del lor divino Macftro , quan- 
do difpougono la narrazione degli avvenimenti della di lui vita fullc 
circoflanze , o improvvife, o flranicre, dalle quali furono cagionati ; co- 
me fe nel momento illedo, un accidente, che fopravvenne di nuovo, o 
una nuovamente acquifiata cognizione fodero fiati il motivo prefenta , 
per cui egli a una cola piuttofto , che all’altra li folfe determinato f ficr 
efempio , gli venne detto, che i Farifei gli tendevano inlidie in Gerufa- 
Icmmc : e quand'egli ne fu informato , icrivono i Vangeiiiii, ut cogne- 
vit , che, quantunque folfe incamminato verlo la Città, differì ad entrar- 
vi , o effendovi già entrato, rifolfe d’allontanarfene. Senza alcun dubbio, cnc 
i difcepoli di Gesù, i quali ferivendo la di lui vita conofccvano perfet- 
tamente la divinità della fua perlona , non vogliono darci ad intendere, 
che le cognizioni fperimentali , che l’Uomo -Dio riceveva dalle congiun- 
ture , o che gli Uomini credevano di prefcntargli , fodero per lui un 
non previflo motivo, onde formare nuovo di legno , o cangiare la prefa 
rifoluzione. No certamente: Sapevano i Vangchili, come innanzi loro lo 
lapeva Maria, che dal primo litanie della fua concezione » Gesù aveva 
avute tali cognizioni infufe , che non riceverono pofeia aumento alcuno ; 
che fin d’ allora gli era fiata chiaramente maniiellata la volontà del 
proprio padre , intorno a ciafcuna fua parola, azione, e patimento; che 
fin d’ allora pure per mezzo del libero movimento della fua perfcttilTìma 
volontà aveva conformato alla volontà del padre celcfie ogni e qualun- 
que fua rifoluzione. ... . , 

Ma 
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«°i ?! G,,u Clk " M» le ragioni divine di quelle (avidime rifoluzioni non fi feorgevano, 
fe non nelle congiunture r dalle quali ciafcuna a none era accompagnata. 
Si dipelavano erte per mezzo delle circollanze , a milura , che il MtL 
fia, per ammaeflramcnto de - Tuoi difcepoli , le lafciava vedere a cenuro , 
i quali volea , che ne fodero gli fpettatori, e i tediraonj". Ciafcuna pa- 
rola dunque di Gesù Crido era precifamente quella , che dovei dire c 
cialcuna azione era precifamente quella , che dovei fare in Quel punto, 
fecondo te leggi di quella foprannaturale e divina lapienza, che alla lui 
pericttidima umanità lì conveniva. L'ordine, la dilpofizionc , la ferie 
degli avvenimenti , che Dio Padre avea (ino ab eterno ordinati , per 
manifedarli pofeia al proprio figlio nel primo momento, _ch' entrato fot 
fe nel mondo , e non già le fuccelfivc cognizioni , onde fi (irebbero di», 
retti i palli d'un uomo, dirigevano continuamente quelli del unico fi- 
gliuolo di Dio . Quella è la relazione della favrumana lapienza tra gii 
avvenimenti conofciuti ab antico, e le parole od azioni (ucce divamente 
prefenti di Gesù Crido , che i di lui Vangclidi han voluto farci con. 
iiderare nelle loro narrazioni, e che trala Iciar non deve per l'iltruzio- 
ne de’ (uni littori , chi i loro ferini (ì mette a parafralàre. i 

A quedo va di«cro un fecondo rifleiTo, eh' è neccdarra alla perfetta 
intelligenza dell’ Evangelica doria . Gli dorici di Gesù hanno cura di 
raccogliere i moti interni di compadione, di tridezza , di fdegno, da' 
quali fovente erano gli edemi fuoi pa Ili accompagnati! e talvolta ci pre* 
tentano, come il principio delle di lui azioni, i (entimemi , che ci van. 
no feoprendo neiranima di Gesù. Per efempio , Gesù Crillo vuole all* 
afflitta fua madre redimire un tìglio morto : il facro dorico dice , eh' 

Lue. tu. if. x®. celi lo fece mollo da compadione per quella femmina addolorata: mi/e- 

ann. ai. 17. ricorditi motuifupcr eam . Gesù fcaccia i profanatori del tempio:. al dir de* 
Vanpelidi , conforme agli oracoli de' Profeti , la profanazione accende loff- 
io danti teli è divorato per U cafa di Dio . Gesù vede adifo alla medefima 
menfa un perfido, che fi prepara a tradirloifa uno de' fuoi più drepirofi mira» 
coli in faccia a una folla d'uomini odinati i quali già non fi conver- 
tiranno: egli fremi, e fi turba. Gesù vede Lazaro nella tomba, e pian- 
ge la morte d'un uomo, che amava , <S* lachrymatus c/i j Gesù priega 
per tre ore prima di darli in mano a’ fuoi «limici; e dice egli fteffcf , 
£hc /' attinta fua per la trifU^ga i vicina a morte . E pieno tutto il Van- 
gelo di limili riflcflioni. 

5 Si dovrà dunque dire , che , fìccome in quella degli altri uomini , 
cosi pure nell' anima di Gesù Crido, al prefentarfì degli oggetti fi ec- 
cicafTero da loro (lede le paflìoni di defiderio , di paura , dì tridezza , 
di fdegno , e dettero occafione o alle deliberazioni del fuo intelletto 
o alle libere determinazioni della fua volontà ? No certamente ; 
la cofa non andò così nell’anima perfettiflìma dell'Uomo- Dio. Pa- 
drone di tutte le paffioni , e fuperiore a’ fentimenti naturali dell' u. 
manici , le teneva a fegno tale incatenate e dome , che fenza il fuo 
fuo confenfo non poteva in lui rifvegliarfi un minimo loro movimen- 
to, nè fenza ordine fuo trapelare al di fuori. Abbiamo detto . che' e- 
gli non deliberava giammai fu cofa alcuna; poiché fin da principio aveva 
avuto, e aveva fempre prefenti allo fpirito le ragioni, che regolavano 
la fua elezione. Contutto ciò, presentandoli l’occafione, non ommetteva 
di fvelare, o di lafciar altrui penetrare i morivi, che nc Io avevano dc- 

tcr- 
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terminato ; e quelli motivi erano quelli in effetto, fu' quali era fondatali £*' 
fua rifoluiione. Così pure eli’ era in riguardo alle pilfioni e a' fenti- 
mcnti della Tua grand’anima : non era quella da quelle giammai pre- 
venuta . 

Le provava, auando volea , e fovente non volea nc combatterle , nèfop- 
priraerle; perché importava il farci conofcere , che , quantunque come 
Dio folle uguale al Padre fuo , era nullollante un Uomo limile a noi in 
ogni cofa, le fi eccettui il peccato, e le confcguenze del peccato, che 
non convenivano punto all’ infinita dignità della fui perfona. 

Gesù dunque fi proponeva di confolar gl’ infelici f 1 Ei fi lafciava alle 
lor pene intenerire : . mofirava della compaffione , e véramente fe 
ne nfentiva . Si trattava di gaftigare i colpevoli ? Ei faceva ap- 
parire lo fdegno, e da quello era realmente prefo . S'avvicinava l'ora 
de' iuoi patimenti ? Egli (tcflonella fua immaginazione ne imprimevi vi- 
vamente la pittura , e fecondo l' economia della fua divina lapicnza , 
nel volto, e in tutto il proprio diportamento mofirava , ora la gìoja 
fenfibile, che provava pel compimento de' paterni voleri, ora la mitez- 
za , l'opprtffìonc , e lo fpavento , che fufeitara nell' afflitta anima fua il 
fiero Ipcttacolo di tanti orrori. 

Non erano già quelli in Gesù fimulati fornimenti , o dimoltra- 
doni citeriori. Qpanto all* lor realtà ,' e verità , erano quelli fenti- 
menti nell’ Uomo - Dio ciò eh' elfi fono in noi 1 ; ma fenza .‘quelle 
imperfezioni , alle quali noi (lama femprc Decedi rumente foggetti ; 
cioè , con quella differenza tra Gesù e noi , che noi contro la noflra 
volontà proviamo la forprefa delle nollre padani , la loro importu- 
nità , i loro tumulti , la loro pertinace» ; laddove il Salvatore co- 
mandava da Padrone adoluto a’ movimenti dell'appetito fenfitivo nel. 
l' libila maniera , con cui comandava a’ venti ed al mare > alla natura 
e a'demonj, alle malattie, ed alla morte. Egli determinava il principio 
e la durata loro, la forza e la perfevcranza delle loro impreffioni . Ciò 
che i Perfetti ed i Santi aiutati dal foccorfo delle grazie più forti non 
potevano giammai confeguire , fe non molto imperfettamente , anche 
dopo afpri combattimenti , e infinite faticofe vittorie » Gesù il potevo, 
fenza pena alcuna > e fenza sforzo alcuno il faceva , in virtù del pri- 
vilegio cdenzialmcnte unito all' infinita dignità della fua perfona di- 
vina . 

Tal era 1’ unico figliuolo di Dio, di cui noi abbiamo cominciato, c 
liimo per profeguire la Storia fulle pedate degli illuminati Scrittori • 
Supponghiamo , che i noflri lettori avranno femprc innanzi lo fpirito il 
ritratto fedele , che abbiamo procurato d'imprimer loro nell'animo. 

Sappiamo , che limili fviluppi potrebbero parer fupe/flui alle perfone, 
che fono perfettamente idruice de' caratteri dell* Uomo -Dio, e della 
natura delle lue operazioni , che fono P oggetto e del. Vangelo , e di 
quella noftr' opera : ma i forti ci permetteranno, che abitiamo la fem* 
plicità de' deboli. Tutti pure dovranno avere a grado, che*, prima di 
avvanzarlì più oltre, mettiamo loro dinanzi agli occhi idee chiare edi- 
llinte , che ferviranno loro di feorta in quella flrada, nella quale il mi- 
nimo fallo potrebbe efler cagione d'una caduta. 



Fine del Libro Secondo 
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LIBRO T t RZ 0. 

R A ne’ configli dell* Alti/fimo ftabilito, che le ifiruzioni; 
i travagli , 1 »! i miracoli del Melila non oltrepaflaficro , 
durante il corlo della di lui vita mortale , i termini del- 
la ferra fama . Gesù , Salvatore di tutti gli uomini , 
1 non r ra fiata mandata per altro , iiccome Io dichiara egli 

’l itcìi'o , fe non per raccogliere prefio di fe le pecorelle 

t'fit’e. Quindi vegga mo noi , che allo fiato loro 
ordente, e al loro' futuro delfino dmge , e adatta gran parte delle Aie 
lezioni . E’ d’uopo il leggerle con quefta iuppohtione , e il loro vero 
c. róventememe non lotto altro lume che quefio. 

' In rigóre* eli quefio privilegio de’ figli di Giacobbe , tanto era lonta- 
00 /;..?. X.il.ni ributtate nc foficro, che anzi pel contrario doveano 
i rjtj-r P’ rfe ne * rru,ti dcI,J redenzione . Ma Crifio non ave- 
va mdin dì' recai- loro pcrfcnalmcme la luce del fuo Vangelo. Ter re- 
tto*. *>•. !. Pie. JfirJy, /, carota di Dio , f per compire appuntino le promcfje tutte , era 
«nim Cnrìfmm T e- ,{ v fj n o alla morrc 1 unico figliuolo del Padre folle dottore 9 

rr.n'u.rJu. f :;/ e rApoftolo della àre^ifmc. erano i termini a lui 

proptcì Hfiuiem nrcirritti • ^ pflrvc talvolta t che li punsiTe alcun poco, ei lo fece con 
Dei, ad corSrman- P . c . u’ rcV jfiimc fcorfc . Quella pure fu la ragione, che per lo fpazio 
r™.™ 14 "" di' C parecchi anni il di lui zeio trattenne , e nc'fofpcfe gli effetti . Fra 



uomini defiinati s’pubblici minifterj non entravano nell’ 
t fe rei zìo " d'effe loro funzioni, fe non erano giunti all’età di treni’ anni. 
Gesù a fpcttò il tempo difegnato dalla leggc. c per quanta autoritàch’ 
egli avelie, giudicò bene di non doverfene efentare. 



Era 
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- Era lo ftcffo per Giovanni figlio di Zaccaria. Aveva egli fei meli di Aa.dlGcik-Ctift* 

• più , che il figlio di Dio» a cui dovei preparare la Strada , e fervir di *»■ 
teftimonio . Non fi dava premura di malirarfi a' Giudei. Non anco- 
ra parlava, coftituendo a fe ItelTo una legge. di non prevenire i momen- 
ti del Signore . 

~ Gesù, e Giovanni non fi avevano giammai veduti . L'uno , e l'al- 
tro dal feno delle loro madri aveano principiato a darli concralTegni d' 
una fcambievole conoscenza . II maellro avea Santificato il dilcepolo , e 
il dilcepolo adorato aveva il maeltro ; ma dopo la nafcita loro fe nc 
-fletterò nafeofli , l'uno nel fileDzio della cala paterna » l’altro nell' dicni oiienfi.ni. 
oScurità de' deSerti, ove ciaScuno alla fila maniera li andava disponendo f 1 *» ,lr “> • 

alla esecuzione dei diSegni di Dio. . *, C N.V£rJ?,T 

Giovanni dovea comparire innanzi a Gesù . Toccava al Precurforc «nr Cubili» ini. . 

1 ‘ annunziare il Media . Sapeva egli , che non era al mondo per altro , 

•fe non per audio gloriola impiego, Siccome Iddio l'avea fatto predire 
per mezzo de' Pronti , ed annunziato l'aveva al di lui padre . Dopo 
trentanni di ritiro, venne il tempo pel figlio di Zaccaria di compiere 
il Suo miniflero , e di verificare le predizioni . , A .„ 0 

L'anno decimo quinto di Tiberio, iucceflore d'Auguflo, e nell’Im- mt. m'inio <t«t- 
pero , e nelle pretele Sopra la Giudea , allorché quella Provincia era a f.Tó^'r ««ru»!» 
nome di Celare governata , da un prefidente , o pretore Romano chia- p”,|[ 0 'KIT 1 . 5.- 
mato Ponzio Pilato ; ElTcndo Erode Tetrarca della Galilea , Filippo di > T«tmck» 
lui fratello dcIlTturea, e del paeSe, chiamato Traconitide, LiSania del Hcr”l. G VkiH»». 
paele d’Abila, Sotto il Pontificato de’ due grandi Sacerdoti , Anna, C lutem fricre c;«« 
CaifafTo, arrivato Gesù all'anno ventinovefimo dell'età Sua , la voce Teubrcha itami , 
di Dio fi fece udire a Giovanni nel Suo ritiro , donde ebbe ordì- Ju l/g 2 ì 
ne d’ ulcire per dilporre il popolo al Vangelo , esortandolo alla pe- Ab,Uo{ i«r,rcb.. 

nircn7» lai- ■ 11 . *• S«fc 

******* * e ». * .* . * . *. Prloclpibu* Saccr* 

11 luogo , otc fu predicata , ed il carattere del predicatore erano u- dotum Anna , 
gualmentc atti a persuaderla. Non ifcelSe Giovanni un bel teatro, co- & c«ij>b. , ivi«m 
•me poteva eflere la Capitale, per dar principio agl' eSercizj del proprio 
zelo, alla villa di numerol'a moltitudine d'uditori. Parvcgli , che que- ch»u» Fih.m ia 
Sia parte della Giudea , chiamata communeroente le (am Bignè iti it/er - <ufeno . 
to, ove s’annoveravano pochiJTÌme città, parecchi groflì borghi , e qual- ^p'ft’ibù’i “i 
-che villaggio poco abitata, tórfe d' a vantaggio conveniente alla natura ferii, 
della Sua miffione . In quelle Solitudini daltefe intorno alla riva occi- f*-'"*’ e»»ìi 



•che villaggio poco abitata, tórfe d' avantaggio conveniente alla natura futi . 
della Sua miflione . In quelle Solitudini daltefe intorno alla riva occi- 



vivila tua iiuuiv/tiv • — * . • 

dentale del Giordano videfì a comparire lo ftraordinario me foggierò nem*ùrd*n;« . 
del Cielo, fimile molto agli antichi Profeti , ma molto ancora diverfo Mina. ■■■ «. ipf. 
da' novelli Dottori . _ . , 

Non aveva egli in riguardo a’ proprj discepoli 1 ' altezza , e il difprez- de P iii> cameloruai 
zo di quelli: ma aveva bene in riguardo a le ftefTo tutto il rigore , e ?''''/*** 

l' aSprezza di quelli. Il vellico del Precurfore era un duro cilizio , latto ^ A J f r^'vlrrt ’.l 
di pelo di Cammello, alle di lui reni attaccato con una cintura di cuoio . fu».* z.»™ rciul 
Tale era flato il veftimento d'Elia, di cui Giovanni aveva lo Spirito, * cclnflu ‘ ,e_ 
e doveva tantofio imitare il coraggio . S' a (teneva dalla carne , e dal *,,,'1, v Efn 
peSre. Le Sorelle , e le Spelonche gli fomminiilravano il Suo Sóllenta ameni ejinent la- 
mento, che tutto intiero u riduceva a poche cavallerte , l'ulo delle “•< ( V 1 ”' 

quali gli era dalla legge permeilo, al miele Selvatico, che Scorreva da- Mare. 
gli alberi, ed all'acqna del fiume , dal quale non s'allontanava giam- Le.ir Comc ~ 
mai gran tratto, Solo, e Senza tdlimonj óuefti fobrii pafti faceva. Per „* r e *ft i»t«'iù‘.''* 

H quanto 
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fAtoni diGnii-Crf- quanto frullìi le menTe., per quanto edificanti foffero le ctfe , .alle 
™ quali avclTe potuto e Iter e invitato, et fi fottraeva da qualunque invito. 

« Rea * » n. Ve- -j-jntj folitudine, e tanto ritiro non è neceflirio in cialchedun tem- 
po, e talvolta nemmen conveniente a quei . che annunciano il Salva- 
faeton agr* torc ; come chi aramentc appirc dall riempio del Salvatole meno : quara- 
Matth.ai.it. Venie . d' altrà 'parte fia vero pur rroppo, che il didlpamento, c l*aru 
"e”iX'.M,«.dcl mondo «li mettono Tempre in cattiva opinione . Ma la difpofizio» 
ve bibani . „ e d e * Giudei era allora il malvagia , che vi voleva da principio qual* 
che Tpcttacolo per rifvegliarli ; e farebbe flato affai , fe l’ ecccrtìva au- 
flerità nel predicatore averte potuto fpingere gli uditori ad una Tuffi- 

«iente compunzione. „ , „ 

Con quelle virtù, e con quello buon concetto, il novello Elia dallo 
fpirito di Dio fecondato, fi porta alle Iponde del Giordano , ove dà 
principio alla fui predicazione. Non parlava d'altro, che diconverfio- 
ne e penitenza .• poiché col riformare primieramente i cuori degli uo- 
Mare.!. «.Filli*- mini bilognava aprir la porta alla fede dell' -Evangelo . Rimproverava 
■nnes in deferto 31 peccatori i dilordini della lor vita , li pervadeva gagliardamente a 
ricevere il Battefimo, cui egli aveva avuto ordine di ftabilire , qual pu- 
blica profcllione d'una regolata condotta , e qual iolenne impegno. all 
♦.ndioMur recciio- emendazione de' collumi. _ _ , 

rr>'bM«ireb.n ra r Quei , che reftayano dai di liri difeorfi commorti , J Jiy^oMvano ^ 




re, che rimo verte da loro quel galligo , che li avevano meritato . Era 
quello un' antico collume della nazione , rimetto in piedi da^Giovanni^ 
e da Gesù pofeia perfezionato , allorché *' f j°n Sace |>°Vion^ d We' a f U oÌ 
coirà di rimettere a nome luo , e per mezzo dcll 'P^' z,onc j* 
meriti i peccati de' penitenti . Terminata la loro confeffione , al rimo 
•uomo gli* battezzava ; pofeia dava loro »««.*<*» *' : £ 
rifondenti , e gli metteva in ifperanza dell» remiflione de loro 

'^Qu'efta cirimonia novella del Botccfimo di ^mtenza per mez 2 o del 
Precurfore inflkuita , al di lui nome xii Giovano t v ^ , “ n “ ^ f 
tm Ai Ritriti, fnttn il mule fu tancollo conofetuto da tutta la nazio- 
ni tifa l «ricalile» . Imperciocché fe da principio non 
. Matth-tn-i-tanc cbbeegU ,^e noV pochi uditori , che P«J<> che defer- 

V n r; g o n Vuc7%he^S^VGitdano abitavano , quei delle Città di 
* Gcrufa.emme • Tutri in f Uà correvano 
*b co in jordane , j a f co j wr c Jc di lui lezioni, c a dimandargli il Battei» «o. . 

coofitcntct P«c«. *1"- diicorfi pCTÒ non avevano niente di fludtato , e di lufinghie- 

&■. J. ireno femplici e forti , c convertivano il cuore umiliando lo fpirt- 
ludirbuiMtrmit- , Minacciava con eloquenza , e la pittura de vicini 8^‘Sh* co g u - 
ÌJJhÌI 'colla fpcranza del perdono era il mezzo ordinano ,che IKloW*v»P« 

la difetto jud »* . fufeirare quc‘ movimenti ftrepitofi , che volea . La di lui r»w e a j*“" 
e fatta , fanrificante, ragionevole, dimeflà . Trattava ordinar ameme 
fteffa miteni, e la conclufìone era Tempre quella; fratelhmici,/^- 
-Trorinqti>»»' n 'w te 'penitenza . LaTciate la firada dell'iniquità , placate Dio c 
<**.«> e*-™». bu ^> optje ; poiché s‘ avvicina quei tempo , nel quale TuUe jovwe 
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degl’ increduli Ebrei, che ricufarono di riconofccrlo, ftabilirà i! fuo re- Ami 
givo tra le nazioni . , 1,0 » . 

Siccome egli s’accorfe, che non (blamente i differenti ordini della re. muUoi Ph'róìo. 
publica , ma eziandio i fuperbi Farifei , ci Sadducei , uomini di fede rum , & s.Jdncio- 
corrotta , fi frammifehiavano tra la moltitudine per affollarlo , e anfio- 
(«mente gli dimandavano il Tuo Banditilo , così di tratto in tratto preti- 
deva un'aria di sdegno e di colera, (ommamente adattata a confonder loe.m.r Dlccbct 
gl'ipocriti, e a far tremare i più arditi. _ 3 taii 2 hm 5 

Razza di vipere, diceva eali pn'o'icamentc con una profetica libertà re mutj'bipfo. 
conveniente loltamo agli uomini immediatamente infpirati da Dio , fi- M1ttK.m 7.Pro. 
gli malvagi , di malvagi padri , chi v’infi-gnò a temere il Signore, e 
ai fuggire dal di lui fd.gno, che vi fovralfa i Qyal improwilo aweni- V obit future 1 y«n- 
mento infp'ra ad uomini sì trilli un rosi faiutevol penderò ? Siete voi 0 f tm . 

Spaventati e commoffi ? Conofcafi dall’ opere v.ilfre , che voi lineerà- 
mente i volfri difordini dctcffatc. Penitenti di buona fede , fate fruiti m.cmie 
ver» di penitenza , c per mettervi al ficuro dai volfri (paventi , non * B, ( 
dite tra voi: noi abbiamo Abramo per padre; in grazia dii (uo fervo, ” e J"hib.mw a» 
Dio ci libererà dai nolfri rómici . Poiché io vi dico-, che l' Onnipo- bnbam Diioroim 
teme, che formò Adamo del fango della terra, può tutti oggi annicn ociudeìfc 

tanti, e cangiar le pietre, che vedete in quelli dolerti, in novelli uo- piHibui «li fufcl. 
mini, i quali per l'ubbidienza, e per la fede faranno con miglior ra- »« Kiìm *b >h*^ 
gioite di voi i figli d’Àbramo. Vegliate dunque più attentamente clic ^ ( I*“j 
inai; poiché il padrone del campo già già avvicina la feurre alla radi- »b«mr>(nef, 
ee degli alberi . La voflra ingrata città è di già data in braccio all* om.iten.io^» b«r, 
anatema. Vi (òvvenga , che cialchedun albero, che non dà buoni fru - f,^um > b»™m òc- 
ti , farà recifo , e gettato fui fuoco } cosi farà trattata GenilaJcmmc . cidoutvftiaKaun 
Dio la Jifiniggerà nella fua colera, la darà in mano alle fiamme , e i 
fuoi abitatori periranno con quell». ■ ■ . 

I Sadducei , e i Farifei , che udivano quelle formidabili minaccio , 
non divennero punto migliori : ma la gente dabbene ne fentiva forti 
impreffioni 1 Si commollcro anche peccatori già pubblici , e fi vid- 
dero uomini nelle più biafimcvoli proicflìoni impegnati a ricavarne ar- 
dentemente profitto. 

• Il fucceflo, ch’ebbe la predicazione di Giovanni, l’ebbero pure in. 
riami a lui le predicazioni degli antichi Profeti, e noi piamente lo veg- 
giamo ogni giorno. S‘ inftruifcono i (empiici , fi Icuotono que'colpevoli, 
a quali confervano ancora nella lor fede qualche (elice feme di conver- 
fione . Pochi fono i divoti ipocriti ; forfè poc biffimi i fapicnti prolon- 
tuofi, che fi ravvedano. ' •’ " 

La moltitudine attenta , e fino al fondo dell’ anima penetrata , dopo 
la predica fi radunava in piccole fchiere , per avvicinarli in leguito al 
predicatore. Gli andava con confidenza dicendo , che bifogna dunque f us la- 

die noi facciamo per contentare il Signore , c per placare la di lui col* tc.ro.abai» «0» 
leraf Prefo dal candore di quefti buoni Bracini , Giovanni-Battifta s 'fL'i'ciu, 

adattava al loro fiato ? ed entrava nelle loro pei fonali dilpofizioni * • 

Non diceva già loro? Voi fiere indegni di mifcricordia , oppure per 
meritarla è d’ uopo che voi viviate come vivo io , tra i deferti . Pren- 
deva con efli loro quell’ aria di bontà . che finifee di guadagnare parti- 
colarmente quelli , che dal pubblico difeorfo erano fiati commoffi . Fra- 
telli miei rifpondea loro, non vi perdete di coraggio» abbiate carità , 

Ha e fate 
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a»i ai Gei'» Cri* e fate lintofina . Qyegli tra voi, che ha due vediti, ne dia uno al po> 
Re vero, che vede ignudo. Il ricco , che ha onde vivere abbondcvolmen- 
fcondcunitcndl- te, nutra il bifognofo, che manca del ncccflario . 
cebat lllif Qui hi j Publicani avevano la loro volta. Erano quelli Giudei , che prer»- 
a" ucmhìbcmhk bevano ad intere (Te i danari, che li raccoglicvan dal popolo , codituen- 
uui habet eira: , dolcne mallevadori «giudiziali del pubblico. Erano clli in odio alla na- 
tili Urei faciai . z j 0 ne grlofa all' diremo della (ua indipendenza. Qiiantunque l'impiego 
loro oonfidcrato in fcllclTo lode ornilo ed innocente; nulloflante eglino 
erano odiati . Gian-Batida però non li ligrttava da fe ; poiché non li 
propoli; egli giammai di acquidarfi gli applauli del popolo col fomen- 
tare lulìnghevolmente i fuoi pregiudizi, ma lidiamente di dichiarargli i 
ii.virerani imen» doveri del proprio dato. Maedro, gli dicevan’clli , noi venghiamo a 
ir publicani, ut ba. chiedervi il vollro Battefimo , e vogliamo fapcrc da voi ciò , eh' è d* 
«tùra'iil! ,’um : dopo di fare per convcrtirfi al Signore. Non li obbligò egli a lafciarc 

Marìiicr , tuU fa- i loro banchi , e ad abbandonare le loro ricevute . Qyando voi levate 
elemu: t Arili* di. j fazj del Principe, diceva loro, non eligete più di quel che avete or- 
amriiiu , luam dine di ritrarne , non lare cattivi negozj co particolari , non ulate lo- 
«4 cotta... ro nè ingiultizia, ne violenza. Così il laggio medico trattava le piaghe 
,< * i ‘ ,c u,i ‘ ' de' fuoi ammalati lenza inalprirlc . E in fatti penitenti di limile affare 
cofa farebbero elfi divenuti , fe abbattuti fi foffero in chi alteramente , 
e con difprtzzo gli avelie trattati ? 

Kfìblnt iute®** I foldati della nazione s‘ accollarono elfi in perlona a! fanto uomo 
min « dicrote: t con confidenza. Noi pure, dicevan' tifi , vogliamo convcrtirfi , e ven- 
Quid fiet'» 1 "* * ghiaino da voi per edere idruiti . Con gente di quella profelfione vi 
NcmiDcm coùcÙ’’ v noie fincerità , e franchezza . Figliuoli miei , rifpondea loro Gian- 
atotitt ncque cibi, fluida , fiate foldati , e buoni ioldati , giacché vi fitte nella mi- 
™ wcn t (ì»cé a? i ' zia impegnati » ma guardatevi dagli fcogli . Non pcrcotete , nè ol- 
rcndii: veltri» . traggiate alcuno , non vi abufate delle vodrc forze , c delle vodr' ar- 
mi per togliere a' deboli ciò , che loro appartiene : contentatevi dello 
flipendio , che vi venne affegnato. 

Era con uguale affabilità ricevuto ciafcuno , che veniva a proporrei 
proprj dubbi di cofcienza , e a dimandar regole, onde dirigere più fag- 
giamente la fua condotta . Il virtuofo folitario non fi dancava punto per 
la moltitudine delle quidioni, non s'offendeva perla groffezza di quel- 
li , che le facevano , rifpondeva a tutto , foddistaccva tutto il mondo : 
tutti fe ne ritornavano benedicendo Iddio , e parecchi de' più fer-- 
vorofi fi mettevano fotto un si buon maedro in qualità di fuoi feo- 
lari . 

i$. Multi quTdem, Poco mancò, che non alidade troppo lungi la cofa, e che la dima 
* *"* conceputa del Predicatore, non moveffe gli uditori a prendere l’uno 

1 *' **" per l'altro. I fedeli della nazione di giorno in giorno s' andavano fem- 
ii. Exiftinm»i< io. pre più pervadendo d' cfferc vicini al tempo del Media. Il viver da 
ainuiEmVmnibu ** nto » e ** predicare la fantità non era allora , non meno che al dì d’ 
in coiiibm fui: oggi, una poffente raccomandazione predò i grandi: ma nello fpirito 
d« joiant , »< fot- del popolo era un forte pregiudizio in favore a un uomo ftraordinario, 
» e «iret bri. c he j n fimili congiunture fi dava a vedere. Vi fu perfuafione , che Gio- 
vanni potrebbe edere il Crido, e quedo folpetto fi dette si poco oc- 
culto, che venne todo alla cognizione di Giovanni- Batida . Qgeda 
fi fu una delle di lui più grandi e inlopportabìli afflizioni ; non potè 
foffrire l'ingiuria, «he al filo maedro fi faceva , c nan fi confolò , (c 
* , " ' non 
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non quando gli fi prcfcntò l’occafione di far tedimonianza al figlio di <flGtA Crlw 
Dio, di cui non era egli altro, chi il precurfore. 

No, fratelli mici, diceva egli ad alta voce nelle loro adunanze non »«. R*r P o»dit jo- 
fono io già il Melila, eh' afpcttate , no, v’ingannate. E’ vero, eh* io J"” e ‘ g *”‘ 1- 
do a voi un battefimo d’acqua, efortandovi alla penitenza: ma qui ap- i?ài'b»*tuJ U ro!°! 
punto precifamtnte fi è , ove termina il mio minillcro ; io non fono in- Veoi« amen f«. 
viato, le non per preparare la llrada ad un altro. Quegli , che verrà fj" " 
dopo me, e ciac in mezzo di voi vedrete ben predo, è dotato d' una currijUm cilcé»!. 
potenza di gran lunga fuperiorc alla mia : io non fon degno di portar PJ*" '■>«'*“> «in. 
le fuc fcarpe , nc di mettermi ai piè di lui per difcalzarlo. Quelli è fòrHoV "pdtì 
M , che per mezzo del battefimo, che flabilirà in qualità di Cri- cuju» non fum ni 



o c di melTaggiero di Dio , ipargerà lo fpirito Tanto nell’ anima di co- f”“,‘ ere ^ , ° cu T i> .' n ’ 
loro , che crederanno in lui , e li purificherà a guifa di quelle cofe , àìcMBwwMm** 
che fi fanno pafiare pel fuoco. Et viene per fare la feparazione de’ J>“ • 
buoni e de* malvagi lfracliti. Qual follecito agricoltore, metterà ma- JJ* 
no al fuo vaglio, netterà l’aja , ammalierà il frumento ne’fuoi grana), ptitilft »os'sfi*l- 
cioè , riceverà i fedeli nella fua Chiela, dalla qual poi, fe perlevere- >“ *“*« • 
ranno, paleranno nel foggiorno d'una beatitudine eterna. In quanto rùm a«-m« 

alla paglia, fìmbolo naturale degli uomini leggieri, od increduli, l’ caiceimeuium *«. 
abbraccierà in un fuoco, che non larà giammai per cflingucrfi. {*'*• 

Così Giovanni faceva conofcere il Melila a tutti quelli , che lo vole- .“ctiùVtVmin mi- 
vano afcoltare ; ei lo rapprefentava loro come il difpenfatore de* beni »« eju«, \ purgj. 
e de’ mali , il diftributore de' gaftighi e de' premj , in una parola , co-^' *>»"> . 

me il figliuolo unico, o fia il primogenito, al quale. Iddio Padre ha na'm Vn ^orréu» 
dato tutta la facoltà di giudicare gli uomini di condannarli e confon- r vum. 
derli . ... : *“'*"• 

Erano quelle occupazioni degne fenza dubbio del precurfore; le con- tiiniiibtii * ° 

tinuò egli fenza interrompimento , e fenza contraddizione per lo fpazio ?, m V» 

di quali fei mefi. Annunziava il Media, difponeva a poco a poco i/,“ . “ d *' 1 " *' 

Giudei al Vangelo, e dalle fue fatiche fperava di ricavare felici fuc- 
cefi . II Media frattanto fi flava nafcolto , e viveva agli uomini feono- . 
feinto. Stando unicamente occupato nell’ ubbidienza a’ commandi dì mfc "me'b/prixM» 
Giufeppe e di Maria, s’ incamminava all’anno vigefimo nono dell'età in mm. 
fua ; il tempo s’ avvicinava, in cui doveva intraprendere la fua car- E * **• n,fci ‘ l >*® 
riera : ma innanzi d’ entrarvi, volle difporvifì in qualche maniera per ! s e d ut mini, 
mezzo del battefimo di Giovanni , c d' un rigorofo digiuno. Menu in ifrui , 

Sapca Giovanni - Battiila , che il Media fi porterebbe un giorno do- 
po di lui Tulle fponde del Giordano . Dio avea voluto manifìeflargliela , 
e infieme additargli il fegno , al quale Io potria riconolcere . Andate , 
gli avea detto il Signore , Uabilite un battefimo d'acqua per impegnare J{| x ” ,e |j 
il mio popolo alla penitenza; ma Tappiate , che quello battefimo non è niente ima. . n;. m ;u 
in paragone con quello di mio figlio Egli farà quel dello, che battezzando *•*■* ' f “V' r <!“«* 
coll’acqua communichcrà a’ fedeli lo Spirito Santo . Voglio, che quando P defre»- 

cgli fi prefenterà dinanzi a voi, voi lo podiate didinguer dagli altri , e denteai & ■un. 
inoltrarlo a’voftri difcepoli. Voi vedrete lo Spirito Santo a calare e a j*^ Jjp" £ b ““ » 
fermarli fopra di lui. Allora fenza alcuna efitanza dite a’ Giudei intor- M t u friliw Sia- 
no a voi radunati ; Ecco il figlio di Dio , ecco quegli , il di cui bat- &• • 
tefimo confrrifee la grazia dello Spirito Santo. 

Il precurfore in tal maniera idruito , fi luGngava di far tolto a’ Tuoi 
uditori vedere quel , che da tanto tempo gli andava promettendo . So- 

fptra- 
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*• fpirav» con una Tanta impacienti il momento della gloriofa ri (ita che 

egli tra (tara promefla ; e in fatti da quale coniazione non dovevi teli 
alpttrarfid edere inondato, allordiè per la prima volta cogli occhi Tuoi 
propri vedrebbe nn uomo , if quale fin dal (eno della fiu "madre aveva 
riconofciuto per fuo fantificatore , ed adorato corn unico figliuolo di 
Lue*, .rtr Et u, °- Non era egli informato del giorno prccilo , in cui fuccederebbe 
irte Jtfurcn In- quella Tua buona forte r ma però lapeva, che il fuo divino maellro s* 
tlSKSZr* JVVIC ' naV * ^rent;anni e che quella era feti, nella quaTdoleva 
comparire. Non v era cofa alcunapiu acconcia ad alimentare le di lui 
Iperanze. 

Non andarono erte nè dclufe , nè troppo in lungo . Verfo 1’ ultimo 
«irne! cuna a fu. mvle dell anno luo vigefimo nono , Gesù fi parti di Nazareth difcofla 
mn m. ’t rune vcmi kghe i ndrc * ddl 5 foli '“dini della Giudea , ove Giovanni conti- 
venit Jcfu. a Ga " ujva * predicare e a battezzare. Arriva incognito alle rive del Gior- 
m« In lardane a,, dano ss appieda al fuo prccurfore , e fenza fard conofccre gli doman- 
■ i/.yiluict.. ab j] f uo battefimo. S 

Maie. r. ♦. k Na- Giovanni non illette lungo tempo all’ofturo, chi fi folse quegli, di 
am.rb Gaiik. . cut udiva la voce , e non aveva giammai veduto l’ afpetto Vide che 
10 Spirito Santo /otto la figura vil.biled’una colomba^ calava dall’ aU 
la. Quia^d! ff|. to de Cicli, e dimorava lolpcfo (opra il capo di quoflo uomo di quali 

«?««- tre . n F VcdtVI 1 id dinanzi. Se la di lui età. e di- 

ba* de rrio , et ? n,ta lparia per tutta la perfona gli avevano dato qualche fo Inetto , al- 
««fit foper (un . lori ne tu pienamente chiarito . Si ferma a confiderare Io fpettacolo, 
iMicr aurenr'rlSl de c * u *! e d G'elo lo favorifce , e del quale i Giudei d'intorno a lui 
bibebac «uni , di. ragunatx non lon tcflimonj . Gesù s'avvanza ver(o il fiume, c fi mette 
ie Z in atto , r ’5 cvere / battefimo. Giovanni corre verfo lui con tralpor- 
!u venir ad me’. » e > c ' 1 5 f ,tc v0 *.» ° Signore, gli dille , trattenendolo? No, io non 
»i: Refrondcnt iti permetterò, che v' inoltrate davantaggio; il mio battefimo non è a voi 
su» modo ** Urla nccertario i e quand' anche lo voltile' ricevere , tocca forfè a me 1’ ara- 
decer no> in?ie, e miniftrarlt» a voi? Tocca al fervo l’ edere battezzato dal padrone, e 
rancn juiìitiam r voi venite da me ! Voi non volete , fe non provarmi - nè pretendete 
al ccrCo * chc v > ubbidifea . 

vilumi rii » jo. lo 1° voglio , rifpofe Gesù con un’aria grave e fcriofa : lafciatemi 
ioorf ' ^ are ’ * dd canto voltro fate ciò, che vi comando . Sin tanto, eh’ itx 

ViJi « icHimon*- mcno Jrtc0ri una privata vita fra voi, conviene , ch’io mi fommetta a. 
■ra per M bm ,<[ui* tutte le pratiche, che Dio mio Padre ha pel commune vantaggio della 
•j.* ite 2«£ wm nazion , c «^iruito. Giovanni non avea più la libertà di fottrai fiT ubbidì, 
dui, qui po’» m e c Gesù fu battezzato. 11 precurfore colfe opporrunatamenre il momento 
"“Xt *’» ln '* P er mo ^ r3rc al popolo il fuo Media: Eccovi il volfro Salvatore , difle 
“#pu£t' eccovi il figlio dì Dio, di cui tanrc volte vi ho parlato . Qsjeft’ 

Lur. in tu Fa- uomo , che mi vedete a battezzare, è quei delio, di cui io ogni giorno 
Ctunfeft, era lo- vi difeorreva : non comincierà egli a predicare , fe non dopo di me, ma 
pi «tur oranti* es »| j è molto a me fuperiore ; egli è dato incaricato d’un minuterò in- 

: - li.. le : r ir : 



popuim * egli e moiro a me luperiorc; egli e nato incaricato d un minuterò m- 

Et jetm b»pttun> finitamente fuperiore a quello, ch’iocfercno predo voi. Qyclta dillinzio— 
«anitra ,p,r ‘“ OT ne gli era meriramenre dovuta; poiché io non era altro , che 1 fcrvi- 
C< *,i"i*.Erde- tore creato nel tempo, ed egli era l’unico figliuolo coeterno a Dio luo 

t Spi ri w Padre» * . 

' fiTur'* 111 Parlava ancora Giovanni della pienezza del proprio cuore quando Ge- 
lo ipiu» 0 ] sù s’era già tolto agli fguardi della moltitudine. Abbandonò le fponde 

fùiitiA nmw>rrÀ ridili inlla. a (l ^iicnrrA rvr rorrr^rfi in nrpoKiATA 
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Appena , egli aè telo , <ed .alt’ orazione applicato , che sapee il Cielo ai An ' il G “^ c ‘l#* 
di lui occhi. Scopre una colomba, che lopra lui Oificende , e vola fui Et n( i t cct j. 
di lui capo : .era quello. In Spirito Santo, «he follo qudlojvifibile e cor. eftì t* <■ fi. 
poral Ugno della . fua invifibile dimoia nell' anima di Gesù , Jilidawa un' | 1 ,“{ e ln "" » 

autentica tdlimcwianza dell’ amore del Padre pel proprio figlio . Nel hi. 

•meddimo tempo una celelle voce ufcica dal feno del Padre che abita 
nel più. alto de' cieli , li fa udire alle di lui orecchie , e pronunzia di- 
ilintamente quelle parole: Vai / tue il mio diletto, figlio , tu cui bofempre 
me fio le mie compiacerne ■. : 

La viliane e la voce non furono intefe da altri, che da Gesù : Gio- Mire. i.i». Et (a. 
vanni - Bardila , e il -popolo non .v' entrarono a parte . :Non «na ancor ‘j,*, 
tempo di condurre i Giudei. al 'Mcffia per mezzo di prodigj . Avevano arem*, 
efli la tcflimonianza di Giovanni, e quella lìti qui doveva loro .ballare. *•- 

3n quanto ali’ emanici fanta ipollaticamente .unita al Verbo di Dio , 

Rullava ella con gratitudine la dichiarazione del Ciclo , e Gesù jfit di- .die «(-««u, * «c- 
■fpnneva a ricevere dal proprio Padre nuovi .pegni d’ amore per mezzo*? <«!' «rem , 
jTnuove prove della fua ubbidienza . 

Qyanto piu diluizioni c lavori accordava Dio al fiio. figliuolo , tanto f»p« 
più travagli e fommilìioni richiedeva da lui: ma ficcomc quello. diletto 
dìglio era riempiuto dello Spirito di Dio ., così non mai s’ opponeva di- 
ali lui movimenti . lcflul, la «a» (Bi- 
ll primo movimento, che provò dopo il fi» bartefimo, lofpinfe . 

'tirarli nel deferto, a viver colà per un certo tempo , lontano da qua-Xuc. V. >. 
dunque commercio cogli uomini , a paflarvi i giorni c le notti nella “ te ?> *!**"• S K- 
contemplazione e nel digiuno , ,a permettere al Demonio , che lo tentaf-.'^',' 1 
fé, cioè , che tentafic ptr mezzo . differenti .attacchi , .s’ egli era vera- * »*tb«ur » (pia- 
mente il figlio di Dio . Voleva egli, che nella (ua pedona noi riero- ^ t4 ,* rl ìTài- 
vaffirao un Pontefice fperimentato con tutte le forta di combat ti memi ,c« faViiV» "mm- 
a’ quali noi liamo efpoiti, un Capo, che ci moflrafle a non temerli, ed 111 »»“■ w delti - 
■un Mac Uro , che c’ inlegnalfe , a maneggiare l’armi, il di lui fantoufo'JJjJii, w< t Vt 
aflicurava la vittoria. temuto/* pi». 

Lo Spirito Santo appena ebbe impreffo nell’anima di Gc*ù l’interno 
.fentimento, ond’era avvertito de’ voleri del Padre luo, che tallo s’ ac- ,« 'cam’bJfliu'** 
cinfe egli all’ decurione di quelli. Sciclie la più ritirata folitudine: era nuli deferì» .lui- 
quelta un orribil .deferto, ove per compagnia non. aveva altri, che bc- <i*tt»«»diehuij.ae 
Jlie . Quantunque folle autore ,d\ una nuova legge , nulla di meno ful ; l“. Iw * 
•modello dell'antico legislatore determinò il fuo lilentio , e il.fiaodigiu- Muik.,*». ,..Et 
no allo fpazio di quaranta giorni; durante il qual tempo la occupazio- 
zie di lui fi fu una perpetua orazione, e il di lui digiuno sì rigorolo J^nad'A^ìui •'orii- 
iche per quaranta -interi e torni , c .ptr quaranta notti intere , eh' ei ville : k«* ■ 

-folo nel (uo deferto, non prefe giammai nutrimento alcuno. . iblam* «’iiUcirtt 

Vi farebbe egli morto di pura debolezza , lenza un continuo miraco- ia.diiWi.UUi. 
>lo dell* Onnipotenza di Dio ; ma non tra da temere , che il divino 
Madiro ncgafl'e alla dignità della pedona , e al merito dell' ubbidienza 
.del proprio figlio ciò , che per effetto di tua mufericordia avea tante 
-volte conctflb a’ tuoi fervitori. 

Al termine de' quaranta giorni prefcritti .alla fila folitudine, volle Ge- J *" , ’^ IC *A Orilo 
sù provare la fame, e fi riìolfe d' accordare alla natura que’ foccurfi '•Miuli. I*. IJ.-f*. 
-che da lango tempo le avea negati ; ma. non era per anco al termini. 
vkHc lue prove. 11 luo digiuno noa dover» «fiere che una foL parte dc- ; ^ c - e* ^*' 
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gli cfcrcizj del Tuo ritiro, e dopo di aver domata la fame, gli convcn- 
ne combattere col Demonio. 

Il tentatore cominciava a temere quello uomo (Iraordinario , di cui 
aveva (ludiato ogni palio dopo i prodigi della di lui nafcita . Avea prò. 
babilmente udita la voce del Cielo , che dichiarava Gesù il figliuolo 
diletto di Dio . Dio forfè avea permeilo cosi , per ifpaventare la poten- 
za delle tenebre, e per prefentare al tentatore l'occafione del combat- 
timento, che gli permetteva di movere al proprio tìglio nella lolitudi- 
ne. Tutto facea temere al demonio, che Gesù non folle il figlio di Dio; 
e prevedendo la incifabil rovina del fuo impero , s' egli Io folle in ef- 
fetto, ardcntilììmamcnte deliberava d'adicurarfcne : Non difperò della 
buona riufeita , e quindi fu , che il trillo mife in opra tutte le fuc 
alluzie . 

Ami: »». Et Veflitoli dell'apparenza d’ un corpo umano, s' avvicina a Gesù , cui 
•cetdcai Monitor, dovette egli trovare indebolito all' ellremo , e in un predante bifogno 
a»* 1 ' cl di SI 6I | 1 " nutrimento . Voi patite , gli dille , e quello Iterile deferto non vi dà 
Sdc.'ìài £ il necelfario . Ma e perchè mancate voi a voi (ledo i Poiché voi fiete 
anr . il tìglio di Dio , come tutto mel perfuade ; dite una parola ; comanda- 

te , e quelle pietre fi cangcranno in pani . 

4 . Qct rerpondem Per quanto Ipctta alla qualità, che il malvagio fpirito dava a Gesù 
d;iic 1 Scriptum di figlio di Dio, il divin maellro non rifpofe niente . Rifoluto di non 
e(t ■ '• ifpicgarfi fu quello punto , fi contentò dì dire al feduttore : Sta feriti»: 

£4*10* ‘ornai °»c°bè ’N 0B *1 folo pane i uectjfario all' uomo ; qualunque altro nutrimento , che 
lu.d procedi de piacerà a Dio di prefemargli , può ballare al mantenimento della fua vita. 
D«! D t*Tm ». Af- t - on quelle parole, nel Deuteronomio, donde fon tratte fi oppone 
liik te renu Va, ai la manna , colla quale aveva Iddio alimentato gli Ebrei, al pane ordi- 
dcdlt ttbi ribum nario, del quale per lo fpazio di quarantanni non s’avevano punto 
Mbo^tTst 1 r*"r« feivito: e nella bocca di Gesù-Crifto potevano effe riferirli al miele 

ni! ; «t .(tenderci falvatico, e alle cavallette, delle quali s’avca nutrito Giovanni - Ba- 

tibi , 4 ri od non lo pilla j | e fl e (k p ar0 |c binavano il Demonio nell’ incertezza , che Iddio 
.Vo” , P ‘td ìo'onoì fomminillraire a quell’uomo privilegiato qualche altro nutrimento, di- 
vetbo <iuod proa. verfo da quello , che gli altri uomini ufavano . 

d'i de otc Dii. Una jj bggj a rifpolfa, in cui Gesù, lenza manifellarfi, non adoprò , 

fe non la parola di Dio, avria dovuto lignificare al tentatore l'infeli- 

Verth. it.j. Tene ce efito de' fuoi aflalti : nulladimeno il defidcrio di foddisfarlì era tale, 
bo| U " Pl Ìn *T | DI * c * ie non Si' permetteva di feoraggirfi sì tolto. Spinle più oltre la fu* 
tcnV'sandim V % àc temerità, acconfcntendolo il Padre Celelle , nè opponendovifi Gesù fuo 
flit olt enm (opri figliuolo. L'audace aggrelTore prefe Gesù, e per l'aria il portò fino 
pinnccu^unitcnipin a jj a ) anta c j tt j g; Gcrufalcmme ; ivi lo pofe fulla cima del tempio, c 
«iiui Dei ti, Kit. sì gli dille : fc voi fiete il figlio di Dio , gettatevi abballo j poiché di 
t* te deorfom.frri • vo j p f cr itto : Dio à’fuoi Jingeli ha dato la guardia della vo/ira per- 
a ore lo '(ai™ Sin. f 0,u > oa ordinato loro, che ri prej errino da qualunque flrano accidente: 
d«*it de te ,■ tt in cfft vi porteranno tra le lor mani, perchi il vojtro piede non inciampi in 
«anibe. toiicjt te. falche pietra. 

.%id«»‘td n .«,^ Alla parola di Dio interpretata sì male, e sì finiftramente applicata, 
um. Gesù oppofe fempliccmente quefl'altro tello : Così Ha lenito: e da que- 

Et 'ionie*» ent" ** ‘ fesse niuno , neppur il figlio dell’ Altilliroo, va fciolto: Tu non 

Maub" À'i tenterai il Signore Iddio tuo. 

•ili Jefuer Rurfum Da quelle due prove poteva ben capire i« Demonio, eh egli attacca- 
ttnubTD^MiM» v * un u 0010 molto dabbene, c un fedele llraelita, quanto valente neL 

ptu» tOBlU .... ** 
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li intelligenza’, delle fcritture altrettanto rigorofo nell’ ottervan- Ge * u c,u 

za della legge: contutto ciò non) rimaneva illuminato intorno al i.i,cr u m ifTumpfit 
punto capitale, nè della (uà curiofità foddisfatto . Egli non fin- ' ur « DUb»iu« *• 
gc più di parlare a un uomo, che potrebbe edere il figlio di Dio : an- ”*3'*“ e,ce ‘“’“. 
zi al contrario fi mette lotto altra apparenza, attribuendoli autorità , lue. Ir. j. in re». 
ed eligendo ommagg) . Si fa animo di condurre a fine la fua imprefa : «mpotit^ 

porta il Salvatore fopra una di quell’ alte montagne , dalle quali era cir- 0 riVnj[, 'li Vomii 
condata Gerufalemmc. In un momento forma noli’ aria la più forpren- te«ru mundi , «t 
dente imagine di tutti i reami del mondo; la loro grandezza, e magni- à BC 

licenza, il loro Splendore, e le loro ricchezze v'erano al vivo rapprc- omnia t bi d»bo, fi 
fentate. Tutto ciò, che voi qui vedete, loggiunfe il Demonio, tutto è «den, adoravctit 
yoflro , fe volete . Optili regni appartengono a me : io fono il padro. J" U V. «. Et 
ne di difporre di etti , c di lame parte a chi più mi piace; io ve li alt ini 1 libi di- 
ttano tutti con tutta la gloria loro, quando voi vi gettiate davanti a’ bo r««®ai«m hanc 
miei piedi per adorarmi. ,iam iiiorum, iuta 

La beftemmia era orribile, e la propotta degna del principe de De- mihi tradita r<u, 
monj. Gesù prefe l'aria di fdegno conveniente non fole» al figliuolo u- * <: “ l v * ,0 > < * 1 ’ *'• 
nico di Dio, ma ad ogni lineerò adoratore della divinità. Va via, o 7 . ‘x« amo Cado- 
Satana ita , dice il Salvatore , e ti rammenta , che Ila rcgitlrato : Tu a- meri, coiatn me, 
dorerai il Signore Dio tuo, e a lui folo fervimi . JuìtV"* tvT° ! Vo. 

Avca Gesù baftcvolmcnte Sofferto per l'iftnizioue degli uomini, e fe Time duit ei i e '- 
così dir fi dee, troppo ancora per la propria fua gloria . dalla parte d‘ fin.- Vadc , Sata- 
un aggrefiore si indegno: ma fe il madiro ha potuto effer tentato dal , ' Dominum 
Demonio , colà non fi debbano afpcttarc i diicepoli 1 c qua 1 apparente Deum tuum ado- 
ragione addur panno della (ìcurczza , che vantano ! Qual lucccflo fi deb- 41 iHi fo1 * 
bon' dii promettere de' loro combattimenti , allorché non eflendovifi pre- 1T ', ,, 
parati , come volle fare Gesù per nollra illruzione , col fervore della 
preghiera, colla precauzione dei ritiro, coll’ aufterità della vita, e col- 
lo ftudio della legge, prelcntano al più violento ed attuto nimico, che 
mai vi fotte, una carne dilicata e molle, un coperto c diflimul.no or- 
goglio, forti c gagliarde paglioni, il difprczzo delle regole, la lmemo- 
ragginc dell* eternità ? Se tu gli odi, fon Tempre in pace, fon Tempre 
vincitori. Gesù-Crifto non trionfò gii a sì lieve cotto: quindi fu, che 
icriofi furono i Tuoi combattimenti, le fuc vittorie compiute. 

Egli cottrinfe il Demonio a fuggirtene pieno di confufione dopo un 
inutile tentativo, il quale lenza chiarire atfatta i di lui fofpctti, infi- b' iu“. ul ™ '* 
nitamente accrebbe i di fui fpaventi. 11 trillo intanto non abbandonò t oc. u. Et co»- 
]' imprefa, fe non con proponimento di ricominciare la guerra, ogni-.J“^J^*** SubóimT” 
qualvolta gli li prefentatte la facoltà. In fatti la tregua non durò che tcceflit’ab ilio af- 
fino a quel tempo, in cui Gesù dichiarò , che la potenza delle tenebre ad t«»po». 
era fcatcn.ua, e ch'egli andava a provarne nella fua pedona gli ultimi h “.‘‘ “"hj, 1 , - * e . 
sforzi; non più già per mezzo del minillcro immediato de' dcmonj.ma ftt» . & poteiìa* te- 
per mezzo di quello de' malvagi Giudei, dall'inferno alla fua propria «btantm. 
rovina fol lecitati. V . m,.c 

. Il combattimento contro fatanattb, quantunque dal trionfo accompa- 
gnato , avca non di meno qualche cofa d’ affli rivo pel figlio di Dio ; Mj "^ ^ 

e la di lui ubbidienza meritava Scuramente d' cflcic ricompcnfata per *< r c ' n , "oinù 
mezzo di gloriofc tcllimonianze, che dichiaralfcro la loddislazione del firabaut ei. 
di lui padre. Fu dunque cosiordinato nel Ciclo, che dopo d' edere fla- 
to dal demonio tentato, ei verrebbe rittorato dagli Angeli. Quelli fc- 
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j," *1' Gc,u c,iA * Jicilfimi (piriti, che lo conofcevano, cd adoravano, per lui difccferodal 
Ciclo, e (limandoli fovrabbondantcmenteonorati per vederli miniflri di 
lui , gli prc Tentarono que' conforti , de 1 quali abbisognava; egli dalle lor 
mani gli ricevette , e refe grazie a Dio fuo padre . Prcfo il neccffario 
riftoro , gli Angeli per ordine fuo lo lardarono nel luogo del fuo riti- 
ro . Colà aveva egli infegnato agli uomini apoflolici la maniera , ond' 
era d'uopo di prepararli a' travagli del loro (lato, e quale vicillitudi- 
ni di pcrlecuzione dalla parte dell’ inferno , e di confolazione dalla par- 
te di Dio li dovevan'elli allettare nell' elcrcizio del Jor immillerò. 

lira ormai venuto quel tempo , in cui fecondo la volontà di fuo pa- 
dre , Gesù principiava a conksrarli intieramente alla predicazione del 
Vangelo, t ad elporfi lenza rifparmio alcuno alle contraddizioni , che 
a quello impiego vanno infcparabilmente congiunte. L'opera, della qua- 
le vedovali incaricato , era grande e difficile : la Giudea , la Galilea , 
la Samaria, le parti tutte della Palellina avean bifogno d' edere da lui 
diligentemente e follccitamente coltivate. Quell'era il campo , che il 
padre di famiglia gli dellinava. Campo ingranditilo , il qual tra poco 
non dovea render altro a' fuoi (udori, che triboli c fpine, c in cui gli 
converrebbe feminar molto, raccoglier poco, preparare la mede con indi- 
cibil litiche , e non aver polcia il contento di vederla a maturarli lot- 
to i proprj occhi . Corto e breve era il tempo, c per terminare tutta 
quella faticofa carriera , il di cui termine dovev'elTrre una croce igno- 
miniofa , non gli furono adègnati , che poco più di tre anni . Non Io 
fpaventarono punto le pene , gli amari frutti , che ne dovean’ edere la 
ricompenfa, tanto è lontano, che lo difanimadero , eh' anzi divennero 
de’ di lui deliderj l'oggetto gratiffimo. Prevedeva egli nel corfo di rut- 
ti i fccoli futuri Dio padre degnamente onorato , un mondo Crillia- 
no, una moltitudine d'uomini divenuti luoi membri, fuoi coeredi e fra- 
telli, degni delle compiacenze di Dio, e della corona di gloria . Preve- 
deva a vantaggio di le Aedo una rilurrezionc gloriola , un pollo alla 
delira del padre Dio , un potere lenza termini nel Cielo e fopra la ter- 
ra , un diritto di rilufcitarc gli uomini, di giudicarli, e di coronarli . 
L'affrettava l'amore, eh' avea per Dio; la carità e tenerezza , cheave- 
pcr noi, non gli davano pofa . Bifognava agire , travagliare , foffrire . 
Quanto meno Vera di tempo, tanto più gli premeva di bene impie- 
garlo . La di lui vita fin qui oleura e pacifica , altro pofeia non fu , 
che una perpetua concatenazione di travagli, di viaggi, e di patimen- 
ti , che lugli orrori della croce andò folamente a terminarli . 

Allorché dopo il filo battefimo lì ritirò nella folitudine, lafciò il fuo 
precurlore Culla Iponda occidentale del Giordano, ove quello infatica- 
bile lavoratore profeguiva a predicare la penitenza con tanto maggior 
forza d' innanzi , quanto aveva cgliveduto e mollrato al popolo il falva- 
tore e il modello di tutti i veri penitenti . Dopo di quello tempo le 
cole aveano cangiato afpetto. Gli fcribi , e i Farifei , i malvagi faccrdo- 
ti e i Magiffratì del tempio s‘ annoiarono d'udire li foventemente e li- 
beramente a riprenderli i difordini publici, e ipezialmente gli (candali, 
de* quali elfi flefli avevan la colpa; poiché abbiani noi veduto, che 1* 
intrepido Predicatore la difeorreva loro più francamente ancora del po- 
polo Hello. Indotti dunque dal commune loro intercITe li radunarono, 
c flabilìrono d* impor filcnzio al loro cenfore. 
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In on tempo, in cui tutto poteva recar fofpetto a' Romani , riufcì * G ** !lCrI1!l ' 
Facile a* ramici di Giovanni - Batiiia T opporgli per delitto le di lui ' ' 
ragunanze . I folenni congrcfli , che per mezzo d’ una cirimonia di re- 
ligióne taceva prendere alla penitenza , potevano avere ima cattiva fem- 
bianza , confiderandoli forte come una fpezie di arrolamcnto, e compa- 
gnia militare 1 mmiftri di Celare non fe ne lamentavano punto ; e , 
quando il Milionario non avelie avuto a temer d’altri, che di Pilato, 
evrebbe esercitato molto tranquillamente il fuo miniftero. Ma il pre- 
cetto era fpeciolò: Servì non molto dopo a rovinare il maeftro; lì potè 
ben adoprarlo per inquietare il difcepolo . Non fi Sapeva da parte al- 
cuna, cne Giovanni fotte incaricato della mirtìonc ordinaria nè chefàcefle 
miracoli . Dal tribunale della nazione non avea ricevuto la facoltà di 
battezzare , e predicare , la quale egli aveva immediatamente da 
Dio : e bi Sogna accordare , che le ]’ apparizione del Prccurlore a 
quella del Media nor, averte avuto l’approvazione degli oracoli dello 
Spirito Santo , l’ imprefa di Giovanni - Battila apparentemente avreb- 
be avuto dell’irregolare. 

Per celorare le loro violenze nient’ altro mancava ad uomini vl- 
ziofi e fmalchcrati . Tennero erti un coniglio , in cui fu citato quell' 
uomo , che fi diceva il precurfore del Media : fu pubblicamente interrogato, 
ed obbligato a render conto della lua condotta. Nonv'è alcun dubbio, 
ch'egli non l'abbia fatto in una maniera molto gloriola ài figlio di 
Dio, e nello ftelfo tempo capace a illuminare, o a confondere i fuoi 
nimbi; ma noi non lappiamo didimamente ciò, che fia avvenuto in Manti. *. 17. Tr». 
quella occalìone. Sappiamo folamente in generale, che allora trai Giu- d«nt comi »»>• 
dei un ufo molto ordinario correva nelle caufe , che non richiedeva- n*,* «"reVitS* 1 * A 
no certo rigorofo e fame di far coinparire il reo dinanzi a' Giudici, di / c ° lnnc “ rJ ’ 
nonmetterto in prigione, quando qualche congiuntura non obbligarti: a Mani, «. ij-Tn- 
differire la Spedizione del!' aliare, d’ interrogarlo in quel punto , di aver céocun” "’fc’nlsy? 
libero arbitrio intorno il gattigo , e , quando auctto non Solfe la raor- ingoili lui, flagcL 
te, di far tolto efeguir la Sentenza''; dopo di che rimandavano il col- i*bun« *01. 
pevoie accompagnato dagli ordini , o dalle difefe del conliglio . Coti 
alquanto dopo ufarono più d J una volta cogli ApottoJi .* coti fu fatto rropiei me, tm«- 
il procrifo criminale di Gesù - Grillo. Eilu ritenuto nella Corte del 111,1 * 

Sommo Sacerdote, nè leggiamo in alcun luogo, che fotte flato confc- ^'"cum’cuicmtrj. 
gnaio Belle publiche prigioni. Qjiefli tono que* precipitoli c Sommar) /coi tot. 
giudizj, che il Salvatore a* iuoi difccpoli prediceva Sotto il nome oi 
conftgna, o di condotta, davanti a’ tribunali, allorché loro andava di- 
cendo : Vi faranno condurre nelle loro adunante ; vi faranno flagellare 
nelle loro Sinagoghe ; vi condurranno davanti «’ Governatori , e a' fe per 
cavfa mia , perchè in faccia loro , e in faccia a Gentili mi ferviate di 
teflimonj . 

Noi abbiara dovuto mettere in chiaro quello cottumc, per non con- 
fondere , come parecchi altri han fatto , la vettazione , che gli Scribi 
diedero a Giovanni-Batitta , colla prigione, nella quale molto dopo lo 
fece rinferrare Erode ; ( lo che farebbe Urano difordine nell’ Evangeli- 
ca Storia. ) Su quello piano fi procedette contro il mettaggicrodi Dia 
Perchè portiamo giudicare del rigore , che verfo lui ufarono i Seguaci 
della Sinagoga , e Supplire alle particolarità , che ci mancano , udiamo 
ciò , che Gesù-Crillo intorno a quello avvenimento racconta a' fuoi di- 
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An. di Ge«ìi*Crì- fcepoli in ani occafione, nella quale Cotto il nome d’Elia , che dove- 
ni va venire innanzi a Crilìo , loro parla di Giovanni-Batida : E‘ venuto 
* EtU, dice loro, e gli fcribi non 1‘ han cono] cinto . Gli hanno fatto Jfof- 
quia Eiimrm ie- f rire tutti i mali , thè ha fuggerito loro la loro pajjìonc : cosi par/men- 
nit, Aiionc°«no- [( tra(tcrim0 ,7 figlio deli uomo . Diflè molto in poche parole , e ci 
mIÙmi"».!"'*' diede una bellilfima idea, * della malignità de’ Giudici , e della pa- 
Climque volueruut; zienza del giudo . 

fie&fiiiaihainini» Qyefti r,, libelli eran diretti a Scoraggiare il Predicatore colla paura 
d una ancora piu grande leverità : ma in quanto a lui , la !ua vocazio- 
ne era talmente chiara , e palcfe , che non poteva redar iconofciuta , c 
talmente generalo il fuo zelo, che da’ primi movimenti della perfecu- 
zione non poteva edere trattenuto. Gli affronti , e i lupplizj a’ mini- 
ftri veri di Gcsù-Crido fervono d’alimento a quel fuoco , che gli ar- 
de. Quanto più fotfrono travagliando, tanto piu cercano di travagliare 
per Tempre maggiormente fotfrire. 

Giovanni-Batida non amava meno il fuo Macdro , mentre ei vide , 
di quello che dopo la di lui morte 1’ amadero i fuoi Dilcepoli , e i 
Tuoi Apodoli . Quelli lì rallegravano , allorché davanti a’ tribunali pa- 
tivano oltraggi per la gloria del di lui nome. Il Prccurfore pure, coro* 
edi, li rallegrò, e pcrfualò , che bifogna ubbidire a Dio ad onta di 
tutte k refidenze degli uomini , non rinunziò giammai al proprio mi- 
ni Itero . Abbandonò lolamente i deferti della Giudea , non tanto per ti- 
more de’ luoi nimici , quanto pet non fembrarc di deprezzare i magi- 
.. ftrati, e i Sacerdoti invediti d una rifpettabile autorità, a’ quali, per 

Pabulo, che ne facevano contro il divieto di Dio , non gli era per- 
meilo d’ubbidire in tutta l’ampiezza de’ loro comandi. Dall’altra par- 
te il luogo, in cui travagliava, dopo lo fpazio d’un anno intero, po- 
teva edere fufficientemente indruito. Pafsò dunque il Giordano, e con 
pericolo di tutto ciò, che gli poteva avvenire, andò a predicare la pe- 
nitenza, e ad annunziare la venuta del Media a que’ Giudei, che dalL’ 
altra pane del fiume abitavano . Scclle un luogo al fuo Battcfimo con- 
veniente, • quedo fu la terra chiamata Befania, molto diverfa dal bor- 
go del medeiimo nome, e molto più vicina a Gerufalemme . Queda fan- 
ta arditezza ebbe profpero Succedo, e noi vedremo ben predo, che gli 
. guadagnò la venerazione di quelli , che s’ erano medi all’ imprefa di far- 
lo tremare. ... 

Furono recate a Gesù, allorché ufeiva della lua lunga folitudine , le 
<ùi , qood i°mnw nuove della perfecuzione tnolTa contra Giovanni-Batida , e del dijui 
uaditui cffei. paflaggio, che in altra parte avea fatto . Non gli furono quelle d’ al- 
cuna idruzione : ma parve , che gli ferviflcro a formare H primo pia- 
no della fua predicazione . Ki folle egli dunque di non fermarli nella 
Giudea , e di non entrar todo in Gerufalemme , ove quelli , che impe- 
riofamentc dominavano fullo fpirito de’ popoli , erano troppo didacca- 
ti dal regno di Dio. -Nella recente commozione , nella qu*! era P° P tr 
eccafione di Giovanni gli abitanti della capitale , il Maeltro , che do- 
vea riprendere i vizj, e fpccialmcnte 1 * ipocrifia con ancor maggiore li- 
bertà di quella , che usò il difcepolo , fu meno ancora circospetto di 
lui, non efTcndo per anco venuta l’ora , che lo aveva a confegnare in 
mano a’ fuoi invidioft . 

Così dunque ammaedrato dallo fpirito di Dio, che lo reggeva, dif- 

.... . . ferì 
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ferì a un tempo mcn procellofo la fua primi comparfa nella Giudea , An.di Goù Cria* 
per rendervi r.ofcia le lue fatiche più utili: ma, colio che per lui ven- Jo- 
ne il tempo di dar principio alla fua grand'opera, li portò fubico nei- «tViftf'eiMcfa/ 

l« t'I « lilx n IX Ia ino inni » lu.xt Oliiìi-À a • i _• . 



tN* 

la Galilea, c là dieje le lue lezioni, i Tuoi eìempj madrò , profufe i virtute Ipiriuu in 

fuoi miracoli . Site'!"/ Venir 

La Galilea , porzione della Terrà fanta, fu per l'avvenire il di lui j c fw iàbaMlcam,' 
più ordinario foggiamo, c come il centro deilc di lui miflioni . Di pr^.iicw, Enn**. 
tempo in tempo, ned'occafionc delle l'clte folcnni, (i portava a Geiu- m,'" /''*"! j 0 _ 

falemme; da di là palfava alla sfuggita ne’ borghi, e villaggi dalla ca- ciriii là Gàiiiùm-T 
pitale dipendenti, vi dava prove del fuo potere, vi Jafciava legni della 
fua mifericordia : ma poi ritornava per illarvi più lungamente apprello 
i cari fuoi Galilei, da’ quali volle iciegiiere tutti i tuoi Apidoli . E,. 

Quella è la ragione, per la quale , quantunque fecondo le Profezie fof- 
ie nato a Betlemme di Giuda , la Galilea fu tenuta Tempre come 
fuo domicilio , e per la qual egli in tutta la vita portò il nome di 
Galileo . 

- Da che tirile egli il piè nella terra alle fue prime cure commcffa , . 

principiò tolto a coltivarla • da per tutto predicò ad alta voce il Van- 
gelo, o fia il felice annunzio della venuta di Dio , dicendo a coloro , u.Et direni: Qrio. 
che non ricufavano d' alcoltarlo: è venuto, il tempo predetto dalle Pro- J 1 ^" i , lnpl ™ m 
fezie, il voilro Re non è già lontano, voi lo vedrete ben predo a fc- pingUvìt rimira 
guatarli tra vói . Non regnerà egli lugli increduli Ebrei , le oltinata- Dei , 
mente profeguono a non riconofccrlo ; le docili nazioni lo provederan- 
no di migliori fudditi , e l’opra quelle egli dabilirà il proprio impero: Muih.ir rr.Exinl 
fate dunque penitenza voi almeno, a’ quali io parlo, c tenete per ccr- dec<»-i»n jefm r r -e- 
te le infaude nuove che vi reco . 

Il piu ordinario teatro delle fue fervorofe predicazioni erano le dir— »ppropcn<|uirTt 
ferenti Sinagoghe del paefe , nelle quali gli Scribi , e 
legge aveano per codume di fare al popolo le loro lezioni . I giorni del 
Sabbato , della Neomenia, o fia delle felle fi portava all* affemblea j e 
ià era , ove e per la fantità della fua dottrina , c per la fapier.za de' 
fuoi difeorfi faceva il mondo tutto meravigliare . Predicava egli pure E *J r< "' e 

nelle campagne, ne‘ villaggi, e per fino nelle caie de’ particolari , im- «Tra»! 

piegava ogni momento nell' opera di Dio , ed ogni luogo era conve- anifiejbanit ab o. 
niente al di luì Zelo. • . , Ma're!*.' ,». Et Do. 

Due cofe fingolarmente gli guadagnavano la pubblica confidenza , e pcbxnt omnc* fa- 
rendevano il di lui minidcro infinitamente fupcriorc a quello degli Seri- <*' «i“* * 

bi , che infegnavano nel fuo tempo. Parlava egli con un' aria naturale *' a / 
di autorità, la quale fi iacea fentire a quegli fteffi , de' quali in prò- tcmi»b«it>,&iioa 
ceffo di tempo fi tirò addofTo l’odio, e la gclofia. I Panici colla loro *£ 'i*»» Er« 
feienza, della quale andavano fuperbamentc , c falfamentc fadofi , non en ™ dVccni eo7| 
poterono giammai giugnere a tanto: i loro difeorfi aveano qualche co- «cut poicitaren, 
fa di alto, e di boriofo , ma nello Beffò tempo di freddo anche, c di s^ibàl’eMu®*'* 
debole. Que’ di Gesù ad una bella, c vaga femplicità accoppiavano no- Phuif*t. ’ 
bilrà, e grandezza draordinaria . Gli Scribi indignando comparivano in- 
terpetri fopcrftiziofi , e Gesù Maedro deila legge . 

Alla dignità della fua perfona, ed alla maeflà del fuo linguaggio an- 
davan congiuntr altre benefiche qualità , cioè , compaifione per gli in- 
felici , defidcrio di confidarli, e potenza di farlo x 

Sotto quelle due immagini S. Pietro rinnovò a' Giudei la memoria 
• i . dell' 



i Dottori della f"" n «*• 
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Ann] iic«iìi-Cfi- dell* Evangeliche fatiche del fuo Maeflro. Voi fapete, diceva loro , che 
ffo io Gesù-Crillo ha annunziata la parola della pace , e che dopo il Battcfi- 

imi %fhm (c èn ' n>o di Giovanni diede principio alle fue inanizioni nella Galilea . Dio 
Vcrboni ptr uni- gli avea dato l' unzione, la dolcezza , e la forza dello Ipirito fianco ; 
▼crfaui judat»na « poiché Dio era con lui . In cialcun luogo del fuo paiTaggio ha laida» 
‘^lr,-." *J"l*,r. to indizi della fua bontà , ha faticato per 1’ altrui felicità 5 e Acco- 
muni quod r'*i u- me tra gli uomini i più feiagurati fon quelli , che vivono fotto 
cavit joanne» . t j rann j a d e I Demonio , cosi dall* infofiìibil giogo' dello fletto gli 

jflMW 4 r**M* « ... 

rcrh , qaomodo un* il* liberati* ^ # f 

xu eum frfntu ^n. N 0 n è meraviglia , che la riputazione d’un uomo si gcnerofone fuoi 
«ttr.nfiVi'bTnea. fentimenti , ne* fuoi difeorfi sì grave , sì poflente nell’ opere lue fi fia 
cicodo.Aumndo prettamente difperfa all’ intorno di tutti que' luoghi , eh' egli colla 

omnci oppreiioj a f ua prelenza onorava . Non fi fapeva per. anco , eh' ei folle 1* Uomo- 

“ra’tcum'm™ Dio : ma li vedeva chiaramente, ch'egli era qualche cofa di più degli 
Luc.i*. 1 *. Ei fama altri uomini . 

«ìit per uni.«r- j| pr f mo luogo , ove naturalmente pareva che fi dovette trasferire , 
ih". *** °° <,n ' poiché ebbe fcielto la Galilea per cominciarvi 1‘ efercizio del fuo ze- 
lo, era la fua terra di Nazareth. Egli non era là nato, ma là era fia- 
to educato dopo l'età di tre anni. Là pure aveva pattato tutta la fua 
giovinezza , e pareva ancora , che non per altro da di là fotte ufeito , 
•a. Njumh ubi che per andare, come parecchi altri fecero , ne’ deferti della Giudea 

«rat Mitrimi . u< jj re | a predicazione , e ricevere il Batrefimo di Giovanni . Quella 

fu quella ragione , che parve , che ne lo diftoglictte . I Nazareni , che 
non lo avevano perduto ancora di villa , s' erano di troppo avvezzati a 
riguardarlo femplicemente, come uno de’ loro concittadini , e come il 
figlio d’un artigiano del luogo . Era conveniente , che daffe altrove 
qualche idea del fuo potere , prima di moftrarfi a loro . Imperciocché 
Gesù, quantunque, come unico figlio, avette tutti i lumi , e tutta 1» 
potenza, ch’era dovuta alla dignità infinita della fua divina perfona , 
nulladimcno non tralafciava di adattare i fuoi patti agli occhi degli uo- 
mini , e la fua condotta alle regole ordinarie della prudenza , alla qua- 
le s’attiene l'uomo (aggio nella Icelta de' mezzi , e nell' ordine dell 
imprele . Della qual cola gli Storici della vita di lui non mancano dt 
renderci inftruiti, e noi avremo parecchie occafioni da farlo conlidcra- 
re. Dall’altra parte conofceva egli l' interne difpofizioni de' Nazareni : 
fapeva, che la terra, che per fua Patria pattava , s’ approfiterebb» me- 
no dell'altre delle fue faticofe follecitudini . Egli è ancora molto cre- 
dibile , che eflèndo morto Giufeppe qualche tempo innanzi , Maria 
abbia abbandonato il fuo foggiorno antico, e s'abbia già ritirata nella 
Città di Cana. . ~ _ 

Ma prefeindendo da quelle ragioni , eravene una più ancora clknzia. 
le, dalla quale era egli motto a feieglierfi un altro domicilio - ouva 
ferino nel Profeta Ifaja, che la terra di Zàbulon , e la terra di -Ne- 
ttali , quella eh' è bagnata dal mare di là del Giordano , e 1* Gallica 
delle genti di qua dal fiume , c i popoli tuni nelle tenebre involti ve- 
dranno una gran luce 5 e che il Mettia fotto quella luce figurato illu- 
minerebbe Angolarmente gl' Ifraeliti , i quali come piu lontani da fe- 
rula lemme , e dal tempio , parea , che abbatterò in una regione coperta 
tutta dall’ ombre di morte. 

Perchè la Profezia lì compiette, Gesù ufeendo del luo deferto, andò 

a di- 
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t dirittura a Cafarnao. Quell' tra una Città maritimi dilla Galilea , 
fulla fponda del gran lago di Gcnezar , chiamato il mare di Tibcria- 
de, da che Erode, Tetrarca della Galilea avea fatto fabbricare, o ri- 
fabbricare predo al luddeteo lago in onor di Tiberio una Città , dal di 
lui nome Tiberiade appellata . Cafarnao non nc era gran tratto lonta- 
na, e quella era la Città , che meglio veniva dinotata nelle parole 
della predizione; poiché ella li trovava fulla riva del mare tra le due 
tribù di Zàbulon , e di Neftali , vicina a tutte le parti della Galilea , 
di qua , e di là del Giordano. 

La fu , che Gesù predicò da principio il fuo Vangelo i giorni di 
Sabbato nella Sinagoga . E' vero , che non per anco vi fifsò egli adat- 
to il luo iòggiorno in maniera, che non avelie avuto alcun altro diTe- 
gno di ritornare a Nazareth : ma per allora la difegnò per Tua ordi- 
naria abitazione, dalla qual poi in progreflo di tempo Ipargercbbe le 
fue Evangeliche fatiche per tutta 1' eftenfione della Palellina . Vi di- 
morò egli da principio lungo fpazio di tempo per farli conofcere , c 
vi fcgnalò la lua predicazione con un si gran numero di prodigi , che 
dal fuo primo loggiorno, che non fu altro , fe non quali un palleg- 
gio, il di lui nome divenne celebre per tutto il pacle. 

Difpode in tal maniera le cole , volle redimirli alla Tua Patria , e 
provare , per dir così , fe folle ricevuta la fua dottrina , e la fua dot- 
trina a Nazareth rifpettata . Probabilmente non vi arrivò , che predò 
il Sabbato ; e fecondo il collumc , eh’ egli odervava dopo il fuo ri- 
torno nella Galilea , 11 trasferì nella Sinagoga il giornd della fella. 

Non era fuori dell* ufo nell* adunanze de' Giudei , che lenza edere 
Scriba, o Dottore della legge, i particolari, ch'avcano concctco d'abi- 
lità , e di virtù , li prefentilléro per parlare al popolo , oppure che_ da 
quello, che prcliedeva all' idruzionc, fodero a farlo invitati . Così in 
Antiochia di PilìJia fecero con San Paolo i capi della Sinagoga . L' 
Apodolo de db dà regole a' primi Cridiani -fpctMnti all’ ordine , che 
ne' loro dilcorli tener devono quelli , a’ quali Dio comunica l' in- 
telligenza delle Scritture , e la icienza d’ interpretarle . Per rifpctto 
alla parola di Dio , 1' interprete , chiunque egli fi folle , dando in 



egli li voltava nella lingua volgare , o Siriaca 
federe faceva una efortazione , oppure iilru- 



piedi leggeva nella lingua tanta i tedi , che fe gli alTegnavano , o 
eh' egli li fcielgcya j 
e poi mettendoli a 
zione . 

In quedo antico codume, terminati che furono gli ordinar) eferci- 
zj, Gesù fi levò in piedi nella Sinagoga di Nazareth, ed andò a pre- 
fentarfi al capo dell* aflemblea , a cui li efibi per leggere , e per inter- 
pretare qualche palio della legge , o de' Profeti . Se la fua educazione 
lenza lettere , e lenza dudj può far confiderai alcun poco temeraria la 
fua propolizione , era almen giudo di non rigettarla , penfando , che 
ufeiva d'un uomo, la di cui riputazione era ormai divenuta sì grande 
in tutte le città circonvicine . 

Fu accertata la di lui elibizione ; gli fi diede in mano l'intero libro 
del Profeta Ilaja , parte probabilmente per provare la fua capacità fo- 
pra un autore difficile, c parte per rimettere a lui la fciclta de' tedi, 
a’ quali voleffe appigliarli. Apr* ij libro con tutta modedia , e s' ab- 
batte, come per calo, in quel luogo, nel quale Ilaja in quedi termini 

parla ; 



Au. di Geafc .Ctiflo 
1 °. 

Mmb.ii.i j.Et re- 
Urta Clvltate, venie 
& hibitavrt in Ci- 
pharnaum mariti- 
ma > in finibus Za* 
bulon , ac Nephta- 
lim . 

M4tth.iv.if. Terra 
Zàbulon , & tetri 
Kepi hall y via ma. 
rii tram Jordanem, 
Galilata gentlum. 
t6. Populua» qui fe* 
debac intenebri*, 
vidit lacetn ma- 
gnarci, & frdenribuv 
in regione umbra 
more * lai urta eft 
eli . 

14. Ut adimplere- 
tur quod didum eA 
per Ifajaaa Pro- 
phetam . 

Marth. iv. ij. Ca- 
pti araxau m mariti, 
ma . 

I.nc-iv. ja.Caphar- 
naum arivitatem 
Galilata . 

a). Quanta aadivi, 
tnui farti io Ca- 
pharnaum . 

14. Er fama colie 
per univerfam re* 
glonem de ilio . 
Lac.ir.i4.Et venie 
Nazareth , ubi erte 
nutrirti», & inrravir 
fecundum confue. 
tudfiiem fuan» die 
Sabbatl in Synago- 
gatn» 

All. «ni. Poli le- 
rtionem aurem le- 
gÌ*jA Prophetaruaa 
miferunt Principe* 
Synagopc ad eos , 
dlcenrri : Viri fra* 
tre» , (i qui» eft ia 
voblr fermo exhor- 
tationia ad plebea 
licite . 

Lue. iv. li. Et far* 
rexit legete. 



T7. Er rradftus eft 
UH llber Ifal* Pro- 
phet» , A ut revol- 
vif iJbrunuiiivenic 
locum,ubl Icriptuna 
crac . 
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A mirai Gnu-Cri- 

l i) jO. 

x S.S^irltu^ Sanflut 
furcr mc^ rfo? f ef 
quud ciixit me ; 
F vangeli ure pau- 
peribus mifit me» 
la. ure con»riiòs 
corde • 

x> praticare capr- 
▼!» rcmldioocrn, £c 

cedi lin/m, di mie- 
tere contrailo» in 

iemifl*'wnem*r r V^ : 
care annum 
ni arcepturn . & di- 
era rctiibutiunU . 



*o. Et cum r'Iculf- 
fet 1 btum,reddldlt 
mlnlrlrt ** Se lcd:r,& 
quii um in Synapo- 
ga oru]l era ut In- 
tendente! in cum • 



Lue- !▼. a a. Et o- 

iti*>ei te in.oimnn 
i|<i dabatil , Se ini- 
filij ti'i* in veibis 
g. ali* » «ju* pro- 
le;!, de ore 
ìpfi is^^ dicebant: 
N* ine hic cu fili- 
li! jvurh ì 
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parla: „Lo Spirito del Signore è fopra di me; quindi è; eh* egli mi diede 
„ l’unzione delle lue più preziofe grazie . Ei mi mandò a fpiegare il 
„ Vangelo a’ poveri , a fallare gl’ interini , a eonfolare gl’ afflitti , ad 
„ annunziare la liberti agli Schiavi , a promettere , e rcflituuc a’ cie- 
„ chi la villa, e rimandar farri, o riconfortati quelli che (offrono , a 
„ pubblicare il tempo favorevole del Signore, tempo di mifiricordia , 
„ nel quale tolto chg giunga negli anni di giubbilco, farà grazie a’ fe- 
„ deli, e nel mede (imo giorno, giorno pure di fua giullizia, prenderà 
„ vendetta da’ fuoi nimici . 

Letto il tcllo , Gcsùchiufe il Libro, e Io rcflituì al capo della Sina- 
goga. Polcia medofi a ledere, principiò con quell’aria d autorità dol- 
ce, e modella, *che dal Cielo avea ricevuto , ia fpicgazionc de’ due 
verletti d’Ifaja, che aveva letto. 

Gli occhi tutti He’ circollanti erano a lui rivolti , né giammai forfè 
fi fu ritagliata sì vivamente la cuiiolttà d’un uditorio intero , come 
in quella orcalione. 

Clic Gesù s’ incontra(Te in que’ tedi , de’ quali era per dare la fpie- 
gazione , non fu già come fi credeva ncll’adcmblca , editto de! calo , 
ma d’ una Licita onninamente divina. Ornile profetiche cfpreffioni con- 
tenevano una manifcfla predizione , e una pittura delineata per mano 
dello fpirito lanto delle meraviglie , che il Media opererebbe in Ifrac- 
lc , allorché per ammacllramento del fuo popolo avclfe cominciato a 
dimollrarlì al pubblico. 

Toccava a Gcsù-Crillo-il farne l’applicazione, c di moflrarne la ve- 
rificazione, tanto nelle verità, che annunziava , quanto nelle meravi- 
glie, ch'aveva già in Ifraclc operato. Ora non faceva altro , che co-’ 
minciarc: il reflantc della fua vita doveva ogni giorno aggiungere un 
nuovo grado d’ evidenza 'alla prova; ma quel poco , che (ino allora fi 
fapeva della fila condotta, e de’ fuoi dilcorli , era valevole a provare , 
clic il regno di Grillo era 'arrivato , e ch’era d'uopo riconofcere Gesù 
di Nazareth per Palpatalo Media. 

Tale in (detto fi è l’ordine, c il progredo del ragionamento di Ge- 
sù - Grido : Suppone egli con quei , clic I* afcoltano , che vengano edi 
per udire dalla bocca di lui la lettura d’una prolczia , della quale i 
fortunati fecoli , che vennero dopo lo riftabilimcnro de’ Giudei nella 
lor patria , non avevano fatto loro vedere il compimento ; che quella 
bella predizione dinota il tempo del Media , e che lo fpirito Santo 
aveva unicamente in vida il Liberatore d'Hraelc, allorché faceva in sì 
maglifici, tei mini il fuo illrumento parlare. 

Richiamatevi dunque a memoria, dice loro , ciò , che avete udito a 
pubblicarli di me, da che comincio a cfercitarc il mio miniltero nella 
Gai Ica , fino a qucfto punto, nel quale fono io venuto ad inltruirvi, e 
Vedrete, ch'oggi appunto fi compie tra voi la Scrittura, clic vifpicgo. 

Noi non lappiamo, quali termini adoperato abbia il divino Dottore, 
per inoltrare, ch’egli ftedfo, e non Ifaia, era il grande Profeta, che ri- 
cevuto aveva l’unzione della divinità: e per dare bene a comprendere , 
clic la Ina midione, e i tuoi miracoli corrilpondevano adeguatamente a 
tutta la Profezia, riandò probabilmente l’un dopo l’altro rutti i membri 
del profetico oracolo ; e Iviluppò , non già fidamente la loro naturai 
concordanza cogli avvenimenti prclemi , ma eziandio la ncceflaria appli- 
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fazione alla Tua perfona , e il compimento della nazione afpettato nelle a». di G«*ìi eia» 
lue parole, e nelle (ite opere. **• 

Non era facil cola il lottrirfi da una prova si convincente : I Na- 
zareni , che la capirono, furono corretti a fare al Salvatore una publi- 
ca tellimonianza , che la lettera della profezia s’ accordava perfettamen- 
te coll'applicazione, che n'avea fatta, e che non (i verificava , fe non 
nelle forprendenti cofe , che già s' andavano raccontando lino dal primo 
mef: della fua predicazione. 

Fattifi quelli elogj alla verità del difeorfo , fi pafsò tolto a lodare 1' 
eloquenza, le grazie, e la dignità dell’Oratore. Parea, che dopo que- 
lli felici principi s" avefle a fperar tutto da' Nazareni: ma quindi appunto 
apprendano i Miniftri di Gesù-Criflo , quanto fi debbano promettere da 
que’ popoli, eh' erti ammaeltrano , e qual gratitudine fi pollino afpettare 
da quelli, a* quali fervono a loro proprie fpefe. 

Tale era l’indole de'lcggieri abitatori di Nazareth, che una compaf- 
lionevole riflertione, la qual fecero fopra la condizione ed educazione di 
Gesù , affogò que’ femi di falute , che aveva ne’ loro cuori gettati . La 
bellezza de' difeorfi , la folidità delle iliruzioni , la fama de' prodigio!! 
avvenimenti non valfcro punto contro quello pregiudizio. 

All’ammirazione onde per lo innanzi fcrobravano efler forprefi , fuc- 
c e (le in breve da principio 1‘ intuito, e il difprcczo, pofeia la collera e 
lo (degno. Appena Gesti ebbe finito di parlare , che tolto i Nazareni 
s’andavano l’uno all’altro dicendo. Non è egli quello il figlio diGiu- 
feppc , antico abitatore di quella Città , quel buon artigiano , che delle 
fuc fatiche vivea, c che altra feienza giammai non ha potuto al fuo fi- 
gliuolo infegnare , che quella del proprio meltiere ? Come dunque quell’ 
uomo potrà egli edere il Media, e un operator di miracoli? 

Ci fa pictàqucfto bizzarro ragionamento: gl' empj di ciafchcdun tem- 
po non ne hanno fatto giammai di migliori t agli uomini , che per or. 
goglio , o per paflìone non vogliono credere , tutto è buono per dimo- 
rare increduli. S’ immaginavano i Nazareni , che Gesù - Crillo non li 
avelie intefi : ma egli leggeva ne' loro cuori, e cosi a’ lor penfieri ri- 
fpofe . 

Voi mi opporrete fenza dubbio un proverbio , che corre tra voi , e L«. 1 ». »i. Et«* 
mi direte: Medico, rifana te JleJTo. Voi mi domanderete , perchè io nel- 
la mia patria non faccia ciò, clic fi dice, eh’ altrove abbia io llrepito- m’.iwimm : mi- 
ramente fatto. Se è vero, direte voi , che voi avete operato tanti mi- on»>< ipium, 
racoli , rifanato tanti infermi, confortato tanti infelici a Cafarnao , e nel J2» , "n Cip'hi'roi- 
vicinato, qual cofa vi trattiene dal fcgnalarvi anche a Nazareth co’vo- am i fac &c hic km 
ftri benefizj , c co’voflri prodigi? Voi ci aflicurate , foggiugnerete , che v*' rl * *“• 
la predizione d' Ifaia , la quale anche per confcflion noilra caratterizza 
Crillo, fi compiè nella vodra perfona, e che i Cafarnaiti 1' han potuto 
vedere co’ lor propri occhi . Se voi volete , che i Nazareni vi credano , 
date loro, come a’ioro vicini avete dato, prove perfonali , onde rellino 
pcrfua(i . Noi abbiam qui degli infermi, degli zoppi, de’ ciechi ; fon 
quelli vodri Concittadini : guariteli . 

Eccovi, fegue il Salvatore, quali fono nel punto ch’io parlo, i vo- S^ w . n *Ij'icÌ"''™v- 
flri penfieri: ma, quantunque io fecondarti i defiderj vodri , pure an- q u i, nemo Prephe- 
cora non arriverei a fupcrare le vodre diffidenze . Io vi dico la verità , 11 ««n® «* 
che Profeta alcuno non v’è , che onorato venga e creduto nella fua Pa. ** uU '“*’ 

K tria . 
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Gnaicoga ita h«c 
audience* . 



An. di Geiti .Crifta _ Ave» letto la voflra Storia, e fapete , di’ ella tion dice, fc non 
/T. i» veri tate di. il vero. Qyando alle preghiere d' Elia fi chiufe (opra Ifraele il Cielo 
« vobìi : Muli* p Cr | 0 fpazio d’ un anno e nv ?zo , e tutto il Parìe fu da grande fame 
bài Eli* in'lltae 1 "! afflitto e dcfolato, eranvi (parie pel Regno tutto moltififme vedove bi- 
<iu.,.<io ciauium eli lognolc : eppure il l>rofcta non fu fpedito ad alcuna di quelle in foc* 
bui"” & "mènf.bàì corl ° de’ loro bilòzni ,■ ma andò Solamente per comando di Dio a Sa* 
fexYcum "ella *f- retta , Città da Sidone dipendente , per Tecar conforto ad una povera 
fet iimei nugnain vedova ilraniera , ch'era bn di (bolla a trar profitto dalle di lui lezio- 
aT." tMniuini il la- n ' • Lo (ledo fu d'Eliièo; finche profetrizzo in Ifraele , vi fi vlddero 
niù muiai eiiEiiai molti lebbiofi, nè alcun pcrn'.ezao del (uo minifiero fu rifanato . Ven- 
sio in Sai e pia Si- nc un Sona chiamato N.iaman a prclcntarfcgli pieno di confidenza , 
t?dàani. nu,1 * ,cm fi fommife agli ordini del Profeta, e purgato dalla fua lebbra fe neri- 
a r- £t multi lepro. tornò. I prodigi , che : due meffaggicri di Dio avevano si frequente- 
“ **“*. In „ '"i' 1 mente nella lor Patria operato, non convertirono punto Ifraele : tale pu» 
tà, & nemoevàà» re farebbe il iucceffo di quelli , ch’io nella mia Patria operaci . 
mundatua «it ni. Un difeorfo d* una forza e libertà tale , congiunto alla cognizione , 
LuYVYY^lI'ic thè molti ava avere Gesù de’ fegrcti nascondigli del cuore altrui, loma- 
picri lune omncV'n nifefiava per il Media tanto quafi , quanto 1* avrebbero potuto manife- 
ftare i miracoli , che fi richicdevan da lui . La cofa non fi prefe per 
quello verfo nella Sinagoga di Nazareth ; reftarono fcandalizzati uden- 
do la pretefa , che aveva al titolo del Media un uomo , clic fi credeva 
il figlio d’un fimplice artigiano della Città ; furono fopra rutto fenfi- 
bilmcntc corti modi , reggendoli dipinti da lui , quali uomini indegni de’ 
benefìzi , c de’ miracoli di Crifio : fi officierò del paragone tra gH abi- 
tanti di Nazareth, e gli idolatri del Regno d’Jfraele, e della preferen- 
za , che Gesù dava a' iòreftieri di Sidone e di Damas fopra i luoi com* 

P atrioti. Quelli fentimcnti di padione c di gelofia prefero in uniftante 
afpetto di zelo, e l’apparenza di religione , c piu furiofi e impctuo- 
fi divennero. Quei, che fi trovarono ncH'affcmblea , pieni di dilpetto, 
circondarono Gesù , e quale feiagurato reo di beltemmia , il cacciarono 

dalla loro Città. Nè fi fermarono qui: violentemente l’ affilierò , e lo 

& c jeccrunt uium flrafcinarono fino alla fommità del monte ,1 fui quale era la loro Città 
;n«,uàà'niu"’ t f. fabbricata per precipitamelo da di là . 

*■« idfvrOTciiiaé La loro araprela ingiuda jn fe Itcfla , era di piu contro le regole del 
«>«».i,, govcrn0) e pot eT1 averc delle -confcguenze 5 ma il furore del popolo o 
■diSciia à”' ™ ttT nml Tec ' cva > 0 non nc temevi il pericolo. Si lufmgarono , che il ma- 
iipiurcnt ih m . giftrato -non s’ intcreffcrcbbe gran fatto per la morte d' uomo fenza 
conseguenza, o che in ogni calo fi giuftifichercbbcro , allegando la pre- 
mura c lo zelo della legge . Cosi pure avvenne nel feguito , che dopo 
d’efferfi fottomeffi agli "ordini di Celare per rapporto all’rfccuzione del- 
la loro fperanza contro Gesù -Crifio, i Giudei di Gerulalemmc, in una 
commozione popolare da malvagi Sacerdoti , e da falli Dottori fufeitara, 
non ollervarono più formalità alcuna nel lapidare uno de’ fuoi difce- 
poli . 

Jom. mi. jo. Quii Gesù, che piagneva l’ acciccamcnto de’ Nazareni , ma per non edere 
rondini venti» an cora arrivata l’ora fuai non ne temeva la rabbia, fi falciava fare con 
Lue! 'ivl'jo. tpfe un* ammirabile tranquillità. Avevano «Ili dimandato miracoli , perchè 
lutem iunficni per fi moveflero a credere in lui: una s) gran calma in un perigliosi gran— 
midinm iiioium crl un miracolo; che fe per renderli fedeli v’era d’ uopo di legni 
lira ordinar) , ridderò elfi fobico dopo un prodigio valcvoliflìmo a con- 
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vincerli; ma non fé ne approfittarono punto; poiché di rado avviene , 
che nella veemenza delle palloni fi fi renda vinto a' più minifetti mi. 
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racoli . 

Nel punto ch’erario elfi maggiormente inviperiti edaccefi, Gesù fenza 
violenza alcuna fi levò dalli lor mani: ripigliò il cammina, pel quale l’a. 
vevan condotto; paltò in mezzo a loro , fenza che vi fi potettero op- 
porre . O noi viddero elii a fuggirtene , o le loro mani eran legate con 
catene invifibili. Fi s'allontanò, latto padrone di prendere quella lira, 
da, che più gli phrefle . 

Abbandonò la Città di Nazareth, la qual rimafe per quello avveni- Manli, i,. ,j. Et 
mento fenza frutto sbalordita, e fifsò per fempre il centro delle tue fa- r,ll ^f e,T,, *J* 

tiche a Cafarnao. Città tanto favorevole al tuo zelo , quanto gli era c»- 

conrraria la propria tua Patria; continuò d’ in legnarvi per foli ancora atonia™» muiiw 
parecchi meli con quel potere e in opere e in parole, die in riguardo f 
a Cafarnaiti l’avea metto tanto al di fopra degli Scribi c de’Farifei. lJc.V- J».cid«l 

Bifogna però confettare , che quelli popoli ir.fieme con quelli delle fctodii in ra r K»r- 
Città vicine, non tradirò quel profitto, ch'avrebbero dovuto dalla pre. ^bba- 

Fcrenza , colla quale il Mctfa eli aveva onorati , e che le primizie del ut. 
feme divino non diedero que’ frutti di falute, che guittamente s’attende- L " c 
vano , come loro lo rinfacciò più d'una volta : non fu però del tutto in','r°- 

oziofo , e quello ballò per impegnare il Padrone del campo a non ab- itftaìe cut Cera» 

bandonarlo. 

Ogni labbato entrava nelle Sinagoghe : <i forprendeva i più valenti 
maefìri coll'eccellenza della fua dottrina.* rifanava gli ammalari , riem- 
pieva il Pacfe del buon odore delle lue virtù, e dello fplcndore de'fuoi 
miracoli. La materia de’fuoi ditcorfi era la fletta con quella, che nell* 
clonazioni aveva adoperato il fuo Precurlore , cioè la necetlità della pe- 
nitenza , o come fi Ipiegava egli foventemente , il vicino riftabilimento 
del Regoo di Dio. L’ordinario fuo treno erano i poveri , gli afflitti , 
gl’infermi , j peccatori penitenti ; poiché quitti erano l'oggetto perpe- 
tuo della compalFonc, tenerezza, e grande miferie ordia fua. 

Noi non lappiamo maggiori particolarità delle fatiche evangeliche di 
Gesù nel primo anno della fua predicazione nella Galilea, a Cafarnao, Manli. „. Et 
a Betfaide, a Corofaim , e negli alni luoghi d’ intorno. La ragione , ■» Qittmn;.» 
per la quale ci rimalcro sì poche cognizioni, fi è, che il Salvatore non {/!" 

aveva ancora al fuo feguito difccpoli, che fattili tettimonj delle di lui Marc. i. t 4 . zrat. 
azioni e parole , potettero raccorle , e qual preziofo depolito confcrvarle 
alla fua Chiefa. Si cangiarono poi in quanto a quello le cole, fcorlo che Qu»- 

fu poco più d’ un anno , eh’ e<?'i a norma degli antichi Profeti pattò »ian implctom «s 
feorrendo folo le Città e le campagne. Pattato il qual tempo, rifolfe d* P “ J ’ > 
chiamare quei, che dettinava all' apottolato : con quella mira , s'accollò n«i , p*nircmini, 
a quel luogo del fiume, ove Giovanni - Battitta s'era ritirato per con- Acceda* E «ente- 
tinuare le fue funzioni da precurlore, e per amminillrare il fuo batte- l0 * 
lìmo . 



L'odio degli Scribi e de* Farifei contro quello fant’uomo v’ era raf- 
fredato alcun poco da che per loro aveva avuto il rilpetto, non già di 
rinunziare agli ordini del Cielo, ma di mutare il luogo, ove avea prin- 
cipiato ad efeguirli. Come etti vi. Mero coll'andare del tempo, che l’af- A"-* 11 Geek-Cd*» 
fronto , onde avevano cercato d’ indebolirlo , non aveva nè infievolitoli ,u 
«li lui animo, nè finimmo il novero de'fuoi uditori ; che la di lui ri- 

K s pu- 
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7 tS STORIA DEL POPOLO 

An diGt.^CriS» putazione di giorno in giorno maggiormente creicela, e che era ormai 
j,.’ ' in una generale flima e concetto, principiarono a temere, che quell' uo- 

mo amltrattato da loro folle veramente Crifto . Parea , che tutto auto- 
rizzale le loro congetture, e ne giullificade lei inquietudini : le circo- 
fianze del tempo, la vica Tanta c penitente del Predicatore, la fua ma- 
niera d’agire indipendente, I! concorfo e la venerazione de' popoli ,tut- 
loann i Qua"- lo turtf1 «scorreva al loro I pavento . Non volevano un Media , che 
d° * iterimi 1 0 il c t non folle altro, che un Riformatore ed un Santo ; rifolfcro perciò di 
«b jnofolymissa- chiarirli , e a quello effetto tennero un gran configlio nella capitale. 

♦merroiw” Nel qual conliglio fu conchiufo , che per quella volta non ci citalTc 
rene eum : Tu quii Giovanni - Battilla , come reo di qualche fallo , ma che per lo contra- 
*•’ H*c In Bcrh>- rio onorevolmente a lui li deputa Ifero Sacerdoti, e Leviti , i quali loinrer- 
»ii futa fum tri»» rogaflero, chi egli li folle , c per qual motivo irrivade alla lor nazione, 
jonl.n em ubi «rat 'j_> a ] prclentc rilultamcnto fi può giudicare, che Giovanni - Battilla , 
joannao bartiiMi. .j q UJ | e aVCJ tr a‘ deferti la vita tutta palT.ita , era conofciuto poco dai 
Giudei della capitale; che non fapevano edi nè di qual Tribù, nè di 

3 ual famiglia li folle ; che ignoravano , com'egli fu il figlio del Sacer- 
ote Zaccaria, Sacerdote pure egli dello, e che i monti della Giudea 
1* aveano veduto a nalcere. Quando fodero edi dati iliruiti, che Cri- 
do farebbe della Tribù di Giuda, e 'del l'angue di Davidde, clic na- 
icerebbc a Betlemme, e che farebbe l’erede del trono, 'non avrebbero 
prefo l’uno per l’altro. Un uomo della Tribù di Levi, difendente d’ 
Aaronne, non ha loro dato nè timor, nè fperanza . 

I Sacerdoti e i Leviti fcieki per l’ambafcieria padarono il fiume, e 
come li può congetturare , arrivarono a Betania predo al Prccurfore fili 
principio di Marzo , cioè , i primi giorni del primo mele dell’ anno 
Mofaico. Erano edi ragionevolmente perfuafi, cnc un uomo, che folfe 
il Media , non mancherebbe di manifedarfi in una congiuntura cotanto 
favorevole alla fue pretenlioni; e in cafo , ^ch’egli lo con feda (Te , ave- 
vano ordine probabilmente di dargli tutte quelle prove , per le quali 
fe ne potellc avere qualche ficurezza . 

Giovanni- Battida non fi fentì modo ad ufurparfi un nome, che noti 
gli apparteneva: ma anzi qual minidro zelante »’ approfittò dell occalio- 
ne predatagli dall’ inquietudine di Gerufalemme per dar al fuo ntacdrn 
la più folcnne tellimonianza , che avefle giammai potuto prometterli 
dalla fua fedeltà, _ 

fottìi r. 19 . Et fine Noi qua venghiamo, gli dilTero i deputati , a nome del configgo gc- 
clt .c(ih»ooh.m >- nerj ] e (j e |i a nazione, il quale informato appuntino della (ingoiar con- 
cia 1 * ùt tDierrva*- dotta , che voi tenete, vuole udiredaUa bocca vodra, chi voi vi fiate, 
rcnr «un, , Tu , e le come Media , radunate il popolo, vi fate difcepoli, predicate , bar- 
ivi* « > tezzate . 

Al nome del Media redò forprtfo Giovanni -Battida , e quali fi fde- 
fctfiii *«, quiiniKi gnò. i 0 , il Media, ripigliò egli con forza 1 no, io non h> fono altri- 
**“ trimente. Io ve lo dico in verità, no, non fon’ io il Crido. 

Negò egli d’ edere il Media con un tuono così atto a perluadere, 
che gì» ambafeiatori non infiderono davantaggio. Nulladimeno, voi 
fietc , continuarono eglino, un meflaggiero draordinario di Dio- Non 
farefte voi il Profeta Elia, il quale afpettiamo che ritorni a noi in- 
nanzi il gran giorno del Signore , giorno orribile, nel quale, fe non fac- 
ciamo penitenza, verrà la nodra terra da anatemi terribilmente percoda . 

Io 
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Io non fono Elia, rifpofe Giovanni- Baruffa } non già , che egli in a»- il Gnù-ciit» 
effetto non folle il principale oggetto [della Profezia, fulla quale era j>- 



fondata la quiftione mollagli; ma perchè_i Giudei nella perfona di lui torl . <£,n 



Interroga* 

_ < _ (UH : Quii 

intendevano il ritorno del vero Elia, e Giovanni - Eia trilla non era E- *r,o > Eltu ei tu t 
Ita per altro, che per la pienezza del medefìmo fpirito , per la raffi,- M>i»ch. 1 ». >.r«* 

. tv j » n. • 1 j 11 '<r r e«o Bictin *obl# 

miglianza de coltunn , c pel carattere della mmione.. ^ EKam prophcai. 

Almeno voi fiere un Profeta, replicarono i deputati. Nemmeno, ri- «menu»™ *«n;« 
fpofe Giovanni- Battilla. Per profeta fra noi s‘ intende un uomo In- £ ° h ™ l r " I , bi u/I 
fpirato da Dio , «he annunzia 'gli avvenimenti futuri molto tempo ili- ‘ Et converter cor 

* ' " - - * ' ~ ^ ad filiot , 



patroni aa niios . 

deputati dallc>- S 



nanzi che giungano ; e in quello fenfo io non fono Profeta . 

E chi liete voi dunque , dilfero più fieramente i deputati 
me cognizioni incoraggiti! poiché alla fine ci è d'uopo d‘ una pofitiva fotte »coUrn & p«- 
rifppfta , che po(Ta appagare, chi a voi ci hanno inviati. E chi ci han- c j , J i *™ e ' ,rtl,n *“* 
no inviati, fon' uomini podi in dignitàri quali hanno il diritto d'in- e» di- 

tcrrogarvi, c de* quali non v' è permeilo nò di render vana ;l’afpctia- «it, non tum. Fin- 
zione, nè di deludere gli ordini. Chi fiere voi dunque per la feconda r lldìt” non . " 

volta, c di voi fteffo che dite? I,. nwèiunt ’erxo, 

Giovanni - Batilla rifpettava) l' autorità del configlio di Gerufalem- «•«fi >on - 
me, e dopo d’ efftrfi tante volte fpiegato alla prefenza del popolo, non Qul4 

avea riguardo, [od interrile alcuno, onde tcmclfc di manifelhrfi alla dico dite ir<V 
prefenza pure de' Sacerdoti e Leviti. Io fono, difl’e loro all’ordinaria 
lua foggia deprimerli, io fono la voce, che grida nel deferto: Pro in*deferV- , ™"i«n 
parate la firada del Signore, che c già in mezzo di voi. Fate penitcn- «ite vi, m Domini, 
za, emendate i dilordini della vollra vita . In tal maniera gridando , • '** 

e dilponcndovi colle mie efortazioni alla venuta di Crillo , di cui io '“ r el *' 
fono il Prccurlbrc , compilco la predizione fatta perfonalmentc di me 
dal Profeta Ifaia . / 

I deputati de’Giudei erano della fcuola dc'Farifei; cioè, uomini , u .Etnnimiffl r«. 
che fi {limavano intendenti della legge, e che in effetto, in quanto a r«m, «ut» Pia- 
certi punti principali , come quello della fpiritualità delle anime, e del- ,1 ' x '' • 
la rifurrezione de' corpi, erano i Dottori ortodolfi della nazione: ma 
erano ancora uomini arroganti , dildegnoli , e critici. Bifognava , che 
tutto paflalfe per la lorocenfura. Niente era utile fecondo loro, fe non 
ciò, ch’efli {tedi facevano, o autorizzavano. L’ iflruzione più vantag- 
giofa al popolo di Dio , era riprovata e rigettata da loro , quando que- 
gli , che la faceva , non a' aveva a* loro ordini fottomeflb , o non fi 
Jpacciava per uno de’ loro difcepoli , e allievi . 

Cosi pure trattarono di (ovente con Gesù-Criflo flcffo , e cogli A- 
pofloli di lui, ed ora con Giovanni - Batilla . Udita la .confrilione da 
lui fatta intorno a quel, ch’egli non era, e intorno a quel, ch’egli 
era , fi credettero aver baffevole fondamento per dimandargli la ragio- 
ne della fua condotta, e per interrogarlo in cotai termini. Voi, dite, 
non liete nè Criflo , nè Elia , nè Profeta . Con qual diritto dunque bat» 
tezzate voi? Con qual fine, e per qual facoltà v’ingerite voi a intro- j M „. , 5> E ,| n . 
durre una cirimonia di Ireligione cotanto folenne , che per far paffare r«tro*>*cmat cui», 
una limile novità vi bifognerebbe l’autorità tutta di Criflo, cheafpet- 
riamo, o quella almeno d’un infigne Profeta ? u>, e » u 

E' vero, rilpofe il Precurfore, che predicando io al popolo la peni- Gbriflu, , •«tue 
tenza , do a quelli, che fi prefentano, un battefìmo d’acqua, ed accet- Be, °* f, *~ 

to a nome di Dio , che mi fpedifee , la protetta , che fi fa noi ricever- 
lo, 
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a», di GoU-Cnfl® ^ jj pùngere i funi peccati, e di convertirli. Non lo faccio però 
i*.' Reftondu cw lenza comando. Ma finalmente il mio miniftero è figurativo e fimbo- 
jumne» , dice»» t b C o j n paragone di quell», che efercita già tra voi un uomo , di cui 
V01 non concicele nè la dignità, nè la grandezza, e che pure rifiede 
«iflrum (ieri cuciti in mezzo di voi. Egli è quel delio del qual io tante volte ho parlato, 

vo« u) e fpecialmente in quel giorno, nel quale mi obbligò a battezzarlo . 

ró'n ine ecniurus Verrà egira predicare dopo di me, au è a me in tutto fuperiore co- 
eli , vui ente me tanto, ch’io non fon degno di slegare , o portar le fue fcarp: » 

Vnm d’ijn" 1 ,"’, 11 giuridico efame , che tener volle il conliglio di Gerufalemme in- 

or folumijy. cor- torno alla perfona di Giovanni - Battilta fini con quella ultima quiflio- 
eiaiam ciicciineo- n c . 11 Precurfore foddisfece allo zelo, e all'amore, ch'avea pel fuo 
ifutlk.it. ii. C«jui MaeRro - Noi non aggiungeremo qui, Quantunque molto commune fia 
»on fu» Ji»nut cii. quello penfiero , ch’egli lo fece afpefedella propria gloria, e col fen- 
«nmtatt nnue- nmcnto d’ una profonda umiltà. Era umile lenza dubbio: ma non era 
poi necelfario , eh* egli molto lo folle , dovendo llar qui tra i confini 
d' una cfatta fincerità . Avrebbe procurato in vano di fpacciarlì per il 
Media j non ne aveva nè i comralTegni , ,nè i caratteri . Non era più a 
tempo per rivcllirfene, dopo tante pubbliche confeffioni , ch'avea già 
fatte a quello , eh' egli annunciava ; l' impollura non farebbe durata ; 
non gli farebbe reflato altro , che la confulione , in breve ne farebbe 
divenuto la vittima. Bifognava edere il Media, come l'era Gesù - Cri- 
fio , per poter dirli , e provarf» tale fino allo fpargimento del proprio 
l'angue . 11 merito del Precurfore non fu già il non avere un titolo per- 
oiciofo, ma l'aver refo generolàmente tellimonianza al vero Media in 
congiunture, nelle quali s'incorreva in pericoli foflenendo la verità . 

I Sacerdoti e t Leviti al loro ritorno diedero ragguaglio della loro 
commidione - Noi non veggiamo, che la dichiarazione di Giovanni 
Battilta abbia prodotto altro effetto , che mettere in calma le inquie- 
tudini a motivo di lui concepute . Gli fi perniile , che predicate e bat- 
tezzale : ma quello non fu per lungo tempo } poiché di nuovo fi cer- 
cò nuova materia di querelarlo* 

Ma tutto ciò, ch'aveva egli detto per interetera i cuori altrui aco- 
nofeere il Media, non ballò a dipingerlo lotto tratti cosi piacevoli a- 
gli occhi della carne e del langue , che potetelo muovere la curiefità 
d'un fenato tuttavia impazzito dietro le lue 'falle idee intorno la tem- 
porale grandezza del fuo futuro Liberatore . Dio non tralafciava di 
giultificare la fua provjdenza : fpargeva alla villa del Sacerdozio pre- 
zioli raggj di luce fopra la midione del proprio 6glio , eh' erano ben 
degni d'effer raccolti. 

La fuperba Sinagoga fe ne abusò, nè altri ne dovette incolpar, che 
fe lidia . Trafcurò cflà i primi albori della nafeente Aurora , e volon- 
tariamente fi mille in punto di acciecarli iir fitto meriggio. 

'■ Se lo zelo di Giovanni- Battilta non ebbe alcun buon fucceffo fullo 
fpirito, e fui cuore de' Sacerdoti Leviti, fu il Predicatore più fortuna, 
to nel giorno tegnente , nel qual ebbe uditori molto merito ci il polli . Ge- 
sù -Crillo quello tempo avea fcielto per darli a vedere al fuo Precur- 
fore, e per prendere de’ difcepoli tra' funi. ElTcndo folo arrivato da Ca- 
farnao a Betania , comparve in quei luogo del fiume , ove Giovanni a- 
vea per collume di tenere le lue radunanze. Giovanni s'accorfe, che 
veniva alla Tua volta; lo riconobbe, ma non fe gli accollò. Gesù li 
. . leo- 
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tenne alquanto in guilà, che potcllc etter vitto, ma non andò a Gio- °** c,,e * 

vanni, ne moftròdi cercarlo. Il Salvatore regolava i Tuoi patti fu idil- 
fegni, ch’aveva formati, e fu quelli vi .adattava quelli del fuo mini. 

Giovanni- Battitta -veggendofi cori appretto il fuo Maettro , dopo du’vidie^jMrSS 
un anno e più, chen’era (lato lontano, difsc quei , che gli eran d' in- Jefani «niente» 
torno, Ecco là, miei fratelli , quegli, ch’io ogni dì v’ annunzio pel Dei 

Liberatore d’Ifraele . Ecco 1* Agnello di Dio , che molto più efficace- « qui tulli t fieri, 
mente delle vittime noltre è carico dell’iniquità del fuo popolo, per ,cm T n l‘‘. 
Scancellarle col proprio fuo fangue- Eccovi, di chi io vi parlava: è &P r,V«* di- 
venuto dopo di me, ma la divinità della fua pedona , e la garndezza nii »ir , qui un 
del fuo minittero fopra di me inlìnitamcnte l’innalzano. Pria eh' egli li « # > sai* 

portalTe a ricevere il mio battelimo, io noi conofceva punto . Peraltro non r,!°& n ’c*Vi"fct«- 
ibn’io (lato mandato , nc per altro ho battezzato coll’ acqua ,fe non per aver b.'m ?"">•> {ci « 
occalìonedi vederlo, t per rooftrarc al popolo d’if racle il fuo Salvatore e il ™*" K ^ r o «.ré» ve- 
làio Re. Imperciocché foggiungeva Giovanni -Battitta per togliere alla fua ni ego In «qua b*. 
tcllimonianza anche la minima ombra d’ inganno, io vi ripeto, che niuno rt 1 "»*. 
umano interrile difpofe l'animo mio a favore di Gesù . Non vi fu al- 
cuna cofa , che mi rendette feguace di lui : con lui non ebbi alcun vin- 
colo . Io non lo conofceva neppur di faccia ; di maniera che io 1* avrei 
fenza alcuna diftinzione battezzato, come fe fotte flato un puro Ifraeli- 
ta , fe Dio , chemifpcdì, non avette voluto innanzi tratto avvertirmene . 

Voi vedrete l’unico mio figliuolo, m’ avea detto il Signore: Verrà a 
prrientarfi a voi, per ricevere il battelimo, che vi ho ordinato di Rabi- 
lire. Voi feoprirete lo Spirito Santo a cilare e a fermarli fui di luica- rài'fit me ’b/ptiilré 
po fotto un Embolo fenfibile ; allora voi dovrete fapcrc , che quegli, ’ n *}»»» ■»« Mi- 
che fi umilia dinanzi a voi , è il Salvatore d’Ifraele, il quale coila vir- ,L«t| , j«hi S “i 5S 
tù del fuo battelimo dal vottro molto diverfo, communica la grazia e ritam defeenden- 
i doni dello Spirito Santo. Tutto è fucceffo , come me l’avea predetto " m * 
il Signore. Pria ch’io battezzalli quell’ uomo , il quale io non avrei po- qi^bipiìa’t inCpi. 
tato difeernere dagli altri mici uditori, ho veduto lo Spirito Santo tot- riru fililo . 
to la figura d’ una viva e volante colomba a difeender dal Cielo , e a 
feTmarfi fopra di lui. Nel meddìraoiftantc efclamai : Ecco il figlio di 5!ce«.i” 

Dio. Ora dal motivo, e dalle circottanze della mia tettimonianza giu- fruitoti d«fc«n. 

dicate, qual ne fia llato dalla parte mia il difintcreflè , e quale ne deb- 

ba eflere in riguardo a voi l’autorità. _ _ & r« P eè 

Oprilo femplice e lineerò racconto avria ben'potuto convincere fpiriti 
non preoccupati. Ma o Ila che troppo grande fotte la folla, e gli uni * r «’. 
Timpedittero agli altri, o (ia che Gesù lì fotte partito innanzi alla fi- hibui , qui, hic «ft 
ne del difeorfo , niuno fi molle a feguitarlo. L’ inttruzione del Precur- Dt1, 
fiore avea però fatta la fua impreffione . Una parola detta a propolito , 
un’.occafione favorevole , un fottio dillo (pirito di Dio era quanto ba- 
llava per accendere i cuori , eh’ erano ben difpotti . . . 

11 Salvatore prefentò l’occalione nel giorno feguente . Vcrfo fera , ”jo>«e?i 

quando Giovanni con due foli fuoi difcepoli era rettato nel medelimo st ci nuipuiii ejuì 
luogo, ove il giorno innanzi avea predicato , vi fi avvicinò Gesù in at- d “ 0- lr ref , ie 
to di patteggiare fu per la riva del fiume . Il Precursore lo riconobbe .* j e f, 101 \mbuitnici*, 
ma, perchè non aveva interiormente ordine di raggiungerlo, non ditte aixit i Ecc« rsiuu« 
altro, che quelle tre fole parole: Ecco l’agnello di Dio. Nel medeli- Dcl • 
tuo illantc i due difcepoli di Giovanni temendo che Gesù non ifeap- 

patte 
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A>. il 6«< palle toro di nuovo, prccipitofamcnte abbandonano tutto, corrono ver- 

«• n- Etaa. (o il Media, e rifpettofamcnte lolcguono, non avendo il corralo nè 
dì'c“?ùu‘“”!o ? u"n. di parlargli, nè d’ interromperlo , fin tanto che egli palleggiava iu quel- 
le m ; & l'ccun tuoi la fponda . 

f Fu Gesù, thè chiamolli a fe: ei non ardì di Icvarglifi d’innanzi. Si 

WTVSSwltò verte loro, c vergendo, che Io feguivano continuamente ; chi 
toi iVqutmci te .cercate voi, loro difle con un’ aria piena di dolcezza e d’umanitì ? Mae- 
d wrtiif- > oìiid > ii«- ^ r0 » rifpofero edi, noi non vogliamo altro faperc , fe non ove voidi- 
iuni et : kabbi morate . Verremmo in compagnia volira per ricevere le voftre illruzio- 
< quod dicitui io- ni intorno le cole del Ciclo, c la flrad.1 della falutc . 

•to'uM habit»? Gesù, che camminava Tempre alla lìcura , poiché non gli accadeva 
j». Dilli rii.- Ve- niente , che non avelie preveduto, s'aveva fcielto a bella polta un al* 
vinctu* vl k"ri’ '°S8*° ne * v ' c * no villaggio, ove capitavano tutti i pellegrini. Venite 
itrvnt** ubi mi- con meco, rilpofe a' difcepoli di Giovanni, e vedrete, ov' io mi ri- 
»«rei. tiro. Così egli Capeva (crvirlì de’ momenti della grazia, Iper non la- 

ciar raffreddare il fervore de’ nuovi profeliti, che voleva trarre a fe . 
H,„ lueem qH ,c, Ei lo feguirono, e viddero il di lui alloggio. 

decimi, & irud Ma più ancora edi fecero: tocchi dall'interno movimento dello fpi- 
eii^miofiruiiidie r i to Jj Dio , c tratti probabilmente dall’ «Derno invito di Gesù, entra- 
rono in caia con lui . Erano allora quali quattr' ore dopo il mezzo* 
dì, verloil principio della primavera . Gesù li trattenne lcco il rellan- 
bmjiidbu.’ ferra” fe dc * B' orno > cd c® parlarono con lui (ino alla fera. Gli afcoltò con 
ciaiiio cjui , bontà, rilpofe alle loro quiflioni; rifehiarò i dubbi loro, li rimandò 
intimiti e confidati, come li può imaginare che fieno Dati due fedeli 
Ifracliti , al partire da una intima conversione tenuta col dottore del- 
l’ anime (empiici. Fortunati Difcepoli, che sì lungo tempo Dettero all’ 
■udienza del figlio di Dio ! Qjianto rapidamente dovettero (correre i 
momenti per loro in quella divina fcuola dimoranti , c quanto dovette 
loro pefare, quando fu d’uopo di doverfi (laccare da una si dolce ca- 
ntabile compagnia ! 

mim» / udiMifra- L'uno dei due fi chiamava Andrea. Si crede, che l’altro folle Gio- 
i ir' &menii Pml , vanni l'Evangclilla, e che nello fcrivcre di propria mano quello avve- 
usiii & duotui, nimcnto , in quello luogo dell’opera fua , per modcDia, come altrove 
aiid,i*»«it^O«a- ancora f, l'corgc , non abbia voluto maniteDarlì . Delìdcraremmo alme- 
ruu cu di . no però, che ei avcDc falciato un poco più diDintamcntc ciò, chcpaf- 
sò nel trattenimento iegreto , al qual fu prtfente . Dio non lo perniile, 
e noi non ne polliamo giudicare , fe non dagli effetti . L‘ Evangelica 
non ci dice quale impresone abbia egli provato . 1 fentimenti però te- 
neri e rifpcttofi verfo il fuo Mai-Aro , che li ritrovano Iparli per tutti 
i luoi fentti , e che gli meritarono il nome del Difctpolo , cui jtttavJ 
Gesù, ce lo danno facilmente a congetturare. . , 

In quanto ad Andrea, noi lo reggiamo ad ufeire dopo il Medio pie- 
no di fede, cd infiammato di zelo: ardeva pel deliderio di far difcc- 
poli a Gesù: fopra tutto impazientemente defiderava di procurare a 
quei della fua famiglia la buona forte d’dfcre ricevuti al fervizio del 
un. i. 42* tn»«. fuo novello Macftro . Il primo , in cui s’abbattè , fu Simone Ilio 
*Mt«r , * C fuum''s U i. m • Noi» gli dille, abbiam trovato il Media, Giovanni- Battilla 

mondi , * dic’it ce l’ha fatto vedere: gli abbiamo parlato, l'abbiamo accompagnato 
ci i invtnlinui Mef. a ] Aio alloggiamento, cd ora veniamo dalla fua cafa , 

MrniésàtuBlCkiìù Simone era uno di que' fedeli, che allettavano la confolazione d' I- 
«u frae- 
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{racle. Eri probabilmente , come fuo fratello, difccpolodi Giovanni, e 
niente più ardentemente dcfidcrava , che di conolcere Cri (lo . Da divertì 
fitti della di lui vita lì vede, ch'egli era naturalmente vivo e impe- 
tuofo verfo quel eh' egli amava . Il ai lui carattere in quella prima oc- 
calione fi manifedò . Era notte, quando Andrea gli parlò di Gesù. 

Non volle afpettare la mattina vegnente; ma totto lì fece condurre al 
campo, ove dimorava Gesù, e tuo fratello lo prefentò. La di lui fret- 
ta fu faggia e fortunata . Gesù non doveva ilare a Befania il giorno fe- 
guente. La chiamata prima di Pietro era dovuta alla di lui diligenti. 

Gesù lo guardò, e chi potria dire qual foflc dato il primo colpo d' Jjf *£ 

occhio del Salvatore fopra quell' uomo, eh' egli avea deflinato ad e(- rum . Intuitili in, 

fere il principe de’ fuoi Apodoji , il pador delle fuc pecorelle, il dot- I«*“ 

tore de' tuoi difcepoli, l'economo de Tuoi tefori , c il fuo vicario fo- ' * SÌB . a £ . 

pra la terra! Io vi conofeo, gli difle Gesù; voi liete figlio di Giona, iiu> Jona , tu vaca* 
e vi chiamate Simone . Verrà un giorno, e quitto non c molto lonti- fc«*iC«,krM(iiioa 
no, che porterete il nome di Cefas, cioè, di Pietro. II Salvatore difle ^'7?"****' ' ** 
molto in pochi parole al fuo novello idifcepolo . E la fola mutazione 
del nome, ch'aveva allora Simone, in quello di Pietro, lotto il quale 
doveva edere venerato in tutti i paelì , e in tutti i tempi , gli predif- 
fe un dettino di gran lunga fuperiore a quello di tutti gli altri colle- 
ghi , che avrebbe avuto nell' apodolaro . 

Noi non fappiamo, che Gesù dicefle niente di più ai due fratelli 4J> ln 

Simone cd Andrea , quando non avelie fatto loro intendere, che do- voinit uln le (ri- 

vendo il dì ftguentc partire per la Galilea, voleva, che etti e Giovanni Ul «“* 
lo feguiraflcro . 

Si puòpenfare, con qual prontezza effi ubbidirono ad ordini tt dol- 
ci e glorio!!. Il Precursore era lontaniflimo dal ri attenergli: l'ambizio- 
ne di lui non era di vederli attorniato da un folto numero de’ diicepo- 
li, ma di vedere ad accrefcerfì Empie più il feguito del fuo Matllro 
coll'aggiunta di tutti i fedeli , i quali egli non per altro procurava di 
tirare a fe, fé non per dargli pofcia a Gesù. Allorché la picciola trup- 
pa C mife in cammino, il Salvatore non avea fatto per anco tutte le 
lue conquide, volle, che i fuoi primi tre Apoltoli fodero teftimonj 
della docilità di .odoro , i quali era per aflnccurc . 

Mentre effi marciavano concordemente, Gesù s’incontrò in Filippo . tavnk pam,. 
Filippo era forfè eflo pure delia fcuola di Giovanni- Battida; era al- t». 
meno, come Simone ed Andrea, della città di Betfaide , vicina aCa- 
farnao . Seguitemi , gli dille Gesù: né più vi volle per guadagnarlo.. A«drù al 
Tale è l'efficacia della porola delSalvatore fopra 1* anime (empiici «ft- P«tH. __ 
deli. Quante fiate non parlò egli con maggior (orza a’ grandi e a‘ fa- , *“" : 
pienti di Genifalemme, nè porc vincere le loro refidenze ? 

Appena Filippo fu meflb nel numero de’ difcepoli , che full'efeanpio 
dj Andrea divenne Àpottolo. Aveva egli un amico per nome Natana- • 
el , a cui volle far prte della novella lua vocazione. Imperciocché la 
aberrazione del Media era allora si fortemente imprtfla nello fpirito 
de’ più virtuofi Tfraeliti', che, ove credevali efleffi fatta qualche fcopcr- 
ta intorno a quedo grand'avvenimento, lì correva todo a parteciparla 
a tutti quei, che, dante.il loro carattere, vi fi potevano intereflare. 

Gesù conofceva Natanacl molto meglio di quel, che lo conofcefle _* 
Filippo , cd avea fopra di lui i Tuoi diflegni non intefi punto da quello' 
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Au. JiGeiii Ciido Ei condifctfe al di lui defidcrio, c volle afpettarlo fin tanto, che ri» 
!'• tornafTe. 

n"t n »hVii?V« "al Filippo andò in traccia di Natanael con quell* anfietà , che ha un a-, 
ihjnaei,'* diete mico , il quale vuol rendere felice un uomo, cui crede degno di cfler- 
mÒvÌci'ui i« Cr < P * 1 ° ‘ fecondò Gesù ! e di lui ricerche : non tardò ad abbatterli in lui . 
irophci*", inveni. Alcolratc, gli dille, la gran novella, ch’io vengo ad arreccarvi : noi 
*"« Uhm lìiium abbiamo trovato Gesù figlio di Giuleppe, della città di Nazareth in 
Joicf a Mjureth. <j a ]jj ea , Simone , Andrea , Giovanni , ed io, tutti già lo feguiamo , co- 
me fuoi dilccpoli ; lappiate , «h* egli è quel deflb, die Mosè nella leg- 
ge, e i Profeti ne* loro ferirti ci hanno annunziato per il Media , che 
«6 Et iiiitci n»- ^ evc 'vanire . Di chi mi parlate voi, rifpofe Natanael? d*un uomo di 
ihanacl : A Nata» Nazareth? come appunto fe Nazareth, città ofeura e quafi tra noifeo- 
rti poteft altquid nolciuta , potcfTe dare qualche cofa di buono. 

L* aver qualche pregiudizio non fa edere incredulo . Il vergognarli di 
liberacene fa, che il pregiudizio diventa dannolo; quando quello fi 
fottomctte all'altrui confiderazionc, v* è fperanza , che li porta facilmente 
v' C> ! t! lSd ,irr<l " deporre. Non voglio, che crediate a me, dirti: Filippo all* amico ; una 
tn ’ c ‘ loia grazia vi dimando; Gesù non è molto lontano : venite, e vedete; 

date almeno quella compiacenza alla mia amicizia, ed al mio zelo . Na- ■ 
VMit t e f u , tansc l 11011 fi rnoftrò punto opinato; fegui Filippo, ed entrambi anda- 
Kariuiuci rono ad incontrare Gesù. 

uni ad ie. Non 1 * avevano erti per anco raggiunto; erano nulladimeno a 'porta- 

ta di poterlo fentirc , allorché Gesù voglcndofi verfo i tre fuoi altri 
difcepoli, che da lui non s’ erano punto allontanati ; Eccovi, ditte lo- 
ro, un vero irradio, un degno figlio di Giacobbe, la di cui gloria fu 
G«nef. J«- mai Tempre d'cflcrc lommamente fcmplice . ■Quelli è franco c retto, 
cob .tuta. »ir Cia- )wza attefic j f «j afluzie, amico dell'antica fcmplicità de'nollri padri, 
jo'aV. 47. Et éicìt e molto lontano dal carattere fcaltro de loro figliuoli . 

.ic eo 1 Ecce »«• u,, uomo, il quale era d;. Gcsu-Crifto fu qucfti lineamenti dipirs- 

doiuV-nou ‘e«. ,U ° to > doveva ben pretto edere di Gesii-Crifto. Natanael intefe il ritrat- • 
«s. Dicit «ì N aik*. to , .eh’ avea fatto della Tua pedona j| Salvatore, c credette di ricono- 
”«• = -, , fccrvifi dentro ; nè gli contraddille . Dove , riprefe egli , avere voi co- 

Rc.>-dH TZ , nofeiuto me , voi , cui io ne punto conofco, nè giammai viddis* Fran- 
ai diali ei> Pilaf- ca era quella interrogazione, c poteva anco lèmbrarc anzi afpra, che 
^ n ,if h, ic r r.v:: no • Gesù non fe ne offcfe punto . Solo gli dille con tutta bontà , io vi 
fub ficii’-, »idi i«. conofco meglio di quel che peniate. Pria che Filippo, vi chiamarti: a 
me; non eravate voi aflifo fotto i* ombra d’una ficcaja è là appuntoio 
v* ho veduto . 

Natanael in un mtdtfiinn iftante fu morto dal dilcorfo di Gesù 
Crittct illuminato da fa luce del ciclo , c tocco dalla grazia dello Spirto San- 
to . Siccome era egli pieno di rettitudine , cosi fenza punto efitare fece 
la fua profelfìone di fede nella più fcmplice c pertccta maniera . Mae- 
joan. »• ♦»•*«*■ ftro, ditte egli a Gesù, io vedo benillimo, che voi liete un Profeta, 
nMi,at di«it.-Rab. e 1,011 Solamente 1 \",? ro ^ eta quegli , che in qucfti giorni alpcttia. 
bi , tu ci filiui Dei, 1*0, cioè, il Re d Ilraele, il figliuolo di Dio. Voi, Natanael, ripi— 
^"a-fuondir u. Gesù , credete in me, perchè vi ho detto quelte due parole ( io 
fui, & dixii ci : v | veduto fotto d una ficcaja .) Lodo la voftra fede: ma perl’avve- 
Quia diali > nire avreteprovc ancor più convincenti, che io fia, come voi l'avete 
ctedu*: «Lkii confettato i] figliudo di Dio, e il Re d’Ifracle. 
vidcbii * Subito dopo il Salvatore rivolle il difeerfo a*. fuoi cinque difcepoli , 
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poiché ie cofe , eh* era per dire , appartenevano a tutti, e di (Te loro ,*• 1 G “ !l Cr,a ® 
coll'autorità di un Maellro , che vuole acquidarli credenza : lo vi di- i» jt. Et di. 
co in verità , che voi altri , che mi feguiretc in tutto il corfo della * h * , 

mia miiìionc e della mia vita , vedrete il Cielo ad aprirli , e ali An- *ÌSS;»i« cSui!* 
geli di Dio a falire e difeendere (opra il figlio deli’ uomo . Efprelfionc «ptituw, & An*e. 
figurata c metaforica , la quale giuda il dogma tra’ fedeli della nazione;" 
ricevute , folto l’ invilitole minillcro delle pure intelligenze in riguarda hominu . 
agli uomini, potea fare intendere a' novelli difceooli, com’effi vedreb- 
bero il loro Maellro ad operare tali meraviglie , che ad ogni momento 
/limerebbero di vedere ad aprirli i Cieli fili loro capo; a Ialite gli An- 
geli, per prefentarc a Dio i fuoi voleri , pofeia a difendere gli Ile (fi 
con giubbilo per rapportargli la condifccndcnza di Dio fuo Padre a tut- 
ti i moi delìderj . Si può dare forte ancora , che la predizione di Ge- 
aù-Crifto abbia un fcnlo più fempliee e men figurato in riguardo a qual- 
che avvenimento della vita mortale del Salvatore , che non è a noi ab- 
baftanza noto . • . 

Tocco da quelle promefie , Natanacl , il qual fecondo la più «immu- 
ne opinione portò pure il nome di Bartolommeo , a fu di figlia di 
Tolommeo, fi congiunte con Simone , con Andrea, con Giovanni , e 
con Filippo, per accompagnare il Media, il qual fui principio li con- 
clude a Cani di Galilea . 

Aveva egli a vantaggio loro de’ grandi difegni per far sì , che con 
lui colà dimoralTcro : ma non fece loro la minima confidenza , nò die- 
de alcun fegno , onde potettero eflerne prevenuti : tanto eran lontane dal 
termine , ove andarono a terminare , le congetture , che nc prepararono 
la efecuzione. 

Nel giorno dopo al loro arrivo in Cana , un particolare della Città jom. i». r. Et <n* 
vi celebrava le nozze . Secondo il goflume di tutti i luoghi e di tuttii f"' u in " u c p J ,i * 
tempi , non indegno punto del popolo di Dio , aveva invitato i fuoi ni** " *“ G *" 
parenti ed amici a un convito di cirimonia. Si crede, che la Madre di & er» water jeU 
•Gesù, dopo la morte di Giuleppe, fi folle ritirata a Cana : allora al- ,w ‘ 
meno vi fi trovava; fu giudicata parente d’uno degli ipofi ; e forfè 1’ 
era ancora di tutti c due , poiché parecchie figlie della cafa di Giacob- 
be , Padre di Giufeppe , erano Hate maritate in quella parte . La fua 
maniera di vita umile , femplicc , e modella non avea punto di Ango- 
lare , di felvatico, e d’intrattabile . Era ella il perfetto modello delle 
più eccellenti virtù , fenza edere il terrore d’ una innocente compagnia. 

Si giudicò, che là verrebbe volentieri ad onorare la feda: la fi pregò, 
e venne. 

I-’ unico di lei figliuolo Gesù , celebre già nel Pacfe pelle fue predi- 
cazioni , e pei miracoli , che vicino a Cafarnao aveva 1’ anno preceden- 
ze operato, non poteva entrare fegretamence in Cana , feguito com' egli 
era da' fuoi cinque difccpoli. Nè fu informato lo fpofo , e il Salvator 
volle, che il folle; quello non era più per lui il tempo di nasconderli, la 
gloria dell'Eterno Padre, e la biute degli uomini richiedevano , eh’ 
egli fi dadc a vedere, e che raettede tutti i veri fedeli in idato di cre- 
dere in lui. Comparve in Cana non qual femplice particolare, ma qual 
Maellro in Ifraele, che radunava approdò di le lavoratori per dividere 
con elfi loro i travagli dell’ Evangelo. Il rilpetto, il dovere , la conve- 
nienza obbligarono gli Ipoli ad invitarlo al loro banchetto inlìeme con 
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a». <1j Gciti CriAo Maria fua Madre ; e penfando cffi, ch'egli non fi di (laccherebbe voloii- 
j«n.. ». v»- tieri . dj 7 uoi diiccpoli, fecero, ch'eglino pure entraflero nel numcrode' 

citili eli autem flc Convitati . 

2M‘££r tt .9*“ v l s ’ ' m P c 5 n ò lenza alcuna refiftenzt: e, come aveva promeflo ; 
p vi « trovò, e vi conduce i fuoi difcepoli. In riguardo fpedalmente di 
quelli interveniva a' piaceri , i quali non erano da lui condannati , nè 
avevano cofa alcuna di irragionevole : anzi rillretti dentro convenevoli 
termini confervavano nelle famiglie un vantaggiosa commerzio di cari- 
tà . II nule fi è , che gli uomini non fanno moderarli : che non avvi 
» quali cofa alcuna permeila, la quale col procedo del tempo non diven- 

ga loro perniciofa , e che accade fovente , che fi debbano togliere ufi 
anche onefti , per impedirne innanzi tratto eli abufi . 

In un banchetto, al quale trovanti Gesù’e Maria, non erano quelli abufi 
a temerli: ma la gioia, che lo dovea accompagnare, poco mancò, che non 
venifle intorbidata da un afflittivo accidente. Verfo la fine del convito 
cominciò il vino a mancare'. Maria attentiffima a tutto per l'onore de- 
gli fpofi, e per la foddisfazione de' convitati , fe n’ accorte. Era ella a 
tavola predo il fuo figlio : conofccva la di lui potenza ; congetturano 
alcuni , che più volte 1’ avede Segretamente provato nella fua famiglia . 
Sancva, che, perchè il figlio di Dio, e fuo facede un miracolo, non fi 
richiedeva altro, fe non ch'egli volede: non dubito punto ch'egli non 
avelTe a volerlo, quand'ella ne lo pregade: e lo prenò. 

Lo fece però con quelle precauzioni, ch'ebbero dopo lei in una difi. 
ferente congiuntura due perfone amate da Gejù \ Erano quelle due So- 
relle difcepole del Media , che vedevano il loro fratello in pericolo di 
morte: non vollero Sembrare di follicirare la di luiguarigione madif 
fero Semplicemente al Salvatore : Ecco quegli, thè voi amate , i malato . 
Il divino Maeflro reflò commodo da una rifpcttofa preghiera coperti 
coll'ombra d’un puro racconto : non promife però egli niente, mTfe- 
ce più di quello, che fi fperava. 

To»«n. » h Et Cosi pure la Madre di Gesù s; avvicina al fuo figlio: ella non gli di- 

Ss-SS 8li di “ **• — 

La Madre deir Uomo- Dio non dovea dire niente di più al proprio 
figlio : e no. , che (.amo difcepolt fuoi , lo pregheremmo^ in laniera 
molto efficace e collringente , quando intendati per la nollra falute gli 
dicedimo colla candidezza e confidenza di Maria; Voi ci ancate , ed ec- 
a PP* rente freddezza , e l'indugio di Gesù non ci 
jo*n. i».*. Eia:- ributterebbero al certo. Donna, rifpofe egli a fui Madre, così almeno 
communementc vengon tradotte quelle parole: eie avvi di commuterà 
Z,!«, Nondiici * “f f /°r a » 0 » incora arrivata. 

tuùt kon aie*. Se ,a ttaduzione del Tello, del qual fi tratta , è fedele e letterale ; 

bifogna accordare , che quell» «Sporta del più tenero tra) tutti i figli 
alla piu nfpettofa tra tutte le Madri, Cembri edere anzi garba e m£- 

s e Si4 1110 w» ■ *“• ^ •*•>■ 

■n',r jlu r, u l™ r if,kr3 fi fia > fe rilpofta di Gesù racchiude il 
Vif k £u P pone / bevette la mortificazione 

Vr r qucfti S enerof «^ «« una pruova degna della fin 
grand anima fi difpofe a rallegrarli di tucre le compiacenze del figlio 

verfo • 



•um 

kabem 
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verfo le inclinazioni della Madre . Dopo quello cfcmpio , potremo noi A», di a«k Cri', 
lamentarli, che il Cielo ci faccia o troppo caro collare , od^afpettar fla !*• 
troppo a lungo i Tuoi favori ? 

Seguitiamo a imitare il noilro modello; non ifperiamo giammai più; 
che quando pare, che damo già ributtati . Maria pregava un Dio luo 
figlio; noi preghiamo un Dio noilro Padre; ella fperò ben del fucccllj; 
c perchè non vorremo noi lufìngirlene ? j« B . t . nicit 

Tanto era lontano, ch‘„ella d’animo lì perdelTe, che anzi lì tenne “*«r*i«* ">'»<- 
per iicura, che Gesù avea la fua preghiera efaudita . Qxindi chiamati a[,Vri?V<)liìi, a 7 i- e 
i ferventi, diflè loro; Fate tutto ciò, cb' ei vi diri; voi non vi avrete cite. 
a pentire di avermi creduto . 

I Giudei tenevano per collume fu i loro armarj quantità di vali gran- «. Erallt aattm 11>( 
di, de’ quali ie ne fervivano nelle loro legali abluzioni , e nelle loro Urjde«;hviiria: le* 
frequenti purificazioni. Pochi folranto ne ordinava la legge : ma la fu- 
perdizione de'Farifei intorno la legge di giorno in giorno maggiormen- Saarail) 
te crefceva . Secondo quell' ufo fi avevano polle nella fila del banchetto fiuaui* ’ «circuì 
fei urne di pietra, ognuna delle quili. poteva eder capace di due o tre mi- tir £,' c ’| t 'u ,*"*** 
fure. Qiiel che ci follerò quelle mifurc , noi noi poliamo dire di certo: ìmp/cVhydriu^ii 
colà , che poco importa al faperla per la intelligenza di quella parte in- «“* • * 
terelTmte a idoria . . * J 

Riempiete quelli vali d’ acqua , dice Gesù a’ ferventi . S‘ ubbidì , e i s. £> dicit «t, j e . 
vali furono interamente riempiuti. Cavate, aggiunge egli., del liquore "ine 

in quelli vali rinchiufo; portatene a quello, che è il capo del convito, *ino' r '*" C iCTwiI 
che ne affiggi egli, e ne faccia bcvcrc a’ convitati. 9. Kt' non feiet,» 

Fu efeguito il fecondo ordine di Gesù. Il foprintendentc non fapeva, J", 4 * * ir “, \ 
donde quello venille; lo fapevano bene i ferventi, che aveano tratta 1’ n 'l 

acqua, e che ora la vedeano cangiata in vino; ma non ne fecero paro- q«»m , ut autem 
la all'economo , e vollero lardargli il piacere della forprefa , e fi con- 
tentarono di prefentargli del vino , come perche lo afTaggiafTe ; Ei lo ‘ 

trovò dcliciolo, e probabilmente il migliore , clic in vita giammai ab. <cm v 0 c,t «chi* 
bia sudato. Sbalordito piu di quel che fi polla mai immaginare, chia- ’ o 

ma lo fpofo, e gli dice; Che vuol dire quello novello metodo, che voi cir oblili homo 
oggi adoprate ? Noi altri , quando imbandiamo un convitò , fiamo foli- bowio, vi. 

ti a metter fuori il vino buono al principio di tavola , quando appunto "ncLu!" 1 f„ * cum 
i convitati fono in illato di gudame la delicatezza, e di ientirne la for- mne h, 
za ; fe cc ne avanza di infcrior qualità , lo prefentiamo vcrlb il fine, e ,crlus «<* »• « u. 

10 gettiamo allora , quando fi può credere, che non fe ne fentirà la »iMnn'fV«»dh«^ 
differenza. Voi avete mutato l' ordine , e riferbato a quell’ora l’eccel- - 

lente vino, che avevate. ’••' \ 

La fincerità , e inavvertenza di chi ordinò il banchetto , tnifero in , 
chiaro il miracolo. Avcafi veduto a metter l'acqua ne’ vali , c quella fu 

11 miglior vino, che fofle dato al convito; gli occhi e il gallo di tut. 

t* gli adanti erano giudici del prodigio; i ferventi della càia, redimo* • - * .. > 

nj non (ofpetti , vi avevano fomminidrata la materia : 1' occafionefi 
feppe dada bocca di Maria : non dovea parere ornai più incontradabi- 
le una meraviglia dell’Onnipotenza dì Dio. 

La Madre di Gesù , che avea quello miracoto ottenuro per mezzo 
della fua carità, e alla quale il figlio conceduto 1’ avea per condilcena 
tlenra a’ di lei voleri, ne redo meno forprefa, e fu più grata . Mi qua- 
le doveffe edere il contento dei due Spolì 1 Qjial conlolazione per loro 
*■ non 
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Ao. 4iG«i»CrtAo non fu Io fcoprire a fegni sì chiari, che aveano avuto 1' onore di ri- 
**• cevere alla loro mcnfa il figlio di Dio , e la di lui madre ! Qjaali co- 

piofe benedizioni non doveano cfii alpettarfi Alila loro parentela i di 
cui primi momenti venivano dal Media attefo da rutto Ilratle legna- 
lati con sì eminenti fegni della propria bontà , e con prove cotanto 
fenfibili della propria potenza! Quei che «immunemente li chiamavanoi 
fratelli di Gesù, e che fi credevano di lui vicini parenti , perchè cran 
parenti di Giufeppc fpofo di Maria, furono tellimonj della di lui po- 
tenza, c non vi furono forfè del tutto indifferenti in riguardo a fe Itef- 
fi . Molto poi meno lo furono i di lui novelli difccpoli , detonati dal 
Salvatore pel principal frutto della manifeltazione della propria gloria. 
Doveano elfi accompagnarlo, durante la di lui vita , e fervirgli di te- 
tomonj dopo la morte. Gli tornava a conto d‘|imprimer da principio 
Toa». ir. »>. Hoc nell'animo loro un’alta idea della fua pedona . Per quello con loro fi 
tecit iniiium lìgoo- fermò in Cana , ove dovea prcfentariegli l' occalione di accordare a 
g\”i«V &">»«“ IV ? ari * j l .P J ri r m ° " lirJC0, °. pubblico , ch'egli abbia fatto dopo l'affocia- 
te i , . i r glorimi zionc de difccpoli ■ Cosi pure nel foddislarc la fua inclinazione verlo 
f"”* la Vergine madre, prefentò a'fuoi novelli Apolloli un gagliardo mo- 

”n c 'in . ' tlTO d * coftanza nel di lui fcrvizio, e di fermezza nella loro fede, 

io. Pofl h*c Jefcn»- Perfezionatili i fuoi di fegni , non fi trattenne più in Cana: il tempo 
t l’affrettava a portarfi nella Galilea ; là volevi egli paffare que' pochi 

gr trarrci .jru , & S>orni , che 8» tettavano avanti di reftituirli a òerulalcmme , ove in 
dirci pulì cui , * quelV anno avea rifolto di celebrare la Pafqua . Partì dunque accomna- 
■oullo'd'éìru.' n * n S nato esalta Madre , da quei, che fi dicevano fuoi fratelli , e da' tuoi 
"’*■ primi difccpoli, co' quali tutti portolfi a Cafarnao, luogo ordinario del 
•; Tuo ritiro. 

Non vi foggiornò , che pochi giorni • ma durante quello breve inter- 
vallo, i di lui dilcepoli , « quali non erano ancora a lui talmente at- 
taccati, che non fe ne doveflcro mai più allontanare , ritornarono tutti 
alle proprie cafe, e ripigliarono le loro domettichc occupazioni . Cosi 
pure cm fecero probabilmente con Giovanni - Badila , loro primo Mae- 
lìro ; e Gesù, che non andava loro, che a poco a poco, feoprendo tut- 
ta l'ampiezza de' fuoi difcgm «opra loro formati, non volle a' mcdelì- 
mi opporli- Molti di loro non lo abbandonarono per lungo tempo: ei 
fi propofe d'aver nella Giudea non fidamente tellimonj de" fuoi mira- 
coli, ma eziandio cooperatori a l proprio Vangelo. Filippo e Natanael, 
Manli. > ■ u.*. Am- il quale da indi m poi chiameremo Bartolommeo, s'erano probabilmcn- 

« allon ;. 1 "V‘J? n T t ,ncr [ a, , dC \? P? rciò non cbbeM quella volta il van- 
iidit duo. fnrrc* raggio d accompagnare il lor Macllro alla capitale . Simone , più cono- 
Simonom noi ro- frutte) fottO" il Home dì P rrr* - C . V ,, "“5! . » VOIKJ- 



?oan. ir. ii- 
lem Inltlum 



? . ÓT 8 " 1 r ,m P° rCjnte faggio, che meditava, 
d? Cenefir ^ • Siccome la Città era vicinilfima al 

il 5 ' ,L C !" ^ .? bl4mat ° anticamente il mare di Galilea , c qual- 

efli la lor frofeff ione-."*” * T,ber,ade > coii 4 <5 uca ° lago elercitavano 

urtr^nri ? ove trovarli, occorrendo il bofogno mentre nc’ loro in- 

nocenti impieghi occupati , non pensavano ad unirli -sì prelto «1 loro 

buon 
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buon Maeftro, che li cercava; egli verfo quelli 
loro i contraffegni più vivi dei Tuo favore. 



III. 



«7 



s incimniiniva pcrujr Annrdi Gciìt-Cri. 

I due primi ch’egli incontrò, mentre lòlla riva del lago patteggia- vVni« 

va per diporto, furono i due fratelli, Pietro, ed Andrea, i quali ft a _ ponine, & faca'o' 
vano allora attualmente gettando le reti nel mare. Seguitemi, dille lo- ' 0! l ’" 1 Hfca««re« 
ro Gesù , e di pefeatori di pefei farovvi pefeatori d’ uomini . 

Era coftume affai frequente del Salvatore l’ adoprar ne’ Tuoi difeorfi ' 

quelle forta d’ allufioni , e per mozzo d’ oggetti fenlibili condurre 
naturalmente gli fpiriti alle cofc fpirituali. Si potè giù veder quello nel 
cangiamento del nome di Siisene io quello di Pietro, nella qual ©eva- 
lione parla dell’ Edilizio dell» fua chicli : ne vedremo molti altri efempj 
nel profegui mento, 

Pietro , ed Andrea appena lafciarono Getù-Crillo che non ebbero M«ih. Xt 
difficoltà alcuna a riconoicere quello , che Giovanni - Banda annunziò inicomimiorei.ai» 
a Betania, e che aveva di frelco fui loro occhi {ledi operato il gran fec '" i 
miracolo delle nozze di Cana; meno ancora ne avevano ad ubbidirgli . Uw. 1. 1». 

Al primo Tuono della di lui voce abbandonano le reti, e la barca , fi Mat,h - *»•«• Et 
congiungono a lui , e fi danno a fc-guitarlo. ■ f«! 

Con elfi loro s’ avvicina alla riv» del mare . Appena fece pochi paf- tre* » Jacobum Zc- 
fi , che feopri due altri pefeatori , i quali col padre loro erano in bar- 
ca , attenti a racconciare Je reti . A’ difegni d’ un maeftro umile , e fa- ^tbcdco** 

ticolo il fafto degl’impieghi, e J’ indolenza dell'ozio non fi confaccva- patte eorum, «fi. 
no . I due novelli pefeatori erano atti a fecondarlo ; fi chiamavano elfi ^ e "òca vìV '< 0 , ÌU * ’ 
Giacomo, e Giovanni , ed erano figli di Zebedeo . L* ultimo di quelli ' 
avea già non altrimenti , che Pietro , ed Andrea , feguitato Gesù da 
Betania a Cana , e da Cana a Cafarnao , ove avevafi ilabiliro il di lui 
Padre oriondo di Betfaide . Giovanni non avea mancato d’illruire la im nnlem 
propria famiglia delle meraviglie intefe dalla bocca dj Gesù , e del «imrciitìiiTtiibo,, 
miracolo, eh’ avea veduto ad operarli . Giacomo conofccva il Salvato- *„£”'* " cutl f “ nC 
re fui racconto di Giovanni , e i due fratelli erano ben difpolli . Da 
che intefero quelle due parole; yenite , e feguittmi , non filetterò più a 



Marc v. 19. ao. Fro- 
«reflui inde rufil- 



lungo dubbioli : lafciarono il loro padre -con le fue genti in barca , e 
fi mifero a feguitar Gesù . Tìgli è molto credibile , che i due primi innavi.. 

avellerò pure ieco de’ fervi, o degli uomini llipendiati , a’ quali conlc- meic««arlii- 

gnaffero la cura della Ior barca , e di tutto l'apparecchio appartenen- 
te alla pefea . Almeno egli è certo, che l’impegno prefo allora 
da' quattro difcepoli con Gesù- Grillo non gli (laccò affatto dalla Ior 
profelfione , e che quello fecondo paffo non fu per loro , che un prin- 
cipiò di chiamata all’ apoftolato , 

Da che Gesù prtdièava , non era per anco comparfo nella Giudea in 
qUalirà di Profeta fpedito da Dio. Vi aveva ricevuto il battelimo di 
Giovanni : vi fece pure difcepoli in Betania : ma velocemente , c quali 
di paffaggio fenza fermarli in alcuna Città. Gerufalcmmc fpecialmente 
non l’aveva giammai veduto dal giorno , in cui s* era dichiarato luo 
Re , e fuo Media . Ella no ’1 conòlceva , fe non per .teftimonianza del 
di lui Precurfore , e per lo llrcpito de’ miracoli , che nella Galilea di 
già aveva operati . Qiièllo era affai per difporia a profittarli della di 
lui prefenza , e per prcvcnifla in favore della di lui dottrina ma fu- 
mai Tempre inoperàbile la di lei oilinazione . La vonofeeva bene il 
Media; fapeva, qual trattamento ne dovea ricevere ; e quando rifolle 

di 
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Joan. li. 14. Et in- 

tempia 



*,.ji G«»ii-Ctia» di portarvi la luce del fuo Vangelo, lo fece più per adempiere a tutte 
jt. le parti della fua miffione , e per giuRificate Ja previdenza , che per 

riguardo a* frutti, che da quella fperafle . 

Et pio. Partì da Cafarnao accompagnato da’ quattro difcepoli , Pietro , An- 
1 * int p«fci>a lu- drea , Giacomo, c Giovanni , in compagnia de'quali giunte alla capi- 
d"°'ieiL’ gualche giorno innanzi la fella di l'.lqua . in quello tempo capi- 

ìymiui . tavano qua in folla i Galilei , i quali venivano a loddisfarvi la lor di- 

vozione , ed a lantificarc 1' Agnello Pafquale nel tempio , nel giorno 
dellinato a quella parte del popolo di Dio, che non dimorava nel ter- 
ritorio della Giudea propriamente detta. Imperciocché è d' uopo il ri- 
cordarli , che fecondo la noltra fuppofizione non contando i Galilei , 
ed i Giudei le loro neomenie del medefimo giorno , il decimo quarto 
. . ■. del pruno mele, ch'era il mefe Pafquale , a quelli arrivava un giorni 

più pretto, che a quelli , e conlequcntemente metteva la fella de* Gali- 
lei avanti a quella de* Giudei. Gesù quantunque nato a Betlemme, era 
nulloflantc riputato da Nazareth, ed abitante in Cafarnao ; quindi fe- 
guì l' ulo de' Galilei , c trovandoli a Gcrufalcmme , non fi fottralTe 
punto dalla legge: ma prima di elezuirla , volle farli conofccrc per 
mezzo d’ un tratto di autorità , che dovette «Ocre lumioofo , e ri* 
fplendente . t 

Ei fi trasferì al tempio co' Tuoi difcepoli , e il primo fpettacolo , che 
fe gli offerfe, fu un antico abufo, o Ila una fcandalofa profanazione , 
che il di lui zelo infiammò. , 

Da qualche tempo gl’ intereffat» Giudei eenevano una Ipezie di mer- 
cato nel recinto della cafa di Dio- Là elfi vendevano buoi, montoni, 
... . .. i ... 5-, e d atr j t vcdcvanlì 

commercio, dan- 

natfo di un ncuiv *|ia«nwi* .di moneta in if- 

cambio d'una quantità grofli 1 , che li dovea loro dare . Quelle intro- 
dotte novità erano paliate in collume lotto il prtteflo del pubblico 
comodo: ma quand’anche folle (lato permeilo di agevolare in tal ma- 
niera a quei , che frequentavano il tempio , la compera delle vittime , 
t delle offèrte pecuniarie , nondimeno ne' facerdoti , nc’ magilirati » 
ne' prefidenti del tcmpjo era una condannabile debolezza , il tollerare 
un fimil negozio per fino nel portico della cala di Dio. 

Ercum f«i(r«t Gesù-Crillo non potè foflrir quello (cannalo . 11 Tanto luogo , che 
quid d» s «ii“ n ' dc con tanto poco riguardo fi profanava , era l' abitazione del celelle luo 
• ccì"u* '«""T 1 "”, ^ a ^ re > 1 ciccava a lui il vendicarli del dilprezzo de' Juoi adoratori . Fa 
Ivi", q^que & t>o- dunque di piccole funicelle una sferza; armato di quella, e molto più 
Yt ’» anfora ^ quell'aria di autorità , che prende uno fdegnato padrone con- 

ncni'n iut>'*mi\. tro chiavi infoienti, s'avanza vtrlo i profanatori , gli taccia vergo- 
joau.ii. «. ti M», gnofamente dal tempio , fpinge fuori i buoi, e i montoni , rovelcia i 
IV banchi de’ banchieri , c getta via il loro argento. Fuoti da quello lan- 
Urlc u’n hi no , & to luogo, die" egli fpecialmcntc a quelli , che vendevano le columbe , 
oolite taccia f«* e che li trovavano ancora a portata di udirlo; portate via di qua tutte 
dLnmm«égoi!aU«! vitritr.e,e non fate della cafa del Padre mio una cafa di traffico, 

no . Il £ran miracolo di quell" azione fi fu , che La lì fece lenza ladifpo- 

fizioac d’ alcun altro miracolo . Si vide un lol uomo ad inti aprenderla 
con coraggio, e ad efeguirla con fuccelTo , lenza che tra tanti uomini 
intercttati «d opporvifi , un folo ofaflfe di parlare in fua difcolpa . L* 

impref- 



colombe peìlacrifizj • Dall'altra parte, fu i portici, ed a. 
4 oumuiarloa ’ a federe banchieri, che elercir.vano un molto lucrolo coi 
k , itau, ‘ do con patto di un «curo guadagno picciola quantità .di 
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impresone della diviniti s’avea fatto fentirc a* profanatori 5 t in fatti 
da quale fpavento non dovettero efli rimaner Corpi eli, allorché intc fero, 
che quello feonofeiuto uomo, dal quale erano con tanto impero tratta- 
ti, chiamò la cala di Dio, cafa del padre fuo ? 

I difccpoli di Gesù , tedimonj di ciò , che fucccttc , e intcriormente 
illuminati intorno il nuderò della di lui condotta , fi ricordarono a 
propofito di quel verlétto del Salmo , che rccitavali foventemente nelle 
for Sinagoghe : Lo zelo della voflra cafa mi divorrò . Vedevano elfi a 
verificarit intieramente la Profezia nella perlona del loro maedro , il 
quale per tal modo niodrò edere il Media. 

Ma per riconofccrlo nel compimento delle fcritturc, vi volevano oc- 
chi femplici, e cuori mondi: gli abitanti di quella capitale non eran 
tali. Per quanto fi vantafl.ro elfi d’edere indruiti , fin, 'oravano nullo- 
ftante d’elici lo meno di quel che fodero quattro rozzi Galilei difprc- 
giati da loro. Si fcandalizzarono dell’ arditezza di Gesù , e come fé i 
miracoli, de’ quali avevano udito a favellare , uniti alle tedimonnn- 
zc di Giovanni - Batifta , non avellerò punto in di lui favore parlato , 
gli eluderò prove ulteriori della di lui miflìone . Qual prodigio , gli 
dittero, ci fate voi vedere, per giullilìcare J' autorità, che voi fra noi 
v* arrogate ? 

Non fu queda la fòla volta, nella quale sbalorditi dalla fovrana , e 
indipendente condotta del Salvatore, fi dudiarono elfi di metterlo a li- 
mili prove: ma (iccome egli fi fece quali una legge di operar pubbli- 
camente miracoli in quantità per autorizzare la propria miflìone , e 
per rendere evidentemente credibile la fua dottrina 5 così ebbe pure 
per maifima collante, di non accordare attualmente prodigi a quelli,! 
quali per incredulità, o malignità li dimandano ; poiché li dimandano 
allora , non già per convincerli della verità , ma per chiamarli in qui- 
dione . Gesù cruinariamcnte fi rimetteva al fegno della fua futura ri- 
furrezione . Sapeva egli, che tutti gli altri, anzi che guadagnarli , gli 
«•riterrebbero maggiormente , né fi trattencrebbero dal condannarlo al- 
la morte. Ma quello, fc non fi convertiva , doveva mettere il compi- 
mento al defitto della loro incredulità 5 quindi anche in tempo della 
fua vita non propole loro qued’ ultima irrefragabil prova, fc non fono 
ombre, e velami trafparenti , perchè potettero intendere il (enlo della 
Profezia , quando ne vcdeflcro I’ elccuzionc , c nel medefirao tempo an- 
che denfi , per non efporrc gli oracoli fuoi alle loro bedemmie, quan- 
do ne avellerò troppo predo l’intelligenza. 

■ Su quedo lidema rilpofe Gesù a’ Giudei , che lo interrogarono : 
Voi nii dimandate un legno , che autorizzi la potenza , che mi at- 
tribuifeo ; eccovi quel ìolo , che mi conviene di darvi . Didrugge- 
tc quello tempio , ( e ciò dicendo fi mife forfè la mano fui petto , 
poiché parlava del tempio del proprio corpo , ) ed io in tre giorni lo 
rifabbricherò . 

Unendoli dette qnede parole nel tempio, i Giudei prefero l’uno per 
l'altro. 1 nodri maggiori, icplicarono elfi con una fpezie di Idcgno , 
hanno impiegato quaranta fei anni per mettere quello tempio nello da- 
to, nel qual voi lo vedete ; e voi arditamente vi vantate di rifabbri- 
carlo in tre giorni i Gesù avea proveduto il loro errore : Sapeva , che 
le mideriolc parole da lui dette., farebbero un di la materia delle loro 

M calun- 



■> t 

An.dl Goelt Celli 

Jt. 

* 7 . RcrordaH funt 
vere dlfcipuP ejut, 
«:ciU fc iptum eft : 
Zdci dotnui tua 
comedi t me. 



ffalm, Ixvii. io. 



Jcin. >r» r*. Ref- 
ronderunr ergo Ja. 
d*l,$e dixerunt eh 
Qriod fi gnu ri ©flea- 
dls TK>t>is,<iulah*c 
fieli. 



Joati.Ti.if.Kefpon. 
dir Jeiu» » Gl diate 
ci* : fotvite tein- 
plum hoc, Gl la cri- 
bri e dtcous eie àraba 
lllud. 

ai. lite ameni dice- 
bai de terapie cor* 
porli lui . 
ao. Dixeruat erga 

Judltl : Quadra- 

linea , Gl fex annlt 
adiiicatuni ed rem- 
pluui hoc 1 Gl m in 
tjibu* di «tua caci- 
tabi* illud ì 
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ii Gc«ii-CtiR« calunnie , ed il fossetto de' loro infiliti . Non giudicò a propofito di 
»«. dilingannarli : gli ballò (blamente d'aver pronun/.iato quell' oracolo , 

che i circoftanti avriano dovuto riferirlo tra 1* antiche profezie , che 
T„,„. n. i,. cumil modellino prodigio annunziavano. 11 fuccelTo l'avrebbe fatto meglio 
•uifir. icfune»iir« intenderei fe non valfe al luo tempo convincere l' incredulità dc'Giu- 
d’ile" uU r<UI d f * > nt l procedi» operò la converfione de’ Gemili, e fui principiocon. 
eiuf,& crtdidrrunt tribuì a confermare la fede de' Quattro difcepoli , che non fi feordarono 



fu» . 



icrmo. giammai le parole del loro maeffro : poiché eflendo in effetto rifufei- 
,uefM diIit Je “ tato il Salvatore il terzo giorno dopo la Tua morte , compresero etti il 
fenfo di quelle divine efpreflioni, ch’erario loro fembrate inefplicabili , 
quando le intefero dalla di lui bocca ; c ne coniprefcro pure la per- 
fetta corrifpondenza , e uniformità cogli altri tedi profetici della leg- 



rfalm 

Art. i 



*▼. IO. 
Jf* 



gc , nc’quali era letteralmente predetta la rifurrezione del Media 
Non li può dubitare , che ciò , eh’ era fuccelTo 



nella cafa di Dìo , 
e che il rotnore non fia arri- 



Io»n. it. 17. Ceni) 

fmlT larltVha'lo non J bb* a fatto del fulurro nella Città 

/creili" muìti ere- vato lino all' orecchie de’ Magillrati , c de' Pontefici. Parve nulladi mcj 
dMerunt in noni). no > c hc le cofe vi differì) quiete fino al giorno della fella : ma appe- 
tì*. ejas V «iva) 1 faci.- quella cominciodi a celebrale , che C sii fece in Gerufalemme tanti 

bai. e il llrepitofi miracoli che tutto il mondo fi rifvegliò , nè potè dilà 

penfarii dall' appigliarli a qualche partito . Molti Giudei rimafero in 
tal maniera convinti , che volontariamente lì -re fero a quelle così chia- 
re teftimonianze della verità. Si viddero a dichiararli, e a riconolcere 
j.,.Trfet«iemitfu5 a ][ 4 voce Gesù pel ineflaggiero di Dio. . , 

nrttlHo'm' cu , «» 1" fitti e ?d era molto difficile , clic i Tuoi difeorfi di fapienza , c 

quod ipie Doitet a- inalila ripieni, le fue azioni loflcnute con tanta dignità , e con tanto 
vigore, l’ opere lue (uptriori cotanto alle leggi della natura nonfaccf- 
nònnj?,u'*Jì°’c! fero tulio Ipirito della moltitudine una gagliarda impredionc. Forfè 
flinuin uro {icihibc- che quella impredionc (.irebbe Hata durevole , c (aiutare , fe i fapicn- 
Inimit?S«*’ ,P id ** della Sinagoga , e i principali della nazione non ne averterò per 
effet io liomi’ncl pcrfonale inrerefle , e per biafimevole politica trattenuti i progreilì . 

Gesù -Cr ilio non avea di bifogno , che gli uomini gli faccffcro tefli- 
monianza degl'interni fcntimcnti di chi che (ia . Era egli illuminato 
da Dio fuo padre , e col favore de’ divini lumi dovuti al figlio dell* 
Altillimo , meglio degli uomini (ledi conolccva le loro più fegretc dif- 
polìzioni. Nel cuore di que’Giudei leggeri, c incollanti, che gli com- 
parivano allora così offequiofi, chiaramente leggeva , che dimandereb- 
bero un giorno il fuo fanguc , e che tra loro non avea ficurezza alcu- 
na la fuaperfona . Quindi egli era rifoluto di non fidarli punto dell’ 
affetto, che priTeòtcmcnte gli dimollravano , ne dell’ ammirazione , 
donde all’ improvvida li vedeva forprifi . Determinatoli di non antici- 
pare quell’ora , che l’eterno padre pel di lui fagrifizio avea ((abilito, 
fubito il giorno dopo degir* azimi avea fidato di partire da Gerusa- 
lemme . Non fu lungo l'indugio : pure gli diede l'occafionc d in- 
llruirc un’ uomo di buona fede , di cui volle fecondare la rettitudi- 
ne j e forfè quella fi fu la fola vera conquida , che fece allora nel- 
la capitale . e 

Quello Pro fel ito, che Gesù fi propole di guadagnare, e di cui pre- 
iifcit NicodtniHs vedeva la coftanza , fi chiamava Nicodemo: quelh era uno de’ prmcl- 
nom ne , pmiccpe pali, o de' capi della Città, attaccato a’ dogmi de'Farifei. Se nell'or- 
judeotum . goglio dominante della fua fetta trovava degli odacoli per la falute , 

vi tro- 
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vi trovava pure nel mcdefimo tempo della faciliti nello zelo , che An. dic<iìiCriA« 
quella ebbe tempre nel difendere contro i Sadducei 1 ‘ antica credenza 
della nazione intorno la fpiritualità dell* anime , e la rifurrezione 
de’ corpi . 

Molte ragioni apparentemente ne lo partano allontanare dalla fidu. 
eia, che gli era d'uopo di riporre in Gesù , fe voleva ricevere le di 
lui indruzioni : aveva egli a temere l'odio della Sinagoga, laqualegià 
da qualche tempo proteftava non piccola avverfione contro il novello 
dottore. Dall'altra parte Nicodcmo era un'uomo d’età , e di molta 
autorità in Gerufalemme . Che non lì avrebbe penfato , e detto di lui , 
fe fi folle veduto un cittadino di quel carattere , c di quella gravità 
ad afcoltare attentamente le lezioni d'pn uomo , che non era ancora 
arrivato a quarant’ anni , e che tifato fi credeva di quel paefe , 
donde Itimavali che cola alcuna di buono ufeir non poteflc , molto 
'poi meno un Profeta , e fpccialmcnte il Re de' Giudei, od il Melili? 

Nicodcmo fi fece paura : e in fatti quante contraddizioni non avreb- 
be egli (offerto , fe apertamente fi avelie dato a Gesù ! Con tutto ciò 
-rifolìe di voler vedere Gesù, ma prefe la precauzione di nalconderc la 
fua vifita tra le tenebre della notte . Predo quel buon padrone , che jon.tiiJnu vV. 
noi ferviamo, è fubito un far molto il principiare a combattere contro mudjefuro »«ìe, 
noi (ledi, ed arrenderli alcun poco alla di lui grazia. Gesù li mode a 
pietà della debolezza di quello grande di Gerufalemme in una sì dili-, tri |,u ..ugtflcr , 
cata congiuntura; non gli negò il fuo ajuto : e quantunque quello di- nemo «im fona 
fcepolo lì folfe tolto alla luce per confulcare il di lui oracolo , ebbe h °* 
nullo Haute la confolazione di non edere ributtato, '“,*1, Del» tuoi 

Macllro , difs'cgli privatamente a Gesù , io , e parecchi altri de’ • • 
miei colleglli » capi del popolo, com’ io , non dubitiamo punto , che 
voi non fiate mandato dal cielo per Adeguarci la firada della falute : 
poiché, e qual altro uomo potrebbe operare le meraviglie, che vi ve- 
diamo a fare, le Dio non fodc con lui per erudirne le preghiere , e 
per impiegare tutta la fua onnipotenza a di lui piacimento? 

Quelle prime parole di Nicodcmo erano un principio di confeffio- »• 
ne, ch’egli rendeva alla divinità di Gesù; ma vi voleva qualche altra 
cofa di più dccifivo, a che Gesù dolcemente difpofe la docilità del fuo tifai' mr, q„i. , e n°- 
difccpolo. Io vi dico in verità, rifpofe egli, che niuno può vedere, o ,l “ 
conoicere il regno di Dio, fe prima una feconda volta non rinafee . 1 °ìiuim‘Da. t 

In tal maniera promoveva il Salvatore la pia curiofità di Nicodcmo , 
e gli metteva il defidcrio d’ intendere quella feconda rigenerazione , per 
la quale diverrebbe degno della piena illruzionc, che andava cercando. 

Ma da un' altra parte quella breve rifpofta era piuttollo ofeura in un 
tempo, nel quale, quantunque generalmente allettati , non erano però 
ancora fviluppati del tutto i miltcrj della nuova alleanza . Impercioc- 
ché Gesù-Crillo voleva intendere, ed in effetto diceva , che per e (fere 
ammefTo nel numero de’fuoi difcepoli , e diventar membro della fua 
Chiefa , non ballava follante l’ edere flato al vero Dio generato per 
mezzo della fede, c dell* edema cirimonia di religione , la quale dilla 
confiderazione del Redentore promefiò cancellava il peccato originale ; 
che per entrare nella focietà de' veri fedeli era nccedaria una novella 
rigenerazione ; che quella rigenerazione confilteva nella credenza all' , 

unico figliuolo di Dio, non piu fidamente afpcttato folto il nome di 

M 2 Media , 
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«n. di Ctsti-Crlrto Media, ma gii venuto per elTere capo d* un nuovo culto 5 chcconfifle- 
ji. va nell* alleanza , che gli uomini con elio lui contrarrebbero, divenuti 

membri , e coeredi luoi nel ricevere il battelìmo , eh’ egli fta. 

bil irebbe. 

«. Dicii »<1 rum Nicodemo attonito oltre mifura per le parole di nuova rigenerazio- 
Nicodem-Jt / euo- nc , e di feconda rinafeita, non comprefe alcuna cofa dal difeorfo di 
n*ci°nmfi> ftned Gcsù-Crifto. Può dunque elTere, replicò egli , che un uomo già vec- 
rumouid in chio podi di nuovo rioafccre? Ch'egli rientrar paiTa nel ventre di lua 
»cntitminarrii fu* madre, e un'altra volta ancora ritornare al mondo ? 
tiiwfti? tl0i e ’ L'orrore di Nicodemo veniva da quello, eh’ egli non avea prefe nel 
loro vero ftnlò le parole del fuo Madiro . Il Salvatore non avea già 
parlato di nafccre, tua di rinajtcre una feconda volta ; lo che coftituiva 
un fenfo molto divedo, non potendo riferirli l’ efpreffione di Gesù - Cri- 
fto , fc non ad una feconda rigenerazione foprannaturale, la auale ne 
fupponeva un" altra del mede (imo genere , ma in un ordine intcriore ; 
laddove nella falla immaginazione di Nicodemo pareva, che poteflò in- 
dicare una feconda nafcita giuda l’ordine della natura. 

, . . _ La dottrina, ch'io vi fpiego, riprefe Gesù, non li deve ella già pren- 

/initn r ,°"mcn' dico dere in quella grofl’olana maniera , c in quello fenfo carnale. In verità, 
ubi nifnuii rena- io vi ripeto , che chiunque non farà rigenerato per mezzo dell’ acqua 



at' spirita s«i to Un m ‘° battelìmo, al quale e congiunta la grazia dello Spirito Santo , 
n«n rote* 1 nuoit* e 1 ‘ entrata a una vita novella , non potrà edere ammeffo nel Regno .di 



In rcfnum Dei 
é. Quod nata* 

«* carne, cuoci 



• Dio . E (ìccorac chi è nato dalla carne per la llrada -deJJa naturale gc> 
A. ncrazione, c carne, c niente più: così chi é nato dal'o.fpirito mea- 
-A ™ A (ritrito. cioè, opera *iu(to li>i rituali 



IT qVod'iicim «ri zo della rigenerazione divina, c (pirico, cioè , opera aiùcto IpirituaU 



ex f P iritu friritu» delia grazia . , . .. ... .. , . . . .. 

7. .vTon mirerfj quia Non vi itatc dunque a ftupfre di ciò , eh to v ho detto ; poiché egli 
dix: ribi .* oportee c .Decedano a tutti , e a voi altri Oiiidci pure già rigeneravi ? di rina- 
te™» ««• Mici». nrr entrare nel Regno di Dio .5 Io vi parlo di 

rigenerazione, che vi 



* min , * *» - ii> » • r\* • t 

fcere una feconda volta per entrare nel Regno 01 Dio Io 
una feconda rinalcita , c d' una novella fpirituale rigeneralo 
foi leverà fopra la legge di Mose molto pm di quel , che la legge vi 
folle vi fopra la natura . Quella ngcnerazione non c foggetta a fcnli.nè 
i fi Contiene nella sfera loro. Il vento foiba .ovunque egli vuole: voi ne 

udite il tuono, e il rumore, ma non conofcete ne 1 origine , ne il ter- 

S* "*« ’ mine di. quello; non lapete, nè donde egli venga , ne dove vada . Lo 

Sé A «ili fieffo fi è di ciafcun uomo, che fp, ritualmente rinafcc : la rigenerazione 



t* Spiriti» ob! Tnlt 
(?irat , & vocem 
e;u» auJlt; fed ne- 



Sic cG omr.it, <jui 
RUUl eft ex 
I« . 



Spiri- opera nella” di lui anima un gran cangiamento; ma quello cangiamento, 
c l’operazione, che lo produce, fono talmente inconprcnlibili , qualmen- 
te fi c agli occhi dei corpo la nafcita del vento , del quale; non cono* 
irete, fe non gli effetti fenfibili. 

Non bifogna dimenticarli, che qui Gesù- Crino parla a un Giudeo. 
« per confqguenza a un uomo pieno del merito della legge, nella quale 
ed egli , * Giudei del fuo tempo s’ immaginavanodi trovar tutto 

ciò, che v'era di più perfetto nel culto di Dio, poiché quella li univa 
unicamente al vero Iddio; vantaggio preziofo, che non avevano le nazio- 
ni . Era d’uopo di dolcemente difporli a un culto infinitamente fupcrio- 
re , il quak da indi in poi doveva renderli a Dio , non più già per 
Olezzo delle cirimonie e vittime legali, ma per mezzo del figliuòlo uni- 
co di Dio, c per mezzo degli uomini divenuti iuoi membri. Ostelli no- 
velli adoratori dovevano edere uniti ai figlio per- mezzo della fede del- 
la. 
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la di lui diviniti, e dell’adozione propria del di lui batrefimo; eque. ai». di Gei!» erto» 
ila era la fubbiime dottrina , la quale lotto il nome di novella fpiri- »'• 

tualc rigenerazione , adattava Gesù -Grillo , a’ pregiudizi ed alla debo- 
lezza del fuo difcepolo . . Joaim. j.». Itefi'cn. 

Dopo la fpiegazionc del Salvatore, Nicodemo non fi fermò più fui- f;' Niredjmu., * 
Je grolTolanc idee di corporale rinafeita : Ma, Signore riprefe egli , 
quella ftclfa fpirituale rigenerazione della qual voi parlate, come fi può 
ella fare? 

Come? gli rifpofe Gesù: Voi fiere Macllro inlfraele, voi ammaefiratei I0 _ RefronH - t 

figli di Giacobbe, i quali di tutti gli altri popoli fono i più illumina- im" , ;< a*it ci 

ti, e non m‘ intendete più di quel , che s’io parla!!! ad un Greco , o J . u >“ 

ad un Gentile? Dunque voi non Capete, che allora un uomo fpiritual- * Bc S ° Q ' 
mente rinalce , quando rinunziando alla vita imperfetta, che mena va , fa 
, profclfione d’una novella maniera di vivere; c quello è ciò, che dino- 
ta il batrefimo di Giovanni - Batifla . Nè già in altra maniera, che in 
quella voi e tutti i figli d’ Abramo , dopo d’ elitre venuti per mezzo 
cella nafeita naturale a una vita carnale e animaklea, come 1 figli del- 
le nazioni, liete Ilari poi rigenerati ad una più perfetta vita per mezzo 
della lede della divinità, del vollro impegno nell'oflervarc la legge , c 
del figlilo della divina adozione . Quando dunque io parlo d‘ una no- 
vella rigenerazione , la quale dopo la prima vi è nccclfaria da che io 
fono al mondo venuto, dovete intender cosi, ch’io v’inculco a credere 
dillintamente verità più fublimi , a praticare un più perfetto culto, e a 
ricevere la grazia d’una piu eccellente adozione per mezzo del battefi- 
mo d’acqua , che la con Ieri Ice . Eccovi ciò, che un uomo della voftra 
capacità deve intendere, quand’io gli ho annunziato , che per entrare 
nella Chic-fa del Media, era d’uopo rinalcere una feconda volta. 

Io vcl dico in verità; noi parliamo di ciò, che lappiamo noi foli , j oann< m> 
affine di renderne gli uomini inllruiti e perfuafi . Le cole , delle quali me, , Amen dico 
facciamo tcliimonianze , noi le abbiamo apprcle per mezzo d’ una co- ubi, iuta quodfci- 
snizion certa, d’una intelligenza chiara, c della fetenza infufa , che ™ t, quad”"diaiu« 
ci viene communicata . Ma voi altri Giudei , e, tra’ Giudei , voi, che róflamar , & rem. 
liete della (cuoia deTaril'cj, non ricevete punto le noflre tefiimmianze. M » n,um . 

Se voi non credete ciò, che v’ho detto intorno la rigenerazione fpiri- iT'sx'titrcnVdu» 
tualc , clic fi fa- Alila terra , e della quale voi avete in voi Hello un vobì», ac non ««- 
clempio, come mi crederete voi, s’io vi manik-llo quel che palla nel ziMriVobT»*^!* 
le no di Dio, e fe vi Icopro i fegrcti del Cielo , non ancora noti allatti», credei?,»* 
terra ? 

Gesù -CriPto parlava fpecialmente delle tre perfone divine in un folo 
Dio, e dell* unione ipolbtica del Verbo colla fua làuta umanità , che 
Jo faceva un Uomo -Dio, c il figliuolo di Dio. ’• • 

Ora , continuò egli , bifosnerà credere quella fublime c Celefle dot- 
trina tanto, quanto 1* altre cole ben fublimi, ch'io fino a quell" ora v* 
lio detto. E’ vero, che non può inlgcnarc agli uomini quelle verità al- 
cun' altra perfona , fuorché il primogenito tra gli uomini t poiché non 
c deano [alito al Cielo per apprendavi la feienza di Dio , je non <]n r - tu. Etncm* 

gli, (he dal Ciclo è difeejo per Nitrazione e fallite del Mondo, cioè il fi- ‘de '«"dìi 

gito d-.irUomo, primogenito tra gli uomini , il quale, q-.tantunque con- d« «!<,, tu»-, t,o. 
verli e viva fopra la terra , non lalcia però d’ clTcrc attndmme nel ■ ninl “ lui ettince- 
Cielo . *•' 

An- 
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Anche con quelle efpreffioni alquanto cnimmatiche peglì Ebrei, il 
Salvatore cnun/.iò in una nobile, precifa , ed elatta maniera ciò , che 
noi crediamo della divinità della l'uà perfona. Pel Cielo, che noi rimi- 
riamo , come il trono di Dio , intende il feno ftcflo della divinità ^ 
cioè , le tre perfone divine , le quali tra loro realmente didime , non 
hanno, che una medefima natura, e non fono, che un folo Dio . Quin- 
di il figlio dell' Uomo è falito al Cielo nel punto , che l‘ umanità Tan- 
ta conceputa nel feno della Vergine è data unita al Verbo di Dio in 
unità di perfona. Quindi ancora il figlio dell'Uomo è dal Ciclo difee- 
fo , allora quando in qualità di figliuolo unico di Dio , c di capo del 
genere umano venne ad inlegnare agli uomini, e a fagrificarli per loro. 
Quindi il figlio dell’Uomo non elee giammai , neppur nel tempo , in 
cui vive, c fi fa veder filila terra j poiché dal primo momento dell'In- 
carnazione l'Uomo- Dio è ad un tempo fteflo e un Uomo, come noi, 
che in mezzo di noi converfa , e il Dio fupremo , che noi nel Ciclo 
adoriamo. Quindi è, che Gesù-Crillo, la ai cui (anta umanità è in- 
fcparabilmente unita al Verbo di Dio ', ha diritto d' edere ammeflo al 
configlio dell'eterno fuo Padre . Quindi pure il figlio dell'Uomo in 
qualità di figlio di Dio riceve fopra la natura di Dio, fopra gli attributi 
della divinità , e fopra il modo dell' unione del Verbo coll' umanità 
quelle ineffabili cognizioni , delle quali egli folo ha la facoltà di far 
parte è gli uomini. Per quello la di lui fantiilìma anima è da più eccellenti 
doni fornita , e dalle più prcciofe grazie Tempre attorniata . Per quello 
porta egli il titolo di Capo di tutti gli uomini, perchè cflcndofi fagri- 
ficato per loro, ha il merito d’ edere loro Salvatore , e loro Giudice ; 
per quello a lui fono aperti i nafcondigli de'cuori , confidato il depo- 
lito delle grazie , che fono il prezzo del di lui fanguc , c le cognizioni 
recedane per adempiere la Tua mtlTìone fopra la terra communicate . 
Per quella ragione tutti i di lui defidcrj efficaci ed adoluti fono efaudt- 
ti; per la quale pure , clTendo che il potere dell' uomo in Gcsu-Crido 
non è infinito , ficchè pofsia fare immeaiamente 1 miracoli , che lor- 
paflano 1' Umanità , e che fi operano per mezzo d' una onm ponente 
virtù, che gli appartiene, ha egli il diritto di domandargli a Dio luo 
_ Padre, «curo d' ottenerli per motivo della dignità della fua perfona . 

T. Tutti quelli meravigliofi mifterj , e le confluenze , delle quali eff» 

iam, nifi qui de- fono i principi, erano racchiufi in quelle tre brevi parole di Gesu-Cri- 
fr.ndir de ci». fto a N ];o< i emo . è a l CU no f alito al Cielo , fc non quegli , che dal 
Cielo è d, [cefo , il figlio dell ' Uomo , c)>e è nel Cielo . Dalla bocca d un 
Dtum uomo nor | giammai ufciti cofa sì grande. I Patriarchi , 1 Profeti , 1 
Dottori antichi del popolo di Dio , non hanno giammai parlatogli 

.... ai . f rn. 1 _ I! 2—. . M«(à (UlU 
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Nicodemo ; 7 fon è alcuno falito al Ciclo , fc non quegli , 
è difeefo , il figlio dell ’ Uomo , che è nel Ciclo. Dalla bocci 
non è giammai ufciti cofa sì grande. I Patriarchi , i Pro 
tinìgcnitui film,; uottori antichi del popolo di Dio , non hanno giammai 
n.ui ed in finn r- quello linguaggio: Mosè itedò, quantunque piu famigliare nella caia ai 
rei. Ipfe en,rr^ jj jo pure non f u gi am mai ammcdo a quelle lublimi confidenza . 

li. Et de pientia- Il folo Gesù unico figliuolo di Dio , dal feno della divinità (teda , 

/dine eju, «imo come Uomo - Dio , in virtù dell’unione dell Umanità Santa col verno, 
/no. «cepim», , a traffe j te f or j della fipienza , c della feienza .- egli penetrò lino negu 
f”'ql P " I , fl, Je*‘r abiffi di Dio, e qual Macflro degli uomini con quelle ultime cognuio- 
M one* de.» eli. n j dovea lare il ionio della novella religione , la quale preparava» a 

fodituirc al culto di Mosè, come una grazia infinitamente fuperiore a 

<i/ii'.a- ' quella della legge; Toichè la legge è fiata data per Mosè} la grafia, e l* 

verità ci fon venute da Gesù - Crflo y . 
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Voi fapcte, di fi' egli a Njcodemo, ciò, che nel deferto fece Mose 
innalzò egli un ferpcntc di bronzo , e lo folpefe ad un albero 



Al di Geih Criflo 

aflin- !'• 

Juan. 



chè i figli d*Ifra?lc rimirando in quello rcIUflero delle loro ferire rifa- E . r 

nati. Qjjella c la figura di ciò, che fucccderà al figlio dell' Uomo, che t«rc«cnì B 



vi parla : egli è d’uopo, che la malizia, e l’ incredulità del fuo popo- f/, 1 " 10 • **» cul- 
lo lo innalzi fonra un tronco di Croce , e fu vi muoja . Così morendo *0*125"“ 6I|U “ 
meriterà, che chiunque vorrà credere in lui , come Salvatore mandato >s- u ( oinnfs qui 



da Dio peli» redenzione del mondo, non perirà , c confcguirà la vita róVre!”,, Ipfu ,” ^ 
Sterna ■ ^ ^ ^ viumciei. 



Impeciocchè 1'. onnipotente e Creatore Iddio in guifa tale ha amato "'m- 
il mondo, che ha voluto desinare alla morte 1* unico fuo figliuolo per 

r 1 J; I • 1 .J * -1 _i: - : > 



ccftlm Doti 

pagarfi nel di lui divin fangue de’ debiti , che avevano gli uomini co’ « fihu L , n> )u"i“ d» 



loro peccati contratti , incapaci di poterli pagare da loro Udii , ma lo tcl > « «nuli «h 



potranno col di lui mezzo. Il credere nell’unico figiiuolo di Dio,mor. 



to pella loro riconciliazione, e il mettere la propria fiducia nel prezzo in- »ium *icrua. 
finito delle di lui foddisfazioni , farà in avvenire la ilrada della falute; 
ma una drada (ìcura , nella quale non perirà alcuno , le non vuole pe- 
rire : Ilrada diritta e facile, la quale per mezzo della fede de' miderj , 
della partecipazione de* Sagramcnti , dell’ offervanza de' Comandamenti 
di Dio conduce infallibilmente alla vita tutti coloro, che collantemente 
cammineranno per quella. 

. Imperciocché non bifogna mica credere , come lo potriano far temere *»• Non mim mi. 
le iniquità de' Giudei, c de* Gentili, che Iddio abbia mandato al Mon- mondi !!t '« 
do 1* Uomo -Dio (uo unico figliuolo, per giudicare gli uomini, c ven- ludico «.undum 
dicarfi delle loro icelleratczze : il fuo didcgno fi è di falvarli tutti per <ci nt ftlmiir 
mezzo de’ meriti del fuo figliuolo, pur che efli non ricufino d’approfit- r ,r ifium. 

tarfene. Nel punto (ledo ch’io predico lopri la terra , e v* inflruifco , 
in Cielo fi fa un fcvcro giudizio, ed una giuda fcparazione tra i buo- 
ni , e i malvagj figli di Giacobbe . 

Quegli tra loro , che crede al figlio di Dio ,non è del numero di coloro,che «*• eoi aaitm non 
Dio condanna : ma quegli , che non crede , è già giudicato , e con- ^ 
dannato per la fua propria incredulità . Egli doveva credere alla tedi- erodi, Womln* 
monianza di tanti prodigj , co’ quali l’unico figliuolo di Dio , concor- on| *enUl filli Dei. 
demente agli oracoli de’ Profeti, afferma autenticamente, che dal pro- 
prio eterno Padre c inviato, per edere il Macdro , e il Salvatore di tut- 
ti gli Uomini, 

. Ricordativi dunque, che queda di prefente è la materia del rigorolb 
giudizio , che dercìta Iddio lopra la vodra nazione . Da principio le è «nit "n mundtnS, 
data prelentata la dottrina di Grido, come quella luce , che la dovrà &dii«»«umthon,i. 
rifehiarare, e indi paflar pofeia a’ Gentili. Il maggior numero di Quc- 
di «criccati antepolero le loro tenebre alla luce: tale è nel punto uri- mio. «rum naia 
fo, eh’ io vi parlo, il foggetto della loro condanna. «pera. 

La condotta loro è fenza feufa : ma non ha, onde forprcnderc . Pri- ^i*'nii« 
ma ch’io comparidi per annunciar loro la mia dottrina, le loro azioni luc.m, a, non Te- 
rrario opere di tenebre e di peccato . Ora, chiunque la male , odia è luc< " » 
fugge la luce. Quelli non vuol’ edere indruito , non s’accoda al mae- *J*^ anlUi ° r '" 

(Irò, che gli (coprirebbe la vergognofa fua vita. Pel contrario l’uomo, 
che opera bene, c vive innocentemente, non teme punto la luce: cerca 
egli jl Matllro della verità: vuole, che le proprie azioni fieno regolate 
fulla giudizia : non allctta di fottrarre le operazioni fue alla Centura do 

gli 
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gli nomini : fpcra Culla teflimonianza della propria cofdcnza , che il 
più fcvcro giudice le troverà conformi allo Ipirito di Dio , ed alla leg- 
ge . Pochilfmi tra voi li ritrovano di quello carattere; ecco , perchè lì 
frodano da Crillo, e riculano di credere in lui. 

Nicodemo era fimpliee, giudo, e di buoni cedutili ; non avea ra- 
gione per edere nel numero di quelli , che iuggon la luce , e che vo- 
glion piuttollo fpegnerne la Camma , che dallo fplcndorc di quella cf- 
icr collrctti a riconofcerc la indegnità delle pafTìoni , delle Quali fono 
fchiavi : quindi il nuovo difctpolo, anche ad onta della pufilfanimità , 
colla quale camminava vcrio il Salvatore , meritò lin dalla prima lezio, 
ne, che ricevette, a' edere, iniziato nc'più fublimi midcrj della religio- 
ne di Gesù -Grillo . 

Noi non avremmo il coraggio di affermare, ch’egli fubito dapprin- 
cipio n’abbia penetrato il (ondo tutto, e l'adorabile difpofizione rico- 
nolciuto : la dichiarazione di quelle cole era riferbata nel dì più fo- 
Jcnrte allo Spirito Santo, allorché da Gesù gloriiicato verrebbe agliuo. 
mini Ipcdito. il Salvatore non predicava, fe non con qualche riicrva , 
e in maniera proporziata alla capacità di coloro , eh’ egli aveva ad 
jdruire . A poco a poco fi chiarirono le lezioni, le verità divennero , 
più filminole , c tanto più credibili, quando di momento in momen- 
to più forte, c fcnlìbile nc compariva la prova . La fede di Nicodc- 
ir.o Icguitò i progredì dilla rivelazione : credette in Gesù, come figli- 
uolo, c mcflaggicro di Dio ; profcfsò di riconofccrlo pel Media pre- 
detto da' Proitti: Noi non dubitiamo punto, che venendo l’occafione, 
non abbia ricevuto il di lui battefimo , e almeno fegrctamcntc protetta 
la predicazione del di lui Vangelo. Lo zelo , col quale fi dichiarò ita 
favore di lui lubito dopo Ja di lui morte, in un tempo , nel quale i 
di lui Apolidi Iteli. Icmbravano perderli di coraggio , nè la di lui ri- 
furrczionc per anco date 1 ultime irrefragabili prove della di lui divi- 
nità, ci alfcura del tenero oflequio, ch’ebbe per lui finché vide. 

Poiché ebbe una volta guadagnato al Vangelo quello grande di Ge- 
rufialcmmc, e quello lapientc della Sinagoga colla condanna di tanti al- 
tri del mcdtlimo (lato , c del medefimo ordine, i quali tanto era lon- 
tano, che medierò al Media, eh’ anzi colla loro infedeltà fi difpone- 
*>t . 3i. Polivano a procurargli la morte, Gesù -Crillo s’allontanò dalla capitale , 
cVn'iVui!' 1 nu In* ovc 11011 cra ancor ,em r° raccogliere que’ pochi buoni frutti , che 
terrim , * vi doveva produrre la divina temenza . Ma non lafciò però affatto il 
mìo cU ■■ nflatur pache: ie piccole città, i borghi, c i villaggi di quella parte di Pale- 
la quale a differenza delia Galilea, àbbiam detto chiamarli Giu- 
dea , offrivano alle di lui fatiche una meffe più eopiofa , e più vicina 
a maturità. Quindi lubito dopo la Iella degli azimi, vi conduffc Ge- 
sù i fuoi quattro difccpoli; vi predicò il Vangelo del regno di Dio,c 
là probabilmente fu , ove inllituì il fuo battefimo. 

Quello lagramcnto, ricevuto allora da que* Giudei , che credettero 
in Gesù -Crillo , non era già , come il Battefimo di Giovanni , una 
femplicc cirimonia, e una pura cllcrior profeffìone de' fentimcnti del 
cuore: cancellava quello i peccati , ne rimetteva la pena , conferiva 
la grazia, la quale tifo lignificava, c per difpofizione richiedeva , che 
fi < ride Ile in Gesù -Grillo, come Media , nuovo legislatore, figlio , e 

mellaggiero di Dio . VT1 
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Ne’ borghi, e ne’ villaggi della Giudea , ove s'era ritirato il Salva- An. di Gcifc-Criit» 
tore, trovò, lìccomc appunto avea preveduto, uomini l'empiici , c di i«. 
buoni coltumi, liberi da quell’orgoglio della mente , e aa que’ vizj 
del cuore., che allontanavano gli abitanti della capitale dalle lue le- 
zioni, e li prevenivano contro la fua dottrina . Hi gl'inllrui con bon- 
tà, eglino crederono in lui; c li fece da’ Cuoi difcepoli battezzare, 
i Senza dubbio, che gli empj di Gcrulalemme , che dovettero in bre- 
ve fapere le conquide da Gesù latte nel loro vicinato , fi modero a 
compaflìone di quelli buoni uomini , che piegar li latitavano dal com- 
pimento delle predizioni, dalla lanciti delle maffìme , dalla edificazio- 
ne della condotta , e dalla evidenza de’ miracoli . Imperciocché in ogni 
tempo quello fu il compaflìone volc carattere dell'empietà , di deprez- 
zare coloro, che fondano la loro credenza fu i più (labili fondamenti , 
finché fatti e(E flelfi fommamentc fprcggevoli , malgrado la loro prete- 

fa fapienza , verranno feinpre confidi da ciafcheduno umile fedele , che ^ 

li prieghi fidamente di «(porre con (inceriti quelle ragioni, che poflo- 
no aver per non credere . . 

Gcsù-Crillo lalciò l’incredula Gidufalemme nel fuo penfiero, e per 
trarre difcepoli al fuo Vangelo fi valfe di quella femplicità ugualmente 
.faggia, e difpregiata , la qual’ entra nccefuriamentc nel ritratto degli 
adoratori del vero Dio. 

Continuò egli a coltivare quelle buone piante, e fi recava a piacere 
di fpargere le lue fatiche per loro. Si riferbava la cura d* indruire , 
d' ammaellrarc, di predicare ; guariva gli ammalati , c_ confortava i 
difgraziati . In quanto ali’ amminillrazionc del fuo battefìmo, ei la la- . 

Ilio a'fuoi difcepoli. Ma egli non battezzava, o perchè voleva fuggi. jèrJ, 
re le dicerie di coloro , a’ quali non ha potuto da le (ledo foddisfa- bip<ti»r„ , r e d 
re, o perché voleva afliiefare i fedeli a riguardarlo , non già come il «}»*• 

minidro , ma come 1’ iftitutore , 1’ oggetto , e il fine del fuo fa- 
gr amento . 

La novella cirimonia del battefìmo di Gesù - Crillo divenne imman- 
teneme una materia di dilputa , o piuttodo l’occafione d’una nccefla- J^nio c, 
ria interpretazione tra i Giudei, che l’avevano ricevuto, e parecchi di-iisjo,nniicu™io. 

/cepoli di Giovanni - Battilla , che lo vedeano a conferire . Si quillio- ‘ ,acl * puiìfica- 
nava per fapere , qual .virtù per la rcmillione de’ peccati potclfcro ave- 1 
re quelle due pratiche molto tra loro limili nell' ellcrno: poiché pare- 
•va , che tutte e due fi adopradcro per quello fine . Kifognava decide- ' , 

re fc il battelìmo di Gesù -Crillo avea maggior efficacia , che quel di 
Giovanni: » difcepoli dell’uno , e dell' altro difefero la propria (cuo- 
ia , e in quella congiuntura fi vidde, che la fcuola del Prccurfore non , . 

-era per anco badèvolmcnre entrata nei fentitnenti del luo Macllro . 

- Giovanni - battilla non era piu allora a Bctania filile rive del Gior- 
dano: qualche nuovo infulto degli Scribi, c dcTarifei, nimici irrecon- Joan.nt. M«,- 
eiliabili di chiunque loro non annunziava il Mcffia fecondo le loro 
idee, l’aveva probabilmente coltrato a rifugiarli nella Galilea , c di cm'cmi». 
metterli al (ìcuro contro la perfecuzione di Gcrufalcmme , fotto la pro- 
tezione di Erode Tetrarca della provincia . In fatti quivi era al coper- 
to contro i Giudei, i quali non avevanh alcun potere nel governo del 
Tetrarca : ma vi inoltrò troppo zelo contro il libertinaggio della cor- 
te , pel quale non potè lungo- tempo conièrvare li libertà del filo mie. 

. . Tur:. II. Tom. I. N niltero . 
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la. JiCeiu-Cfi. niltero. L’cfercitava egli ancora fcnza alcuna contraddizione, ebatter- 
*° e’ * av * ,n ^ nno1 ? c ' lt ^ Galilea , pretto Salim , perchè aveva egli co» 

joànneV bìpuTant lì molte forgenti , e fontane , quando fu difcuffa la quiftione intomo 
taEnaonjuitaSa- il valore, e l' efficacia de' due batteiìmi . 

*■'««" 'iuTc? * Grand’era lo zelo de’ difcepoli di Giovanni pel loro màeflro , mi 
»enìéb«t,fcbipt* maggiore ancora l’ignoranza intorno la fupcriorità del Media . Vede- 
aabui« . vano eiTr , che ii battefimo dai quattro difcepoli di Gesù amminiftrato 

andava Tempre più crefcendo in illima , e che tirava a fe una grolla 
moltitudine di leguaci . S* imaginaroho , che per quello ne ricevereb- 
be danno la riputazione di Giovanni - Battili», che infenfìbirmente co- 
sì fr procurava di fcreditare il di lui minidero , che il folo differente 
partito era a lui ingiuriofo , eh’ era ornai tempo di porvi rimedio - 
Con quelli penlìeri corfero verfo il loro Maedro , con intenzione di 
rendergli conto di ciò, ch’etti hanno veduto , e riportargli i loro- la- 
menti. Gesù-Crido li lafciò fare : conofceva egli la rettitudine del 
fuo Prccurfore ; lì fidava della di lui fedeltà , e fapeva , che la cau- 
fa dell’ unico figliuolo di Dio non potrebbe giammai capitare in mi- 
glior mani . 

!*iD.nu<,ttK. Giunti predo a Giovanni- Battida i geiofi difcepoli , gli dittero af- 
* d. «rio ribaldati ; Maedro , quell’ uomo ,. che con- voi era a Betania di 
tu , ,ui cnt iteun lì dal Giordano, a cui per vodra modedia avete Invito di si glorio» 
irmi jatdanci» , fo tedimonio, ecco, che ora »■’ ingerifee a battezzare. Tutto il mondo 

«ihibutfi 5 affolla intorno a Uiit fe voi rollo non vi opponete r predo predo fa- 

lde t»piiui’ & t» rete da ognuno abbandonato - 

*""■ »«*>»« Giovanni - Battida ebbe pietà- deiracciecamento, e del falfo zelo de* 

fuoi difcepoli . Credevano etti di metterlo- in un forte fpavento , nè 
mai gli recarono una nuovi' più- grata , c più confidante di queda . 
iuol i mici , rifpofe loro , voi non vedete , che quegli , di cui 
°on pó’eft homo' ' parlate , ha una potenza tale , che gli uomini non la poflono confe- 
■ccipcrc qu.dqujm, rire . E’ d‘ uopo r eh’ egli l’abbia ricevuta da Dio, e che venga 
3 , e £ ùljó‘!" d '" , “ dal Cielo; giudicatene voi detti dalla grandezza del miniltcro , che 
efcrcita . Per altro , io ho ben piacere , che voi vi ricordiate del- 
la maniera , colla quale io ve n’ ho parlato , c che mr fiate tedi- 

monj , eh’ io non ho giammai avuta la prefunzione di paragonarmi a 

lui . Io l’ho- detto pubblicamente , voi lo fapete , e fon' Tempre 
pronto a ridirlo per vodra illruzione r No r io non fon Crido , io- 
at. ipfi vtie- teAK fo no follmente fpedito- dinanzi a lui , come fuo precurforc , per pre- 
hib«i. m ,”od due- parargli la drada . Quegli, a cui fi dà la fpofa , e al di cui potere 
ri™ : Non fumego ella fi rimette , quegli è lo fpofo ,* quegli folo- con quedo fi deve ono- 
àY&Jtr rarc • L’amico dello fpofo, che gli fa compagnia, e. che è entrato mol- 
1 1 1 un, . to avanti nella di lui confidenza , per edere il tedimonio de* tratteni- 

i».Qui habetfron. nienti di lui colla fpofa, deve chiamarli contento di udire la voce del- 
M^cua'autem fpon- fpofo . Tale al giorno d’oggi fi è la mia gioia.- io ne fan; ripie, 
« qui dot , di audir no, poiché veggo alfin quello, che annunzio, a dichiararli ad alta vo. 
•um, gaudio giudee ce per Io fpofo della fua Chiefa , e a- difporla colle proprie fatiche a 
JpotÌì". Hoc'ergu quella fublime alleanza r eh’ è per contrarre con lei.- 
gaudium uRuniim- Voi vi dolete , che la di lui gloriai ofeuri la mia ,• t quello è ciò , 
4lp»n e». di che it> trionfo. Egli è d’uopo , che il grido della di lui riputazio- 
ne rifplenda , che fi moltiplichi il fuceetto de’ di lui travagli , che fi 
diffonda ampiamente la fama de’ di lui miracoli , che la celebrità del 

• ■ di lui 
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di lui nome »* accrefca : ina è d’uopo ancora , che quanto ei farà co- a«. 4: G«luc,i/t« 
nofciuro , tanto più lì fminuifca , e s'annienti l'opinione conceputa />• 
comunemente di me . In fatti che fi è il fuddito, e il fervitore ,quan- 
do il fovrano, e il Padrone efige pella fua propria pedona gli omag- mani . ’ " 

gì, che gli fono dovuti? _ . 

Q^^li , che viene dall’alto, è fopra tutti. Quegli , che è di terra, }l de f urf<- 
è terreno, e di terrene cofe difeorre . Pel contrario, quegli, che viene vcDirffùp,' oL°™ 
dal Cielo, è fuperiore a tutti gli uomini. Rende egli tettimonianza di «••Qiii «è de tem , 
ciò, che vide , di ciò , cho udì ; eppure ni (Timo glielo crede . Chi ha j* “Ti 
ricevuto la fua teilimonianza , attefta, che Dio è verace. In fatti que. tnr . Qei d. c«. 
gli, che Dio ha inviato, annunzia le parole di Dio : poiché Dio non ’V** 1 ' I / l ‘ fet 
comunica il proprio fpirito mifuratamente . Il Padre area il figliuolo: “"“/quod'eMit.* 
gli confida tutti i fuoi fegreti , gli dà la facoltà di difpor degli (ledi . «idMe , toc te/u- 
Chi crede al figliuolo, ha il principio della vita eterna } chi alle pa- 
rote del figliuolo non crede, li rende indegno della vita, li tira adaof- Qui»ccipit .j.« 
fo lo fdegno di Dio, che fopra il di lui capo li pofa. teftin,oniiim,fiia». 

Quello difeorfo di Giovanni - Battitta molto conforme all* i finizione JJJ° d D *°' Te ” 

data dal Salvatore a Nicodcmo folto efpreffioni alquanto inviluppate un Qutm eoli* 
gran fenfo racchiude. La piena luce dell' Evangelo , e fpecialmente il bi^Da?"’ 
fuoco dello Spirito Santo dovea ben pretto metterle in chiaro: ma in non «aimVd meni 
tanto, che i cuori vi fi follerò difporti, fervivi no ad accreditare tra i funai d«Dco»s»t. 
popoli il miniftero di Gesù -CriHo j e quell'era il principale oggetto * , “p^ tril | l , t6 . 
dell' impiego del Precurfore. iiua , & omni. da. 

Il di lui raifleriofo ragionamento prefo in tutta la fua eftenfione , e «li» < n «I» • 
fecondo la fua vera energia fi riduceva a quella importante lezione , n*, ul ^s-.‘ t - l | ~ - 
della quale i di lui difcepoli non farebbero flati capaci , neppure fe crcn»m:«ai luteaa 
fotte lor prefenrata in tutta la fua chiarezza. Era per appunto , come incredulo? ea si/», 
fe avelie lor detto : Voi fate tra Gesù , e me un parallelo , che difo- d/i’mir 
nora lui , e confonde me . Il Media è un Uomo venuto dal Cielo , ed <at« nm . 
io non fon’ altro , che un figlio della terra . Sappiate , che quegli , che 
viene dall' alto , che abita nel feno della divinità , che è Dio , ed Uo- 
mo infieme , ed unico figliuolo di Dio , non può edere metto a para- 
gone con alcun' Uomo . Égli è fuperiore a tutti loro , e merita omaggi , 
che loro non fi convengono punto . Quegli , xti è di terra , com' io , non 
è altro che un uomo terreno , e parla della terra . Quelli ignorante de‘ 
mifterj riporti nel feno di Dio, e illuminato a proporzione del proprio 
flato , non fate al di fopra della feienza comune : non parla di Dio , 
fe non quanto porta lo ipirito umano , ajutato dalla luce della fede , 
comunicata a' nottri maggiori; e quanto glielo danno a conofceregli 
oggetti fenfibili , che annunziano la di lui grandezza , providenza , e 
giuflizia . Tali fono Ilari fino al dì d’ oggi i nottri Maettri . Ma que- 
gli , che viene dal Cielo , quegli , che quantunque fia in terra , non la- 
feia però d' eflere un Dio dimorante nel più alto de’Cieli, quegli è un 
Maeltro da anteporli di gran lunga a tutti coloro , che ci hanno am- 
maettrati . Quelli di Mosè più eccellente dà più fublimi lezioni , e tut- 
ta celette è la di lui dottrina. Ciò, ch'ei vede, e ciò , eh' egli ode , 
o piuttotto dò eh’ ti vide , ciò , eh" egli udì fin dapprincipio per mez- 
zo della feienza infufa , la qual Dio gli comunica , e la quale è do- 
vuta alla dignità della fua perfona , poiché la di lui fama umanità è 1* 

Umanità del Verbo Dio, quetto è dò , che al mondo egli infogna ; 

N 2 quelle 
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ii-Cti- quelle fono le verità nuove per noi , delle quali egli rende teflimemian- 
ga . Ma la perverfità degli uomini indocili è così grande, chepochiffì- 
mi le nc trovan tra voi, i quali dalla di lui teftimonianza vengano in. 
dotti a far profcllione di credere in Jui : come appunto fe dai noflri 
Profeti avvertiti non foflimo d‘ afpcttare un novello legislatore , -ed un 
Madiro, la di cui dottrina farà più fublime, che quella di Mosè . 

Quegli nulladimeno, che fi c arrefo con fommidione, e con rifpetto 
alla forza di quella teflimonianga , protefU d' eff ere pienamente convinto 
della veracità di Dio , dal quale ha Gesù apparate le verità , eh’ egli 
predica. Quello celelle Dottore, clic ve le annunzia dalla parte di Dio, 
dopo di aver ricevuto dal proprio padre , di cui egli c l’unico, c di- 
lettiamo figlio, le cognizioni, che v’ impartifee , (copre pur oggi a voi 
i legreti della divinità . Non è più , come una volta , che Dio comu- 
nicava i fuoi lumi moratamente e con riferva , anche a’ noflri figli di ' 
Giacobbe Ilio popolo , c fuo retaggio , di qualunque altro popolo me- 
glio inltruito, c illuminato: ora per mezzo del proprio figliuolo ci Ive- . 
ìa gli arcani di Dio, che fino a dì noflri impenetrabili furono , e in- 
acccdìbili. Imperciocché il padre ama talmente l'unico fuo figliuolo , 
che oltre il potere di fantificare gli uomini, di falvarli , c di regger- 
li , gli concede pure la facoltà di manifeftar loro tutti i mifterj del re- 
gno di Dio . Quegli dunque, che crede efìerc Gesù il figlio di Dio fpe- 
dito per iftruire , e falvar gli uomini , ha già in fe fleflo il principio 
della vita eterna : ma quegli , che non crede al figlio di Dio inviato 
dal Padre, priva fe Hello della felicità promcITa ai fedeli . Si tira ad- 
do fio l'ira di Dio; non vedrà la vita , c fi rende degno d’eterni in- 
terminabili fupplizj. 

I dilccpoli di Giovanni tanto intereflati ed ardenti per 1’ onore del 
proprio macllro probabilmente non s’afpettavano una rifpofla sì umile, 
c una sì perfetta iftruzione. Ma eli' era neccflaria quantunque ne avef- 
fero ricevute dell’ altre , per infegnar loro finalmente a diflinguere il 
Media dal fuo Precurforc, e a non confondere, come facevano, il fer- 
vo col figliuolo di Dio. 

Quella laggia, c modella rifpofla riferita a’ dilccpoli , che avea fatti 
il Salvatore ne’ borghi, e ne'villaggj della Giudea, contribui parimen- 
te ad autorizzare le fue fatiche , e a rendere più copiofa la fua ricol- 
ta : ma fu d’uopo, ch’egli abbondali di sì belle difpofizioni . Geru- 
falemme fempre fiera ed indocile , dopo di aver coflrctto il Precurforc 
a lalciarla in braccio alla fua volontaria ignoranza , sforzò pure il Mel- 
ila ad allontanarli non folamcnte dalle fue mura , ma eziandio dalla 
Giudea tutta , fulla quale la capitale la fua infpezione , e i fuoi diritti 
(tendeva. 

- Poiché fi vide a sì alto fegno falita la riputazione del Predicatore , 
e sì profperato il fucccflo dell’ Evangelo , dal difprezzo fi pafsò allo 
Ideano , ed all’ odio . Si pensò torto a fermare il corfo a quella , come 
fi chiamava , (eduzione della novella dottrina . La pcrfecuzione era in 
procinto di fard fentire , fe Gesù non avelie abbandonato il paefe. La 
burrafea fi andava già dilponendo: ma perchè non era ancor giunra la 
di lui ora , nè l’opera dell’ Eterno Padre compiuta., col ritirarli la 
diilipò. 

line del Litro terzo, 
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POPOLO DI DIO. 

TRATTA DA’ SOLI L I B R;l SAGRI. 

I 1 B A o (l u ^ R T 0. ‘ ' ' , * 

R A l’ iftruzioni , che Gesù-Crirto deflinava a’ fuoi apo- 
lli , e a’ loro fuccelTori nel Tanto miniftero , v‘ erano 
delle malfinrie , e delle regole imporranti , che jfiferbava MiUh> 
loro , onde poteflero ben diportarli nel tempo delle per-' 
fecuzioni . 

Scacciati da una Cittì! , dille loro un giorno i fuggite in 
non fuggite tanto per fottrarvi da’ peffimi trattamenti de* 
voflri nimici , quanto per fucceffivamcnte portare in tutte le parti d’ 

Ifracle la luce del Vangelo. 

Ciò , che il divin Maeftro dovea ben predo infegnare a’ pròprj di- 
fc e poli colle fue parole, praticò egli il primo, e al tempo , del qual 
noi parliamo, fi trovò nell* occafione di prefentar loro l'cfcmpio d'un 
veramente apoftolico ritiro . 

Allorché egli con piacere s* affaticava nella Giudea , ove la buona 
difpofizione de’ popoli ne lo rifaceva de’ danni fofferti dall’ incredulità 
della capitale, intefe, come il buon fucceflò della fua predicazione fa- V V' eri ® 

c t a . riir,,rro in Gerufalemme ? com’ erano già avvertiti i Farifei , «‘“unVtìIof.ì 

eh’ erto colle fue lezioni ifiruiva , e battezzava per le mani de’luoi di- sv od J* f “* riere» 
lcepqli un numero di Giudei molto maggiore di quello , che Gio- bà'Vua 10 * ftel, f * 
vanni - Battifta avea tirato alla fua fcuola , ed al fuo battefimo am- «ine». <lu *" 
meiTo. 

Dovevano ancora aver fornito parlare della nuova teftimonianza , 
che Giovanni di Gesù avea deporto . L’ unione , c il concerto di due 
uomini, l’uno de* quali fi chiamava il Media , l’altro il Tuo precurfo- 

i 
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A«. di Gei» -Cita* re, dava un'ampia materia alle loro calunnie . Era naturale il penfare, clie 
>>• dopo di aver oltraggiato, e bandito il difcepolo, impiegherebbero con- 

tro il Macflro una ancora più aperta violenza. 

Su quelle nuove, o piuttoflo lulla cognizione , ch'egli avea del fe- 
greto de' cuori , Gesù dal primo momento della fua vita gii determi- 
nato al panilo , che aveva a prendere in tutti gli avvenimenti , che la 
• abtn iimu u dorano accompagnare , abbandonò almeno per qualche tempo la Giu. 
Gililxiv . dea, e ritiroffi nella Galilea, ove, come Giovanni - Battifla , faria berr- 

ai (ìcuro dalla violenza c reflazione , ma non già dall'odio , c dalla 
gelofla della Sinagoga . 

«. Opoitcbat Mtcm Camminando per la flrada diritta era neceflario, che paflafle per Sa.' 
cum trufiit t'U mar j a ; non v’ era niente , che 1* obbligafle a torcere dal cammino : 
Me quella piccola provincia da Gerufalemme non diperdeva . Gli abitanti 
«ai SamMttaaui • di quella erano odiati, e deprezzati da’ Giudei, i quali non volevano 
avere alcun commercio di religione con loro , poiché i Samaritani fai- 

r . i j: - ~rr - .1.1.1:— J .j _zr • _ .1 r- ■ 



famente pretendevano di non edere obbligati ad offrire al Signore i 
lor fagrifizi nel tempio della fanta Città . Noi prefupponghiamo , che 
quel popolo difeendefle parte dal piccolo reftante de'Cutecfi fpediti da 



Salmanaflarc , per popolare Samaria da lui conquiftata , e parte da 
una truppa più confiderabilc d’ Ilracliti delle. dieci tribù fcappati dal- 
la fchiavitù dell’ Afliria-, i quali radunatili fortunatamente ne* contorni 
Nifi hic della lor capitale , aveano ritenuto di molte loro antiche cognizioni , 
aiienigcna . come la fede del vero Dio , 1’ afpcttazione del Mcflia , 1’ ufo della 

Manli, a. j. circoncifione , i libri di Mose, e l'odio de’ loro padri contro gli abi- 

tami del regno di Giuda . 

Gesù-Criflo per verità li riguardava come fcifmatici grullamen- 
te dalla Sinagoga profermi ; proibì pure in feguito a' fuor difeepo-, 
li , che non lì fermaflcro nelle Città della Samaria , quando per ordi- 
ne fuo a rida Atro a fare i loro evangelici corfi in tutte le parti della 
Palcflina ; c quella proibizione non fu loro levata , fe non dopo la fua 
rifurrezione : con tutto ciò , ficcome il punto capitale , per il quale i 
Samaritani erano divifi da’ Giudei , cafcava full’ oflervanza della 
legge di Mosè , che dal regno del Media doveva eflere abolita , co- 
si volle loro di paffaggio annunziare il regno di Dio , e farne de pro- 
fetiti all' Evangelo . 

joan.,,. «... Hon £ ra part j t0 dalla Giudea per la troppo calda flagione ; avea tutta 
la mattina camminato , e verfo il mezzodì era giunto in vicinanza d’ 
▼imem sanarle , una Città di Samaria , chiamata anticamente Sichcm , e che allora por- 
tava il nome di Sichar . Aveva egli le fue ragioni per non entrarvi . 
<i«aii Jacob fiJio Si fermò preflò il podere, che Giacobbe avea dato per eredità privilc- 
f “». gi a ta a Giufcppe fuo figliuolo : eravi colà 1* forgente d'acqua viva, o 

ha il pozzo , che riteneva ancora l’ antico fuo nome di fonte di Gia- 
cobbe. 

«• Erat amen ibi Gesù era fianco, ed avea fete: s’ aflife full’ orlo del pozzo come a- 
fpettando , che vi venilfe qualcheduno a trarre acqua , e che gli facefle 
■ero, fciabitCcfm il piacere di dargliene. I fuoi difcepoli , toflo che furono arrivati ap- 
preflo il pozzo, ove s’era aflìfo il loro Maeflro , h partirono tutti e 
«j«a abicru»! "c™ quattro , c unitamente andarono alla Città per accattar viveri , onde 
♦harem ritenere ut poi riftorarh inficme col Salvatore, lungi dalla compagnia de’Samarita» 

®*MI • . ’ Il I . J .* ... — 1 2 .««tMnÀ nnp nmiklfn 



iim fatlgatui ex hi- iP^uauuu , vu* »» - A L* r ' * 

•eie.Mebitncftt. il piacere di dargliene. I Tuoi difcepoli , tolto che furono arrivati ap- 
r « a ni"'!"'; predo il pozzo, ove s’era adìfo il loro Maeflro , fi partirono tutti e 
*jw «bien»! Ib*c" quattro , c unitamente andarono alla Città per accattar viveri , onde 



ni , il commercio de' quali avevano per proibito . 
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La folitudine , nella quale lafciarono Gesù , non era già un effètto ‘ 
del cafo: egli (ledo l'avea procurata , ed CTa efTa pur troppo una di- 
fpofizione della fua fapienza infinita. Nell’ alTenza de’ quattro difcepoli, 
una femmina di Samaria , abitante di Sichar , venne per acqua al poz- ] 
zo di Giacobbe . Datemi a bere , le dille Gesù , tolto che a lui fi fu i 
-appreflata . ‘ 

A quelle poche parole , e forfè all'abito ancora, che portava Gesù, ' 
lo riconobbe per un uomo di Giudea ; Stupendoli , eh' egli avelie par- 
lato ad una femmina della fua nazione . Com , gli rifpofe ella , elTendo 
voi Giudeo , c conofcendo me per una femmina Samaritana , mi di- ! 
mandate voi da bere ? poiché i Giudei non hanno commercio alcuno j 
co' Samaritani , e quelli dal canto loro non ne hanno alcuno con „ 
quelli. S 

11 Salvatore non volle entrare in quello contrailo : non era conve- f 
niente ai fuoi difegni il principiare ad inafprir quella perfona , la qua- " 
le voleva egli guadagnare. Se voi conofcellc, le dille f il dono di Dio; f 
fe voi fapelie il prezzo della grazia, che vi prefento, e chi fi è que- £ 
gli , il quale vi dice ; Datemi dell' acqua , forfè che voi avrelle a lui * 
dimandata un'acqua viva e vivificante , la quale non vi fi farebbe negata. h 

La Donna di Sichar molto più sbalordita di prima, dovette d’ allora J 
travedere qualche cofa di (ingoiare nella perfona dell* incognito Giudeo, , 
e lofpcttare del millero delle di lui parole . Ella gli molte una qui- 
llione molto femplicc tn apparenza , ma intrinlecamente molto valevo- \ 
le per impegnarlo a fpiegarii intorno la natura dell'acqua, della quale I 
le aveva fatto 1’ elogio . Tratta dalla faggia e ferioia non meno , che s 
dolce e modella aria di lui , Signore , riprefe ella con rifpetto , io non „ 
Veggo qui altr'acqua . che quella, ch’io vengo ad attingere, nè voi v 
avete frumento , con che cavarne, e il pozzo è profondo. Donde dun j 
que trarrete voi 1‘ acqua , che mi offerite ? Siete voi forfè di più del j 
noflro Padre Giacobbe? dal quale noi abbiamo ereditato il pozzo , che n 
voi vedete .* al qual pozzo ed egli , e i figliuoli , da’ quali noi di(cen- jj 
diamo, e i di lui bclliami ancora hanno avuto tempre per collumc di r 
cavarli la fete. . 



Le quiftioni della Samaritana erano tutte corrifpondenti e al genio 
della di lei nazione , nimica implacabile de* Giudei , e qualche cola an- 
che all’ indole del proprio fello , che vuol quali fempre comparir di fa- 
pere . Tendevano quelle naturalmente a far una {piacevole convenzio- 
ne, e una contcnziofa difputa. 

Gcsù-Crillo per compaffionc ne levò ogni amarezza. Lifciò da par- 
te 11 paragone tra lui , e Giacobbe , il di cui frettolofo dame non po- 
teva elfere fe non odìofo ad una perfona, che non era ancor verfoluii»; * 

ballantcmcnte difpolta. S’appigliò al parallelo mcn critico dell’ acqua quibibu « 
del pozzo di Giacobbe con quell’ acqua fpirituale , della quale volea aquahic, filici ite. 
far lcnrire il fapore , ed ifpirare il defidcrio alla Donna llraniera . Non £j“ > tlì 

è egli vero, le dilTc egli , che, chi bee dell’ acqua di quello pozzo , jL 
avrà ancor fete , non levandola quella per fempre ? ma pel contrario , fi<*« »'«"■>■» . 

l'acqua, della quale io vi parlo, è tale, che quegli, a cui io nè darò dibocT 1 ,* fi,M n 
a bere , non proverà mai più fete . Qti_e(l‘ acqua , della quale io di- co fon» aqius la* 
fpongo , a quello, al qual' io ne farò parte, fari una fontana d’acqua, ll * n,l, in * iia ® 
che zampillerà fino al Ciclo , c che gli recherà la vita eterna . , ■tao»® . 

O 
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Ab. di Gmi-Criflo 0 ^ ^ Samaritana non intefe ciò , che di fpirituale e di divino fi 
racchiudeva nel difcorlb del Salvatore, o che non reltandonc convinta; 
affettò di prendere le di lui parole nel più materiale e groffolano fen- 
io . O per difetto di perfuafione , o per mancanza di lumi , ella così 
.,t cidi >4 cum rilpofe a Gesù ; Signore , datemi di quell' acqua , che lera la fete per 
'tni'hi'V * ^ em P re > P erc hè io avendone bevuto una volta, (iidifpenfatadisì foven- 

* «OP «fijra^ne.’ temente venire per acqua a quello pozzo. 

.«uè *enia, n ime Si può lolpettarc, che quella domanda dalla parte della Samaritana 
kainite. frJ una dj motteggio fondato fopra la di lei incredulità. Il Sal- 

vatore non le ne offefe punto: ma prefe un'altra firada per aflìcurariì 
della converfione d’ un’ anima , che troppo a lungo fé ne andava fcan- 
i« Dlclt «1 TeCui- f an d° - Prima» difs’ egli alla indocile Donna , eh’ io appaghi il vollro 
«de ,»«*» ì'rum defiderio, andate a ^har a chiamare il vollro marito, c menatelo qui 
«uni, & veni huc. con voi . Io non ho marito , ripigliò effa. A quella protetta appun- 
iier R * P 5?*ii' No» to *’ slp'ttava Gesù : la fua mtfericordia , fe fi può parlare cosi , le 
hii.ro Tìrum : dicit avea tela quella infidia . Voi dite il vero , replicò egli , che non avete 
«i jefut : Bene di. marito; poiché liete già voi viffuta con cinque uomini, e quegli, col 
keo'vitum. noa *" qual orl vivete , non è vollro legitimo fpofò. Voi non avete giammai 
j». Quinijue cairn parlato più grattatamente d’ adeffo col rilpondermi, che non avete ma- 

viro* b abui (Il , & 

ton^e 1 » 'mul lb T i* l Una limile dichiarazione poteva più di qual fi fia più forte ragione, 
Jtoc rerr dixiiii. fpezialmente appreffo una perfona, che compariva amante della dilputa, 
ed ollinata nel non voler cedere . Non v‘ era alcun’ altra cofa più va- 
levole di quella per sbalordire c prendere una perfona , eh’ aveva al- 
meno riguardo del decoro, e che credeva, che fegretiffimo fotte il fuo 
commc rcio. Saviamente non contrattò davanraggio : la ftmpHcità della 
(Video •luto.piorbc- propria confellione la difpofe al perdono . Io veggo beni (limo » o Si- 
*• e, io, gnore , rifpofe , che voi liete un Profeta , e un uomo illuminato da 

• Dio; poiché come mai un Giudeo, come voi liete, avria potuto fa pe- 
re ciò , che paffa in cafa mia, fc penetrato non 1’ avelie per mezzo di 
qualche rivelazione divina. 

Parea , che le cofe avellerò a rinfeire felicemente per la converfione 
della peccatrice ;• ma ad onta della confufionc, nella, quale doveva effe- 
re , la fperanza di vincere ncll’altcrcazione un uomo diftinto fra’Giudei, 
hi lì rigò la di lei vanità, c le fece prendere l’ una cofa per 1’ altra . For- 
fè che affettò pure di dargli ad intendere ciò, ch’ella voleva , c di fa- 
re Ivanire 1’ oggetto d’un trattenimento , che naturalmante non le do- 
veva piacere . Giacché voi avete lumi sì chiari , e fieuri -, diffe ella a 
Gesù , voi vorrete bene trarrai d’ impaccio fopra la quiftiotte_ , che fe- 
para noi dai Giudei , c che mantiene una fcandalofa avverfione tra i 
?jr. ao. patri, fervi dello fletto padrone. Noi pretendiamo , che Giacobbe , e i Pa- 
ioli in mente hoc triarchi fuoi figli, i quali fon noftri Padri, hanno a Dio offerto i Si- 
*c’o^ ? r ’^ z i J° ro monte di Garizim , a piè del quale voi vedete eh* ■ 

fel/mii <A locui , è fabbricata la nottra Città; noi facciamo- fui loro efempio- lo fletto . 
ubi »do«>vc DFonct. Perchè dunque voi altri Giudei condannate il noflro eolhime ? Con 
qual fondamento foflenetc voi , che Gcrufalemmc è la Città , che Dio 
fi ha fcielto, e che là fidamente aggradifee le vittime, che gli fono fa- 
grificate ? 

Quella era la terza volta, che la Donna di Samaria ,■ ad onta delle 
diverfiom, che Gesù avea procurato di fare , piu - lo.fpingeva a dare 

in- 
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Interpretazioni, chenonl'erano punto neccfftric . Credetemi, le diflecgli dl Ge,!l Crl,# 
con ammirabile condifcendenza , non e quello più il tempo di tratte- 
nerli in quelli contraili. E’ venuta già l’ora, nella quale il tempio di • 

Gerufalemme , e il monte di Garizim ne pei Samaritani , nè pei Giu- }«?„" . MÙiVe°'crcd« 
dei non faranno più luoghi di fagritizio, fpczialmcnte confcgrati aleni- mihi', venit’hoi*, 
to di Dio voftro padre . E’ vero , poiché voi lo volete faperc , che i ,u,nd ° I,cque ln 
Giudei han fopra voi 1 ’ avantaggio di far le publichc cirimonie della iTjeVWobròilMo- 
rcligione nel luogo, che lì fciclie il Signore, e che in quello punto o- «bit!» P atrem. 
perano e(!i conforme la divina rivelazione , nota e confervaca tra loro : 
laddove voi altri Samaritani vi ollinacc in un collurae, che non potete 
giudilìcare con alcun legno , il quale v’ allìcuri della volontà di Dio . 

Non fapetc voi’l proverbio a tutte le Tribù d - Ifraelc per l’addie- *V Voi, adonti* 
tro commune , cioè , che da’ Giudei devono i figliuoli di Giacobbe Sdonmoi' ìuV/fci. 
afpettar la falute ? era d' uopo dunque , che voi vi conformalle a loro >■■“> • 
aiellc pratiche della religione. Ma un’altra volta vi dico , che non è e fl Iut 

quella per aderto l’ inllituzione , che a voi fia la più ncccrtaria , c che sìa «nit hot» 
intempellive lono quelle difsertazioni . Il tempo già viene, e voi vi liete * "“"c «ft, imo- 
vicina , nel quale i veri adoratori non effendo più obbligati a'fagrifizj, , d onVÓ n t^ °pVtre m 
ed alla immolazione delle vittime legali, più pure non lo faranno alla infpirim u v<riu- 
fcielta de' tempi, e de' luoghi particolari. Adoreranno effi Dio loro pale. : Mote* 
drej l’onoreranno con un culto vero c lineerò, ma interno c fpiritua- "dó'rent *oi *. q " 1 
Non faranno erti più fcorrerc ad onor fuo il fangue de'becchi , e degli agnelli : 
gli offriranno il fagrifizio de’ loro penfieri e de’ loro cuori; poiché que- d h- Sp ^ rl J“' „t 
iti fono gli adoratori, i quali Dio padre di tutti gli uomini richiede »dóJ»nt eumVìin 
oramai al proprio fcrvizio. Dio è fpirito; non ha cofa alcuna di cor- fpintu & vcrit»t. 
poreo e di terreno. Non bifogna dunque adorarlo per mezzo del San- 0?<,r,£t ado,1< ' : • 
gue degli animali , e delle carnali vittime , che d’un culto perfetto 
non fono fe non 1* ombre , c le figure , ma in ifpirito e in verità . 

La Samaritana , affai meno fpiritualc di quel , eh' ella edere fi cre- 
devi , avea difficoltà nel gullarc ciò , che il Salvatore le andava dicen- 
do intorno alla perfezione d’un nuovo culto, il quale fenza didinzione 
di Giudei , di Samaritani , di Gentili (ledi , fi dovei rantolio (labilirc 
per tutta la terra ; fi chiamava ella otfcfa per la preferenza , quantun- 
que oramai d’ una affai breve durata , la oualc al confronto della mon- 
tagna di Garizim nafcollarnente dava Gesù al tempio di Gerufalemme; 
e, come avviene quali quotidianamente , effendo ella entrata in quella 
materia più per ilpirito di partito, che per zelo della verità , conti- 
nuò a riguardare Gesù come un uomo nella propella quiftione troppo 
intereffato , e quindi incapace di poter cflerne il giudice . Qijan- '•» 

tunque lo aveffe tenuto per un profeta ; giudicò nullollante di poterli 
appellare dalla di lui fentenza . lo non mi vi oppongo, gli diffe ella ; »». Dictt el ™iier> 
conofco dagli oracoli, che annunziano i giorni del Grillo; comprendo scì»iui* M «®a* 
dalla fama univerfalc, che fen* è (parla , e dalla predicazione pure di ciStifto». fcum«to 
Giovanni- Battilla ; che è già venuto il Media, cne fi chiama il Crilto. veneri* ui«,nobi« 
Quand' egli verrà ad iilruirc i Samaritani ( •poiché fi dice eh’ ora prc- omul *- 

dica fra i Giudei ) impareremo da lui la llrada della falute , c tutto 
ciò, che al culto di Dio appartiene. A lui dunque voi , ed io Sama- 
ritani e i Giudei , dobbiamo rimettere la derilione delle nollrc contro- 
troverfie . 

Quelle ultime parole d' una femmina ollinata per educazione, ma d* 

O al- 
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Ab. di Gci^-Criil» a j tra pjrt; di buona fede fin ne'difordini della fui vita , fomroinillra- 
rono occalione a quella grazia preziola , onde fu convertita. Ioappun- 
Toan i» < di li to> dille Ocsù , lon quel Meifia , che è afpettato da'due popoii , e 

j«Vui T ’: eÌ? lum da voi ammetto per giudice delle voflrc differenze; io fon quel detto , 
tu! incuoi munì . io , il qual parlo a voi , e col qual voi da lungo tempo altercate j io 
fono il Crino . 

Non fi era giammai più precifamcnte fpiegato il divino Maettro , nè 
giammai forfè aveva, ufato maggiore circofpczionc , pazienza, e carità. 
Li conofccva 1* indole e le difpofizioni della pedona , la quale vole- 
va egli condurre alla fede 5 la conduce a patto a patto , c come per 
gradi alla grande lezione, che le vuol dare . Conofciuto fui principio 
èia quella per un uomo della Tribù di Giuda , le fa fapcre , ch'egli è 
Profeta , e che Dio gli feopre P interno delle cofcienzc . Per Profeta ri- 
conofciuto , le fa confettare , che fra i Giudei devono i Samaritani tro- 
vare la loro illruzionc e falutc . Fa pur egli dire alla (letta, che è ar- 
rivato il Metta, che fi alpctta nella Samaria , che di lui nella Giudea" 
fi dilcorre già molto, ch’ella è pronta per ascoltarlo , c che a lui fi 
porterà, fc vi frammette più indugio. Per compimento dell'opera non 
vi bilognava più , che uria fola parola ; e quella parola dccifiva è così 
a propolito dal Salvatore adoprata , che appena finifee egli di pronun- 
ziarla, che arrivano i di lui difcepoli , ed interrompono il trattenimen- 
to , quali volendo toglier? alla Samaritana già Scotta il tempo di difpu. 
tare più a lungo, c lafciarle agio, ond’ ella potette fare nel filenzio le 
fuc riflcttoni . 

In fatti , appena Gesù ebbe terminato di dire a quella Donna , io 
cumè.'ocT' venerili, ? «FPjmto fono il Mefiti , che i quattro difcepoli, «qual', come ab- 

dtfcipuii,* mira- bum veduto, avevano al pozzo di Giacobbe il loro Macltro abbando- 
mulicrc ? uml 1 , r " m nato , per portarli alla Città ad accattar viveri , ritornarono colle loro 
Ntmo” P r ovifioni . Trovarono ett Gesù, che infiruiva una femmina del paefe . 

Qu d au*ii> , »ut’ Rcflarono fommamcntc forprelì . Con tutto ciò il loro rifpctto , e la 
suid lo'ìueri» cun ] oro profonda venerazione per la di lui perfona era tale , che niuno di 
loro ebbe il coraggio d‘ interrogarlo fu quello avvenimento, nè osò 
di dirgli: Che domandate voi a quella femmina di Samaria, e perchè 
le lattiate voi la libertà di trattenervi ? 

La Samaritana, a cui l’ ultime parole del Salvatore erano reftatepro. 
fondamente imprcttc nel cuore, veggendo apprettarli quattro ttonottiu. 
ti Giudei, - da lei giudicati difcepoli di quell'uomo, che li chiamava il 
Rciiqoir erto » umilmente da loro fi ritirò. Ebbe però l'attenzione dilattiar. 

kjrdiiam i u »m mu° vi la fua brocca piena d'acqua; probabilmente lo fece per rifparmiar 
•&••<*» et. l oro h pena di cavarne dal pozzo, allorché fi fodero medi alla tavola, 
CCi„V. , . Cl . ,n 'la quale già vedeva da loro apparecchiarli. 

Parti ella animata da quel fuoco ccleflc , che nell’ anime giullc fuol 
accendere la convcrfazione di Gesù , e andò a comunicarlo agli abi- 
tanti della propria Città . Il Salvatore il qual già Capeva , che non era 
molto lontano il ritorno di quefta profclita , e il qual fi difponeva a 
raccocre i frutti del proprio zelo , colfc opportunamente quello breve 
intervallo , non già per foddisfare a' fuoi bilogni , ma per dare a’ fuoi 
difcepoli delle molto importanti lezioni. 

Videro effi Gesù dalla fame , dalla fete , e dalla ftracchezza in tal 
maniera flenuato, e indebolito , che parve loro lopr» ogni altra cola 

ne- 
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ncrtfTario d’ indurlo a prendere qualche ri fioro . Macdro , gli diflèro , a ». ii Gm'i’cria» 
ripolatevi, e mangiate . il Salvatore da tutto prendeva motivo di edi- *'• # t 
fica re, c inftruire . L'acqua , che domandato aveva alla donna di Si- Volùbili, 
char , l'avca modo a parlare dell’acqua della grazia, che (ale lino al- *“"> diiciruii , di. 
la vita eternai e il nutrimento, che gli prdentarono i fuoi dilcepoli , R * bb, ’““* 

fervi a lui di materia , per dar documenti affatto proprj della apollo- 
fica vita. 

Io non mi fento molfo , difs' egli loro , a fervirmi delle vivande , j,. tu, dici, 
che mi avete recato,- io ho un altro nutrimento , il qual voi non ^’ 0 
conofcete punto , e jl qual mi è diffidente . Sarebbe egli mai dur^ q '“ m ra *", _ 

oue , dicevano fra loro i quattro difcepoli , che taluno vegguido il 11 Dicebm, erto 
di lui bifogno, gli avelie portato qualche cofa da mangiare , mentre «ra^Numquid’j’i*. 
noi eravamo lontani ? quii artuiiicj mia- 

Non capivano erti il linguaggio del loro Mac tiro, nè per ancoartiic- <!«*>«; 
fatti erano al palfaggio , che collumava egli di fare dalle ttrrcne alle 
cole cele Ili . Il nutrimento, del quale aveva loro parlato , era la con- 
vcrfìonc de’ Samaritani di Sichar , la quale andava egli attualmente ope- 
rando per mezzo del miniflcro della femmina loro compatriotta , per 

r azionarla poi quanto prima egli (ledo. Il mio cibo , dirte loro , lì )4 . Dirft eli Jeftti: 
il fare la volontà di mio Padre , che tra voi mi ha fpedito , e il m«i cibm «rt ut 
condurre a fine la grand’opera, della quale mi ha incaricato. Voj for- ^ qui miiTné,*™ 
fe vi penfate, ch’io abbia del tempo per ripofarmi, e che a tutto bell’ fcriìciim or» ticu. 
Agio voi con meco terminerete l’imprela , che incominciamo . Mi par 
già di Pentirvi tiiar qui a quello propofito il proverbio comune : 
thè dalle fatiche del icminare fino a quelle del mietere vi palla uno 
fpazio di quattro meli , e che quello Ipazio pegii operai c tempo di 
Zipolo . Voi trafportate al particolare quella nrulTima generale, c dite: N 

Prefentemcnte noi feminiamo: pofeia ci ripoferemo , e finalmente rac- 
coglieremo il fé-minato . Ma io vi dico tutto il contrario : alzate gli idbucquiiuoi min. 
occhi, confidente le campagne; le biade biondeggiano; non alpcttano «nii"' E«eTico 
altro , che la mano de’ mietitori . Le città, i borghi , i villaggi fon robinicvaic acuiti 
difpnfti ad accogliervi. Egli è ormai tempo , che portiate loro la luce «Urot,& .idttere- 
tiri Vangelo, e. che principiate a guadagnarvi le voflre mercedi , poi- 
thè è (ìcuro del luo (alano quegli che miete nel campo del Signore . ,6 È, qui merlò 
Raduna egli frutti per la vita eterna ; di maniera che e quegli , che n, ' rc " J ' m «cirit» 
ha feminaro , e oucali , che raccoglie , provano una comune icambic- a U m°r‘. 7 *u' «Y.V- 
vole gioja per V abbondanza della ricolta . Quelli , i quali voi impc- min ■. m & qui re- 
gnerete a credere in me, faranno da voi ragunati nella mia chiefa , la “'“VqufmMuV 
qual fi dee riguardare , come il granajo di mio Padre . Quindi avver- “ m{ • 
rà , che i Profeti, i quali han predicato innanzi a voi, ed hanno i cam- 
pi feminato, fi rallegreranno con voi, che raccogliete i frutti delle lo- 
ro fatiche. Voi ripete quell’ altro proverbio tratto pur come il primo 

dall’agricoltura: Si dice, che l’uno femina , e l’altro miete: lo che fi j,. in hnceulmuA 

verifica appuntino nelle vollrc perfone-. Quand' io vi mandai a battez- "'bum »«ium,quii 
zare in mio nome , voi ricevdle nel numero de’mici difcepoli coloro 7»ì"tY 

che i Profeti , i Dottori fanti della legge , Giovinni - Batti (la iddio ji. E«o miG .<>"» 

avevano difpofli al Vangelo coll’ efortarli alla penitenza . Qjierti dun- DI * M | ,e » , ll oJ 
que fon quelli , che hanno lavorata , c feminata la terra . In quanto nbo,, 7 cVu*ni V * 
a voi , fitte entrati ne’ campi già dalle mani altrui coltivati : voi »«• in iiborem 
non avete a far altro , che raccòrrò ciò , che dagli altri fu feminato. ,u ‘“ • 

O i Que- 
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Joan. iv. 19. Ve, 
atte , A vldete 



cucnquc feci . 



An. di Geiìi -Cri fio Quella profittevole illruzione data da Gesù - Crifto a' fuoi difccpoli , 
ji. difponcva mirabilmente gli (ledi al meravigliolo Ipcttacolo , del quale 

efli dovevano in breve edere i tefiimonj . Frattanto che il divino Mae- 
(Iro , in vece di prendere il necelTario riftoro , gli alimentava colle lue 
più lalutevoli madime , la Samaritana entrata in Sichar fi mife a (cor- 
rere la Cittì tutta d' un Tanto tralporto ripiena . Ella andava dicendo 
a tutti coloro , che le fi facevano incontro : Venite , e vedete un uo- 
komi.cn., di.lt mo, che fa quel, che di più fegrcto io m'abbia fatto in vita. Ei mi 
mihi omnia qu*. diffe tutto ciò, ch’io (cci . Sarebbe egli mai il Crillo , che noi appet- 
tiamo, quel gran Profeta, di cui, come fapete voi pure, già da qual- 
che tempo e con ammirazione fi parla nella Giudea , c nella Galilea? 

I Samaritani di Sichar erano talmente perfuali della vicina venuta del 
Media , che alla fola parola della lor compatriotta , la quale non fi 
fiancava di dir loro : >]uejl‘ uomo m'ha detto tutte le particolarità del- 
le mie anioni , rifolfero di ufeire in folla dalla loro città , per andare 
in traccia di quello , eh* eda loro annunziava . In fatti quefia donna 
non aveva interede alcuno , onde li avefie ad ingannare . Dicca loro 
cole, dille quali non poteva ingannarli , c la Tua tellimonianza li ave- 
va in tal maniera convinti, che giunterò innanzi al Salvatore nella più 
favorevol guifa difpofti ad abbracciare i ditegni , che fopra loro aveva 



jo. Exlerunr ergo 
de clvltate, A ve 
niebant ad eum. 

39 * Ex cl virate au- 
rem lite multi ere* 
dldcruur io eum 
Samari ranoruin > 
proprer veibutn 

raulierii te filmo» . „ , _ 

nium pcrktkcncit , la mifcricordia di Dio 

quia dixir inibì 
omnia quxcumiuc 
feci . 

40. Cum re. 



it ibi duoi ilttj . 



Noi non Tappiamo sì per 1‘ appunto le particolarità di quefia pri- 
ma udienza , aila quale Gesù volte ammettere i fuoi novelli fudditi : 

. — ... lappiamo fivltanto, che fi guadagnò i cuori degli abitanti di Sichar , e 
"u« sInu‘°.ni,ro" c ^ c avendolo quefti riconolciuto' pel loro Media, lo (congiurarono ifian- 
jEiTcun. nium , ut temente a fermarli tra loro . 

ibi minerei & man. jj f ua mjnj fiero non gli permetteva di accordare a quefia buona gen- 
te tutto ciò, che gli domandava; ma il fuo zelo, ed amore non vole- 
vano , che tutto le negafse . Si lafciò da loro condotte in Sichar , ove 
impiegò due giorni per ifiruirli , c confermarli nella fede . Dalla qua- 
le , per la difgrazia della loro nafeita , e pei pregiudizi della loro edu- 
cazione dovevano efli edere più lontani degli altri figli di Giacobbe . 
Aiutati quelli dal foccorfo della legge , e depofitarj delle predizioni 
de' loro Profeti potevano facilmente ricevere con frutto te divine lezio- 
ni , che Gesù -Crifto abbondevolmcnte fulla loro terra (pargeva ; ma 

avendo oftinatamentc rifiutato di ricevere te impredìoni della luce , era- 

troj>t*r ie»«»o»eiu no ormai divenuti quali inlcnfibili alla (leda . I Samaritani ne rellaro- 
*1“* • no abbagliati , e Icodi la prima volta , che quella ai loro occhi rii— 

plendcttc. Le iftruzioni del Media a Gerufalemme rigettato furono rif- 
pettate in Samaria. Vi fu afcoltato Gesù con docilità, c due foli gior- 
, Et mu H«ii aie.- n ’ di predicazione gli ballarono a guadagnargli i cuori di rutti . Ora, 
b>ni, 'quìi i»m non dicevano gli abitanti di Sichar alla donna, che li avea condotti^ iGc- 
Twrtet tu»m loq.e- só t non più ora fulla fola vollra parola noi crediamo in lui. L’abbia- 
«n7m , *»ìr*"mtit t at mo udito noi llcdi, c noi da per noi (ledi ora Tappiamo , che quell’ 
uomo è il Salvatore del mondo , di cui il voftro padre Giacobbe alla 
tribù di Giuda predille la nafeita . 

Se le fatiche giudicar fi doveflero dal loro fuccedo , fi potria dire 
che in tutta la vita del Salvatore v’ebbero pochi giorni tanto utilmen- 
te impiegati, quanto quelli due, ch'egli accordò all' iftanze de' fedeli 
di Samaria . Quindi è , che il fiigro autore , il qual nc racconta la (lo- 
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ria , mettendb a paragone gli abbondanti frutti di quella breve miflio- a*, di Goti Cria» 
ne fatta dal divin fuo Maelho in una città per lui Araniera , colla Ae- »»• 

rilità de’ di lui travagli nella capitale della Giudea , eh’ era la di lui c n n i n ‘, T, j c “, 

vera patria , rapporta molto a propofito di quello avvenimento quel aimonia.n pet hi. 
detto , che il figliuolo di Dio aveva in un' altra occafione adoperato , *>«'«> Prorh«» 
e che foventemènte fu coftretto a ripetere , cioè , che un Vrofeta ma «m' noahìbc™ 0 * 
fi deve afptttare dalla fua patria /’ onore , che gli i dovuto . 

Gesù partì di Sichar , con rincrefcimento di tutti i Sichimiti , la di 
cui gioja farebbe flato compiuta , fe averterò potuto trattenerlo preflo .,,r> o( |j U0! ,„ trm 
di loro .■ Ei s’allontanò fempre più dall’ ingrata Gerufalcmme , fino dici olii inde, & 
a tanto che ve lo ricondurti il luo amore ; e s’ incamminò verfo la * blit ln Gaiu««i. 
Galilea , la quale allora più , che mai era difpofia ad accoglierlo , e ad 
afcoltarlo . 

I Galilei , come abbiam già veduto , erano venuti in gran moltitudi- 

ne alla Capitale per celebrarvi la fella di Pafqua . Erano fiati teftimo- ìiflit 

nj de’ prodi?) , che vi aveva fatto il Salvatore alla prefenza di tutto il «cep«uoi nm ’ 

popolo di Gerufalemme, durante la folennità . Gesù paflava comune- 

niente per Galileo . Agli abitanti di quel paefe fembrava , che la glo- j/roVo’y" ni^ 

ria da Gesù acquifiata colla fantità della lua vita, e colla fua miraco- die fella ; & i p r, 

lofa portanza ridondarti anche a gloria della loro nazione , e doverti 

abbattere la fierezza de’ Giudei verfo di fe . Pieni di quelle idee non 

afpettavano altro, che il di lui ritorno, onde poteflèro riconofccrlo in 

qualità di Criflo, e di Meflaggiero di Dio. 

In quello dolce {Enfierò camminava egli verfo il loro paefe , e già 
era arrivato nelle terre foggette ad Erode il Tetrarca , quando trovò 1’ 
occafione di accordare un (egnalaro favore , che d'alTai lontano s’era 
venuto a domandare , e che in poco tempo guadagnò al Vangelo un’ 
intera famiglia . • 

S’ era egli fermato a Cana di Galilea , come appunto avea fatto an- , 4*. Venli »n 
che innanzi il fuo Viaggio di Gerufalemme, allorché dalla parte di Be. cSum" 1 ubi' fede 
tania , che giace fulle jponde del Giordano, ritornava al fuo foggiorno ,, U im *lìwm . 
in Cafarnao . Forfè Maria fua Madre cravifi ritirata dopo la di 
lui partenza , e voleva egli raggiungerla per ricondurla fcco nfl 
luogo , che fi aveva fcielto per la fua ordinaria dimora . Forfè pure 
egli aveva una particolare inclinazione per Cana , ove colla mutazione 
dell’acqua in vino aveva fatto alla prefenza de’fuoi difcepoli il primo 
dc'fuoi pubblici miracoli . Non vi fu sì lofio arrrivato, che a Cafar- 
nao fi ftppc , come egli era in viaggio , com’ egli foggiornava a Ca- 
na , in cala forfè de’ due fpofi , de’ quali poco innanzi aveva onorate 
le nozze , c come quanto prima fi farebbe vedere a’ contorni del lago 
di Tibcriadc. 

Per quanto vicino doverti edere il di lui ritorno, pure l’ afflitto , che 
in lui aveva riporta la fua fiducia, non poteva afpettarlo , che con im- ch,»jim 
pazienza. Era quelli un Signore probabilmente Gentile , a cui Erode quinta , Violo, 
il Tetrarca avea dato il governo perpetuo della Galilea inficmc col ^hitifthiin» dividi- 
fuo territorio , e che per quella ragione , non altramente che in al- ‘“ r ’ 
tri tempi i divertì Satrapi de’ Filifkci , prendeva il titolo di picciolo j 0 ,n.i .Et 
re . Noi non Tappiamo il nome nè di lui , nè del luogo , ove co- «« suidim Raga- 
mandava . 

II dj lui figlio s’era ammalato a Cafarnao: il male era sì violento , nlUìi * p "" 

che 
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quia Jcfui advcni. 
rcr * judxa io Gali» 
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che tutta la fperanza della guarigione era fondata foltanco fu qualche 
miracolo . 11 Governatore inflruiro del potere di Gesù, e della di lui 
bontà per gl'infelici, fperava tutto , quando potellc trovarlo , c con- 
durlo al letto del moribondo , pria che fpirafie . trettolofamcnte dun- 
que gli fi portò incontro ; poiché aveva incelo dalla publica fa- 
ma , che Gesù abbandonato aveva il vicinato di Gcrulalcmme , che 
avea traverfato la Samaria, e che andava verfo Ja Galilea . Ei lo rag. 
giunfc a Cana , e andò toflo a raccontargli il motivo della fua affli- 
zione . Signore, difTe egli, io ho un figlio malato a Cafarnao; io l’ho 
lafciato lùgli cflrcmi , c Io reputo come morto, le voi non vi move- 
te a pietà del figlio, e del padre. Venite dunque, io ve ne (congiuro, 
e guaritemi quello caro mio pargoletto. . 

Non li fapeVa per anco nella Galilea , che Gesù faceva 1 . miracoli 
tanto lontano, quanto effendo dapprilTo; che non v'era ncci (l'aria la di 
lui prcftnza . e che un loto atto della di lui volontà era luflkicntc . 
La fiducia dello firaniero (limolava la compalfone di Gesù, e già toc- 
co era il cuore del divino Madiro . Ma la fede imperfetta di quell' 
uomo avea bilogno d'illruzione . Non gliela negò il Salvatore , e dif- 

f sollo già di fare in di lui favore un prodigio di mifericordia , yol- 
e fui principio nafeondere la fua bontà lotto 1’ amarezza d‘ un rim- 
provero . ... , 

Eccovi appunto , gli difTe egli, il collume di voi altri uomini , che 
liete grandi nel mondo , o per nalcita, o per dignità. Se i volili per. 
fonali bifogni non vi sforzano a ricorrere a me oppure s io non fo 
miracoli per appagare la vollra curiolità , non v' è alcuna altra cola , 
che vi perfuada a credere, ch'io lìa il meflagaicro , c il figliuolo di 
Dio. Voi volete, che atte vollre domande s’accordino Uraordinarj pro- 
digi, che vi diltinguano d* avanti, agli uomini , o almeno volete , che 
s'impieghino miracoli in conforto, e follievo de vollri mali. Con que- 
lli patti voi potrefte rifolvervi a credere : in altra maniera > voi non vi 
farefte neppur debito d' illruirvi . , „ , . , , 

II Governatore, che già dovea conofcer Gesù ,0 almeno avere Ipel- 
fo udito parlare di lui , non porca dillimulare di non entrare in gran 
parte nel di lui difeorfo. Ma pazientemente fi foftrc una riprensione , 
quando fi alpctta un miracolo . Signore , ripigliò egli , il mio hgliuo. 
lo è lugli ellremi : degnatevi di ieguirrm con fretta per poter oliere 
preflo all'ammalato, innanzi eh’ ci muoja. Andate, gli dille Gesù , e 
fiate ficuro ; non è neceflario, ch'io vi accompagni: nel punto Hello , 
ch'io parlo, il rollro figlio è vivo, e fano. 

La paterna correzione di Gesù-Crillo avea fatto il 1 (uo colpo lui 
cuore dell' Uffizialc Gentile , e l' anima del padre reito guarita neh 
j fi elfo tempo, nel quale fu guarito il corpo del figlio . Ei crocette len- 
za efitare alla parola del Salvatore. Non gli replico la infianza ; pieno 
di quella fede gcnerofa , che in feguito Gesù lantlflcò , e perlualo pri- 
ma di aver veduto, che troverebbe il proprio figiio tuor di pericolo , 
riprefe il cammino verfo la lua patria . Non arrivo egli ancora alla 
Città, di' ebbe nuova del figlio. I di lui fervi, tellimonj cella lubita- 
nea guarigione del lor giovinetto padrone , gli -venivano incontro tret- 
tolola mente per trarnelo tollo d' inquietudine , e dirgli : Signore , ha» 
tranquillo , il vollro tiglio Ila bene . A che ora , domando egli loro , l am- 
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malato principiò a ftar meglio ? Jeri a un'ora dopo mezzodì , gli rif- 

J jolero, la febre lo lafciò. Era quella prccifamentc l’ora , nella qui- 
e gli avea detto Gesù: biadate , vo/lro figlio i in buoni [aiuto. 

Non è da ftupirfi , che avendo il padre fatto quello rifleffo , e rac- 
contato inoltre alla (uà famiglia ciò , ch’era paflato tra Gesù e lui , 
abbiano c il figlio , e i fervi , e tutta la di lui caia fatta pubblica pro- 
felfione di credere al caritatevole c miracolofo medico , di cui poco fa 
avevano fperimcntata la milericordia , e la potenza . Lo riconobbero 
tutti non folamcnrc per un gran Profeta , ma eziandio per il Crifto 
da Dio inviato per la falvczza del mondo . 

L’Evangelifta , che accompagnava il Salvatore , e che non comincia 
la Storia del filo Macftro, le non dal primo viaggio nella Giudea , il 
qual fu innanzi a quello, eh' ci fece a Gcrulalemme per celebrarvi la 
Pafqua , ci avvertifee, come quello fu il fecondo miracolo , che operò 
Gesù ne’ Tuoi corti evangelici dalla Giudea alla Galilea , tutti e due a 
Cana, l’uno colla mutazione dell’acqua in vino , l’altro colla guari- 
gione iflantanea d’ un infermo gii difperato, e parecchie miglia diilante 
dal medico, che lo guarì. - 

La nuova di quello grande avvenimento non arrivò a Cafarnao , fe 
non qualche giorno innanzi, che vi arrivalTc il Salvatore . V’ era egli 
allettato con impazienza . Vi fu ricevuto con tutte quelle tellimonian- 
ze di rifpetto , di fiducia , e d’ amore , che non gli potevano venir più 
contrattate da uomini fpalfionati, c fenza pregiudizi. 

Qyivi egli non fi fermò fenza far niente , c llando foltanto a rac- 
cogliere gli elogj de’ popoli , c a gultarc i loro applaufi : riprefe to- 
lto il divin metodo , che vi aveva oflcrvato per lo fpazio quali d’ 
un anno , cioè , dal fuo battclìmo fino alla prima chiamata de’ fuoi 
difccpoli . 

Piu accreditato, che non fu allora, per la gloria, che fi aveva nella 
capitale acquetata , non rallentò punto l’aufterità della fua vita , il 
profeguimento delle fue fatiche , c la femplicità della fua condotta , 
Modello nel fuo veltito , povero nel fuo mantenimento , feguito da al- 
cuni difcepoli poveri pure , e femplici , come il loro Macflro , non ti- 
rava egli dietro alla fua pcrlòna , fe non coloro , che lo alfomigliavàno 
gii coll’ indigenza della lor condizione , o che per voglia di piacergli , 
flabilivano di renderli , per quanto potlìbil folle , limili a lui . Ma 
dall’altra parte poi ajutato, e loflcnuto dalla dignità , e dalle grazie , 
orni’ erano tutte le di lui azioni accompagnate , dalla maeltà de’ fuoi 
difeorfi , dalla faggia , e piacevole gravità delle lue maniere , dal- 
la moltitudine , grandezza , ed evidenza de’ fuoi miracoli, andava fe- 
licemente perfezionando l’opera di Dio , c gettando i fondamenti del- 
la fua Chiefa. 

Predicar dappertutto il Vangelo , e la venuta del Crilto ; confumare 
i giorni nelle fatiche , c la maggior parte delle notti nell’ orazione ; 
infognate a vicenda alle diverle Sinagoghe 5 iltruirc in particolare 
i fuoi difcepoli , e ammacltrarli all’ apollolato ; tirare alla fua per- 
fona, e alla dottrina fua tutti i popoli della Siria, della Galilea , della 
Dccapoli , delle più lontane terre polle al di là del Giordano , inficine 
cogli abitanti pure della Giudea, e di Gerufalemme } rifanare i malati 
d’ogni forta, lunatici, epilettici, paralitici j liberare tutti gli ofTelfi , 



Aa. diGeaù-Criflo 
!*• 

Joan. tv. la, 
terrogabat er- 
go horamabeii in 
q«a melili* habue- 
rir. Et diKeruat c, t 
Qu a beri hoia fcp. 
ticna reliquie euia 
febtii . 

J|. Cogne vir ergo 
pater, quia hora i 1 La 
cr»t , io qua disi t ei 
Jeius- Filiti* tuu* vi- 
vic. E* credid 1 1 pie 
de domo* eiui tota . 
J4. Hoc iterum fe- 
di nd unì ftgnum fe- 
de Jefus cuiu veniC 
fet a Judara la Ga« 
Il Icaro . 

jj. . . . Exceperuat 
<un Galibai « 



r:n- 



Lqc. iv. ia. Etfla- 
pebanc In dottrina 
*jo* qala in pofefla- 
tc erat fcr tuo cju* • 
Marc. .i.u. 

Matrh iv aj. Et 
drcu bat Jcfui to- 
tani Gallicana , do- 
ccm in Syrigogif 
eoi um preti ican* 
Evangeliuni regni , 
de ianans ororem 
languore™ , de om- 
nem Infralitatela 
io popolo • . . 



Digitized by Google 



n» STORIA DEL POPOLO 

A», di G«ii.Ctifl» rincorare tutti gl'infermi, confettare tutti gli afflitti : quelle furono le 
j«. fuc occupazioni in tutto il Iccondo foggiorno , che di più mefi fece 

c^ùi in lotam^Sy- polcia nella Galilea; quello è il compendio di quella parte della di lui 
rimi , & obmicrum Storia . Non vi dovette elfcre parte più intereflantc di quella ; e noi 
«ì oranti male ha* difficilmente polliam fare a meno di non lagnarli, che la predo che in-. 
■aoHbJi ” tornea finita moltitudine degli avvenimenti non abbia permeilo a' (agri Scrit- 
to comr!chcnù>.,<ic tori di confervarceli tutti con quella cfattezza , e particolarità, che ci 
qoidatraonia j a delìderare anche al di d’oggi la nodra rancamente curiofa pietà . Prò- 
pira ijrttco» 1 ,' tTu- fatiamo almeno di ciò , che diretti dallo fpirito di Dio hanno edirac- 
»»*i« eoi. colto, e confermiamoci nella nollra fede. 

carneo 1 1? *** mu ^ Salvatore ripigliò in Galilea le funzioni del fuo miniflcro princi- 
piando dalla città di Cafarnao , ove abbiara già veduto , che li ave- 
roii,*de jtrofoiy- va fciclto il fuo domicilio, non avendovi con tutto ciò cafa propria , 
devfw'lrdfnc’nf. cd orc lvcVi fidato > preferendola a Nazareth , il centro delle lite 
Mire. i. ii. Eiin- ir.idìoni . ■ ' ■ 

«ttdiunrur Carhir- Arrivato il giorno del Sabbato, entrò tollo nella Sinagoga , ove in- 
C« U |T’^j«ir™ i» tervenne agli clcrcfxj pubblici della religione , che praticar lì potevano 
Srmtoeìi dorebit fuori del tempio di Gcrulalcmme : Come erano 1 ‘ orazione , il canto de' 
*t* • Salmi , la lettura delia legge oppur de’ Profeti , e la Ipicgazionc , che 

nc facevano al popolo gli Scribi, e i Dottori, i quali a quello (ine era- 
no dillribuiti in tutte le parti della Palcdina, 

Nella prima adunanza , vi fi trovò un uomo pofleduto dallo fpirito 
^s r vnI»M«raò! immondo : poiché in ogni tempo s' è siorzato il Demonio di nuoce-] 
homo in Crini» im. re agli uomini , c pare , che nei giorni della predicazione di Gesù- 
mitndo . Crilfo , Dio abbia dato un potere più vallo al nimico del genere uma- 

h“ C E« r àiVeb»ni in no, onde fomminidrarc ancora più abbondante materia alle vittorie del 
dottrina cjui , aula proprio figlio . - 

In ronfine «iae fy on (i la , fe il Salvatore parlalle attualmente al popolo con quella 
Marc? 1.V7. Ei ex- autorità incantatrice , che i luoi uditori rapiva , allorché tutto a un 
clamarti . tempo lo fpirito delle tenebre per bocca dell’ ofltflb fortemente e tcr- 

ci° C i»«n róce ma* ribilmcnte gridò : Lavatemi in pace , o Gesù Nazareno , non mi fra- 
j n ^ n . domate nella mia poficITionc . Noi altri demoni che abbiamo noi a fa- 

,4; j DI h'i"'* f 'bt'’ rc con vo '^ ingiuria, o qual inibito v'abbiamo noi fatto ? Non, 
jefn Na«*ene Tre’ liete voi dunque venuto al mondo per altro , che per dichiararci la 
■idi ret<*''« no,> guerra , c per toglierci ciuci potere , che cfercitiamo noi (opra gli uo- 
^iot« qui finSan. M| j n j p $ 0 bcniflimo , chi voi vi fiate: sì: voi liete il Santo di Dio. 
jtl'c. Dal padre della menzogna non volea Gesù-Crido tedimonianze del- 

Luc.iv.irEt inare* j a verità. Ei prete un tuono di voce minaccevole , e dille allo fpirito 
dfcini'-'óbmuitieV, maligno quelle due fole parale : Taci , e partiti dal corpo di quell’ 
& e*i ib t* 1 uomo • ^ 

jdarc.i. ai Ei Do- Xìra molto vantaggiosa alla gloria di Dio, che non fi poteflc mettc- 
Ji'ccbi’o* m«e*ce ,’ re in dubbio, fe veramente qucd’uomo fodc dato dal Demonio poflc- 
& exì ab hotnioe * duto. Quindi per rendere incontradabilc il miracolo , Gesù permife al 
Marc. Emonio , c he per qualche momento faccITc fentire il fuo diipetto , e 

ritnJ'iminundui ,fc la fua difperazione all'infelice, cui era codretto ad abbandonare . Pcr- 
*xcUmani «ucc ma. c i5 j 0 fpj r iro crudele, partendo con urli orribili , gli cagionò violente 
gua, extvti • torture, e fpaventevoli convullioni . Lo fcagliò fieramente nel mezzo 
dell' alTemblea , di maniera che fi dubitò , che non lo avelie fatto in 
pezzi , c lafciato morto per terra . Ma non fece altro , che modrare la 
fua inutile rabbia , c fuo malgrado contribuire alla confufionc dell' in- 
ferno . 
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ferno. II poffeffo fi trovò fenza incommodo alcuno, e fcnza alcuna le- a». di Setti Cri. 
fione, tanto fano di corpo, quanto libero di fpirito . <t» n- 

_ Il miracolo era publico, e chiaramente verificato : ma Gcsù-Crillo p“ 0 ^7ir”' ifiu» ™ 
l'aveva così tranquillamente operato, e tal ficurczza moftrata avea del d*im>ni«'m in™ e. 
Ulcerilo , che la maniera , onde fu operato il prodigio , era non men ■•j»® «dir ,b ilio, 
del prodigio illeflò ftrepitofa , e forprendente . Senza provar punto di ’ ue a! “ u "•* 
alterazione ne avanti, nè dopo l’avvenimento lafciò tutti gli fpcttato- 
ri in una ammirazione tanto maggiore , quanto che egli non ne dimo- 
ftrava alcuna , e fi Icorgcva un non fo che di puro , di femplice , di 
grande , che qperava in virtù d’una poflanza unita all' ampiezza del- Lmc.it. i«.Et fifa* 
la iua miifione, e dovuta all'infinita dignità della fua perfona. in omni. 

I Galilei non erano affuefatti di vedere i loro dottori a principiare mÌc.i.»z.Ec mit». 
in quella maniera per convertire, e convincere : facevano quelli bensì ti luntomui, ir» 
predicare e inftruire; ma lo facevano ancora con ofientazione , c con “* “"«luirtrcnt in- 
farto . Con tutto ciò non erano elfi che bambini a confronto del no- Q^idnZu ert "hic * 
yello Marilro, il quale fenza sforzo , fenza affettazione, fenza fufurro i»»m» doatin» 
annunziava, c perfuadeva le più fublimi verità. Ma quando cflì vide- 
ro, che i di lui difeorfi erano da miracoli accompagnati; che il Dot- riribm inumidì, 
tore, il quale infegnava con autorità, era tanto in fatti, quanto in pa- imperi’, & obtdiuac, 
role poflcnte , e che tanto a lui coltava il farli ubbidire dall' inferno , et * 
quanto il moftrare la ftrada del paradifo . lì fentirono prefi da un rif- 
pettofo (pavento. Andavanfi fcambicvolmcnte gli uni agli altri dicen- 
do: Che è qucfto, che noi vegliamo? Qjaal nuova dottrina , o piut- In< , if „.n u :, la 
tolto qual nuova maniera è quella d‘ infegnarla altrui? Non fi contai- plIuftatcVrirtote.. 
ta egli di predicare affatto diverfamente da’ noltri Scribi , e Faritèi , 
che anche con una fola parola dà legge agli fpiriti immondi , comanda 
loro, che efeano de* corpi, de' quali fi fono impoflc flati , ed elfi gli ub- 
bidirono incontanente. 

La fama della liberazione dell’ indemoniato , e l’ammirazione yerfo iS £ 

il Liberatore, palfarono prefto dalla Sinagoga in tutta la Città di Ca- ceffi, '«mòr irle «»« 
farnao, e fino nelle più rimote parti della Galilea . Quefta fama così tim in omnem t«- 
ampiamente diffiifa tanto era lontano, che al Salvatore recalTc quiete , «‘““e 01 G* 1 * 1 **- 
e tranquillità, che anzi in gran parte gliela toglieva ; e ben prefto fi 
farebbe egli trovato cinto da una folla di miferabili , e dfigraziati , 
fe la circoftanza del Sabbato non avelTe tenuto in dietro i più fani , i 

? |uali in tal giorno fi credevano obbligati di ftarlene quieti , c fenza 
ar niente. 

. Gesù li valfc di quella congiuntura per toglierfi alla moltitudine, e wnt*>. tmi.i«. E t 
per ritrarfi tollo inlieme co’ fuoi quattro difcepoli , Simone , Andrea , p«Jj 

Giacomo, c Giovanni in cala de’ due primi . Uno de’ fagri Scrittori j3 lr °“ 7s>. Ei pio. 
della vita di Gcsù-Crillo raccontando quella vifita del Signore , fi lpic- tinnì ««ridiente» 
ga in quelli prccilì termini ; Gesù emendo ufeito della Sinagoga , entrò | l l ) n s 1 ) 7ó 'a omui» si- 
in cafa di Simone ; (opra di che credono alcuni , che lo Spirito Santo mani, & And,», 
ci abbia voluto far intendere , che ellèndofi ritirato Gesù dall’ aflem- comj«fob«4tjo»»- 
bica de’ Giudei, fia partito alla chicfa delle nazioni , la qual è nella ri «n« 

cafa di Pietro. , U i«m lefàideSr- 

Nel corfo d’una Storia noi non ci proponiamo di riferire tutti ifcnli " 1 * 0*1 
allegorici , de’ quali il (enfo Jitterale c capace : ma quello qui volon- *“** “* 

- rieri ci piace di riferire , perchè affai fenlata , c giudiciofa ci fembra 1’ 
allegoria. Ma, tolta anche via la fuddetta fpiegazione , il Salvatore 
- . i P ebbe 
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An.di Geik-QUe ebbe altre mire, quando anrepofe l'alloggio di Stmonc a tutti gli al- 
/*• tri, de’ quali pure poteva a ito talento ailporre. Ebbe appunto riguar- 

do alla buona Umazione , nella qual erano allora in rifoaido a le gli 
abitatori di Cafarnao . Oltre che egli voleva per mezzo del fuo fog- 
giorno configrarc in qualche maniera 1' abitazione d’un favorito , il 
qual era da le del' inaio ad occupare un giorno il fuo leggio fopra la 
terra; voleva ci più impiegare a favore di lui la fua fovrana potenza. 
Matih.riti.T4. vi- Era la ftioccra eli ‘imon Pietro attualmente in letto per una febbre 
ctntcm'fc’ fcbti-^ " gagliarda . Non Pignorava Gesù : ma era d’uopo, che i fuoi dilccpo- 
citantcm. li confapcvoli del di lui potere, e tcflinionj de' ptvdigj operati da lui, 

almeno gli domandaffero ajuto , e gli (Ignifìeaflcro la foro fede col ri- 
^baT'fòctu^su™. chiederlo d’un miracolo. Éffi dunque lo iccero con quella fiducia e ca- 
ro ictocitan it rità , che fi efigevi da loro . inlormato dello /lato delle cofe prefen- 
flatim dicunt ci de ti , e inftantemente pregato a rendere quella femmina confolata , ei fi 



illa . 
lue. IV. 



ameni siBicnia i e- mandò alla febbre, che al primo ordine del Salvatore ubbidifTe , e ab- 
vitbatur madida te- bandonaife I* inferma . La donna trovoffì perfettamente , e fubitamente 
tuut con r'o**"' guarita ; di maniera che cflendofi in quell’ aitante alzata dal jetto , Ze- 



te Pr._ ..... 

fece condurre al di lei letto; le s’avvicinò, la prclc per mano ,* e 




e la quale può ancora confiderarli per un Pereto elcrcizio d’ una par- 
di d l Lwt"c^u' fé- ticolare carità; tramontò il fole , e colla fua luce celsò pure l’obbli- 
fciis, & tunciiidc gazionc del lanto ripofo , ordinato in tutti i giorni del Sabbato , il 
rì.'vcfretc'lóttin quale fecondo l’ufo collante degli Ebrei durava dall’uno all’altro 
ftflo . Vcfpro V 

Mttc.i.j». Vefpcre Si afpcttjva impazientemente quello momento, il qual era lafprran- 
IT.'fc" fui?" ““za di tutti gli afflitti, e il rilloro di tutti i cuori travagliati . Giunto 
1 1c.K40.Cunu». che fu , fi mpflcro da divel li luoghi divcrlè famiglie , che avevano in 
» ii ca ^ a animalati, c infermi d* ogni genere , demoniaci , o fia da’ demoni 
vVfférc uft'ùc ad póffeduti , e fi fecero coraggio di condurli a Gesù, o di prcfentarlidi- 
ve'fpeùm' celebra, nanzi a’ di lui piedi. 11 numero di quella gente era sì grande , che fi 
può dire , che la città tutta ragunata lòlle alla porta della cafa ; ma 
tuierunt ei muliot quando taluno ha , come Gesù , il potere , c la volontà di rendere gli 
Afcì- altfi febei , non c punto importunato dalla moltitudine de’ fuppliche- 

btne ad cuoi ootnef Voli • 

male habeorea , «t Era venuto quel tempo , nel quale doveva egli dar principio a com- 
I^c-°iv ^oOrnuea P ,cre ciò , che il profeta Ifaia aveva annu oziato più di fettecent 1 anni 
tuT habeba'm iniir- innanzi , intorno al divin miniftero di Gesù, con quelle parole relative 
tuoi *atii. iaoaum e a i Media ; peli s'é caricato delle noflre infermità , ed ba prefo fopra le 
** iUo, f u C /palle le malattie noflre . Quelle efpitllioni del Sagro Storico , che 
Marc i. ir* Et crac ne fa l’applicazione all' avvenimento , che noi raccontiamo , vengono 
OTn t*»*»d v™ ,n quello bufo interpretate, il Salvatore, e il Melila ha ricevuto la fa-. 
MatìR»ni. B ”ut colti non Italamente di purificare 1* anime noflre dalle macchie de’ no- 
aatitnricTttur suod flri peccati, ma ancora di rifanare le infermità de’ noftri corpi ; poiché- 

difim.1 -« — ,f - - • v ~ - '• ... - • r 

fatti Ki 
ccntcro 



torV.Vn'ou b ba egli afflato 1 ’ obbligazione di pagare a Dio fuo padre collo 
ti .• irte ir bri storio del proprio fuo (angue tutte le pene tanto eterne , quanto rem- 



mi'»'»» tioflut ac- poralì' dovute al peccato , ira le quali annoverar lì debbono le infer- 

agroliti». _;;o I..;. 1 . zr.\ j.iiJ _ 1 _ J_i n ~xhq . 

Per- 



rójta della vita , fa ncccffità della tporte, e la, vjplenze del Demonio 
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Perchè fi compiefle il fopraccenmto oracolo , c perchè avefTe a efcr- ( f 0 n J n , l< * 1 G * , " Cr *’ 
citare il potere , eh" era a' di lui meriti infiniti appoggiato , .Gesù ItV nil.Vcrelu. 
veggendofi tutto attorniato da' malati , c indemoniati , li. ricevette 
con bontà , li guardò con compadrone , c pria di confidarli colla fua notilo» ipfc poilw 
grande pollanza , li confolò co’fuoi fguardi. Egli flefe la mano fqpra »u. 
tutti i malati, che l’uno dopo l’altro gli fi prefentarono , e tutti fu- Ejk'icbal ' Vrll)W 
ron guariti . Comandò a’ demonj , che abbandonaficro i corpi , che .orbo , & orane* 
pofledcvano, nè alcun gli s’oppofe. Il di lui tatto, c la di lui parola lluic nibcme» c«. 
furono ugualmente efficaci, poiché erano quelli fegni della di lui vo- Sire. ». j». 
lontà’, nè Dio (uo padre cola alcuna negava a’ di lui voleri. Gl’ in- Et cu»»»it malto» 
fermi rifanati lo benedirono, come loro Liberatore, e i demoni ver -XYaV^oHb«”& 
gognofamente fcacciatì dagli fpiriti, e da’ corpi, nell' ufeire gridarono : aimoiXmSu pi- 
pisi fine il Figliuolo dì Dio. Riceveva Gesù con compiacenza le .telli- «•«■*>»« . 
monianze , che della loro gratitudine gli diedero uomini grati : ma im- A VÌ! e ' 

pale filcnzio a demonj fuoi mmici . rcr quanto gloriola potette a lui j* 0 o«ni , C ur*b« 
eflere la loro pubblica e sforzata dichiarazione, proibì loro, che non «°» ■ . « 

facetìèro manifella e palefe la propria riconofcenza ; poiché avendo elli VàraonuV mono 
parecchie gagliarde prefunzioni della divinità della di luiperlona, ma- damanti! Se d.cen- » 
niellavano fuori di propolito, e fuori di tempo una verità, per rice- «i» -• <ì'i» tu «6- 
ver la quale non era ancora baflevolmente difpofta l’intera nazione. 

Tntta la fera che venne dietro al Sabbato lù impiegata in unaoccu- t*. Et n’oBfin«b« 
pazionc molto conforme all’ inclinazioni del cuor di Gesù , ed era “J fY b»àt <, ea"l- 
probabilmente molto inoltrata la notte, quando la moltitudine tutta si i "c.WYIe' 
ritirò perchè il Salvatore poteffe prenderli un poco di ripolo. Ma egli c,e p ,ni non line» 
non fi fervi della libertà, che gli fi concelfc , perchè alquanto fi ri Ilo- f’^^lY.fùràcU# 
rafie dalle foflcnute fatiche; il fuo contento fi ludi trovar comodo per chiniamo 
attendere all’Orazione, nella quale trovava egli il rifioro alle fue fati- M«c. >•*}.£> A 
«he. Si levò innanzi al fole, e ufeendo della cafa di Pietro fu i primi ,cY»,Ytll« 1 i» iblit 
albori, entrò in un.luogo folitario e deferto, ove lontano dagli ilrcpiti j, d«i«iua lucun 
della città, fi diede intieramente al fervore della fua orazione. A» eya egli pre-U>‘iuc °r»b«. 
vifio , che non avvrebbe quiete e tranquillità , fe non tanto, quanto re. _ 
ita (Te incognito il fuo ritiro. La mattina per tempo fi radunò la gente Loc. »». 4». F»T» 
intorno la cafa di Pietro, ncllaqual fupponeva , che Gesù foflè ancora ,*.“<«"> J '« , *"tC 
t domandò di vederlo con tutta quella premura , e con tutto quel trai- f^aiì-ni'n. u tar- 
parla , che foglion metter negli animi o le grandi neceffità ., o .l» fooi-b* tcntiirebmc 
ma gratitudine . In fatti non erano quelli folamente gli infermi , che «■ • 
cere alierò la guarigione de’ loro corpi: vene refiavano alcuni, che non 
erano (lati confidati ancora , e quelli erano que' Fedeli , i quali avidi 
della di lui dottrina non fi faziavano mai d’ alcoltarlo . 

Pietro lo cercò rodo per tutta la cafa c non avendovclo ritrovato , s’ ima- 
ginò quel, che per l’ appuntò era avvenuto . Andò egli felicemente col™™, & qui con» 
iuo penderò nella folituoine, ove il potrebbe trovare. Prefe in compa- il10 tr * 0 ' • 
gnia di fe il fratello Andrea , e i due altri Difcepoli , per andare a rife- 
rire al Salvatore ciò, che paffiva a Cafarnao. Non credevano efiì forfè )P . e» cura lave- 
d’ eficre dalla moltitudine Icguitati : ma quella troppo temeva, che non »>tif*i*« *»n» dixc- 
Ic fcapaffe dalle mani il fuo benefattore: quindi giudicò, che non foC- ulII.Yuarunr *tT. 
fe mai eccefliva qualunque precauzione eh’ -averte ella prefa . Jn grazia 
di tanti fedeli , i Difcepoli , che conolcevano il cuore del proprio Mac- „ 

ilro , non ebbero difficoltà di interrompergli la fua orazione ; gli fi 
^avvicinarono con rifpctto, e gli ditterò: Ecco che i Cafarnai» vi cercano 

P a in 
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* in foli» . Dovrcde voi pure fapere , rifpofc loro Gesù , che il mio minifie- 
M>rc. i ji. ro mi chiama altrove; che in diverfi luoghi io debbo fpargere il Icme 
piVrìmò'i’ ^kul' & dell* Evangelo , e che è d’uopo , che all’ altre cittì ancora io annunzj 
allinei, ut «cibi la venuta del regno di Dio, a quello oggetto io fon venuto al mondo} 
frxdiccm: ad hoc e quello è il fine , per il quale io fono llato mandato tra voi . 
rr,::f Le truppe pure , che andarono dietro ai Difccpoli , e che giunfero a 

È. d'tiócbint tuiD, Gesù quali nell’iflciro tempo, che quelli , nuove iitanze gli fecero ; a' 

®t Hifccdc.ciahcl», q ua ]j c gij diede ) a medefima rifpoda : Di grazia, diiTc loro , non mi 
Orbiti uie*ait:Quta trattenete , io fono afpcttato da’ borghi , dalle città , c da’ vicini vil- 
& aia, cicimibui laggj; debbo predicare loro, non altrimenti ch’io feci a voi, la parola 
»c'u»Ve ""rci'num" Di° > elfi pure appartengono alla mia midìone : non dubitate , cte 

Dei , cuti ideo io non parto dalla Galilea, ne vi abbandono per lungo tempo, 
ra-irut finn. Con quelle dolci parole Gcsù-Crifto diede congedo agli abitanti di 

•rad! 'ini ‘in Syul Cafarnao, e non trattenne feco, fenon i fuoi quattro Diiccpoli. Li con- 
goaiiGaiiie*. dufie nelle diverfe finagoghc del paefe , ove , fecondo il coftuane , 
«| IC * '’Jftiu in * n ^ ru ‘ ignoranti, guari gl’ infermi , c liberò gl* indemoniati. 

Sr'nigu* < «rum" Quello è quanto noi lappiamo di quello corfo evangelico , durante il 
* in umili gjIi- quale Pietro , cd Andrea , Giacomo c Giovanni fecero una nuova 
fc damoau p ruova dell’ apoftolaro , al qual erano dellinati. Noi pure ignoriamo , 
quanto abbia durato quello corfo del Salvatore . Solamente lappiamo , 
che , da che egli fu vicino a Cafarnao , effe neo fi fparfa nel vi- 
cinato la nuova del fuo ritorno , corfc da ogni parte numcrofa folla di 
popolo per vederlo e per afcoltarlo : ma prima di rientrare nella cit- 
tì , e mettere i fuoi Difccpoli in mezzo agli ordinar) travagli della lor 
proferitone , dilegnava df dar loro un’idea giuda del fanto minidcro , 
al quale li aveva chiamati, edi far loro intimamente conofcerc le maf- 
fime grandi di morale, fopra le quali era d’uopo , ch'ormai formaficro i loro 
/entimemi , e regolaffcro la loro condotta. Li fcparò dunque dalla nwlti- 
^n* h »uté»»’)u(ù« t,K *’ ne » con l° ro l°P ra un monte e lì eflendofi affilo , fe li fece 
,u ibi, aicuudii in avvicinare per particolarmente ammacdrarli . Ad onta di quede pre- 
Biuntum , & cui, cau zioni , fu feguitato da gran parte di fedeli , nè egli volle rattristarli 
tunt' ‘U eóm* Jt- col rimoverli onninamente dalla fua prefenza , tanto più riflettendo che 
idrati eia,. la lunga c meravigliofa diluzione, cnc meditava di dare ai Difccpoli, 
rum’ onfummafTcì °* tre * c regole di perfezione , le quali appartenevano fpezialmente agli 
jrui vcibi ime, uomini apollolici, conteneva ancora infegnamenti necelìarj a tutti coloro, 
admirahaniur tot- i quali lucevano proferitone del cridianclimo . A quedo difcorlo appun- 
^“i ! '“ p ” ,0 rlnl todoveano i Criltiani convocare tutti i nimici delia loro fantiffima re- 
Minh* 

già, che giammai lì abbia udita. _ ^ ..... 

ite leggi, c che fi fa leguitare, non può egli cflctc , fenon il mcilag- 
gicro , e il figliuolo di Dio . 

Sul bel principio , c fenza altri preparativi mife il Salvatore dinan- 
zi agli occhi dei fuoi Difccpoli un ritratto della vera felicità , il quale 
dovette dranamente forprcndcrli , ed al quale dopo il coffo di dicialet- 
te fecoli noi abbiamo ancora della difficolti ad afsuefarlì. 

. rt2|) £ ' Beati , diccv’ egli, coloro, che fon poveri , c rallignati alle difpo- 

l'fiii" , suonila fi zi oni di Dio amano la loro condizione, poiché a loro lpetta il regno 

ipfonirucii regnuoi de* Cidi , 

ì^'neatt mitcì Beati gli uomini di fpirito dolce e pieghevole , poiché nemici de 
’ucniam irf. r»I- contralti c delie querele, conserveranno la pace in mezzo alle pubbli- 

fidebuat teiram. che 
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Qucl Legislatore , che porta di que- 
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di' 1 divifìoni, e que' mediocri e (ufficienti beni, che Iddio loro diede «o"; 
nella terra de’ loro maggiori : ma più beati ancora , che potranno 
(ondatamente fperare il pacifico c tranquillo poflclfo della terra de’ vi- 
venti . 



Anni iliG«\ Cil» 



Beati coloro , i quali vivono i loro giorni nell’ afflizione c nel 



... , f. Beiti qui Iliaci»! 

i nell afflizione c nel nuonim ipu con* 

pianto, nòli adirano punto contro il Signore nella loro fommcfTa loiabunmr. 
e rifpettofa tridezza , poiché la fperanza d’ un’ eterna felicità farà loro 
trovare in Dio il conforto ed il contento in mezzo alle loro più gran- , 

di e difgudole amarezze. -« ’ • ■■ 

Beati coloro , che han fame e fete della giudizi» , che al follievo *'fi! 

de’ loro più preffanti bifogni antepongono la cognizione dell’ Evangelo, tinijuftirian,; i„ò" 
ove trovali la perfezione del culto di Dio ; poiché clTi faran (atolli- " ìlm *rfi fan». 
*>» e riceveranno la pienezza di que’ puri lumi, dietro i quali andò- bUJU “ t ’ 
tan.cnte fofpirano. 

Beati coloro , che fentono compaflionc delle miferie altrui , e a prò- 7 Beati mifericor. 
prie loro fpefe efercitano la mifericordia di Dio; poiché ellì pure un i Tc r°* L^rTi a J» 

giorno da Dio confeguiranno mifericordia . c onrc<iuennir . 

Beati coloro, che hanno il cuor puro, e tengono i loro corpi lon- «-Beati 
tani da ogni immondezza , poiché erti Tiranno "fatti capaci delle de- DcuV'ii«b”"<. 
lizic del Cielo, e più intimamente degli altri faranno ammelli alla con- 
fidenza di Dio . ' _ , 

Beati coloro, che s’affaticano per mantenere la pace fra gli uomini , u,ì 

poiché erti fìccomc fono in effetto , così pure faranno chiamati i fi- «oobantur. 
gliuoli di Dio, che c il Dio della pace . 

Beaci coloro, che (offrono pcrfecuzioni per la giudizia , c che per le loro I0 B ,„, q „| ptr . 
finte c virtuofe azioni incontrano calunnie cd oltraggi , poiché a’ giudi per- feciitionc.u r«iun. 
feguitati avverrà quel, che (i è detto avvenire a’ poveri di Ipirito, iioc 
ci loro farà il regno de' Cieli « ' ( > lumelt rcinumco* 

Ecco in poche parole ciò, che fa i beati di Gcsù-Crifto: la privazione delle lotum . 
ricchezze , e de’ comodi della viti, un continuo facrifiziodi fc (fedi alla 
pace c alla carità, l’afflizione, e le lagrime, il follievo degli infelici, l’ 
innocenza del cuore , e la rinunzia a’ piaceri del mondo , le pcrfecuzioni 
c i patimenti per la giudizia . Qpcde fon per V appunto le differen- 
ti parti , dalle quali pofcia rifulta il perfetto compodo della vera » 

felicità , 

..Non vi voleva altro, che una Religione divina, che poteffe far foli- .. . .» 

ci per quella drada : ma , che che intorno a ciò pcnli il mondo , e 
malgrado la pretefa evidenza del paradoffo, 1 ’ cfpcricnza e la fède s’ 
unifeono inficine per dimollrarei, che non li danno uomini veramente 
contenti , fc non in quella terra leminata di bronchi , e di fpinc , c ’ 

abbandonata da quali tutti coloro, che deliderano di diventare felici- 
11 nodro Salvatore e Maedro la intendeva meglio di noi ; ed egli 
feopre qutdo divin fegrcto ai liioi più fedeli amici, de’ quali non vo- ' " 

leva ingannar la fpcran/.a . In fatti , trai veri Difcepoli di Gcsù-Crillo , , 

io veggo un’ infinità d’uomini crocchili, ’e coltranti ; ma uomini feiagurati • • 

io non vi veggo: perchè l’infelicità della vita non è l'opera della croce, ; ’ 

che Dio c’imponc, ma il frutto delle p.iflioni , che il cridianelmo di- _ 
iapptova . • ••■> * * J 

£’ d’uopo ejuì ancora confiderarc, che, ficcnme l’ultima delle beati- 
tudini , la quale Gcsù-Crillo fa conlìllcrc nelic perlccuzioni fofferte 
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6,,k C,U P °1 Vangeli, riguardava particolarmente coloro, che dello (ledo Van- 
gelo erano per edere in breve i predicatori e i miniltri , così lingolar- 
mcnte e pcrfonalmente applica a loro la (ledi. 

«t uV, c uqwn a ledi* A voi dunque io dico , profegue egli , volgendoli colla parola a* 

merini ? obij^V per- Tuoi Dilcepoli , che allora vi (limiate felici, quando i Giudei increduli a 
fecuiiTo, futuri a voftri di fcorlì , e a’ voliri miracoli ripugnami vi malediranno , vi pcrleguite- 
iamid*ertu. ne t#i", ranno , vi aggraveranno d'ingiurie e d'oltraggi, e datili in braccio ailolpirito 
«■iteatfi ."topici della bugia , vi caricheranno di calunnie c di falle acculo . Così appun- 
"' cjudcic at e. to porteranno contro di voi, e per l'odio, che hanno al Mae- 

quon iam flro, s' indurranno ad odiare anche i Difccpoli. Voi non farete già’ piu ri- 
-*'«•«»» c°* (pattati di me, perchè farete profelfione di credere in me, e dipcrluadef 
Se 0 .»'® rciuluti gir altri ancora a credere, come voi . 

fum profetai , qui In mezzo però alle perfccuzioni rallegratevi, e fate comparire la vo- 
fitcrunt uie »•■- rtra gioja, poiché il premio, clic alla voftra pazienza è riferbato nc’ 
Cicli , è così grande e magnifico, che di gran lunga forpaffa i voliri 
mcdelìmi dcliderj • ElTendo voi liiccelTori de’ Profeti , che innanzi a 
voi hanno annunziati a quello popolo gli oracoli di Dio , non vi lu- 
lingatc d’ edere trattati più benignamente de’ voliri padri. 

Matti,, t. i,. Voi Non vi deliino gii io a condurre una oiciira e incognita vita, e ad 
eftu ut tcrr». Quod c fcrcitare fegrcte virtù , che fuggir portano la cognizione o la ccnlùra 
quo f»i'è?ut U > C àd'n" degli uomini . Efìcndo voi Iciclti per cfferc il (ale della terra , il vollro 
kilntn .alci olita , impiego lari di condire in tal maniera i coilumi e la fede de’ voliri Difccpoli 
aulì co i| e lezioni volile, è coi voliri elèmpj , che polliate polcia prefcntarli al- 

ati» ah b«miaib«. l’ eterno mio padre qual Salutevole e dcliziofa vivanda. Se avvenga, che 
voi vi nafeondiate per timore della fatica, o de' patimenti,* le vergo- 
gnof.rmcntc lottracndovi vi rendete un lale inltpido e fenza gullo , chi 
dovrà polcia ammacflrart gli uomini, chi prefervarli dalla corruzione i 
li tale, le fia che una volta perda la propria forza e qualità, voi ben 
lapcte Tufo, che fe ne fa. Si getta egli lulla llrada, ad edere cope- 
rtalo da' piedi de’ paflèggieri . Da quello raccogliete il trattamento, che 
ila a voi preparato, le giammai per timore tralalciate di parlare, ovve- 
ro le riculate di loffrire , quando li tratterà d'adempiere il vollro mi- 
nuterò. 

14. To» elin- lue Avrò io altri fervi , ì quali fenza fplendorie « fenza rtrepito pò- 
"bfc d 'di N ?" l ’ 0 7 ft tranno faMificarfi nel ritiro, e fervimi nel filenzio. Ma voi altri non 
zra moncein poLta! entrate tra quelli.* io ho medi gli occhi fopra di voi, per farvi la lu- 
ce del mondo j io vi do l’obbligo di convertirlo per mezzo di rimpro- 
Ne __ veri pubblici, e di edificarlo per mezzo di elemplari virtù. Non lì può 

dunr fucernan,* 1 » na fcondcre quella città, che fopra un monte Si fabbricò.* così voi non 
« ponua» tua fui, avete a togliervi agli fguardi degli uomini, poiché io voglio inalzarvi' 
«nd'q’abtum a primi feggj. del mioreamev Non li accende la lacerna per metterla 
Iucca! omnibus qui lòtto un ftajo, ma bensì per riporla fopra d’ un candeliere , affinché 
io domo fum. rifplcnda a benefizio di tutti quei, che fono in cafa) così pure la lu- 
veitra córam homi cc deM* volt re buon’ opere dee rifplendcre agli occhi degli uomini , ed 
«ibui , 01 »;de,nt obbligarli a dar gloria al vollro padre, che riliede ne’ cieli. Voi , che 
& P * , *i ’fH ri b ° nJ *' ete ' fondatori della mia chiefa, e i predicatori della mia religione, 
ttem »étirmquH« v °i dovete produrvi alla pubblica luce, e cortringtre» più olHnati a eon- 
<«iii «fl. fedire , che llabilite un culto degno di Dio. E’ vero , che Voi non fa- 

rete quello fenza tirarvi addorto una fitiifurata folla di potenti nimi- 
ci; ma per quello appunto io vi dico a Beaci coloro, che /offrono per 

la 
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la . giudizi a , poiché i loro patimenti generolamente (offerti (opra la ter- « **' *' ' a * B * 
ra , afficurano ed arricchifcono la loro corona in cielo. ai ’* 

Grande imprima, anzi il più difficile ed arduo punto era queAo, con- 17 • polite guitta, 
folidare e fortificare uomini naturalmente deboli e timidi contro la vkvrVr”ui,m^rnr* 
lenza di un popolo intero, contro la gelofia de' pretefi fapicnti delle pbet»». 

Scuole Giudaiche , contro l'orgoglio de' magiflrati , e contro la vendet- 
ta iìmubta de’ minifiri della Sinagoga . Ma quella fola lezione non ba- 
llava a’ difcepoli: bilògnava ancora infegnar loro le verità, che dove- 
vano predicare, emettergliele innanzi agli occhi nella primitiva loro pu- 
rità; bifognava preoccuparli contro le falfe interpretazioni de' novelli 
dottori , i quali folto precedo di (piegare la legge , ne avevano altdra- * 

to il fenfo , e corrotto la morale . Bilògnava loro infegnare (ino a qual 
termine doveffero portare la perfezione della virtù, perchè fodero mi- 
niftri degni del loro grande impiego: e qttedo fi è quello , a che il 
divino Macdro dedina la feconda parte della fua idruzione . 

Non vi date a credere , eh' io da venuto al mondo per abrogare la 
legge di Mosè , o per rendere inutili e vani gl'infcgnamenti de* Profeti . 

11 Salvatore parlava qui della legge, in quanto ella contiene i pre- 
cetti divini della morale, gl’invariàbili doveri della religione , gl'im- 
pegni, che codituifcono tra Dio e l’uomo la nereflità d' un culto , e 
irà gli uomini dedi i principi della carità , della focietà, e della uma- 
nità, e quello era quello, che la legge di Mosè conteneva di (labile 
e d’irrevocabile. 



Alla legge Gesù aggiunge i Profeti, confiderati non come indrumenti 
dello Spirito Santo , per annunziare gli avvenimenti futuri , ma come 
minidri inviati e autorizzati da Dio', per rinnovellare la memoria del- 
la legge , per rimettere in piedi la di lei offervaMa , c per trattcnerfc 
il corto alle prevaricazioni d' Ilraele. Quindi è , che nel profeguiracn- 
to del medefimo difeor/o unifee di nuovo Gesù U legge e i Tro/cti , 
forche raccomanda la giudizia e la carità , quindi pur è, che parlan- 
do altrove dell' amore di Dio , e del proffimo dice , che in quelli due 
grandi precetti fi contiene tutta la fojtanxa della legge e dt'Trofeti. 

. Diceva inoltre^il divino Maedro : io vi prole do con tutta ve- qoipre die® *obi»; 
rità , che tutto ciò , che da fcritto nella legge, tutto affatto fuflidc- Donec 
là pure nell' Evangelo. ,u ' n & ,,ft * <*■ 

Fino a tanto, che dureranno il Cielo c la Terra, c vi faranno uomi- non p.*** r *- 
ni a Dio foggetti per diritto di religione , faranno pure lenza alcuna bl ‘ * lt f e • <J ® Bec 
difpenfa nel lor vigore mantenuti tutti i precetti della legge, che non •" q'.i «“V f.i™- 
iiguardano le pure cirimonie legali , figurative, e tanlìtorie. {5 ùrtumdcmindi- 

La prima dunque c la più elìcnziale tra le vodre obbligazioni fia $ 
queda, di non follmente cudodir quede leggi, ma di pubblicarle an-j.i»i,"i»in;«»i.t»o- 
cora nella loro maggiore edenlione. - abitar in turo cj. 

Tra quelli precetti ve n’ e qualcheduno, che porria forfè parere fé;,,?, 
come picciolo, e di poca importanza: ma voi non vi (affiate ingan-lTc magna. 
nare da aueda. didin/ionc; anzi per lo contrario fiate perfuafr , cht V"" lB ,e * So 
quel fedele che violerà il più piccolo, o quel dottore , che folto il «"elio «in, 
pretclto della loro piccola confectunza infegnerà a violarlo, quedi fa-bi.. Qui.aifi .b- 
rà pure il più piccolo nel regnode' Cieli, come per 1* oppodo Q U el“t!* ,i, 1 >*L ,U 
fedele, che oflcrverà tutti i precetti, o grandi o piccioli , che e(Ii fi &nbar«n>° 
iiano, c quel dottore, che infegnerì agli altri 1‘ oflervanza tanto dc‘ ,,fB ® tumr,n 

_ bini In iciuiotcì*. 
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Annidi G««!iCri- <, ran{ )j quanto de' piccioli, farà egli grande e come tal riguardato nel 

di« regno de' Cieli . , r 

cni» vobu : Qnh Nè mi fiate voi a dire , che gli Scribi e i Tanfei non fono fu que- 
njf .bunda.nii )«. Ko pr0 p 0 {j t0 n è sì fcrupolofi riguardo a fe fi dii , nè sì Teveri riguardo 
quVm s!-.ib.ni r »“* agli altri. Poiché io vi rilpondo, che , fc voi non farete più perfetti 
ihjtifaorom , non pj tl dcpji Scribi e de* Panici * io vi confìdertro come uomirtt 

, "' rjhi, - n ‘.'L Re ‘ indigni della fciclta , ch'ho di voi fatto; e che in vece di tflereifon- 
l ""' c ‘ ' datori e i Principi dilla mia Chiefa , non meriterete d‘ effere neppure 

annoverati tra i fudditi o i membri di quella , nè di entrare nel regno 

Ora guardate voi, confi derate , fe qucfti novelli dottori fono quelle 
tai guide, che dobbiate voi contentarvi di feguitare . E* vero, eh' elfi 
propongono al popolo gli articoli della legge: ma lo fanno poi, ofen- 
za loro darne la conveniente interpretazione, o di loro teda aggiungen- 
, . dovi gloffe, dalle quali fono alterati. 

Uà Voi avete udito a dii fi da qucfti Maefiri in Ifraele , come antica- 

N« «fide.. q,i '"ente fi diceva al popolo nelle {finizioni : Voi non amnt^trtte . Lalcg- 
aureui •ccidcrlc , ge Io vieta , e ognuno accufato d' omicidio farà citato davanti a’ giu- 
ITE*!. t aiiie d Bd*e® ìlici , per effe re da quelli condannato od afTolto , fecondo che efigerà 
Tobi, : quia ormili j| cafo , e le circoftanzc dell'azione. 

qui ini» itur iratii Eccovi > ove vanno a terminare le loro lezioni fu qucfio punto: le- 
rioni imperfette c Sufficienti . Aggiungo io , c vi dico : chiunque s’ 
iit ir ani ino lue», adirerà contro il fuo fratello , verrà tratto al tribunale di Dio , il qua- 
ce " ci|i “ - le deciderà, fc la di lui collera è un effetto biafimevo/e di paffionc, op- 
,u ' " pure un movimento d'un lodevole zelo. C hiunque fenza autorità o fen- 

iani». l3 f ru tto tratterà il fuo fratello ingiuiiofamcntc , cconifdegno lochia- 
jrerà uomo da niente, avrà quel gallico , clic verrà a lui decretato nel 
tribunale del giudice fupremo. Se taluno fenza diritto di correggere e 
. . di riprendere,' lenza ncccffità di foficnere gl mterclfi di Dio, fenza ob- 
bligazione di difendere la di fui gloria , ma per odio, c con oltraggio, 
traùcrà il fuo fratello da infenso e da pazzo , non «fuggirà qucftt 
dopo la prefcntc vita la pena del fuoco , piu o meno veemente, fecon- 
do clic le parole da lui proferte avranno in fc piu , o mcnodi tralpor- 

l ° Ecco ciò*' c Z h* io v’ infegno intorno a’ diritti reciprochi degli uomini 
fra di loro : ceco ciò, che voi dovete Segnare^ dopo tu me, non già 
come ima nuova dottrina , ma come il vero fenfo , c la legittima inter- 
pretazione della legge. . , .. . ■ .. p,. s 

si erga offe» Infamate pure a quella occafione, che tali fono agli occhi d * 

">»»» veri' della focictà , della giullizia , e della canta , 1 efercizio delle 

t»«Iu Oliali virtù egli vuole clic fi pteletilca al fasrihzio , e all «locando. 

frate r tutu 



J.1IUC , 

gd <nr.x ign 



»i recor- «uvcti utn- 7 T ' , 

i quoti quali virtù egli vuole clic fi pteletilca al > - -- ,, , 

-• babec voi dunque vi accodate all’ altare per prelentarc c voftre offerte al 

,l ls ui.fadT«f 0 rtt«, s - ( j 0 | à vi (evvicne, che il vofìro fratello fi creoe avere 

Ì^nT.Vf,\T;quThe ragione, onde p, terf. lagnate con voi del volito procedere 
r t , ,v vide rrlu$ Jqfrìatc a piè dell’ altare la voflra offerta, correte tolto a placarlo , e 
reco n e"'«i f««.i | riconciliativi contilo lui. Polcia rito. nate, ere in pace, c offrite a Dio 
«m 'oliere, ninnili voliti Tirali, ì quali a lui faranno tanto più cari «quanto che gli fa- 
ranno innalzati col melilo d‘ un Sagrifizio; intcriore d ogni vittima piu 

' YirmagffiatTvi" chcmaodc' voftri Fratelli offefo e maltrattato farà per 



J, 
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Voi al tribunale di Dio, quel, che Culla terra farebbe un rnoleflo e c,, ‘ 

faftidiofo creditore, che rigorofamente vi follecitarte a pagare . Se voi Matti. ». a*. Ed» 
avelie a fare con un uomo di quello carattere , dovrebbe a voi preme- e<Mtf«*tie»« 
redi accomodarvi con lui , e di Venire a qualche accordato, lino a „ “ ** 

tanto che vi portafle inlicmc davanti a' tribunali della giultizia , per 
tintore che avendovi egli fatto condannare non vi metterti tra le mani 
del giudice, che il giudice non vi confcgnafle all’ efecutore della fua 
fentenza , e che quelli pofeia non vi ferrarti in una llretta prigione. E 
allora molto più vi vuole per la riconciliazione, per 1* aggiuftamento , 
c per la rimefla: Se fi venga a un» rigorola derilione, non ricupcre- 
te voi la libertà , le prima non avrete pagato fino all’ ultimo bagatti- 
no . Riconciliatevi dunque con quello, che avete offclo ingiullamcnte j a>. Ne forte badie 
procuratevi la pace, finché tutti e due liete fopra la terra ; le condi» “ ^««fattui lo- 
zioni vollre faranno molto migliori ; imperciocché fe voi innanzi tcm. d« te óuuHtroVaè 
po giungete al tribunale di Dio, il vollro fratello vi porterà delle que- in carcere* raùra- 
rele contro di voi ; c quantunque egli condifcendertc a perdonarvi , i jJ‘À m en dico rili : t 
vollri illerti eccedi vi acculeranno , Dio riceverà la lorotellimonianza ; B ón c»ies inde, di- 
e dopo di avervi condannato , vi darà in braccio agli cfccutori delle tediai novifli- 
fue vendette , che faranno di voi ogni Urazìo fenza miferkordia . . n,ura ‘i“ ldrlutem » 

I vollri dottori non iflruifcono punto meglio intorno la purità dell’ 
anima, e l’innocenza de' collumi, di quel, eh’ elfi li facciano intorno 
il dovere e la giultizia . Se voi predate lor fede , fi contentavano an- J7 AuiJ . f|U > 
ticamente di predicare a’ fedeli: t(on commuterete adulterio : Ma io vi dièìu* ed anti<iuir. 
dico di più: Se qualcheduno metterà, gli occhi lopra una femmina » o K ' ,n “««habetii - 
con un vicino pericolo, e con intenzione di farla condifccndcre a’ luoi (toi°Quu*mi>i» 
malnati defider) , c di concepire amore per lei, egli già nel (ùo cuore vidcric rouiicrem ad 
ha commerto adulterio, c fi è refo colpevole dinanzi a Dio'. I vollri concupHcendam^ 
Scribi e i vortri Profeti non portano fino a quello légno la loro mo- , c ”“ e y eam "incor- 
rale , non la praticano da le medefimi , e non infcgnaito agli altri a de fuo. 
praticarla 5 eppure in quella maniera fi dovette fempre intendere il 
Suddetto precetto , la neccrt'aria fpiegazione del quale è quella , eh’ io 
vi dico . 

Fuggite dunque voi dalla voltra parte , ed obbligate tutti i vollri di- =»• QuoJ fi oculu» 
fcepoli a fuggire le occalìoni del peccato , per quanto caro collar vi f '*“" 

debba il fottrarvene. Se il vollro occhio deliro vi .fcandalizza , cavare, eu*, & rrejiee abe 
vi quell’occhio c gettatelo lungi da voi: poiché è a voi più vantag- *« ; «*p*die «o* 
giolo di perdere un occhio, i!quale per altro vi è così ncccflario,chc ^e*br7ran?ró«JlS! 
precipitare con tutto il vollro corpo nell’inferno, per efpiare il delitto, qinra totani corpue 
che uno fguardo vi avrebbe fatto commettere . Se la votlra mano de- n ' i “ l |D 
lira , l’ufo della quale è sì frequente, diventa per voi un’ occafione di 
caduta, tagliatevi quella mano, c gettatela lungi da voi : poiché è af- 
fai meglio per voi perder la mano di quello che il vollro corpo preci- 
piti tutto intiero nell’ infèrno, per cfler ivi punito di qualche pcccami- 
Bofa libertà. jo. Et fi dextra ma- 

Si vede molto bene, che per l’occhio deliro, e per la mano delira, " u ‘ tua fraudatine 
membra all’ uomo così preziofe , volea Gesù - Crillo lignificare le. cole p r ij*«ib« té* "c£ 
e le perfonc, la privazione delle quali potrebbe riufeire all’anima tan- P edit eni* uii ut 
to dolorofa , quanto li c al corpo il troncamento d’uno delle fu e mem- r ere *' “ num n,c “- 

l brorum tuoruin , 

Dr ®* .. t , _ . quam lofuai cor- 

Si predica pure agli Ifracliti , profeguiva il Salvatore conforme alla p«naum io |c 

Q. tulle- 
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tói.» «ff* compie per ^“^^^nfdchì dall, parte della prò- 

tr its:r p~ <>»'■ * s hi ;n*«. tu ‘nXu.li. , « 4 : 

... itcrum «udiftì?, pudiata e quel * mirilo eh’ cfla in icRuito avrà fpofato.D 

i«i» diftameft »n- adulterio, quando Vi ve con q I » indi fpcaiàbil la legge. Per qua. 

^•e’rfdSS; 3 ,» -tuli in fiatala ripudiata una moglie , anche me- 
nomino ,, rimenu lunquc ragione a"'"? 4 .’, c ,,, non e ad alcun uomo permeilo di 

««• . ,, defimamente per caufa d aduUer o , non e judkat0 un concubi- 

S.’SS ■. "5 RU d.f r,Ò™': r, ..litri .entro f SSi, . .... 

ihroaul Del cft. . . ma( r m a de’ Voftrl 



, 1* iilituzione di Dio . 

e ur% jss« « », . /« «7 rr&r 

SS, cam, eoi. ««Vameirr. , b '/««"«* > c0 ” f /e 1 ^ 

«a ra.anir.ai.. mf/fr • _ . . . v , P reliziofo: ma non v’ imbuiate 



..imi ton 9 

■■— — melfa . e • p reliziofo; ma non v* imaginate 

$ W*? «V * d ’ 



quia non por** u* mica 
nam caplllum a'bum 



>»o: in«t * ir j r 

. Mijeito principio v. - « , ~ u dj f aperc e d mle- 

1 . mica, che ei contenga tutto f 1° ’ • j c * ndc , c , a che obblighi il giura- 
m gnare fu quello punto. Da q condizioni effcnziali , eh’ ci 

“ ■'= ““lS!“Ì 2" i“5i £*• r»‘ ■ X 1 AP £ 

n«*re(Tarxe Dcr render quui uio 



aVeie. do? .la : ?• ™ nVcèlT.rfi'per' r'eo3er queft’ ufo 

nou i qua<! intera j.jjjjj f are e quali precauzioni ,ien ? , , «- *. Qul ij concorreranno 

Mar* ; <>»» •' f SsJS ?2i3> S3r?u« f hc ■; 

SStoto itWei Corniole introdotte <Ug» **» • 
da’ Farifei , è un abufo fagrilego . , j ndo ] 0 j n teftimonio della 

Non giurate dunque P er d , f f Cielo è il trono di Dio , e perchè 
verità , che affermate ; n-fo die giurare per il Dio, chcvi IU 

giurare perii trono di po , t 1 , , j » a | j 0 fcabollo de’piedi di Dio. 

afflo. Non giurate per la «"• Gerulalemme è laCittidi Dio ,el 
Non giurate per GerufaklMn , P Non gi ura te per la polirà te- 

abitazione, che fi ha fc,elto ^ n c he voi non avete il potere 

(la , perchè la teda è tanto poco voftra^^cn ^ ^ yoftra tefta 

di rendere o nero o bianco un jlo j « ft e (fo , che giurare per il 

È di Dio: c giurare per la vottra teHs di mano , n mano.al- 

noroe, e per la ’ CT >“ d ‘ ■ de * vo ft r i reciprochi giuramenti ; fe per le 
""X r’Dio °o‘ «n rtt.tnd.IU di thi.o.u in tttaonto .1 fcr 

'Xrri... dunqut , td infesti, t, tht, o 8 niq».W.‘ »»*“»' 
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re, o negar qualche cofa nel commercio ordinario dell' umana focietà > ^l* 4 * 6 **" 0 * 1 » 
è d'uopo il lervirfì di quelle maniere di parlare femplici e naturali : SI, 
si ; no , no Quel , che vi fi aggiunge di più , non può provenire da 
altro , che da un cattivo principio , o da un abito viziofo . 

Per quanto neccfiarie fodero all* iftruzione de' nuovi difcepoli le mai- 
fime di morale, che il Salvatore aveva loro fpiegate in confermazione 
della legge di Mose, e in confutazione delle /alfe tradizioni dagli Scribi , e 
da’ Fa ri Tei autorizzate , pure non aveva egli fatto altro fin qui , che 
correggere abufi madiccj , c abolire un' antica tolleranza . 

Non offendere il fuo prolfimo , o dargli un» proporzionata foddisfa- 
zione , aggiungere alla fuga dell'adulterio l’ allontanamento e il tron- 
camento delle occalioni , che fpingono a dclìderarlo ; premunirli contro 
tutte le forte di tentazioni colla privazione delle cofe più care ; non 
feparare dal fuo commerzio una moglie legittima, fc non folle percau- 
fa d' infedeltà e d'adulterio, e in quello cafo illelTo , che giullifica il 
divorzio, llarfene da ambe le parti fenza inoltrarli a nuovi impegni ; 
non giurare fenza verità , fenza necedità , fenza autorità : tutti quelli 
erano punti fondaci lui la legge di Dio; e quel folo, al quale avea de- 
rogato la legge di Mosè , intorno l’ indifTolubilità de’ vincoli matrimo- 
niali , meritava per la fua importanza , e per la fua conformiti alla 
primiera iflituzione di Dio, meritava, didi, di ripigliare tutto il fuo 
rigore fotto la legge evangelica . Tutti quelli punti erano comandati 
fotto rigorofo precetto in ogni congiuntura : in qualunque flato , in 
qualunque condizione fi folle , erano d’uni mdifpenfabile obbligazione . 

Dalle leggi pafsa il Salvatore a' configli. Prendendo le cole in gene- 
rale, i configli non obbligano già alcun de’Criliiant : ma è edenziale , che 
fieno fempre oflervati da un qualche numero di fervorofi difcepoli , e 
che duri la loro pratica nel corpo della crilliana focietà . Non fono 
«di, è Vero, il codice evangelico; ma contengono il fapore , e lo fpi- ■ 
rito del Vangelo. Non è alcuno obbligato ad odervarli tutti in tutti 
i tempi e in tutti i luoghi : ma il crederfene per fempre e intieramen- 
te dilpenfato , è un efporfì al vicino pericolo di efimerfi dal precetta . 

In una parola , fc riguardiamo la cola fpeculazivamrnte e in attratto , 
niun configlio fa legge ; ma nella pratica fpefle volte accade , che 
per riguardo alle circoflanze de* luoghi , de’ tempi , e delle peritane il 
configìio paffa in legge, e diviene precetto. via. 

Voi fapetc, dice a' fuoi difcepoli Gesù-Crillo , che tra voi corre aulì, , qu'i/aiai» 
come legge antica , le di cui fbrmolc fon pallate in proverbio ; Occhio *<* • °™i«ra », a 
per occhio, c dente per dente . d*’nw 

Con quell» difpolizione non avea già pretefo il legislatore di armar ’ * 

gli nomini gli uni contro gli altri , « di autorizzare le vendette perita- 
nali . Sarebbe un abufarfi della legge , lo fpiegarla in quello fenfo ; nè 
fuflicientemtnre s* indolirebbero i’popoli non prevenendoli contro gli 
abufi. La legge accennata dovea fervir di regola alle giudicature de’Ma- 
gidrati: non poteva ella feufare le violenze de' particolari; l’unica li- 
bertà , che a quelli accordava , era di efigere per via di giudizi* la 
foddisfazione dell’ ingiuria, che avevano ricevuta , e di domandare, che 
un ingiudo aggrelfore trattenuto folle dentro ì termini del dovere , coL 
l' obbligarlo a foggettarfi ad una pena uguale a quella, ch’egli ha ca- 



gionata. 



Q-j La 
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La lerce, in quanto ella rifguarda e regola il pubblico miniftero , 
non e dal Vangelo di Gesù-Crifto abolita. Nemmen pretende il novel- 
lo Legislatore di abrogare lenza djllinzionc , e lenza ri ferva la facol- 
tà , ch'ella dà agli uomini oltraggiati, fpogliati, maltrattati, difono- 
rati , di domandar quella giufiizia , che non debbon giammai , nè Tem- 
pre polfono Tarli da Wo firifi . Ch'eglino nutrano pure nel loro cuore 
fcntintcnti di carità 5 clic non Teguano le cicche impitlfioni della pallio- 
ire e dell'odio; che fi tengano dentro i confini della moderazione, e fi 
permette loro, che per le llradc legittime , ciascuno fi faccia rendere 
ciò, che gli è dovuto. 

Ma«.*.M.Bgowicm Mi non vi credete .già , ch’io ordini ciò, eh’ io permetto in tutte 
’m.lo quelle circoliate , c in tutte cucite precauzioni ; anzi io dico il con- 

fluì, ic ro’cuiTtiif trario a voi, che fictt i mici dtlccpoh ( e Te non fietc rifoluti di efe- 
!" del,,ra ""““i!; guirlo , voi non Tate per l'apollolato ) non fate refiftenza all’ ingiurie, 
«"a'itmo». r c *? c v ! fi tanno, non rendete male per male. S' avviene , che taluno 
«0. Et fi fluii *uit di voi riceva uno fchiaflo fu una guancia, cd egli porga l’altra guan- 
!*!iJ«rc > &'t.o.'°"ni fla . a colui, che l'ha pcrcoflb . Se vi fi muove centro un ingiullo pro- 
to!»» t»li«t, din.it- ceffo per involarvi la vollra unica tonica, c voi lafciategli anche il vo- 
te mi & piiitum.ftro mantello. Se lenza equità e fenza ragione fi efigono da voi pe- 
tórinlT’ 110,1 lcrvi ?) i fc » perché fietc fenza difefa', un più forte di voi vi co- 
pufu, , ,ade rum ftringc a portargli un fardello per mille palli , c voi offritcvegli di por- 
d “‘ >- tarlo due mille palli di più. Se talun vuole, che gli cediate un non 
«È ef i *' vofcmi f° che , che a voi è utile, e ch’egli giudica conveniente a fc , s’ egli 
uc pretende che in di lui vantaggio voi ve ne disfate, non vi opponete voi putv 
to , e fate la cofa con buona grazia . Molto meno poi dovete voi moftrarvi 
ripugnanti , fe vi viene propollo , che facciate un imprcllito : voi dovete 
fenza oppolìzionc condilccndcrvi , anche con pregiudizio c danno vofiro . 

Quelli avvertimenti avevano ad edere leggi per gli apoftoli in pa- 
recchie occafioni , nelle quali dovevano ritrovar!» , poiché allora la lo 
ro pratica diventava nccelfaria alla converfione del mondo pagano , e 
alla gloria , cd allo (labilimento del Vangelo Ira i Giudei . 1 fondato 
ri della Chic-fa vi fi dovettero confermare appuntino . 11 divino Mae- 
ftro, clic fi difponeva a darne loro l’cfempio, non lafcia in loco arbi- 
trio la Tcielta ; tocca a’ loro fucccflbri il giudicare, quando il te rapoe 
le circollanze elìgono da cfli. il mcdclimo Tagrifizio : la loro vocazione 
dimanda, che almeno fieno cfli Tempre difpofi» a farlo. 

Egli non è men certo, che prendendo le cole in generale, e fuori di 
quelli cali particolari, quelli avvertimenti non fono altro chcconfigli, 
t che leggendoli fedelmente non fidamente fi foddisfà all’ obbligazio- 
ne , ma eziandio fi afpira alla perfezione della nuova legge . Non con- 
veniva egli pure., che quelle malEmc cosi perfette fodero tanti ngorq- 
fi precetti. per cialeheduno di qualunque fiato, e di qualunque condi- 
zione egli fi lode. Qpicfio non farebbe fiato altro, fc non un riporre 
gli ofl'crvatori della legge alla dilcrczionc de' malvagi , i quali dalla 
parte de' fedeli non avendo elfi a temere nè refifterwe alle proprie in- 
gkillizie , nè denunzie delle loro violenze , tanto più impunemente fi 
•darebbero dati ad intollerabili ruberie , quanto che cfercitandole fopra 
perfone timorate e dabbene farebbero fiati più ficuri dell’ impunità,; 
ma da un’altra parte , Gesù-Critto proprie quella lublimitTìma cd a fi- 
li! lì ma morale a tutti i Tuoi dilcepoli, non folair. ente come la. più pera. 

fetta. 
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fitta, ma come la più dolce ; e certamente quelli tra’ fedeli , clic P^ r a"‘J i r ,' IiG “ k Cr, ‘ 
la loro obbligazione hanno la libertà e 1’ obbligo d f praticarla , accor- 
deranno facilmente, eh’ dii fono i più felici tra tutti i Ciadiani. 

Refi» va ancora un punto efienzialc, che riguardava i! proffimo, in- 
torno al quale gli Scribi c i Fattici, con l’occalior.e di alcuni termi- 
ni della legge, aveano ftranamcncc guallato il precetto, e quali annien- 
tato il coniiglio . Era molto importante, clic li Ihbilme il precetto., 
c che al coniiglio li dalle tutta la fua eltenlione. Più d’ogn' altra fola 
meritava quello l'attenzione di Gesù Crifto ed era neepifario per far 
ben conolctrc lo fpirito del Vangelo. 

Voi avete udito, diceva egli fu quello propofito a* fuqi difcepoli , 
come gli antichi maeftri infognavano pubblicamente in i quella maniera ; 

Voi amerete il voftro profjimo, ed odierete il vojtro nimico. > 

Quella mallima , cnc citava Gesù-Crifto , c della quale i Farifci s’ abu- ai! 

favano , metteva per verità della differenza tra l’ Israelita fedele , e l' Ji*** nMW®'»- 
citerò contagiofo: ma non lignificò clfa giammai in alcun tempo , clic „i„, & odi» 
li potefle nutrire lecitamente inimicizia, ed odio di cuore verlo chi che b ‘* innate»» lu “ - * 
fi fìa . Si può pcrfeguitarc , avvilire, ditlruggere una nazione, lenza o- 
diare direttamente e per fonai mente i membri, che la compongono, Si 
può ancora, per paflfarc dalle nazioni a’ particolari , aver ragioni per 
fuggire il commerzio d’un uomo, che per lo pallaio era nollra ami- 
co, lenza tralafcìare d ‘amarlo, lenza volergli male , fenza procurarglie- 
lo per rifcntinienco di qualche oftefa , e per vendetta di qualche infe- 
deltà. Si può non intertlfarfì per i vantaggi d' uno llraniero, a cui non 
.ci uni Ice alcun vincolo o di patria, o di religione, o di (àngue, o d' 
amicizia con quella premura , che naturalmente fi ha per il vantaggio 
d’un protettore, d'un amico, d'un parente, d’uno, che adora il me- i 

delimo Iddio, che adoriamo noi. Ad un nimico , che non vuole ri- 
conciliazione, fi può non impertire il primo que’ fingolari benché) ■> c 
quelle (pecùli dimolfrazioni di bcnivolcnza , che fono effetto d un at-- 
tacco ragionevole, d’una fondita rieonolcenza , d’ una (impatta di gc- _ „ 

nio , di fentimento , d inclinazione ; fmza lalciarlo però privo d' af- •“ 

lifienza ne’ di lui bilogni , lenza fottrarfi dal rendergli que’ buoni ol- 
iìzj, che efige in di lui favore la carità ; . lenza tralasciare dal dargli.. . . 
parte nelle preghiere, che fi fanno a Dio ; lenza negargli quelle, falde • • >< 

pruovc, c quelle cllcrnc tcflimoniartze della indilpenlabila unione che 
.viene fra gli uomini coflituita dall’ umanità , dalla l’ocietà , dal me de- 
iimo culto . ; “ 

L’amicizia, che Dio ci comanda , non è un’ amicizia puramente u- 
mana appoggiata fu i doveri della natura., Vi fono alcuni > * quali per 
lo loro doti c qualità non fono amabili in fc (felli : alcuni altri , che 
non lo fono , o hanno finito d’.cfferlo , per riguardo a noi . Ciò, , 
eh’ efige Iddio oltre alla legge naturale , ii è una generofa e benefica 
carità, fondata fopra l’unione, ohe tutti -gli uomini -hanno in Dio.. 

Qyefti motivi fufliliono fempre . I difetti , o i vizj , che polfonp afte,- 
•rare i vincoli di elezione , di confidenza e di dima , pop devonp 
nè Ipezzare , nè rallentare i nodi, che. forma la naturale ftringc la 



religione. , ' . . r 

Ècco quanto alla pratica c alla fofianza, fin dove fi cfteie il precet- 
to della carità nella legge q> Mosè„. La fua Ceretta obbligazione lai> 
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An. ii Gtifc Cfl. |j ^ c (j- a j n q Ue ]i a <j e l Media : ma ella farà poi nuova per un altro mo- 
tivo. Da che Iddio ha dato as*li uomini un Uomo-Dio per mediatore 
e per capo, non bifognerà piu amarli come creature del medesimo Dio, 
e fudditi dello fteflo Padrone : bilogncrà amarli come figli del mede- 
fimo padre, come fratelli del mcdefimo Crilto, come membri del mede- 
fimo corpo, del qual Gesù è il capo: quelto fi è in che conlifte il pre- . 
cetto nuovo di carità, che Gesù-Crifto venne a portar filila terra ; e da 
quello motivo nafeono lenza alcun dubbio più affettuofi fentiraenti , e 
nuovi impegni . 

Mitili » «. e. 11 Sa,vat ° r dapprincipio ne propofe le regole c la perfezione a’ fuoi 
■utero* dica *oti,* difccpoli . Io voglio dice loro, che voi amiate coloro , che fi dichia- 
Diìiatte inimico* reranno voftri ntmici : voglio, che fieno decni de’ benefizi voftri quei, 
ìf‘ °* '^^dc'unt che vi P er ! c ? uitino > che fieno quefti l'oggetto delle voltre preghiere 
voi, & onte prò tanto più infallibile , quanto più fi sforzeranno d' infamarvi dinanzi 
petfciucmibu» et «gli uomini, d’ofcurare il nome voftro, di calunniarvi. Quelli fono i 
ci ■roniintibu» *«. «radi, ove nell' occafioni deve giungere la carità de’ Criftiani, e ove 
dee lempre arrivare la carità degli Àpofcoli. 

■r. VtjKti»Cin pi- Così voi colle voftr’ opere farete vedere, che liete veramente i figli 
croùrrt t’tai'flr de * vo,tro P adrc > the è ne’ cieli , così vi renderete limili a lui fopra 
le™ Giuro oriti (a. la terra . Non vedete voi , eh’ egli fa rifplendere il fuo fole fopra i 
rollai rtrt? ri malva fi ugualmente che fopra i buoni ; che manda le fue pioggie « 
pet judo» Se ima- rugiade tanto per render fertile il campo degli uomini ingiufti, quan- 
do*. to per inaffiare quello de’ fuoi fervi fedeli. Se voi non amare, fe non 

tf»’ ««Si* ® ete *flc zion * ,i » fi* non a quelli, che v’amano, che grande sforzo fa- 
iinuot,’ luim met- ,c voi , che ricompenfa ofate di projnettervi ? I Pubblicani , quancun» 
«dem hibcbitii ? que peccatori , pure non 1 anno lo {ceffo, chefate voi? Se voi non date 
■uì!!c ficium?'*' fi c ? ni di benevolenza , di concordia , e di carità , fc non a Quelli , che 
47. Et fi òiutave- hanno diritto di ergerli , come voftri compai riotti , e figli di Giacob- 
iit * franti vefltoi bc , che fate voi di più degli altri uomini? Non lì falutano vicende- 
piroi'fMiTn'nonnc toltuentc fra loro anche i Pagani? e qual nazione v’ è, che non ab- 
& Ethnici bue fi- bia i fuoi coftumi di civiltà . Non vi ho già io tirati a me , nè voi 
'iTÈ’fti.tc cr o «r- diventale miei dilcepoli fòllmente per adempiere i più ordinar; dove- 
fctìi, ficuì'fc p?i« ri, ed una generale obbligazione . Afpirare a qualche cofa di più 5 »f- 
»«*«* esulta pii- faticatevi per divenir perfetti , fìccome è perfetto il voftro Padre ce- 
«attui ,a * lefte . 

Non lì può già dubitare, che la pratica di quefte grandi madiate , 
che dalla carità commune verfo i niraici padano (ino alla fpezial di- 
lezione delle loro perfone, dal perdono dell’ingiuria lino alla benivo- 
glienza, ed alla effulìone de’ benefizi, non abbia le fue grandi difficol- 
tà: ma bifogna ancora nello fteflo tempo accordare, che , fe non fi 
sforza di giungere all» perfezione, fi corre pericolo di non giungere 
neppure all’ clfenziale del precetto/ che il rilemimento d’ un affronto 
è troppo più fòrte di quei, che perfettamente fopprimer lì poflfa con 
mediocri sforzi ; e che dopo una ingiuria ricevuta è cofa certa , che s’ 
odi» ancora , fino a tanto, che non s’ama, fe non con queH’amicizia 
lenfibile , che non fi può comandare , almeno con quella generofa ca- — 
rità , la quale da Dio , e da Gesu-Crifto , che noi amiamo , fi diffon- 
da fopra que’ noltri fratelli, che ci odiano. Prima che veniflc l’occa- 
fione di qualche rottura e diflenfione, b aitava forfè l’amare in genera- 
le, nù v* era obbligo di produrre atti intcriori di carità, che rifguar- 

daf- 
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dattero perfonalmenteauel tal uomo, checihaoffefo. Ma da che egli ci a,*’,,?' G “ l Cr *' 
perfeguita , e d’ uopo d ; opporre alla animoiìtì del cuore la fponda della re- 
ligione , e di e (avita rii ad anur tanto più cridianamente , quanto più 
da' naturali movimenti ii fente (pinco ad odiare, e (i ha minor ficu- 
reiia di non odiare. Siccome pure egli avviene ordinariamente , che 
in quelle congiunture i filettatori ftanno a’ ooferì parti più attenti, co- 
si allora per la loro edificazione fumo debitori di efleme reftimonian- 
ze, le quali per lo innanzi non erano forfè dovute alla carità. In tutte que- 
fte circoftanze il configlio cangia natura , e diviene un rigorofo pre- 
cetto. I veri difcepoli della croce, i quali guftano le beatitudini , del- 
le quali Gesù-Criito ha compofto la loro felicità , conolcono troppo 
bene il prezzo della Sofferenza, per non tralafciar d'amare coloro , i 
quali, mentre li odiano, s'affaticano per accrefcere la loro felicità > 
compiangono erti le loro violenze, ed amano nel tempo ftcrtb le lo- 
ro perfooe. 

Per mezzo di quelle eccellenti regole di carità, i difcepoli del Salva- 
tore erano perfettamente ammaeftrati di ciò, che dovevano erti inse- 
gnare in aggiunta alla morale degli Scribi e dc'Farifei , intomo a un 
punto di tanto ufo fra gli uomini , c di ciò , che avrebbero erti in 
breve a praticare in riguardo agli indocili ed oftinati Giudei, che era- 
no per dichiararli loronimici. Ma non erano quelli tutti i principi di con- 
dotta, de’ quali aveano erti di bifogno, e come membri della Chiefa di 
Gesù-Crifto , e come predicatori del di lui Vangelo . L’ umiltà , lo 
fpirito di orazione, il difìnterefle , l' abbandona mento totale di fe ftefli 
in braccio alla providenza, erano quelle virtù, la perfezione delle qua- 
li diveniva lor ncceffaria ; e fu quclto punto profeguifee il divino Mae- 
ftro a dar loro le fue lezioni . , Mw , „. ,. a„„. 

E primieramente dice loro : guardatevi con tutta attenzione dagli dite , «* lafiitoa» 
fcogli della vanità . State ben bene in guardia di non far le voffre Te * r *" c *~ 

buon' opere, come per elempio la limonna, l’orazione, e il digiuno , “"camini 
alla prcfenza^degli uomini , con difegno d'edere veduti, e (limati da »tiaiui« merreàub 
loro: perchè quelle faranno per voi opere affatto perdute, le quali non noB k * b * bl ì‘* 
vi meriteranno ricompenfa alcuna dalla parte del votlro Padre , che (la ' 

ne’ Cieli. ». Carni «r*a Mi 

Quando voi dunque vi difponete a far limofina , nonidate a luonar ’*' 

la tromba innanzi a voi, per chiamarvi d intorno aliai meno poveri , , c , fica» hyj>*- 
quali fieno da voi follevati, che ammiratori, i quali vi applaudisca- tichiat la Or- 
no. Così fanno gl'ipocriti, mentre entrano nelle loro cafe , od alle 
porte de’ luoghi frequentati . Vogliono , che il popolo fia teflimonio ab hoaiinibut . a. 
della loro generofità: ma credetemi, ch'erti hanno ricevuta dagli nomi- mc0 i,co Tobi ' • 
ni la loro mercede, e non hanno niente da fperare da Dio. “ crce * 

Perciò voi , quando fate limofina , fatela sì fegretamente , che la j. Tamtam Culmi 
voflra mano finidra non (àppia quel , che fa la v olirà mano delira . * 1 *jj“ ‘ ' ^4 
Allora la vodra limofina in tal maniera fottratta agli occhi degli uo- d!,Rntìn 

mini, non isfùggirà quelli del vodro padre, il quale vede il bene , che a- «' fit »!**••• 
fi fa in fegreto , e lo ricompenfa. Sita '“J , 1 «‘«mim 

Gl’ipocriti, quando priegano, amano di farlo in piedi nelle Sinago- «ai .idei in »bft”. 
ghe, nelle piazze, nelle dradc, per «Aere feoperti dagli uomini , e da ««»> »«àà«« «A», 
loro confidenti , come i fanti della nazione . Io vi dico con tutta veri, 
tà , eh' erti han ricevuta la loro mercede . 



Voi, 
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Anni diGM'u-Cri- Voi, mici difeepoli , non farete cosi : non vi Parete giammai ad 
»o ii. itnaginarc, che il fallo delle vollre orazioni polla punto contribuire al 

itabit^'non érién buon incedici del vollro minillcro . Giunto che lia il tempo di far 
ficuth)pocriiaf,<iui orazione , ritiratevi nella votta camera , e chiudete ben bene la 
amane in Sj n»*o*ii p nr ( a . Rinfcrrati ili quella lolitudine , mirabilmente adattata al rac- 
njmitaniMwrè'uc coglimento dell* anima , indirizzate le voftrc preghiere al vollro pa- 
viiiiiuturabiiomi. drc ; ed egli, che vede ciò, che palla tra voi, c lui folo , ricomperi- 
«'tu juitrn rum fera la volila pitti. 

énmiM' InìiiTn - Quando voi domanderete le cofe , che vi fon uccellane , non anda- 
cu'ji.-ulum tnura.it te , alla foggia dv‘ declamatori , a fare a Dio lunghi difcorli , e ltu- 
tT^'uura’io'^bfl ^' ate oia/ ‘°i'i : quello fi è il metodo de’ Gemili . S'imaginano i cie- 
conditc , & ?.ucr chi , che i loro Dei poco illruiti de' bilogni degli uomini , quando 
tuui, qui ,id « non ne vengano da’ loro adoratori informati , rellino allcttati dalla co- 
abic#"iilt o , r «dd« pj a < j c j| c j oro p aro ] e) c dall’ eloquenza loro commolli . Fuggite quelle 
7. òrame, antera compallionevoli , e inutili affettazioni : il vollro padre conofce i vo- 
r u ! * 'Vi cu c' ct°h'n iti*" ^'i bilogni avanti clic voi v’ imaginiatc di rapprelentarglieli . S’ egli 
ru'ta’m cnlm, "unti richiede , che voi glieli efponghiatc , lo richiede per incoraggire la vo- 
lti muiiiloquio luo lira fiducia per mezzo del Canto commcrzio , nel quale vi permette di 
" a No'i[c”eVito .iff- trattenervi con lui. Così pure il tenero padre alpctta le rilpettolc illan- 
niilarieii,fc'*°n'm zc del proprio figlio per foccorrere alle ncccifità , eh’ egli già feorge , 
rai« vcftcr , quid c lente forfè più vivamente di quel , clic le lotte : non vuol egli ap- 

punto prevenire tutti i di lui ddidcrj pel piacere , che prova tfeflere 

amorofamente follccitato da un figlio (interamente amato , e per tener- 
lo Tempre in una falutcvolc dipendenza 

. Eccovi dunque le formole piene di femplieità, e di fede, delle qua- 
li voi. vi Servirete, quando vi radunerete per pregare. 

O voi, che liete il noilro Padre, c che regnate nel più alto dc’Cic- 
li , fate che noi , i quali vi conofciamo ; vi ferviamo Tempre con tal 
timore , religione , c vigilanza , che dall’ opere notte a gloria del vo- 
llro nome apparisca , che noi adoriamo il vero Iddio , l’ Iddio Santo , 

! onnipotente, c ( gdofo. , 

10. /-.'venire re- late, che i popoli , i quali per anco non vi conofcono , fi uni/cano 
fuV-Tv'uV"’&"n» cc> ’ vo llri adoratori , affinchè tutti inficine fotto il vollro regno vivia- 
<ml. , & i» leu», n o, c lotto quello del Grillo, che avete inviato , lino 3 quel giorno , 
nel quale avete ddlinato di metterci al politilo del regno celeite che è 
l’unico oggetto de' ddidcrj notti . ' 

Accordate alle noilre preghiere quella grazia , che tutti gli uomini 
lenza dillinzionc di Giu.ici, c di Gentili fi fommtttano alla vollra au- 
torità , c che , liccome gli Angeli tutti vi. obbedilcono in ciclo , cosi 
tutti gli uomini pure vi ufibidiicano in terra . 
r»nMn noiiiura ]sj 0 ' n c j negate il pane necefiàrio al nollio mantenimento di giorno 
drncbìi'hodie'.'" > n S'°i' n P > è degnatevi di fomniinittaredo in tutto il tempo della 



opus fit tubis^nsc- 
qu»ui pctatit cum . 



f.iSic creo tos ora. 
biris -• faier no cr, 
rui lì in cani», ian- 
^iheexar tuiai^n 
tuj.n« 



natta 
a voi 



vita fino a cud punto , nel quale vi piacerà di chiamarci 

Noi roventemente meritiamo d'cficrne privati in gallino delle notte 
i f *i Et dlirltrc no- ingratitudini; ma deh , o Signore, perdonate a noi per pietà i noftri 
bis de viti ncftra , peccati , lìccomc noi perdoniamo a coloro , che ci hanno ofreu , le in- 
ricevute . _ 

«li,. Noli ci date afflizione, o difgrazia alcuna , che lia per noi un oc- 

cafions di caduta , che polla nel noilro fpirito generare dimenticanza 

. del 

■ ~ « 
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del noftro Dio , e trafcuratezza de’ noflri doveri . Non ci riducete ad a», di Gai-ota» 
una indigenza ritrema, che ci provochi a lamentarti , che ci metta in 
di/pcrazione , che alteri la noftra fede. Che fe voi permettete , che fia- ” 7«U 
mo tentati , non permettete almeno , che reltiamo vinti dalla tentazio- tm.rc.f.d libar» 
ne : ma liberateci dalla pelle, dalla guerra , e dagli altri flagelli tanto no»»in»i». «un . 
temporali , quanto fpirituali , i quali noi pur troppo ci meritiamo per r#T ‘ “ ' ' * 

I* abufo de’ voftri benefizi • Così fia . 

Quella breve preghiera ufeita della bocca di Gesù-Crifto è tante 
volte ripetuta e dalla Chiefa tutu in corpo , e da' particolari membri 
di quella , che richiederebbe pure un lungo commento , Noi ne ri- 
mettiamo 1‘ affettuofa, e feria meditazione alla pietà de’ fedeli , perfua- 
fi, ch'eìfi reneranno confidi di ripetere più volte al giorno quelle pa- 
role sì fante , fenza aver giammai procurato di penetrare intimamente 
il loro fenfo. 

Ma non dobbiamo poi noi tralafciare la confìderazione , o per dir 
meglio la parafrali , che il Salvatore ha voluto aggiungere alla (ettiina 
di quelle dimande , nella quale preghiamo il noflro Padre celellc a ri- 
metterci i noflri peccati , e i debiti , eh' abbiamo contratti con effo 
lui , (ìccome noi rimettiamo a’ noflri fratelli quei , che potremmo cfì- 
gerc da loro col riparare l'offèfe, che ci hanno fatte . In quella ma- j«. Si <>in dinuC». 
riera, dice a’ Tuoi dilcepoli il divino Maellro , Iddio ci collituifce ar. 'i* 1 * h omi»ibu« 
bitri della noftra forte, e vuol ricever da noi la mifura del perdono, L7rr*tV”bUp«* 
che ci ha a dare. Se noi ci moftriamo facili a rilallare a' noflri fratei- ter ccitfiit pece». 
H i debiti, che hanno con noi , anche il noftro padre celefte benigna- [* 
mente ci rilafcierà quelli , che abbiamo con lui : ma fe noi fiaroo in- ‘ n Vi trfu'hoTììm*-" 
flrilìbili verfo gli uomini, anche Dio lo farà verfo noi . Efigerà egli brince p»i«r»efier 
da noi coll' diremo rigore il pagamento di tutti i debiti noftri . 

Alla limafina, ed alla orazione, che fon' opere deftinate a muovere flr». 
il cuore di Dio, il divino maellro aggiunge il digiuno , come pure in 
altra occafione fece l'Angelo del Signore, allorché dille a Tobia: Non Tob.xn.i.B#o»«» 
è già l' ammalio dell’oro', e dell’argento, che fabbrica la felicità dell' ft7&Sf»o»”il»I 
pomo , e che gli merita le benedizioni dell' Onnipotente . La fervente si» qu,m tWmro» 
orazione accompagnata dalla limolina, e dal digiuno follenuta quella fi * url recan<1,rc- 
è la forgente de’ meriti del fedele , e la chiave de' tefori del Cielo . 

Ma quclto digiuno , perchè fia utile, deve avere non altrimenti che 
la limolìna, e l'orazione le fuc qualità, e le fuc condizioni. Le prin- 
cipali fono più la umiltà , e la modeltia , che la Tua aullcrità , e lan- 
guidezza . Eccovi dunque, dice Gesù-Crifto, la maniera , onde avete 
a digiunare. Guardatevi dall'orgoglio degli Scribi , e de' Farifei . Voi 
vedete quelli ipocriti ad affettare un'aria trilla e fparuta ; le loro fac- 
ete fmunte, e diflrutte pubblicano la penitenza, che fanno, e manife» Mit.-i.u.com >„_ 
Itano ad alta voce il digiuno , che oflervano . Gli uomini li ammira- noli, 

no, e li lodano. Ma io vi dico con verità: la lode degli uomini farà «im «ide') «!t«I 
tutta la loro ricompenfa . mlnanttnlnfacie» 

Ma voi altri pel contrario, quando digiunate per rendere e a voi , e {“*} «»rr?e*«»e 
a'vollri fratelli il Signore pacifico, ungetevi il capo, e lavatevi lafac- 
eia, come fi Tuoi fare ne' giorni di fetta, e di allegrezza . Gli uomini bi«,<i»i»tectpet«»i 
allora non s' avviteranno di penfare a voi , nè commenderanno l’auflcw merc *4*“ 
rità della voltra vira . Ma malgrado le tenebre , che anderete cercan- 
do, il padre vollro, cui voi non vedete , egli bene vedrà voi , e il 

R padre 
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An di G..iuo;«o padre vollro , che infallibilmente difeopre ciò , che per lui fi fa ne* 
na Grondigli , ricompenferà ad un tempo (ledo e la pietà, che anima il 
Mxth. »I. n. T. voftro digiuno , e la modeltia , che lo nafeonde . 

jUm” I dilcc(xili di Gesù potevano bone efli digiunare ed orare. Mapove- 

luum, ac facicm r j f come attualmente fi erano, e desinati ad efl'orlo per lempre , nonap- 
'«“i'Vidur! b pariva , che avellerò, onde fare limofina. Il Salvatore afiegna loro que- 
minibt.'' (lo inefaufio fondo di liberalità , ri pollo non già nelle ricchezze , e 
ied pani mudili «ft p c jp abbondanza , le quali non rendono fempre gencrofi gli uomini , 

che le poiredono , ma nel difintcrclfe , c nella povertà Beffa , nella 

io ab(c*&dito t red- q Ua Ic i poveri virtuofi ntruovano quelle lorgenti di luperHuir.1 , che il 
d<t ubi. r j cco voluttuofo od avaro conofcc lo] tanto in feno all* opulenza, 

xaret obn* t hefaurot Non vi affannate, die’ egli loro, ad ammaffar fulla terra tefori d'oro, 
in iena a ubi xrugo jpgcnto , di ricche* c preziofe vcfti . La ruggine confutila i metalli s 
& tioe. dcmohtur, . < logorano i veflimcnti . I ladri attenti allo fcavare involano , e 

furantur . ~ gli uni , e gli altri. Teforcggiate in cielo, e fin nel feno di vottropa- 

*o.Thcfaariia« jrj cc !c|le . Le virtù, e le buon* opere , che vi deporrcte , faranno in 

bia ihefauroi in c*- fnirirnali ricchezze in auel teloro rioofte . non la- 



ne ta la ruggine, ut »» ....... . ... - — - 

{nr.ntur . beni nel cielo, vi renderete uomini celelli : poiché ognuno è tratto, _ 

I,. ubi enim thè. poflcduto da ciò, ch’ei poffiede. Dove li é il teforo di alcuno 2 là pu- 
faoru, tuoi , ibi .il • - ai jj | ui fuorc . e dal!" all'etto dominante del cuore li forma 

* cor (aura • * . . ... 

giudizio dell uomo intiero. , _ .. 

xt. Lucerna coir*- " L’occhio vollro è la lucerna , che rifchiara il voftro corpo . Se il 
rii tui efl «cola* vo f tro occhio è fano , c lenza macchia, illuminerà tutte le volere mem- 
fae.ii finirle». '>«- bra di maniera , che ciafcuna parte farà convenevolmente ordinata; ma 
i.m corrili ruum f e infermo è il voftr* occhio , fe per qualche ftranicro umore corrotto, 
locidum erit. anche tutto il vollro corpo, e ciafcuno de’vollri membri farà nelle te- 
nebre. S'egl, avviene dunque che la -luce. la quale v, è fiata dataper 
rorum corpui iu.oi illuminare la voftr’ anima, s ofeun, fe voi la Ipegnete coll imp -g 
,«.b,ofo™rrir.si n ci, a (ljml de - beni terrcn j , qu3 l altro lume vi re (Ieri per rilchurarc, 
t.*Àlten.kT»f 0 iit, e laggiamente reggere tutti gli altri movimenti dell [appetito i , e di 
ipfc tnxbra aum- concu pjf ccnZ j, j quali da loro mcdefimi fon già ciechi , e irapctuoli 

P .„ ft Strale. nati dal loro illinto con una eltrema forza e violenza , avrete voi 

duobus domini» il coraggio di fare lor refillenza ? ,. , . . 

fervile r .«.ni». Non vi lufingate , che fia poffibile a un uomo di fervire a due pa- 
uuomod ohjbebir, , . . * p uno , odierà l'altro; fe fedelmente cfeguifce la vo- 

mì unu'm fuAiuebìe lontà di quello , avrà della indifferenza , e del deprezzo pei comandi 
«e .Ili-m conte- di quello . Per voi fpezialmcnte , cui io dettino a predicare il Vange. 
Non porcili» H ■ . . , .. , trcn dere ad un tempo flelfo al mmiftero dell* 



mnet 

Beo fervi™ 

mammona: 



ai quella . rer voi idwwiiikmw > n » • ir- i.ii. 

°,* lo, qual mezzo v'c, di attendere ad un tempo Beffo al miniftero dell* 
parola, c alla premura di confcrvarc , o di accrtfcere le io 
Quindi a voi lingolarmcnte , che larcte i miei Apoftoh , indirizzo io 
u. ideo dico quella iftruzione , quantunque ella fia neccffaria * tutti eoo , 

.obi. i Ne fot. f ara nno profellione d' edere miei. . , 

netti bri. .ma» Iq yj p ro fbjf co di penfare con follecitudine a mezzi , onde procu- 

«ri'ifne^ixorpert rarvi alimenti per vivere , o velti per veftirvi . La vita non e t a pm 

ZSmZi " u ST ri iZ pire a. ..iti» . . .1 

vcftiineBiuH ? Date un'occhiata agli uccelli, che volan per 1 ana. Q^clti al^rto 
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non feminano ; quefti non mietono ; non hanno esilino nè grana) , nè a», di Gou-Crifl# 
provifiooi ; ma il voftro padre, che è ne’ cicli , egli, che è loro crea- 
tore folunto', e non padre, fi prende la cura di nutrirli . E che fono 
dinanzi a Dio gli uccelli del Cielo in_ paragone di voi , i quali non fo- 
Jo liete lue creature, ma ancora fuoi tìgli ? Chi di voi colla lua indu- 
ftria , e co' fuoi sforzi può aggiungere un fol cubito alla fua ftatura 
naturale ? Non è l'uomo , che lece le ftefio : egli è creatura di Dio 5 
il Creatore dunque avrà cura dell* opera lua . 

Quel ch'io vi dico del nutrimento, applicatelo pure al veftito. l’er. 
thè intorno a quefto avrete voi a prendervi un' anteriore alfannofa fol- 
kcitudine ? Conliderate i gigli delle campagne ; voi li vedete a crcfcc. 
re, e ad alzarli i eppure eli! non filano , nè s' affaticano punto . Con 
tutto ciò io vi dico , c vi dico il vero : Salomone nel maggiore ap- 
parecchio della fua pompofa magnificenza non è tanto bene ornato , 
quanto fi è uno di quefti gigli. 

Ora , le un giglio , il quale a un di predo non è altro , che una 
pianta campeftre , la quale oggi fi vede Julia terra , e domani li getta 
lui fuoco, pure Dio lo vcfte, c l'adorna cosi ; quanto maggior cura 
non avrà egli di voi , o uomini di poca fede , e di una confidanza 
fempre incerta ? 

Guardatevi dunque bene dal Iafciarvi tormentare ed affliggere da que- 
ftc limili cure . Non vi lafciate giammai fcappare di bocca contro le 
premure dd voftro padre celclte quefti dilcorii : dove troveremo noi da 
bere , e da mangiare ? chi ci lomminiftrerà , onde veftirfi ? 

Son quefte inquietudini da gentili , quando effe arrivano fino a per- 
turbar I* animo , e quando non fi trattengono dentro i giulti confini . 

"I Gentili non conolcono punto il vero Dio : non lì tengono efli molto 
ficuri, che gli Dei , che adorano, feoprino i loro bifogni , o s‘ inte- 
rellino a provedervi . Ma voi lervite a un Dio , che è voftro padre . 

Egli la quel, che vi è neceflario) egli può, e vuole lomminiftrarvelo . 

Cercate dunque a bella prima il régno di Dio , e di Crilto : Voi e 
tutti i voltri di Ice poli conlegrate le voftre principali premure alla edifi- 
cazione di voftra fede , ed alla pratica delle voftre buon' opere , che vi 
debbono aprire il regno de' Cieli. Tutte l'altre cofc, delle quali voi po- 
tete aver di bifogno (opra la terra, Dio ve le darà in aggiunta . 

Non vi tenga oggi occupati il giorno di domani : quefto giorno por- 
terà feco lui le fuc follecitudini , e le lue cure; badi per cialcun gior- 
no quella pena, attenzione, e fatica, che porta feco. 

Ma fe tutti i fedeli fi diportafléro così , le fi avelie ad intendere let- 
teralmente , e rigorofamenrc a praticare la maflinu di Gesù - Crifto , 
non fi avrebbe a temere , dirà forfè caluno , che il mondo Criftiano non 
diventafle una focietà d’uomini oziofi , che fi faceflcro fcrupulo delle 
loro premure più ragionevoli , e riguarda Acro le fatiche, alle quali fon 
Condannati , come tante imprele lorpaflanti i diritti della providenza ? 

Non roviniamo affettatamente la morale del noftro Maeftro , per far- 
ci ragione, c quali merito, onde dilpcnfarfene . Quegli , che ci proi- 
bifee le follecitudini , ci comanda la fatica : quegli , che ci vieta la 
diflidanza intorno i bifogni della vita , ci ordina d' edere molto attenti 
per rapprelentarli ogni giorno a Dio; quegli, che riprova le noftre pre- 
cauzioni , ci ha datò l’ èfempio d' una laggia economia ; quegli , che fi 
. Ri offende 



Match. v». atf. Re. 
fpicitc velatili» 
c«li , quonfam 
non ferunr, ncque 
metunr, ncque con- 
gregane In horrea 
& parer verter re* 
left.i pafclt illa • 
Nonne voi magli 
plurii eftli i I III 1 

à 7 . Qò * autem ve* 
rtrum cogitane por* 
eli adjiccre ad fta- 
tanni fuam cebi* 
tum unum ) 

18. Et de vcftlmen- 
C0 quid folllcitic* 
Aii> Confidente II* 
Ila agri , quomodo 
ere fc un r.- non libo* 
rant , ncque nent. 

19. Dico autem vo- 
bu>quoniam nec Sa- 
lomon In omn{ glo- 
ria fua coopcr tue 
cft , ficai unum ex 
iftii . 

jo. Si aurem frrnum 
agri,quod hodlc cft, 
de crai in clibanuoa 
mittirur, Deui fic 
ve (Ile, quanto magli 
voi modica fido > 
li . Noli te ergo fol- 
liciti effe diccmei , 
quid mandttcabl. 
mui, aut quid blbe- 
mui, aut quid op<» 
riemur } 

ja. Hcc enlm om- 
nia genres Itjqui* 
runr. Sclt enlm pa- 
ter verter 1 quia hli 
omnibus inditeti* 



tji STORIA DEL POPOLO 

An. il G«&-Crifto offende della noflra troppa attenzione alle nccelfità del corpo, e tratta 
per fino da pagane le nollre antivederne , le quali (tendiamo a que' 
giorni , che non mai a noi forfè rivenderanno , ha avuto nelle mani de* 
luoi diicepoli la provifione pel giorno feguente . Le parole d’ un Dio 
non fi poffono contraddire , nè effere dalle fue azioni {mentite . 

Che ha egli dunque pretefo con quella fpecie d' eccello , che pare ; 
che in le contengano le parole della fua direzione ? Appunto ha egli 
pretefo di farci icorgcre il mollruolo ecceffo del nollro attacco a* beni 
della terra; l’ ecceffo della dimenticanza, nella quale viriamo {oprale pre- 
mure della Previdenza; l’eccclTo della preferenza, che diamo a ‘beni tem- 
porali fopra i bifogni dell’ anime nollre ; Precedo deH'avvilimento, che 
nella infufficienza delle nollre proprie fatiche c' impedisce di difeoprite 
il riforgimento in quel fupremo padrone, cui noi tante volte al giorno 
chiamiamo padre nollro. Vuol' egli , che noi vegliamo per mantenerci 
nello fiato, nel quale ci ha collocati , ma lenza farli gli adoratori del 
Dio delle ricchezze.* acconfente egli, che abbiamo della previdenza pei 
bifogni delle nofire perfone , e per quelli delle nollre famiglie , ma 
fenza accompagnare quelle premure con quella inquietudine, che affor- 
bc la premura della fallite , c dillrugge il fondo de' poveri . Permette , 
che rilèrbiamo qualche cola pel di vegnente; ma con sì poco attacco, 
che nelle congiunture, nelle quali la gloria del di lui nome , il con- 
forto del proifimo, il progreffo del Vangelo da noi domandano qualche 
grande fagrifizio , lappiamo dimenticarli di noi (ledi, e s’egli è dime- 
fiieri , ancora fagrificarlì . 

Quello è quello, a cu: fi riducono in riguardo alla focietà de' fedeli 
le lezioni del Salvatore ; fanno elfi bcnillimo interpretarle in quello fen- 
fo , e comunemente non han bifogno di precauzione contro V eccello 
■dell'abbandono, o contro la temerità della confidanza. 

Per piena intelligenza del difeorfo di Gesù -Crillo aggiungiamo , che 
ciò, che troppo letteralmente prefo potrebbe nel corfo ordinario delle 
cofe parere una fotta di efaggerazione , non apparirà, fe non l'ordina- 
rio dovere di alcuni uomini , i quali dal proprio (lato obbligati a fare 
per Iddio imprefe fupcriori alle regole , hanno diritto a una particolar 
previdenza , e poffono promecterfi una protezione miracolofa . 

In queft' ordine fuperiore eran gli Apolloli , a' quali Gesù -Cri (lo in- 
dirizzava perfonalmente , e fingolarmente le grandi malfime , che an- 
diamo fpiegando ; e forfè per queda ragione avvenne , che inoltrando 
loro per loro (teff una sì atta , e sì fublimc (Irada , inlegnò pure tolto 
agli (teff a non condannare coloro, i quali da una più commune pro- 
videnza fono ad altre leggi affoggettati . 

Manli, vi ij.Noitie Guardatevi bene, die’ egli loro, dal giudicare, o condannare le azio- 
‘Indictmini !" n<> " Z1 1 * le parole de* vollri fratelli, fe non volete effere voi pure giudica- 
in ruocnimi». ri , o condannati . Prendete in buona parte ciò , che in buona parte 
può effere interpretato; non biafimate ciò, che potete feufare; nonri- 
'qumtoa ràtn" prendete coloro, de’ quali voi non avete l’incarico . Se voi vi allonta- 
fnetitu tcacticiur te da qucfli doveri , farete rigorofamentc giudicati : poiché anche fu 
• quello punto vuole Iddio mifurare la fua filila vollri condotta , e dai 

giudizj, che fate voi fopra i voflri fratelli, formare la regola di quei , 
eh’ egli farà in favore , o in ifvantaggio di voi . Sarete voi verlo quel- 
li giudici favorevoli? Egli pure verfo voi farà pieno d’indulgenza. Sa- 

; ' rete 
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réte critici Teveri , e cenfori Lenza mifericordia ? Afpettatevi voi pure 
un Riudizio fenza milericordia . 

Uomini fenza titolo, e fenz’ autorità, perchè vi mettete voiaoercare 
una paglia nell'occhio di voftro fratello , voi , che nell’ occhio voftro 
non vedete una trave ? Voi giudicate , che vi fi convenga di far altrui 
dell* ammonizioni fopra un' leggiero difetto , mentre poi , che a voi 
ftclfo perdonate vizj enormi . O uomo inquieto ed ipocrita , togli pri- 
ma dall’ occhio tuo la trave , che ti accicca ; e polcia anderai a levar 
dall’occhio di tuo fratello la paglia, che tanto ti lpiace . 

Non iftendetc però quella maffima al di là de' fuoi termini . Vi fono 
alcuni , che dal proprio fiato hanno 1* incarico di giudicare gli altri ; e 
fi ritrovan pur uomini di si corrotti , e rei coftumi , che la loro con- 
dotta di vivere, (e non venilfe condannata, farebbe di fcandalo altrui , 
e diverrebbe un contagio. Voi fpezialmente , che i miei Apoftoli lie- 
te, avete il diritto , c l’ obbligazione di far difccrnimento di quelli , 
apprelTo i quali il voftro miniftero cferciterete . La dottrina , eh’ io vi 
confido , è Tanta , i mici impegni fon perle preziofe ; non vogliate 
dunque dare a’ cani cofe si fame , nè gettare le perle dinanzi a’ porci 5 
farebbe un gettare al vento, e un profondere le voftrc iilruzioni ; fe ne 
facefte parte ad uomini imprudenti , che refiftono in faccia all’ Evange- 
lo, e che a guifa di cani, turiofamente abbajano contro quelli , che 
]’ iftruifcono; farebbe un cfporre la mia dottrina ad edere difonorata , 
fe la fpiegafte ad uomini impuri , raffigurati ne’ porci , beftie le più 
fucidc di tutte 1’ altre . Non contenti coftoro di mctterfela Lotto a’ pie- 
di , alzerebbero di più orgogliofamente la tetta contro di voi , e fi 
sforzerebbero di farvi in mille pezzi . 

Qpefto avvertimento di Gesù - Crifto non difpcnfava i fuoi Apoftoli 
dall’ annunziare il Vangelo , malgrado la contraddizione de' fuoi nemi- 
ci , e fpedo ancora in ioro prefenza : folamente egli vuole , che non 
jfviluppino innanzi tempo i fuoi mifterj ad uomini , i quali per le lo- 
affioi ‘ 

oi troverete , foggiunfe egli , non piccole difficoltà , e non piccoli 

— I: ii> -r J.n„ .... n r. . : .1..: . .. 
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paffioni ne fono indegni, c pei loro preciudizj incapaci 
Voi troverete, foggiunfe egli, non piccoli 
oftacoli nell’ efcrcizio delle voftrc funzioni ; voi più degli altri avrete 
bifogno del foccorfo del Cielo, e della divina fapienza ; ma l’orazio- 
ne, c la fiducia , mezzi communi a tutti per ottenere le grazie di fa- 
llite , (fanno pure apparecchiate per voi , onde polliate acquiftarvi le 
grazie dcll'apoftolato. Domandate, e vi fi concederà : cercate, e tro- 
verete : battete , c vi s’ aprirà . Nel commercio di religione da Dio fta- 
biliro tra fe , e le fue intelligibili creature quella c maffima generale , 
ch’egli a tutti loro accorderà la grazia di pregare, di cercare, di bat- 
tere 5 nel medefimo tempo promette di alcoltare le loro domande , di 
fecondare le loro ricerche , e di lafciarfi piegare dalla loro perfeve- 
ranza . 

Ne potrtfte voi dubitare, voi, che conofcete i fentimenti, e le dif- 
pofizioni degli uomini? Imperciocché qual è tra loro quel cuore sì du- 
ro , che prelenti un fallo al proprio figlio, il quale gli chiede del pa- 
ne, o che in vece d’ un pefee, di cui ha voglia, gli metta tra le ma- 
ni una ferpe? Se voi dunque, che non liete altro, che uomini indinari 
al male , c affai manco padri pei voftri figli di quel , eh’ è per voi il 
voJtro padre ccleke , pure in vantaggio lóro fapete fcicgliere utili , c 

falli- - 
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a». diGe»u- CMiio f a | utev oli doni; quanto più il padre voftro, ch'è nc’ Cicli, darà «ani 
veri beni , i doni della iapienza , e della fortezza^ , a que’ figliuoli , 
Mnih. »i»- ti- Si quali vivamente da' propri bifogni penetrati, e lìcuri della diluitene* 
m*°i '"nofìiii boni r ezzi > glieli domanderanno con fiducia . 

In» ine SUI» »e- Ma vi fovvenga , che per ottenere da Dio ciò , che voi vi afpettate, 
Ari, , quinto nati» è d’uopo, che non neghiate agli uomini ciò, che elfi hanno il diritto 
c«Ha cft , (fabl^bo* <*’ afpettarli da voi. Trattate quelli , come voi vorrefte efler trattati 
», retentibu, fé i da loro; fate loro quel bene, che vorrefte , eh’ e/fi faccflèro a voi ; 
,1 i,?.r l rU. r . , .°,V„* c l U£ l to ® quel , che pretende la legge ; quelto quel , che intignano i 
bohomiiie» ,os Profeti. Con quefta condizione ricorrete voi pure a Dio in tutte le 
fui!' miai b*c eft voftre necelfità, di qualunque forte effe fi fieno > e fiate ficuri , che i 
•bei»!*** * P, °* volta vot * non soderanno giammai lenza il loro bramato effetto. 

Per praticare tutte quefte maifimc , ei farà d’ uopo , che non fola- 
mente leviate tutti gli attacchi efterni , ma di più che vi facciate vio- 
lenza, e combattiate col voftro proprio cuore: e quella fi è la grande 
lezione, ch'io vi ho a fare. Non vi ripeterò niente più fpeflo di que- 
llo , che facciate di tutto per vincere le inclinazioni della natura. Fa- 
iih»"' ”.“»« r ,,“.' tc °? ni sforzo P er entrare per la porta (eretta , c per appigliarvi ad 
lau cft poti» , & una forma di vita Evangelica , che mhevolilca 1 uomo carnale . La 
fiiiiof» «A ,i, qu» porta larga, il commodo, e fpaziofb cammino conduce all’empietà , e 

•ucit ad pc, ditto- r 

* «ui.i fu». Poscia alla perdizione. 

vuiiniiam per cara. Eppure quanto grande non e la moltitudine di quelli , che vi cor- 
rono fopra con franco piede ! Per lo contrario quanto ftreita non è la 
pott?''& n 'ari*"' U TU P° rta > £ h c introduce alla vita ! quanto angufta la firada , che là con- 
ta qui duci, atlvi- duce! quanto pochi fon quegli uomini, che la cerchino, c che con im- 
tam, & pauciCun, pegno, e con perfeveranza la battano . 

A*KDd1«»*Éd- State benbene in guardia : temete di lalciarvi fedurre da fallì Profe- 
ti' rroph e ,i, , ,ui ti, e da dottori ipocriti. Vi moftrano elfi facili e commode {{rade, e 
veniun, ad vo, in poi v’ingannano; vi vengono innanzi coperti di pelle di pecorelle : voi 
’mcin'ccul li credereffe la flelfa fimplicità. Ma internamente poi fon lupi rapaci, 

funi lupi spacci . fon bugiardi e menzogneri maeflri , che fotto belle e vaghe concerie 
nascondono una dottrina , che uccide. 

Voi però non v’impegnate ad afcoltarh". Malgrado 1’ affettazione e 
diffimulazione loro, voi non rcllcrcce giammai delulì , le non vorrete 
•«.a froflib»» «croni cffcrlo. Siccome l'albero fi conofce da’ frutti, così gli uomini dall" o- 
Nu**uid col»funr P ere • Avviene egli mai, che dalle fpinc fi raccolgano grappoli d'uva, 
de fpini, uva, , tc o fichi da’ triboli ? Ogni albero buono produce frutta parimente buo. 
?*. sic U orann «bue nc > c ogni cattivo albero ne produce di cattive. Così pure non è pof- 
bona bonot ' fruttili libile, che frutta guaffe e cattive vengano da un albero buono, finché 
fae t, nul* auiera f g|j £ buono, nè che un albero cattivo , finché è cattivo , ne dia de' 
Mbotnwio. f.«<lu, f, uon j ^ e falutcvoli . Ora qual ufo fi fa di quell’albero, dal quale non 
il. Noi potcA ai. fi raccolgono, fe non frutta pcrniciolc^ Sarà recito, e gettato lui fuo- 
bor bona maina fru- co Tenetevi dunque alla regole, ch’io vi do, per faper dilcernere i 
aib'or ''ralu buno* Maeflri della verità da’ maellii della menzogna: giudicate di loro dalle 
iVuflui lacere . | or operazioni, nè vi lafciatc abbagliare dall' apparenza - 
òu* nóll’facitftu- Quella inganna di fovente: tutti coloro , che mi dicono , Signore , 
«um bonum, caci. Signore, non fono elfi que’ miei veri fudditi , eh’ io voglia nella mia 
deiur , tc io itoem chiefa ricevere , o ammettere in Cielo per clfere ricompenfati . Quegli 
uìiu’v a frulli . folo è in quefto numero , ed ha diritto di occupar luogo ' nel Regno 
bu t coroni cofoo# Cclefte , il quii fa la volontà di mio padre , che è nc' Cieli . 

fettia eoa . Vi 
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Vi è ancora qualche co fa di più ; e quel , che fon per foggiungcre , 
Vi deve riempiere di fpavento . Nel giorno terribile, nel qual io farò 
rendere flrettilTimo conto agli uomini delle grazie , che avranno rice- 
vute, e dell' opere, che avranno fatte , molti , i quali , non eflendo 
pure flati falli Profeti , fi faranno dati in braccio alle loro cicche 
paflìoni , s‘ umilieranno alla mia prefenza , c mi diranno } Signore , 
Signore , non fiamo noi flati vediti della vodra autorità per i- 
fpiegare agli uomini i mifteri del vodro Vangelo i Non abbia- 

S io noi predicata la vera fede r Non abbiamo noi coll’ i nvocazione 
el vodro nome, e Iella fiducia della vodra dottrina guariti gl'infermi, 
fcacciati i demonj , e fatte parecchie altre opere miracolofe ? 

Si perfuadono i pazzi, ch’io debba faper loro grado, c metter loro 
in conto per la loro eterna falute i miracoli , che Dio mio Padre avrà 
fatti per mezzo loro coll’invocazione del nome del proprio figlio : non 
già perchè fcrviflcro quelli di tedimonianza alle loro falfe virtù , ma 
perclic autorizzaffero le loro parole contro la perverfità de’ loro co- 
fiumi. 

Ma prefentati davanti al mio tribunale conofccranno la vanità delle 
loro fpcranzcj allora io loro dirò per lor confufìone: Andate , io non 
vi conolco punto: io non vi ho giammai riputati, come miei difee po- 
li , e mici fudditi ; niente ritrovo in voi ; cne polli approvare , niente, 
che debba ricompenfare ; partitevi lungi da me, voi, che fate opere d’ 
iniquità . 

Tutte le lezioni , che Gesù - Crido andava infegnando a’ proprj 
Apodoli , dovevano loro edere necefTarie nell’ cfcrcizio delle loro fun- 
zioni . Egli le replicò loro più d’ una volta , e finalmente volle fugil- 
larle terminando quedo lungo trattenimento con una parabola, che age- 
volmente s’intende. Quella riguarda l’opera, ch’egli confidava alla lo- 
ro cura : era d’ uopo innalzarla molto alto , e renderla talmente falda e 
ferma , che potette rcfillere alle maggiori difgrazie ; vi fi richiedevano 
foilegni ben forti , c profondi fondamenti . 

Spegli, che af'colta le parole, ch’io vado dicendo, fiegue per ulti- 
mo il Salvatore, quegli, che regola la propria vita fulla dottrina, eh’ 
io vi predico, farà piragonato a quel faggio e prudente perfonaggio , 
che ha fabbricato il fuo Palazzo fopra un’ rocca . Le pioggie fon ca- 
dute, fono ufeiti del loro letto i torrenti, i venti han foffiato; tutto s’ 
è unito per rovefeiar l’cdifizio : ma perchè egli era fondato fopra la 
rocca, ha ibdenuro gagliardamente tutti gli affalti , ha fuperato tutte 
le rempede, non ha fofferto alcun danno. Ma pel contrario chi afcol- 
ta ie mie parole fenza ritrame profitto , chi ode le mie maflìme lenza 
praticarle, fi affomiglia a quell'uomo infenfato , che fabbrica la propria 
cala lulla labbia . La pioggia viene, faltan fuori da’ loro argini i fiu- 
mi, i venti folli ano : c ficcomc l’ edilizio non s’appoggia fu dabili fon- 
damenta , ei calca giù , e le rovine della cala difpcric annunziano a’ 
palfaggieri la flravaganza di chi colà fabbricò. 

Dopo un difeorfo di quella forza pronunziato con una maniera fem- 
plice sì, ma grave ancora e maeltofà , gli uditori quafi da una fpczic 
d' eflafi prefi fclamarono più vivamente di quel ,* che s‘ avefTero giam- 
mai fatto: No, che inolili Dottori e Scribi non fono niente in para- 
gone del Maeflro , che abbiamo udito J non hanno eglino nc quella 

pro- 
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ai. Non omnia qui 
dici» mihl Domi, 
oc , Domine , in- 
trabit in regnum 
Ioni ni « fed qui 
faci t volunrateni 
patri i mcj , qui la 
celli «il ipfe In- 
trahit in r cgnum 
«•lorum . 
za. Multi d;cunr 
mihl in illa die : 
Domine Domine , 
nonne In nomine 
tuo propheravliuua, 
6c in nomine tuo 
demonia ejccìtmu, 
& in no mine too 
virrutea multai fo- 
cimua. 



ai. Et tane confi* 
tebor illi« : Quia 
nmuquani novi voi» 
difcedlre a me qui 
opcramini iniquità. 



■*4- Omnft ergo qui 
audlt veiba mea hxc 
& facit ea.ilTtmlla- 
bl nix viro fapientl 
qui adificavit do- 
mum fuam fuprg 
petram . 

Et defcendlr 
pluvia, tc vene'unc 
flamini , & flave* 
runr venti , «c Ir. 
ruerunt in domum 
JìlitnAnun cecidi!; 
fundata enlm erat 
fopra perram . 
xt Et omnia qui an. 
dir verbi harefle non 
facir et , fimillt eli 
▼irò fluirò, qui «• 
dfficavit domani 
fuam fi>pr a arenata, 
a?- Et dcicendir 
pluvia , gì veneronr 
flumina , & flave* 
rum in domum II* 
lam , gr cecldlr, gc 
fult ruina cjua 
magna. 
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profondità di dottrina, nè quella purità di morale , nè quella altezza 
^ t de' fentimenti , nè fopra tutto quella divina unzione , e quella ioave au- 

torit . ì > chc induce ad amare ugualmente e il predicatore, che infegna^ 
Jefu, vtrba hoc, ad- le virtù, che DCrfuadc. 

SS*™» " , r b « Finito eh' ebbe il Salvator di parlare, non folamcnte i funi quattro 
a». Er« «‘ila- difcepoli , i quali aveva egli preteio di render abili e capaci de’ cottu- 
«■ dea, ro- mi c delle funzioni evangeliche, ma le truppe ancora, le quali corag- 
Serial!. * ^ioli'Ticnce lo avevan Arguito fui monte, fofterte benignamente da Ge- 
mi», a, Pbarlf»|. sù -Ciòtto rcilarono da una profonda ammirazione penetrate, e s 'unirò. 

no infeparabilmente ad un Maeilro , la di cui compagnia era loro così 
cara e prcziofa . 

Dall’altra parte Gcsù-Crillo, che a confolazione dell’ anime fcmpli. 
ci avea coflumc di accompagnare i Tuoi difeorit con qualche ilraordi- 
nario avvenimento , del qual fi fcrviva come per conclufionc e per pro- 
va della fua morale, avea difpofte in tal maniera le cole, che dopo ]* 
^ predicazione nafeeife 1' occalione di far un miracolo. 

Mi\n dtVccódnr" ,. Cal ° t § ,i . dal monte in compagnia de' fuoi dilccpoli, ed uditori . 
de monte , fecola Giunto al piano, fu attorniato da una folla di popolo, che loafpctta- 
fou cam tuba mai. V a , e che venuto era ad accoglierlo al ritorno dalla fua miffionc . Li 
accolfe tutti benignamente , e prefe in compagnia di loro la ftrada di 
Cafarnao. Non era giunto egli ancora al termine prefitto , che incon- 
trò un afflitto pieno di fede e di fiducia , cioè , uno di que' fudditi 
ben difpolli , tu’ quali ei A compiace di fpargerc le fue mifcricor- 
die. 

Era quelli un lebbrofo , il quale per la natura del proprio male 
cfclufo dalla focictà degli altri uomini , era colfretto di andarcene er- 
rando per le campagne, t di chiedere fulle firade IalimoAnaai patteg- 
giai, c farlo ancnc di lontano , avvertendoli dell'infermità, della qua- 
le era infetto . Non gli era incognito il poter di Gesù : ma non aven- 
do avuto la libertà di entrare nella città , allorché il Salvatore vi gua- 
riva tutti gl’infermi, non aveva potuto edere aferitto al numero de’ 
graziati. Dalla moltitudine e dalla fama intele , chc pattava Gesù . Con- 
fiderò , che quello dovetti cttere il punto della fua guarigione : s’ av- 
vicinò alla folla, la quale fi ritirò ben pretto per timore d’efllre im- 
brattata dal tocco d’ un lebbrofo . Gesù non fi ritratte punto , e 1 ’ am- 
malato potè facilmente conofcerlo dal facile accetto, onde gli pcrmife 
di accettarli alla propria pcrAana . Nell' avvicinategli s’inginocchiò, e 
con rilpetto non meno che con piacere gli ditte: Signore, fe voi vo- 
• Z, »cc« [«profa, ^ cte > P° tctc ditta mia lebbra mondarmi. 

Viotti» , adomb ac Si refe Gesù a una sì calda preghiera, ed ebbe compattione d’ un 
tum , dicet» : Do- infelice , la di cui afflizione cagionava ai di lui proprj fratelli più or- 
tat” muodàlt’. P ° te * rore > c ^ e Pj 61 * . Stcfe verlo lui la mano: lo toccò, e gli ditte: Sì, io 
Ma,c- 1.40.!. .E, lo voglio: iia tu dalla tua lebbra purgato . Nel medefimo ittanic di- 




frammifehiarfi fra 

11 - — , . vi.uvj.i , 11,1.» ...ti. — . wiuuu ». — . .ebbrefi . Ma Ge— 

d,'rc'. * ’ M * 11 sù-Critto la facea da Padrone , e la guarigione miracolofa chiaramente 

4 ». Ei cum dlxKTtt, dimoftrava , chc, mentre fi difpcnlava dalla lettera della legge, fi con- 
fai™ i( C niu ridato, f° rrn * va poi allo Spirito del Legislatore. Con tulio ciò non voleva „ 
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che i Sacerdoti veni fiero in cognizione della maniera , onde s‘ erano «„*"{/* G<auC,J * 
fatte quelle fotta di guarigioni, prima che colla loro propria confcf- 'J 

(ione non averterò effi allettato la verità delle mcdclimc, per timore , 
che non aferiveflero per delitto all'ammalato 1’ ellèr guarito , c a lui . 
ilefio 1’ edere flato caritatevole. Ma quando una volta dopo l'cflcrcor- “ l * *' 

dinario, e nell’ accettare la preferitta offerta , svelsero elfi dichiarato, 

•che quello lebbrofo perfettamente mondato poteva rientrare nelh fo. ^ Et «li mi j.fun 
cictà civile, non fi farebbero più opporti a ciò, che avefsero intefo del- vid*. «emiimlnotit: 
la maniera, eie aveva tenuto nella lor guarigione. Non farebbero dati < * J V d f* il ' , * c '*'*‘ 
allora ptu a tempo, o per calunniarlo con buon iucccuo, o per rcvo- nu « qu od ^jccpir 
care le loro tcllimonianze. aiojit, imciun» 

..I-...1. ...... .e. t.i.. :i i.l. nioni itila. 

4|. Ft 



li quindi avvenne, che, malgrado tutta l’invidia, che avrebbe il leb- ilu .'’ 

r V ili- .. f . fi;.. • r .11 _ ir 1. 



brofo lenza dubbio provata nel rellituirfi alla moltitudine , e nel fe- comminati, cii 
guire il fuo benefattore, ei lo congedò, e dilsegli con lcriofe mime- W* 

eie: Scortati tubilo; non dire ad alcuno, ch’io ila Rato quegli , <be otarta r « 
t’ ha guarito toccandoti ; partiti, e va a prefentarti al Pontefice , per- principi Siccrd». 
chè ti efamini, c ti rimetta nel commerzio de’ tuoi fratelli 3 fagli i re- 
gali dalla legge odinati; fìcchè fìa certo e collante, che tu fti perfet- i_„c. v. Et fi. 
tamcntc fano , e che i Sacerdoti non fieno più a tempo per contrada- tì " m » «««fn 
xe , quando intenderanno come, c da chi fu fatta la coll . ““ e c, .*! u ^° e ™ q J 

Nella medefima maniera fi diportò il Salvatore in un'altra occafìn- icpc,, a rido,]., 
nc affatto fìmilc a queita , rapportata da uno dc‘ fuoi dorici; la quale f“"J k procita« 
roi giudicarellìmo che fofsc la Uefsa ( tanto fono conformile due nar- 
razioni ) fe dalla differenza dei tempi e dei luoghi non vcniilimo av- mine fi vii r*tt, m 
‘ vertiti a diflinguerle .• •< «unita**. _> 

Gli fi prefentò innanzi un fecondo lebbrofo ; fi prortefe boccone a ter- mi„ U m r-'iV/" coni 
ra; diede publici conrraficgni d’avere la medefima fede, e la medefi- <jkcoi, Volo, tr un- 
ni! confidanza, eh’ avea quel di Cafarnao. Gcsù-Crifto il guarì, come uVA’dueft'jl* 1 ™ 
il primo, col fuo tocco divino: gli diede i medefhni ordini di prefen- io! 
tarG al Sacerdote, di adempiere in tutte le lue parti la legge di Mo- ’J Et ipf< precr- 
sò, di cavare un'autentica teliiraonianza della fua perfetta guarigione, Su* vìi"' 

e di non parlare ad alcuno della maniera, onde l'avcva ottenuta. sfionda t« ricanta? 

Quegl'infelici, che d’improvifo fi veggon tratti dal fondo della mi- 11 > * ofr,:t pi® ®- 
fcria , nella quale giacevano, c tolti da quella confulione, cheliaftlig- "cui prece pi t 
geva , difficilmente fi contengono dal pubblicare la bontà del loro li- io,, io itili, nonicm 
beratore, e dal tacere la di lui potenza. 11 lebbrofo di Cafarnao era JJ|^ , 
talmente dalla gioia trafportato, che o non comprele l’ordine di Ge- i e J 7ìrtVut t*rìt 
sù-Crillo, o non fi credttre obbligato ad ubbidirlo. Non li potè per- pmtacat* & diffi- 
fuadere , che una formalità , ed una cirimonia dovefsero tormentare la JT j«m non* plifct 
fua gratitudine. Partì egli in vero dalla prefenza del Salvatore ; ma aiamùfie innliro 
per andare a publicarc ad alta voce la meraviglia operata nella prò- J." ci, . l, * te " «, rci1 
pria perfona , e per faine tanti tcllimonj , quanti uomini Incontrale , c n efiit at coli»"! 
•da' quali egli era concfciuto per quel lebbrofo, eh’ era dato rilegato nelle nieb,nt*d «iman, 
vicinanze della città. . • £'’“*• t pcr 

f.’ imprudenza , o la gratitudine tirò addofso a Gesù-Crillo una nuo- buhb,7 aòttm"™"? 
va pena, e gli fufeitò , le cosi dir lì può, una novelli perfezione • *'* {,ml dc *H* « 
ìa moltitudine di coloro, che, quali malgrado fuo, lo afsrduvano , 1® ^omutauutdìr'tnc 
xilparmiavi ir poco, che non potendo più fard vedere nella città , fen- &cor«rcmur U ,b'IL 
za che folse opprefso da’ (upplichevoli , o da’ ammiratori , fu cortrctto Srmiutibm fiu, . 
a fottrarfi fegretamente c a nalcondcrfi , per darfi all’orazione in luo- ' c Uèbì* ""tafctl 

e i • ghi cani , le subii . 
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C, ‘* ghi folitarj e deferti; ma nemmeno ii fuo ritiro potè giammai efsere 
sì fegreto , che riufcifsc impenetrabile o alla neceifitì degli uomini tra- 



vagliati , o alla Tanta avidità di coloro, che da ogni parte correvano 
per udire la parola di lui . 

In quella si fatta difpofizione degli animi altrui , entrò egli in Ca- 
farnao, dond’era ulcito poco tempo innanzi , e dove era afpettato fe- 
rialmente da un Gentile, più degno di molci Giudei delle compiaceo- 
w . - re del Media . 

Mjte'n iMroUtcc Ca- Dacché vi fu egli arrivato, quell'uomo, che profedava 1* arte mili- 
ph,r»jom , icceifit tare , c che era capo di cento, venne ad implorare il di lui ajuto ; lo 
»d nn Ctaiwi» f ccc j come appunto coliumano farlo quelle genti di guerra, che fcan- 
regu» ». ^ religione c fede; cioè, con quella (empliee e franca maniera , che 

guadagna il cuore degli uomini , e che apprcfso aflìcura il buon fùc- 
cefso della preghiera . 

*.Eidicen*;Domine Signore, die* egli a Gesù, io ho in cafa un fervo, che giace in letto 
P er ì a paralifia , la quale gli fa provare acuti e violenti dolori . E be- 
ai naie loiquctut.' ne, gli rilpofc il Salvatore, fenza dargli tempo da dir davantaggio , 
/. Et ali mi J *ina; verrò io a veder l’ammalato, e lo guarirò. Ah ! Signore, riprele tut- 
fai» «ul»."’ < ' CI1 ’ to confulo il Centurione , io non ardifeo di afpirare a quello onore , 
1 . Et refponjma c di darvi quella pena . Io conolco pur troppo , che non fon degno di 
C ™ utl * r ' cev?rv ‘ ‘ n ra ' a - Senza che vi moviate dal luogo, in cui liete, 

»n« «"’iBtrtafub degnatevi di dire una fola parola, e farà guarito 1' infermo; ordinate 
laflam muli , fed (landò qui alla paralifia , ch'ella fi parta: voi non avrete finito di par- 
a^bukllur 'pulir ' arc * c " i® mi terrò (ìcuro di ritrovare il mio ferro in ottima fanità. 
acuì. Io Io , che le malattie anche più ollinate ubbidivano a voi, come 

». Num k «co fanno i foldati al lor Capitano: poiché io, Signore, che qui vi pre- 
xcftsr* ^ nto V mie umilirtìme (uppliche, non fono io altro, che un U Siria le 

t» habcii luò me fubalterno, foggetto all'autorità del Generale della milizia, e delTri- 
. k dito burro ancora . Al mio comando non ho di più di cento uomini , nulla- 
«du', k dimeno > miti foldati in tal maniera dipendono dalla mia volontà, che 

ni , k k balla, ch’io parli, perchè elli fi mettano torto in azione. S’ io die» 

a quello, va nel tal luogo, cd egli va: fe dico a Quello, vieni quà , 
io. Audien, tote*, c d egli viene immantinente : fe dico al mio fervo, fa quello, equcfto, 
J«fi« mirini eli k la colà è torto efeguita . Quanto più dunque voi , di cui fovrana e in- 
km7n” dipendente è la potenza , vi farete da tutte le creatore ubbidire con un 

neo inveni u«!t fot vollro cenno ? 

idem in Uriti. Quella profclfìone di fede nobilmente e finceramente fatta folto un 
paragone militare, negar non fi può, che non forte merarigltolà e af- 
fettuofa molto nella bocca d'un Gentile. Gesù-Crillo , ftnza forpren- 
derfi , poiché non poteva da cofa alcuna rettar forprefo , non mancò di 
lignificare l’ammirazione, che gli cagionava. Dalla quale ammirazione 
ei prefe motivo di fare a’ fuo» compatriotti una molto utile lezione , e 
di prevenirli contro l'incredulità dei loro fratelli della Giudea, iqua- 
li non v’ era cofa , che li potefse efpugnare . 

Io vi a (Ti curo con tutta verità, aifse egli loro, che, da che io, pre- 
dico tra voi, non ho mai trovata in Ifracle una fede, che paragonar 
fi porta a quella di quello Centurione , nemai hoveduto pedona , che 
come il Centurione, fòrte sì vivamente per fu a fa dell' infinita potenza 
di Dio mfo padre, c della mia. Eppure quell'uomo è un foraftiero : 
egli è un Romano allevato nella militare licenza, e di que’ lumi privo, 

che 
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che ai figli di Giacobbe fomminiftra la legge di Mosè. Cosi è per 1' An.ai GeituCrii* 
appunto . Verranno molti Gentili dall’ Oriente e dall* Occidente : en- JJ\ 
treranno nella mia Chiefa , che è il regno de’ Cieli : ed avendo alla lo- nY c „' 
ro celta Crifto, lor vero Re , faranno ammefli ai miei fpirituali ban- tu, , U od «ulti 
chctti , in compagnia d* Abramo, d’ Ifacco , e di Giacobbe , quai le- TlmUm ° cc * 
gittimi figli di quei fanti Patriarchi, de’ quali avranno imitata la fc- r.cunbVm'curà aI 
de. Ma pel contrario i figli del regno, cioè, gl’ Ifracliti , figli carna- br«hj»i ac if««, * 
li de' Patriarchi , e desinati ad edere lotto l' impero di Crifto , fud- 
diti primieri della mia Chiefa, faranno abbandonati alle tenebre della ». fi in uw, r*. 
loro incredulità, dalle quali pofeia palfcranno alle tenebre eterne, ave ani«jicieotuf»e«e. 
d’altro non fi nutriranno, che delle proprie lacrime , nè altro udiran- ” b * t r “, acculai an! 
no, che un perpetuo orribile (Iridare di denti- d«r detnium. 

Volle il Salvatore, che il Centurione folle teftimonio della predizio- 
ne, che al fuo popolo faceva, intorno la vicina riprovazione d’ Ifrae- rj . Et j, llc j efii 
le, e la foftituzione de* Gentili. Dopo di che fi voltò verfo il fuppli- cenuri«r,:V*d«, ac 
cbcvole , che eoo fiducia afpettava l’adempimento dc’fuoi voti. Anda- 
te in pace, gli ditegli, che è fatto tutto fecondo la voftra fede, Tal- ,« £ V io al”**»», 
legratevi del miraeolo , poiché avete creduto , eh’ io potedi e voleffi 
farvi del bene . Il prodigio effettivamenre era fatto : nel momento ftef- 
fo , che Gesù. Crifto parlava , il fervo del fedel Centurione era dalla 
fui parai ifia rifa nato. 

Si crede, che appunto fu dopo quello avvenimento , che i quattro 
difcepoli del Salvatore imaginandofi , che il loro Macftro fi fermerebbe 
lungo tempo in Cafarnao per riftorarlì dalle fatiche del fuo viaggio , 
ritornarono all’ordinario «fercizio d.lla loro potagione . Non conolce- 
vano efli ancora abballami il Dio Salvatore. 11 tempo, che gli rella- 
va da pi (Far fulla terra , era più corto di quello , che lo avelie a <on- 
ftgrare al ripofo.' ma quand'anche avelie egli voluto prendetene qual- 
che piccola parte , il concorfo degli uomini a lui per udire i fuoi di- 
feorfi , o per domandargli delle grazie era così continuo , eh’ ci non 
poteva . Egli fi riferbava le notti per orare ; e allora fi ritirava in 
qualche rimota folitudinc , donde fufkgucntcmente ufeiva per' guarire 
gl’ infermi, e per ammacftrar gl'ignoranti. Pattato eh' egli ebbe gual- 
che tempo in quelli fanti cfercizj , p.nsò di richiamare a fe i fuoi di- 
fcepoli , per condurli a Gerusalemme ove in breve aveva a trasfe- 
rirli. 

Un giorno , che , terminate le fue lunghe orazioni , folo andava paf. 
foggiando Tulle rive del lago di Gcnezaret , fu d’ improvifo attorniato 
dalla moltitudine, la quale affamata della di lui dottrina , s’ era da di- 
verti luoghi radunata , « da tutti le parti 1* opprimeva . 11 tumulto era . 

sì grande , che non potè eflere incefo che da un picciolillimo numero 
di coloro, che s’ erano riftretti intorno a lui , . Volle egli rimediare al 
difordine, fenza difgufto de’ fcrvorofi uditori, che fi tirava dietro , e 
che così coraggiofamente corrifpondcvano a’ (egreti movimenti della ine. t. Erv'dir 
grazia. Scoperfe due barche , che flavano ferme alla riva del lago; i 
pefeatori erano difccfi in terra , e fi trattenevano a lavare le loro re- fcuorc amen! de. 
ti ; 1’ una delle barche era quella di Pietro, - l' altra di Giacomo , e di l«n<i«raiii , & u, 
Giovanni figliuoli di Zebedco. Quello pure era uno di Quegl’ incontri, ,lblnt m “* 
che parevano effètto del calò, ma in realtà proveniva dalla provviden- 
za . Gesù montò nella barca di Pietro ; lo pregò , che dalla riva alcun 

S a poco 
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Am. JiC«iuCiitto p0CQ allontinaffe ; il popolo fi mife in ordinanza fu per le fponde » 
il Salvatore s’affile filila barchetta ; e da di là , e quali dalla cattedra 
della verità , pronunziò un difeorfo di religione a portata di quella 
Aicèndt/i’iuicin moltitudine , la quale le ne ritornò benedicendo Iddio, 
in unaui tuvim <[um Ma non era poi quello l'unico, nè il piincipalc difegno , che lo ave* 
erat Simonia retti, condotto luflc fponde del mare. Voleva egli formare a poco a po- 
ra^Vtc* lare V'i- c0 > principali difccpoli all' apollolato, illruirli perfettamente de' dove- 
rmi , \ l'eJen* Ju- ri del loro minittero, cominciare a Iviluppar loro almen con figure 1’ 
“ b £_ 'k B '’ ,icuU ordine della Icrarchia, ed unii li infcpirabilmcntc alla fu a perfona. Qua- 
rte furor.o mai Tempre le lue più iutereffanti premure , c la fila più or- 
dinaria occupazione. ; 

Egli inlcgnò nella barca di Pietro, per lignificar loro, -e per mezzo 
loro, a tutti i fedeli , che la Chiela rapprefentata lotto quella barca , 
e governata da' fucccflòri di Pietro, ferebbe lino alla conlummazioncde* 
fecoli, la cattedra e il centro della verità .- 

Licenziato il popolo , fi rivolfe col dilcòrfo a Pietro 1 , e gli dille z, 
ad aimonein , Due Avvanzatevi in alto mare, e dilponetevi alta pefcagione ; . Maeliro,rifpo-; 
in aiium & ia»ate f e il fervorofo difcepolo , i mici compagni, ed io abbiamo faticato tnt- 1 
r'unm! ” ln *** t» la notte, che era il tempo alla pelea più favorevole ,- e non abbia-: 
r. Et refroudem mo prefo un Ibi pc-fee : ma poiché voi il comandate, getterò tolto le ■ 

siuion, dixit un ; m j c reti . Pietro non aveva a llarfcne dubbiofo : una pefcagionc fatti, 
toran^nojltm ubo. per ordine di Gesù, alla prefenza e fotto gli aufpicj di luì, non potc- 
rantct , nihii ccpi- va non edere abbondante c felice. i*’ ■ i 

tem tuo laxàbo rei Sulla parola di Gesù, danno a largo le due barchette, e da ambe le. 
tc. ‘parti in qualche diffama Luna dall'altra cominciano la pelea i . Pietro. 

6. Et cum hoc (c. co u a f lia g C |,tc getta le reti ; le gettano pure Giacomo e Giovanni:;;) 
SrS*™ Gesù - Cri (lo era nella barca dì Pietro, c in quello fi doveva opo. 
dineiu copioTam ; rare il miracolo. I pefeatori lcntirono a correre nelle lor reti una quan- 
runipehatur luteo, pjtà di pelcc si fmifurata , che temerono , che non le fi IpezzaHero tra 
le l°r mani, e dilperarono di poterle tirare a ie lenza doccorlo . Fecero 




pieverunr ambi, tu. vicolo di affondarli. 

««mergtmi tur ?*' p '«ro , e quelli, ch'eran con lui, come pure Giacomo e Giovanni» 
8. Quod cum vi- quantunque ormai fi doveffero effcrc in qualche maniera lamigltarizzata- 
dcretSimon Ptttui, CO gj{ avvenimenti prodigio!! , nullollante alla villa di così enorme quan- 
Je7u, dìcen. ^Ex* tìtà di pefei erano in un tale (pavento, che noti olivano aprimwW’ur 
a me , quia homo la bocca , nè* qualt-alzar gli occhi verlo -il laro, benefattore .* nla a -CU* 
recMior tum. Do. t i mcnt j di Pietro ebbero ffemprccqualchc cola di piu vivo , *cìic Se] vre 1 1 i 
” s'u'roreuìmeir. degli altri , c li cfj>fim«va con -grande naturalezza e fimplkità.i Stgno- 
cumfederar eum,& rc difc’ egli a Gesù , gettandoli a’ di lui piedi-; no , do non mento , 
lV'erVn^ nl |n capti- che voi diate nella mia barca : toglietevi dalla compagnia d' un povero 
n rifcium 4 uau, pefeatore , qual mi fon* io-, e cercate qualchedun’altro , che iiamcnortv 
ceperant. degno di poffedervi . • , 

Jactlun, ', Crederli indegno di Gesù per rifpetto alla di lui grandezza , c con- 

* L.f i» . .1 . .Ilo J. Iv , « tuirl/tni Irto 



anziché frodarvi da me , comprendete al contrario , eh egli c ormai 

tem- 
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tempo per voi di abbandonar tutto, e feguir me. Ciò , che avete ve- a». di Gciù-Cit. 
duto , non è che una tìgura di quel, ch'io voglio operare per 1’ avve- 1,0 »»• . . , 

nire per mezzo del veltro miniflcro . Pefcatorc di pelei , voi ne avete ^, e ',Vttr t »'rn n, v "! 
prefa una moltitudine si grande, che vi fpaventa , e vi turba : abban- b u , . rtliflii ornai, 
donate quella profeflìone quantunque innocente , e fattovi pefeatore bm.fecuii funi co*, 
uomini, àfpettatc molto differenti e migliori fucceffì. 

Quelle parole fecero rifolvere i primi difcepoli del Salvatore , i qua- 
li finalmente s’ unfrono a lui per non fepararlcne mai più . Le reti li 

abbandonarono per Icmpre lenza alcun difpiaccre , le barche furono ri- 
condotte a terra , donde probjbilmente non lì farebbero per lungo u. E, aitai Sì», 
tempo partite, fe Gesù - Crilto non fi avefle riferbató 1‘ ufo di quella ncra J*f“» ' No,t 

di Pietro, o fia per la commodità delle lue predicazioni , che faceva «'hÌ" bUùncV 'ni 

al popolo, o fia per gli Evangelici viaggi, che di tratto in tratto vo- ricm. 
leva fare dall' una all'altra parte del lago. 

Quindi dopo qualche intervallo , avendo predicato due volte in un Loc _ rm a Fl _ 
giorno, la prima ncllj cafa di Pietro , la feconda fulla di lui barca cft aur«tn fa 

rilolfc di andare a vifitare una parte della Galilea delle nazioni , duve"? 1 fcìpfa 

non s‘ era egli ancora fatto vedere . Egli ufei la (èra di Cafarnao con i*,”* ài "dTf/ipulf 
anima d' imbarcarli , e Pietro avea l'ordine di tener pronta , e alleiti- «i»> itali ad Hiw, 
ta la fui barca. Quantunque folle gii l’ora tarda , la folla de) pepo- t 

Io accoftumata a leguire Gesù , non lo abbandonò, e lo condufle fino arccndcnm™ ’ 
alla riva . m«c.it. jy.Etair 

Mentre egli era in viaggio co' fuoi difcepoli , uno Scriba , o fia un 
Dottor della legge li diltaccò dalla lolla per trattenerlo particolarmen- TiamfieKnui cwb 
te. Gesù non tra l'olito ricevere gran contralegni d'affetto , nè molto • _ t 

lincere teflimoóiatize di confidanza da perfone di quello carattere : non- 
dimeno afeoità collui con quella llelfa bontà , che ufava verfo tutti mtb» aulì» cir- 
coloro,- che fi portavano a lui per conlhltailo . Maellro , gli dille 1° ,7,7/frciiÌnf'' *“■ 
Scriba, io fqno illuminato dalle vollre iltruzioni , e da’ miracoli vollri , 9 . Et audicnì U nur 
Convinto: a me non balla d’cflcre nel numero di que' fedeli Ifraeliti , Scriba, »t mi, Ma. 
che efedonò in voi: degnatevi di ricevermi tra que' difcepoli , che fono ^"ààYcrii'? ,u °’ 
particolarmente uniti alla vollra perfona : poiché io ho già prefo par- Lue. ix. v . rifluì» 
rito: fon' io rifoluto di feguirvi , ovunque voi andrete. '/ì 

Tròppo li prometteva il Dottore del luo coraggio : forfè anche che «if quidim" Id ii- 
la di lui intenzione non era ella pura del tutto , e che qualche poco lumi Sequartc quo» 
d'ambizione o d’ interelTe entrava in quella dì lui rifoluzione . Gesù '““a 11 ' 
tnife il di lui zelo alla prova , alla quale non refle. Mi condirete voi 
bene, gli rifpofe il Salvatore, c avete abballanza confiderata la propo- 
rzione , che mi avete fatto ì lo non Voglio ingannarvi: fentite, qual è 
là vita , ch'io meno , e che cofa fi abbian coloro, i quali s'impegna- d7«V»«Tvol- 
no a vivere nella mia compagnia. Le volpi han le lor tane , hanno i pe« fottìi btbent , 
loro nidi gli uccelli dell'aria: io, che fono il primogenito, e il capo * ’oloerei t*li »i- 
tra tutti gli uomini , non ho io un abitazione , che ha mia , non un IO | n „ non tubet 
letto , fu cui polla coricare il mio cajx> ; ovunque io vada , da per «M capai r celiati;, 
tutto fon forellierc . Ecco quel eh' io- mi fia fulla terra , e quel , che L “ c ‘ ’*• 
debbono efier coloro , che feguono me : penfate voi ora , e vedete , fe 
"Vi giovi lo Ilare con : me. 

Si potrebbe cicderc m Gesn-Crifto, fenza menare la povera, e au- 
lì era vita, ch’avevi egli abbracciato : ma per iflcre nel numero de’ 
difcepoli dellinari a predicare la di lui dottrina , era d 1 uopo rinun- 
ziare 
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A». di GeiùOift» ziare a tutto, com'egli ave» rinunziato. Lo Scriba giudicò troppo pe- 
fante la condizione , e fi fcparò da Cesò ; ma fe prcluracr fi può , che 
nell* abbandonarlo confervato abbia la fede, ci non fece di piu di quel, 
che debbono fare tutti coloro, i quali da principio allcttati dalla bel- 
lezza d’una vita perfetta , conolcono in leguito , o per mezzo di un 
ferio efame , o per mezzo d’una fuflicicntc prova, che lo fiato , al qua- 
le aspirarono, è di gran lunga fuperiore alle lor forze. 

Etendofi rimoffo daU'apoftolato tollui, che vi afpirava , ma ch’era 
troppo debole per foftcncrnc il pelo , Gesù -Cri fio ad iftruzione di 
lue. i*. j». Ait quelli , che vi deftinava , chiamò un particolare dal mezzo della folla, 
ì‘»?s*4o*rtrt*. a cui » ftguitemi . Quelli non mancò nè di rifoluzione , nè di 
irte amen, diiit ì coraggio: ma non fapeva egli ancora, che per corrifpondere alle gran- 
Domine, rcrfcnre di vocazioni , non bilogna attenerli alle regole ordinarie ; e che ciò 
*h$U?tunù che in altre con S iunturc farebbe dovere, diviene allora un’oftacolo, c 
incuui . un biafimevole ritardam.nto . Volentieri, Signore, rifpofe il Profeliro, 

io mi dono a voi , e fon vofiroi io non vi domando , le non tanto di 
Emih. viti, ai, tempo, quanto balta per rendere a mio padre gli ultimi uffizj. 

Credono alcuni, che il padre di queft’uomo lode fedamente vecchio 
c cadente , e che il figlio domandate , che gli permettete di non ab- 
bandonarlo, fe non dopo la di lui morte. Altri penfano, che il padre 
folle morto in effetto la notte precedente , c che il figlio non volete 
altro, che allillere a] funerali, prima di metterli a feguire Gesù. 

Quell' ultimo fentiniento ci pare più conforme alla lettera del tcilo ; 
non Vera quiilione d’altro , che d’un debito di convenienza ; e Ge- 
lee. ix. «o. Di»ì*- sù- Crifto fervendoli di quella forta d’allufioni , le quali di fovente 
ti , jtini : sine adoperava con frutto, perchè erano confacenti al genio della fua nazio- 
ìnimuer Juin'ii *n - nc » rc Pl' c ò al novello foldato, che nella fua, milizia voleva arrolare : 
icm »de itoiTian* Calciate a’ morti la cura di feppellire i morti . Gli uomini , che non 
tu rtimimDti. hanno la vita dell’anima, portino alla tomba coloro, che han perduto 
la vita del corpo . Ma voi, che vivete per mezzo della fede, rinunzia- 
te a tutto , e feguendomi annunziate il Vangelo del regno di Dio . t 
Pare, che il Salvatore fote ubbidito, c fi può credere , che il conrcn- 
*Òimc Dom'ht.fed t0 » c ^ c fignificò per la pronta fedeltà del fuo novello di fcepolo , impegnate 
remine mihi pti. un altro a prclentarfegli . Signore, dite il terzo, io mi recherò a pia- 
r^dómi''funt. hl ' cere fe ^ ir vo ’ •' hm , come voi non volete in compagnia voftra uo- 
,u om unt ' mini di dbmeflich* cure, e di affari temporali carichi, permettetemi , 
eh' io vada a difporre delle cofe mie , a vendere , c a diftribuire tutto 
ciò , che 1» prtte di me , c poi vengo fubitamcntc a voi . .] 

Il Salvatore non approvò quello indugio in un uomo , che fi prefen- 
tava all’ Apoftolato . Afeoleate , gli dille egli , c meditate finamente 
*>• ciò, ch’io vi rifpondo. Quell’ uomo , che mette mano all’aratro , e al 

mjnum'fu” m "d IU primo paflb riguarda in dietro , non è atto a lavorare la terra . E co- 
auirum , A refpt. me mai un uomo tocco dall’ eccellenza delle mie fatiche , c defiderofo 
•rt' renna Dei al>I ' 1, affociato , farà abile alla predicazione del mio Vangelo t 

w«c* i. m. ‘ quand’ egli conferva ancora nel cuore dell’ inquietudine pei beni , che 
lafcia nel mondo i + , ; 

Sicuramente ella non era una cattiva preparazione all’evangelico mini- 
flerail defidcrio di disfarli di tutti i fuoi beni, c di non rilerbarfi cola 
alcuna pel proprio ulò . Il Salvatore in una congiuntura affatto fi ma- 
le a quella non tlige niente di più da un giovane uomo , cui egli 
.. . amava , 
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amava, e cui volontieri ebbe ammelTo al fuo figuito . Non calcava 
dunque la fua rifpolta fui progetto della generale rinunzia , ma full’ 
equivoca riloluzionc del foggetto , di cui egli conofceva la debolezza , 
e cui vedeva, che farebbe ritornato agli imbarazzi del fccolo al primo 
sforzo, che avelie fatto per isbrigarfi da quelli. 

Forfè ancora ( e quefln interpretazione ci lembra affai naturile) era 
quello piuttollo un avvilo di precauzione , che dava Gesù « Cirillo al 
novello pretendente per l’avvenire, che un rimprovera, che gli fitcef- 
•fc intorno la prefente di lui dilpolizionc, la quale non era fe non de- 
gna di lode. Era lo (ledo, come fe gli avelie detto : Voi volete dis- 
farvi di tutto per efferc mio difcepolo, e avete ragione j poiché io fra 
i predicatori del mio Vangelo non accetto , fe non uomini poveri , 
come fon’ io : ma non precipitate la faccenda , e confidente matura- 
mente il palio , che liete per fare. Voi ancora liete padrone di conler- 
varc i voliri beni , c di prenderne una cura moderata : ma una volta , 
che v* ne fiate fpogliato , e confcgrato al mio fcrvizio , bifognerì , 
che vi dimentichiate di tutto ciò, che avrete lafciato nel mondo. Un 
pentimento , un difpiaccre , un ritorno di cuore approvato , e volonta- 
rio agli abbandonati voliti beni , vi renderebbe indegno della voltra 
vocazione , ed incapace di cfcrcitare il voflro impiego . 

11 Salvatore avea permeilo , o procurato piuttollo , che accadcffero 
quelli tre differenti incontri, onde fare a’ fuoi antichi difcepoli quelle 
lezioni , che fodero più conformi alla fituazionc , nella qual fi trova- 
vano , da che dopo la pefea miracolofa avevano abbandonato per fc- 
guiilo que’ pochi beni , che pofledevano folla terra . Sapere attenerli 
da tutto, e dipendere da Dio , fagrificare i collumi , e le convenienze 
ai doveri del minillero , non piangere ne’ maggiori bifogni i commodi 
e gli agj , che s'hanno lafciati $ tali erano , e tali fono al dì d'oggi 
gl'imprgni della vita apoffolica . Quelle fon le virtù , che fecero gli 
Apolidi , e che nell' occalione devono caratterizzare i lor foc- 
ceffbri . , " 

Mentre andava come per occalione gettando quelli preparativi sì uti- 
li all' illituzione dell’apolfolato , s‘ avanzò infenlibilmente il Salvatore 
fin folla riva, e difpole i fuoi difcepoli ad udire una lezione intorno 
la colhnza, e la fiducia ne’ pericoli , lezione tanto neccffaria agli uo- 
mini apoftolici , quanto quella , che avea loro data , intorno all' ab- 
bandono , e alla rinunzia di tutto . Quanto più egli *’ avvicinava al 
mare , tanto più il popolo s’ affrettava di giungergli approdo . L’ ora 
era tarda ; ond' egli lenza fcrmarfi d* avvantaggio montò nella barca , 
che gli (lava preparata, ove fu feguito da' fuoi difcepoli. Avendocon- 
gedato la moltitudine , che gli era intorno , ordinò a Pietro , e a* di 
lui compagni, clic tragittaffero all'altra parte del lago. Si congiunfero 
all* foa parecchie altre barche per il medefimo viaggio apparecchiate , 
e cariche di paffeggieri . Diede egli il fogno della partenza, e fi prefe 
il cammino verfo la terra oppoffa a quella di Cafarnao. 

Il tragitto non era più di tre , o quattro leghe : ma nulloffante a 
gloria del proprio nome permife Iddio , che in quello corto paffaggio 
il vafcdlo, fot quale era il di lui unico figlio, e il Salvatore del mon- 
do , andaffe a rilchio di perire . S’ alzò tutto ad un tratto una fiariofa 
burraie» ; un impctuofo vento fpinfo l’ onde nella barca , che da quelle 

pareva 
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• Anni di GeiuCrl- . . . , _ . 

Ho jj • pareva tutta coperta, di maniera die riempiendoti Tempre più d’acqua 

Maic.it. j7. Et fi dubitava , che averte prerto ad affondarli . 

, Suda » cm', *nu- U Salvatore, quando vi entrò, non aveva ignorato i! pericolo, e 1* 

fluì miriebac m avrebbe potuto benillìmo prevenire: ma giudicò, che i’ ufo , che in 
qut ' la occafione farebbe della fua potenza , farebbe tanto più contag- 
ine. Ti,,. Et gjolo a'iuoa diicepoJi, quanto dall' cflremiià del pericolo verrebbero re- 
mvigantibu» nii« fi più attenti . Stanco dalle lue predicazioni e dalle lue fatiche fona 
intcrmillìone folìenute cnafi coricato fulla poppa della barca , ed ap- 
t« m i in i unum , poggiata fu un origliere la iella , allorché maggio* minte rumoreggia- 
4tc fTi ,l kA , *" lr,4t v, "° 1 vcnti ’ c s ingroflàvano Tonde, egli tranquillamente dormiva . 
**,! iph «rTd'ot. ÌSon interruppero il di lui ripofo i difcepoli fino a tanto, ehi fi )u- 
»icbAi. litigarono di poter i unirà re eolia loro induflria la violenza d Ila bur- 

te(t C ÌB mvai'S' ral ^ 4 » 1113 P crdcrona “ en P relto °S ni fpcraoza , e corfero immantincn. 
jet «tT.cAi dor- tc a Gesù , pieni d'un vergognofo Ipavcnto , il quale dalla villa del 
■tieni : & cxeiiAnt loro divino Matftro prclcntc, quantunque addormentato , farebbe (lato 
»*"lìa?i£i Ua M» kn2i altun dubbio inferamente calmato, fe J' afpettazione della morte 
ad te pertinet , vicina avertè loro lafciata la libertà di afcoltar la ragione . Signore , 
quod pelici.,.. (sii diflcro eglino rifvcgliandolo prcllamentc, noi fi amo io punto di pe- 
Demine , hi» «ò»j Èirti , c voi pare, che non ve ne prendiate pena. Salvateci, o noi lia- 
pertiuui . mo perduti. 

Miti tVi'' J*É tdl. Gante di poca fede, rifpofe loro Gesù, clic avete voi a temere , quan- 
ti, ei j'tfu, i Q,, a do liete in mia compagnia? Ciò derto , s' alza j e con una miqjccevo- 
_ timidi erti» medie# j e voce comanda al mare , e ai venti . Taci tu, gridò egli, oroareor- 

■enì ? impcratu' gngliofo , flutti , che non vi lenta mai più , e voi , o~ venti, ceflatc 
fenili, & mari, dt ornai dal lufliarc. Al primo comando il vento calca , fi quieta il ma- 
fia» «ft ttanquil- rCi J ‘ onde celiano, regna da pcrtutto la calma . Uh bene, ripigliò dol- 
Et cernente Gesù, in quello tranquillo momento, nel quale gli animi raf- 
€xur|iuA commi, ficurati erano in iliaco di poter approfittarli delle di lui ammonizioni , 
rown' "b* ’ * avete voi ra SÌ° ne » ande abbiate a tremare ? Dov’ è dunque la voflra 
tefee , dt cenila lede ? nò da alcuna prova del mio potere apprenderete voi ancora, in 
«mtu , de fitta eft chi dobbiate riporre la voflra fiducia i 

!£*E l t aj" Dal timor della morte partirono facilmente i. difcepoli ai fentimtnti 

• t quid timidi cAit > d’un timore rifpctrofo verfo l’autore della loro lalvezza . I marinai , 

Necdumhabeiufi, e j pafleggjeri dell’ altre barche, che nel pericolo avevano avuta la lo- 
liS“r„i.,,. di- ro parte', che non conofeevano tanto il Salvatore , ma che pure non 
,it aotcua m;i, u. meno dei difcepoli gli erano debitori della vita, paurofi ancora e tre- 
-M*cf minti andavano gli uni agli altri dicendo; che pcnliamo noi di que- 

ahutnnt timoté Ho prodigio? c quelli chi è , a cui il mare e i venti prontamente ub- 
2“* n ®‘ bidifeono? 

Pwro u«miM, mil Calmatali la burrafea , riprefero i remi, e fi mifero a navigare pie- 
nti foacdiccMcit ni d una naova allegrezza. Approdarono felicemente ai contórni dcl- 
<feiaiiiedbic ,qui» j 4 Dccapoli, nel pael'e de’Gcraieniti , il quale era parte della Galilea 
*i"nt a'** 1 "**’ delle Nazioni oppolla a quella , che fi chiamava propriamente c lem- 
bi aie. ir, Et plicementc Galilea. GT Ilraeliti di quclto luogo erano attorniati da 
««“Hi s j. ri .Ge«ì , e Romani . Egli ò pure molto credibile , che la 
«fl ifl«, qui Tentui città dt Gcrafa, quantunegie avelie un nome Ebreo , e lode principal- 
ft mir» obidiuotei) abitata dai tìgli di Giacobbe, non andarti; affatto libera dalmc- 

Wnih.Vou’ii.Et fcuglio di llranicrì. 

cu» T«niff«t ttiBi J1 primo oggetto, che morte Gesù- Cri Ilo , torto che difccfe ili terra 
■ r cm°'c.T l -° f tn'wv»i, co ' k*°‘ difcepoli , in qualche dillanza dalla città , furono due inlcli- 
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ti, i quali cd erano degni di compatitone più forfè di qualunque al- n 0 • 

tro, che aveva egli fin qui confortato , e (i ritrovavano in ifiato il Lue. mi. k. Et 
più difficile per potere andare in traccia dell* altrui foccorfo. Prefentò Gertìc-- 

egli quello foccorlo a loro, e fi può dire, che Angolarmente in gra- noe uiu t qu* cft 
Zia di loro avelie il viaggio intraptefo. _ *? n "j‘ . 

Erano l’uno, c l’altro dal Demonio pofTeduti . Tutti e due abita- occùrrtrùit'ei duo 
Vano dentro fepolcri fotto terra incavati a guifa di profonde caverne, hibcmci demon a 
dond’effi ufeivano, quali bcflic feroci, delle quali li fugge l’ incontro 5 £ 

non v’era alcuno in pael'e per quanto ardito egli folle, che fi volefle Jj { * 

scrollare alla loro fpelonca. ■ <n<* potrei triaCre 

Sopra tutto uno di quelli era da lungo tempo così crudelmente tor- 
meritato , che non fi poteva udirlo a parlare del proprio fiato fenza „ c ' an c ,i de’nivt ", 
lentirne ori-ore e ribrezzo. E quella .probabilmente fi è la ragione, per datti» occhimi de 
la quale di tre fagri fiorici , che raccontano quello avvenimento , due 
>ion fanno menzione, fe non d’uno degl'indemoniati , come appunto le Qui dumtciliom 
T eccello della fua difgrazia avelie fatto dimenticare la dilgrazia dell’ al- ■»» moim- 

ero. Avevali procurato più volte di-iticatenarlo, e per via di precau- Steiii ’iam un- 
zioni la cola era anco riufeita : ma qualunque catena , che vi fi avef- <iu>m poicru «un» 
de impiegata, avea fempre avuta la forza di. fpezzarla , fpezzata la qua- ‘'‘‘ó'/oahm f 
le, egli fe ne ufeiva più indomabile e fiero . Perduta avevafi la lpe- Ji m ^d"£"ac ««J 
janza di fermarlo in cafa, dond’ egli fuggiva, fenza poter foffrire fo- m» dirupi (tu <*• 
pra le proprie fpalle alcuna fona di vellimento. Df e notte dimorava jómmt*uKr" red «é 
xiafcofto nelle vicine tombe della città; fe non che di tempo in tem- P ot«w eum 
po sbucava fuori , e andava errando per le montagne , o pri deferti . domare . 

.Quivi mandava urli compaffioncvoli , e con duriffime cd afpriffime fel- £ p " mi! 
ti implacabilmente li fquarciava le nere carni d’ attorno . uumeniii’ & io 

, Non tardarono i demonj ad accorgerli, che era vicino il lor vinci- uopi* 1 » 1 » *'« «>»• 
«ore, il qual veniva per toglier loro la loro preda . Si preparavano a 
ìdifcnderfela , ma sforzati dalla prefenza di Gesù, abbandonaron te tom. Lue. un. ir. jim 
be , conduffero ai di lui piedi gli fchiavi della lor tirannia , e lì” vi. '? m 1 ' 
«icro quelli due milerabili , tolto che feoperfero il Salvatore , a correr- uittaiuT.'* ^ 
■gli frettolofamcnte incontro, ed a proltrarfi dinanzi a lui . Efci del Ajebaiutad» 
Corpo di quell’ uomini , fpirito immondo, dilTe Gesù al demonio, c °l- 5 X“?‘ 0 lVv"é»e 
l’autorità d’un padrone, che vuoi cfTcro tollo ubbidito. E che, oGesù, £"»! jèfiùniii». 
figliuolo dell’ altiifimo Iddio ,■ rifpofe lo fpirito delle tenebre fre- -g= , cucuiri» a 
mende cd urlando, non liete voi dunque venuto, fe non per farci la * ^'"bat'enTm ini- 
guerra? Che ho io a farecon voi? Oppur non vi pajo abbafianza infelice exi ' pIHi"™ irà-' 
«feiagurato? Io ve ne.fcongiuro dalla parte di Dio, non aggiungete nuo- u,undc,,b humine . 
vi tormenti alle mie pene; non mi togliete innanzi tanno quel poco di ^,2*» dSioQuM • 
libertà, colla quale io godo di tentare gli uomini, e di tormentarli, nubi, a tibiije- 
Efci di quello corpo , riprefe Gesù, io le voglio, io lo comando; intanto ‘u, hii D<i »it»S- 
dimmi , qual’ è il tuo nome , tu fpezialmcntc , che cosi crudelmente tratti StL*, 
quell'infelice? 11 mio nome , rilpofc egli, è quel di Legione, poiché quei,.* 
molti fon quelli, che io ho mclfo inlieme con me nel corpo di co- 
ilui. Tu n’ufcirai tollo, ripigliò Gesù , tu, e tutti i tuoi fcguaci; non *i>,,aCT”iiò« . ? ° 
fòffrirò , che voi vi abufiate più a lungo del vollro potere in un U10- Lue. »m. »a. 
go , che onoro colla mia vifita , e contro llraeliti, la di cui miferia mi W !^’ v ’ ,Et .o ,e !r 
muove . Deh , almeno , Gesù , dille il capo della truppa con grand’ i- MbVnomM^ftT Ét 
fìanza , r.on ci fcacciatc da tutto quello paefe , nè ci rilegate inconta- dienti.. t *«;» mi. 

- nenie nei cupi abilfi dell’inferno. ” SI.?.?"!-*™?’ 

• 1 b_ multi lumus . 

1 1 rat- Lue. vili. j*. 
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per l'ufo de' Giudei*, i quali fecondo la legge loro non fc ne potevan 
|* cibare: ma non (ì Rimavano poi proibito l' allevarne pel commendo , 



Trattante che il Demonio palleggiava , per dir così, col fuo vincite- 
lo. Et re , e che innanzi di arrenderli procurava di (hbjlir le fue condizioni, 
.ìauùm, «V™ feoperfe in vicinanza una moltitudine grande di porci guardati da pa- 
ptiitret’ «tu re- rccchi pallori, e intorno al monte difperlì. Quelli animali non faceano 

gionero « - '• ’ ’ ■* ! - *’ ' ’ ’ ■ 

Lue* vnt. jl, 

lagabint eum , , 

imperarci iiiii , ut e venderli ai Licntili. 

War'e! 1 »^™ 'Trai Sa tanalTo quella per una favorevole congiuntura : pervadendo» 
Ju "« "ibi' ‘circa lì collui, che la gente del paefe verrebbe a qualche violenza contro 
■nomeai gr« por qucll’-uomo, da cui vcnilTe confiderabilmente danneggiata , s’ cfibl il 
‘(c'cuT “' s “ u ' r *' trillo di abbandonare i due indemoniati: ma nello Rcìlò tempo domati- 
li. Et deprecabili- dò , come per grazia, che gli lolle permeilo di entrare inficine cogli 
«nr cuoi friniti, altri fuo» lubordinati dtmonj ne’ corpi di quei porci, che lì vedevano 

dlcentei r Mine , rmrt ff rl 

noi In porco* , ut a apprillO. . . , 

. in coi «noe». Per quanto ardore abbia il cattivo di nuocere agli uomini , non può 
Mi*c • con tutto ciò far niente nè contro le loro pedone , nè centro alcun’ 

concedi* *it atim eia a l ,ra creatura di Dio, fe non quando la di lui malizia viene Icatena- 
Jcfut , & exeuntei ta per mezzo d’ una fcgrcta permiifione della providenza . Gesù cono- 
fpit itui hmnundi. f ccva appieno i rei difegni del maligno Ipirito ; ma non li temeva 
c" , | I °&' U iSl tuaVm. punto- Va, gli dific egli , cclfa di tormentare i due figli di Giacobbe, 
petu *grex prpci- eh’ io proteggo , £ ti do in tuo potere gli animali . 

mede (imo ifìante la legione infernale de’ demonj abbandonò il 
fuffociti funi 'la luogo, che non poteva ornai più difendere, andarono a gettarli fcpa- 
ratamente* nel corpo di cialchcduno eli que’ porci , i quali invalida un 
JJ*j£* **"* ,0 - fubitaneo furore corfcro tutti a precipitarli nel mare, ove fc ncatfoga- 

Luc. vii,, u. «j. rono lino al numero di due mila . Tal’ era la moltitudine degli fpiriti 

Mitth. vii*. . jj- immondi, i quali componevano la legione. 

ÌJrun" & Mnien“* Quelli , a’ quali era commelsa la cura de’ porci , fe ne fuggiron ben 

tei in civitatcm , prctlo ci alcuno apprcfso il proprio padrone; gli uni a Cerala, gli , al— 
numi* veruni om. tr j ne’ vicini villaggi, ove lparlero la novella d’ un’ avventura si lor- 
” 0 * ’dmtnonu'ìii’ prendente. fc«'on iàpevano la caufa di ciò. fe non molto imperfettamen- 
bucrant . te . Dicevano folamentc , che tutte le loro bcllie erano andate ad anne- 

Matc. v -. '.«• 0“* garlì nel lago ; c che i due indemoniati , tanto in quel contorno famo- 
:v:: lmg»rmtìL li , eflendofi avvicinati ad alcune incognite perfonc , dalle quali erano 
cìviatcni ac agroi , trattenuti , avea loro fembrato , che tollero divenuti onninamente quic- 
li c tranquilli . • 

factum , Gl' intcrcflati e i curiofi fi portarono toRo a quel luogo, ove li di- 

Luc. vii,. di cca f ch’era accaduta la cofa. Fu cosi grande la folla , che avrebbe!! 

• MaiVh!** viti, n detto , ellèrli la città tutta radunata là per certificarli del fatto, e per 
£t ucce iota civi- confiderarnc le circoilanze . 

ta. cxiic obliasi Durante quefto tumulto, Gcsù-Crifio s’ era fermato con que’ due 
Marc. v. i S Et IfraeMtl » dc’quali aveva guarito ad un tempo ftelfo e l’animae ilcor- 
vcnitrtn ad jefum , po . Trovando in -elfi quella difpofizione , che dovevano avere dopo una 
& vidcut iiiom , cotanto inaCpettata liberazione , li mite ad iftrtbrli pazientemente , -1* 
iibi! U r”^«c^ impegnò a decentemente veltirlì ; fc li teneva oppreflo nella compa- 
vertitusi , tt fame gnia de' leioi difctpoli , c non reità rido loro il minimo fentimento del 
«enti, * timue- j oro antico furore , parlava cogli llclli familiarmente. 



Urano in quelle^ Rato le cote, quando l'opraggiunge fretolofa la mo| 

1».. Jinc . uìcJa. »1I« V/VO 1 1 nrrlli fM-vini-i « -V lim Iteli' ani» A ni ìnX vi/' 



titudine : vide ella cogli occhi proprj , e a fuo bell' agio cfaminò, 
eh’ era avvenuto . I due indemoniati erano affili , quitti , velini , 



ciò 
pie- 
ni di 
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ni dì fcnfo, e ragionevolmente parlanti. Gli abitanti di Gcrafa rella- 
rono ptr quello fpettacolo ftupdatti; ma il loro Ituporc non reco lo- 
ro alcun giovamento ; fu bello il raccontar loro tutta la ferie dell 
avvenimento, corneV era operata la liberazione per mezzo della paro- 
la di Gcsù-Criflo , e come i demonj, coftrctti ad ulcirlene del corpo 
degli uomini , aveano domandato di poter impofTclJarli dei porci ; ma 
agli uni lo fpirito d'avarizia cagionò più di malinconia di quello, che 
il miracolo avefle loro cagionato di rilpctto: gli altri per la loro leg- 
gerezza lì fermarono foltanto in una Iterile e infruttuosa ammirazione, 
Pofledcvano efll un teforo : avevano in eafa. propria il figlio di Dio, 
il Media , il Salvatore degli uomini , il Maeftro della dottrina celeftc. 
Si dava egli a conofeere per mezzo di fegni molto fenlibili, perchè s 
intercfsafsero a trattenerlo. Si fapeva , qual era la riputazione di Ge- 
sù non fidamente nella Galilea , ma nella Decapoli , e in tutta la Si- 
ria . Con tuttociò i Gcrafeni tanto eran lontani di trattenerlo fra lo- 
ro , che anzi principiarono a temerlo; s'imaginarono, che fuccedereb- 
be lo. ftefso a tutte le loro greggie , le Gìsù dimorava ancora qualche 
tempo nel loro vicinato. Ripassate il mare, gli difsero eglino, parti- 
tevi tolto dalle noltre terre .- quella c la grazia , che noi vi domandia- 
mo nell' abbandonarvi . Dopo quelto pcfrnno complimento, e quella 
incivile preghiera , tutta la moltitudine s" allontanò di maniera , che 
Gesù 11 trovò loia co’fuoi difcepoli, e coi. due indemoniati, che ave- 
va' tcftè liberato. Cosi appunto fi lafcian pafsare i prcziofi 'momenti 
della falute , quando la strazia , che a fc ci trae , non fi accomoda co’ 
nollri intercUì ; cosi per mantenere le dilette paffioni , fi rigettano le 
vilìte del ciclo , c fi deprezzano gli ajuti del Salvatore . 

Gesù - Criflo , contento d’ eflerfi mollrato nel paefe , ove avea «in- 
foiati due Ifracliti degnilTìmi della fua compaflìone , ed ove avea getta- 
ti quegli Evangelici Temi , che a tempo loro potrebbero germogliare , 
s* accollò ài mare con animo di rimetterli in barca. Pria di partire eb- 
be la confolazione di vedere , che nel far due felici , non aveva fatto 
due ingrati. Tolto ch'egli andò a montare nel fuo vafcello , vennero 
quelli a gcttarfcgli innanzi a' piedi , c lo feongiurarono umilmente , a 
volerli ricevere nd numcrode’luoi difcepoli ; protellandogli con finccrità , 
che non farebbero mai per fepararlì dal loro Benefattore . Così almeno 
fi. diportò quello de’ due, il di cui male era fiato più violento , c più 
difpcrata la guarigione . Gesù 1’ amava ,' ed era tocco dalla di lui gra- 
titudine : Ma quell' uomo troppo lungo tempo era fiato lamofo a mo- 
tivo del fuo furore , e quella macchia , che non Io disonorava punto di- 
nanzi agli occhi di Dio, in faccia agli uomini gli avrebbe levata una 
parte' della riputazione nccelfarft a un miniftro dell' ^vangelo . 

lo non pollo , gli rifpofi: Gesù , condifccndere al volito deuaerio , e 
condurvi con me . Non credete però per quello , che mi abbiate ad cU 
fere inutile: io mi voglio fervir di voi in .tutto quello paefe , ove voi 
farete in avvenire conofciuto , come l'oggetto della mia bcnivolenza . 
Ritornate alla vottra cafa , ralfcrenatc la volita famiglia , cui _ già da 
gran tempo avete lafciato nell' afflizione . Raccpntate a' voftri paren- 
ti , a'voftri vicini, a’ voftri amici la grandezza del benefizio, che rice- 
vuto avete da Dio , parlate a loro di tratto in tratto dell’ ecccflb delle 
di lui mifcricordie . 

T z Lo 



Ai», di Geih Cri* 
do ja. 

Loc. vixa.jf. Exle- 
rtinf aufra vldere 
quod tiflum eft , de 
▼cncrunt ad Jeium, 
& invcncrunt'homi. 
neiu l’eden tem , z 
quo da: mania exle. 
ranf, ac Tana mente 
ad pedeq dui , & 
timuerunr - 

ja. Nuniiaverunr 
aorem Ulti , & qui 
videranr. quomodo 
fanui fattui efler a 
legione. 

Marc.v.ié* . . Et de 
porci» • 

Matti». viri. jq. Et 
vii o coyiogabant.ut 
tranfiret a finibui 
eorura . 

Marc* v. J7- 
Luc.vtti.j7* Et ro- 

gaverunt cuoi onu 
ni* mul'ltudo re- 
gioni! Gerafeno- 
rutn>ui defcendcrec 
ab Ipfn.qulanugno 
timore icncbantur . 



LBC.mi.jl, Et ro- 
gabat ilìtim vir, a 
quo dzmonla exle- 
rant , ut cumcoci- 
fet . ' •** 

Marc, v, ag. 



ìf. £t non admtfie 
eum,icd alt IllitVa» 
de in domura tuam 
ad tnoi.dt annuncia 
iJJii, quanta libi De* 
minui fecerlc , de 
mifertui fit tul * 



i 4 8 .STORIA DEL POPOLO 

An.tHGwk.CrW* Lo zelo del virtuofo Gcnfeno non fi contenne ne?, li angufti confini 
Lu'c. v,„. ». Et dc,,a P ro P ria ca(a > o del vicinato. Pernialo già , che quegli , che lo 
*b*‘t , & co-pii avea liberato , era il Re promette ad llraele , lì ni ili tolto a (correre 
« Ì° 'rii P 5 r ,a cittì tutta di G<raU » publicando ad alta voce la bontà di Ge- 
fccidci'jcia, 'ic »! iu > e a 8 1 ' ipcttaton inoltrando le Iteflo qual valevolillima prova del di 
«n>ci miribintor . lui potere. Fece lo ttcflb nelle citta della Dccapoli, e per tutto lo fece 

«bili AVanlvérr»! ì?" T'? P"** 1 ?, , N ° " bil °^ maravigliarfcnc ; la grati tu- 

civitucm rr*di- dine * a degli Apoitoli in qualunque condizione : e quante cònquifte 
cani, culmi un quelta eccellente virtù non farebbe a Dio, le tutti quelli, ch’egli dcl- 
fcihr.t )«fi» . j c f ue g raz jc riempie, a veltro ji cuore grato, e riconofccnte ? 

Gesù-Crillo avendone trovato uno nel paefe di Gerafa , a cui pote- 
Lue. «Mi. i P r, va atlìdarc l’interefl'c della lua gloria, rimontò in barca c fi fece ri- 

'* *tm*re*eriui Vrt* f ond HT re . alla P artc d ! ta,arnao • J* rit ‘ an ’° fu tanto tranquillo , quanto 
ii. Eterna burrafcolo era (tato il viaggio . Non mancò il Salvatore di renderlo 




* , * ,1 'ì ux ' 1 ““cc. fenlibilità degli uomini evidentemente fomminifiravàno in tempo dei 
•to&M'nu* prefente tragitto la materia d’una non meno piacevole, che intcrelTantc 
cu(am,trjn«fretavf( Converl JZÌotie . 

un’7uitii n c T ‘'** Gcs “ non era 111(0 lontano lo fpazio di due giorni , eppure era gii 
Lue. Fi. con «(trema impazienza alpcttato . Nell' arrivare vide la riva tutta co-* 

fluni ed imeni, cum perla di popolo , da cui lu ricevuto con grandiffime acclamazioni , « 
Sito condotto alla cafa della Cuocerà di Pietro i ov* egli collumava d’ allog- 
enm tmm omnei giare • £ ra naturale , clic dopo il viaggio gli fi concedette qualche ri- 
ordinici cum . polo; ma fembra , che i Galilei lo credettero infiancabilc , o piutto- 
(lo che lo rrovartero lemure cosi dilpollo a riceverli , ad ifiruirli , a 
confidarli , e a guarirli , che non temettero punto di fiancarlo 
giammai . 

ruii Vut ri tYmh cV. il »l>*to dopo il di lui ritorno , quando fi furono aflicuratr del gior- 
rfurnaum . " no , e dell'ora , in cui lo troverebbero a cafa ( poiché egli di tempo 

*• Et auditum tft, j n tempo fpariva , come noi l’abbiamo già detto, per nalcondcrfi nel» 
IVon.YneYun.rau'ù la folitudine, e per orare ) le genti vi accorfero da ogni parte. La ra- 
ti, in m non cape- dunanza di quello giorno fu così numerala, che non lolamentc la cafa 
tu , ncque ad ja- erj piena d’ uditori , ma gran parte di loro , ch’era al di fuori , af- 
«iVTmbiim”/ ,,Ur fediava talmente la porta, che non era poflibilc l’ accodami!. 

Lee. iv. 17. Ei fa- Un gran numero di quello popolo venuto da' borghi della Galilea . 
tiinucitin una dje- a della Giudea , chiedeva iftruzioni , e lumi ; altri follccitavano il 
doccm , ic vitto» proprio lo llicvo , e la propria guarigione : Gesù li contentava tutti . 
Domini et, t »d fa. Siccome egli facea di tutto per dichiarare gli (piriti loro , così non 
‘ùc.v m ,/. 0 È,'.r.nt negava niente a’ bifogni del loro corpo , Cominciò da una predica , 
Fhirifit! fedente» , nella quale dovette •llcrc tanto più circofpetto , quanto che i Farifei , 
te legi» Dottore» , g]j Scribi , i Dottori della legge avevano Icguitato il popolo', c parcc- 
♦m*r cade""» Gali, chi altri tra loro avevano efprc (la mente fatto il viaggio da Gcrufalem- 
1**, * tnd'aa , * me a Cafarnao con difegno di cfaminare le di lui parole , e di offer- 
jernfaiem. varne le azioni. 

Li offendeva già molto il credito , che s' era egli acquiftato in 
tutta la Galilea : fin da quel tempo andavano cercando occafioni per 
difcreditarlo , o per rovinarlo j e quella giornata lì può riguardare co- 
me 1’ epoca della guerra crudele , che fsccro pofeia mai- fempre alla di 
, . lur 
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lui perfotia, dottrina, o a’difcepoli di lui, (ino all’ ultima rovina della 

0 QuriU°rei 'uomini erano affili ai di lui fianchi: molto diverfidaqucl 
popolo dabbene , che accoglieva con ammirazione tutte le di lui paro- 
le; cfli lo afcoltavano con una maligna attenzione, allorché fu il di lui 
difcorfo interrotto da un Angolare avvenimento , che tratte a fe gli oc- 
chi di .tutti gli Spettatori. ■ , ' 

Quattro uomini , che portavano un paralitico nel tuo letto dittefo , 
per prefentarlo al Signore , s* avvicinarono alla cafa , e fecero ogni 
sforzo imaginabilc, lenza rhe mai riufdfle loro potlibile di farli (tradì 
tra quelli folla. Dopo di aver girato inutilmente da tutte le parti , c 
difperando affatto 1 * adito al Salvatore , s‘ avvitarono di portare l' infer- 
mo per una fcala efterna in cima alla cafa , la quale , fecondo il co- 
ilumc del paefe , avea fulla fommità una piattaforma fcopcrta . Elfi di- 
feoprirono il tetto, e vi fecero una larga apertura , per la quale cala- 
rono il paralitico, coricato nel fuo letto, fino a’ piedi del Sai valore, e 
in mezzo dell’ affemblea . . . 

Previdero fenza alcun dubbio i Farifei, che fc Gesù era così potten- 
te , come fi decantava, quello compallionevole fpettacolo andrebbe a 
finire in una guarigione miracolosa . Non s'ingannarono punto; il Sal- 
vatore li conoiceva ; penetrava a fondo la malignità de’ loro Iguardi : 
ma egli non fi determinava giammai ad alcuna cofa , nè tirava indie- 
tro per limili conlìdcrazioni . Non potè foffrire la viva fede dell’ am- 
malato , che il di lui foccorfo implorava, e la indullriofa carità di co- 
loro , che glielo presentarono Senza punto toccarlo. Era bella 1 * occa- 
fione per coniortare un disgraziato , per confonder gli increduli , per 
promovere la gloria dell' eterno fuo padre , e per autorizzare la fua 
miffione. Egli fe ne approfittò: figliuol mio, ditte al paralitico , abbi 
fede ; ti faccio ora intendere , che i tuoi peccati ti fon perdonati . 

Con quelle parole volca Significare Gesù , che , effendo le umane in- 
fermità conseguenze ed effetti del primo peccato , non fi potrebbe più 
ragionevolmente fpcrare d'cffcrc liberati da quelle , che dopo di aver 
fatto penitenza delle proprie pedonali iniquità , e averne ottenuto il 
perdono . 

Gli Scribi , e i Farifei , che erano prefenti , reflarono da quello di- 
fcorfo fcandalizzati : etti già lo cercavano ; ed ora fi credettero di aver 
trovato ciò, che con tanto ardore aveano defiderato . Imperciocché fi- 
nalmente, dicevano tra di loro , e forfè gli uni agli altri lo faceano 
tacitamente fentire ; quell' pomo ha proferito una bellcmmia ; s’ arroga 
egli un potere , che non conviene aa altri , che a Dio . In fatti , e 
qual altro può rimettere i peccati , fe non fe Iddio , contro il quale fi 
fono commetti ? che fi dee dire di quell’ uomo , che è tanto temerario 
ed audace, che fino a quello eccetto Ipinge il proprio orgoglio ? Invali 
da quello penficro fi lufingavano di far buon’ufo della congiuntura per 
difingannare i popoli dall'alta opinione , che conceputa avevano della 
fantità del nuovo Profeta. 

Non*s* erano etti ancora dichiarati pubblicamente: ma ’ ebbero ad 
ufare della attenzione avendo timore di poter follevare gli aitanti , i 
quali afpettavano un miracolo : Gcsù-Crilto leggeva tutto chiaramen- 
te ne’ loro cuori . 

• ' Qjiali 



Anni di Geib Cri- 
no jt. 



Mìxc.u.j. Ec renr- 
runt ad cura feren- 
te» paraly tlcum , 
qvl a quacuor ror- 
tabatar • 

J f. Et cura non pof- 
eot offerte cura liti 
prnturba , nudava- 
tunt tcfìum , ubi 
crac « k patefacien- 
tee lubmi ferunc 
grabatum , in qu* 
paralitico» jicebar. 
lue. ir. >*. 
ip. Afcenderunt fu- 
pra teflura > de per 
tegulae tabulile- 
rune eum cum letto 
in medio ante Te- 
tani • 



Mattk. ix. 2 . Et vl- 
dens fidem illotum, 
dixir paralytico : 
Confìde > fill ) remlr. 
’tuoiur cibi peccata 
tua . 

Marc. ix« f. 

Lue* f. ao. 



Marc. it. 6. Eranr 
autem lUic quidam 
daScrlbii.fcdentca 
6c cogitante! in 
cordlbus fui* . 

Quid Kic fic Io. 
qalturf BlaCphcinitr . 
Qui! poteft di mie- 
tere peccata > ni& 
tatui Deus 
bUtth. »x. j4« 

Lue. ai* xa« 
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Qyali penficri vi occupano . _ _ # 

voi internamente contro di me ? V intarmate voi forfè , "die terre niò 

•. !• -r.L: fi D - r . . 



DEL POPOLO 

difi* egli loro \ quati fofpetti formata 



Anni di Gc*ù Crl« 
fio |J. ^ 

nm ,C c”jdiio U je(ii io di arrichiate una guarigione alla voi tra prefenza , mi contenti lolo 
£r>riiu iui>, quia fic di dire a quell* uomo; I tuoi peccati ti iono rimeilì ; perchè non fa» 
dìdf'ì'm • '"!d ,'ìu P cnJo alcuno ciò, che palla nel di lui cuore, neppure alcuno mi poi- 
co*int:i in cordi, la contraddire? Credete voi, che fotto i voflri occhi gclofi , c critici 
■ non abbia il coraggio didire all* infermo; Levati fu /togliti il tuo let- 
cYf'uitur die crei to . C va; perchè determinati di cfaminare le cole dappreilo , giudica- 
Dimiiruniur ubi rete più maturamente, e ienfatamenre di quello popolo la verità del 
et! eìsuV V &"!*- mlr *colo? lo polfo, fecondo voi, più facilmente alfìcurar quelli uomo 
bóu) U,,e ‘ 1IH * coir quella, bdtcmmia , di cui voi mi accufatc , della guarigione della 
M»rc. n t.Andicc- di lui anima, di quello che lotto i vollri occhi operare la guarigione 
K‘,“',. 8 Vunm'T dcl d * * 11 ' cr>r f'°* ^ a °??* i° voglio rendervi convinti di quello, ch’io 
ambuli. * non ho detto troppo, c che il figliuolo dell'uomo ha la facoltà di ri- 
lue ». tj. mettere i peccati, anche mentre egli è fuila terra. 
tewi.iiii.^iT Dopo la pretefa befeemmia , che i Farifci avevano imputati a Gesù, 
*itu* ìiuminii li, ber fondati unicamente fu quello, che la facoltà dì rimettere i peccati ap-. 
dYiYdì l, "" rl pjrtcncva follmente a Dio, il continuare ad arrogarli quella facoltà, e 
tm.ucn i reccin. con f crmire ) a gjuftmj della (ita pretensone con un miracolo incontro- 
llabile , era lenza dubbio un dichiararli liberamente intorno la divini- 
tà della fua perfona . 

Or -ecco, dove pretendeva il Salvatore di condurre i fuoi nimici : la 
di lui faggia, e mifurata rilpofta dava loro ad intendere, che Crifto» 
capo, c primogenito tra i tigli degli uomini , eilcndo Giudice , c Sal- 
vatore, Dio cd Uomo inlicmc , aveva la facoltà , anche mentre ei vi- 
veva fra gli uomini , di rimettere i peccati in virtù de’ propri meriti „ 
uniti al! infinita dignità della fua perfona; e perchè voi non nepoflla- 
•te dubitare, dicci Gesù agl' infreduli Dottori , che quefta facoltà di 
perdonare i peccati, aliai più divina, che quella di rifànare i corpi, è 
da me cfcrcitata con una legittima autorità fulla terra, udite quel , eh’ 
io vi dico, c vedete, qual farà l’ efficacia delie mie parole. t - t 

... Ciò detto, fi voltò Gesù al paralitico, e. Levati fu , gli diflc , 19, 

^■pY|I,ko.&,r C . fon , che tei comando ; levati fu , togliti il tuo letto, e ritorna 

re t lolle leflunt a cala • • 

dwu™.n *,”?* 10 Pcr eternamente fi dimoftralfcro lieti i Farifei, internamente 

Marc.' n. n.’ però temevano quello decilivo comando, cui il popolo ufo già a limi- 
tile. *. *4- li fpettacoli con Scurezza afpcttgva , e l'infermo ardentemente defide- 
f'im'cYiù 7 ««n° 7 o." rava • ^ on fu quello si tofto ufeito della bocca del Medico onnipo- 
tiniilh, rollìi ! e . tentc , che fu interamente tfeguito . I.’ ammalato per lo- innanzitanto 
ficeìv 11 * m P otcntc > che non poteva Icrvirlì d’ alcun de* fuoi membri , fi leva 

do num’aam, bc- ora f°'° > c lenza ajùto di alcuno alla vifta di tutto il mondo . Egli 
r.cdiccnr Deum . fullc fuc fpallc fi mette il letto, in cui era coricato , e prende il cara- 
UndiVomnei PPt * m ' n0 vcr f° * a f ua abitazione , pubblicando per tutta la ftrada le mife- 
nuanidcabanc ’d* ricordic di Dio . Le acclamazioni degli alikcnci li frammifehiano tofto a 
um, &rericri fune e fi confondono co' ringraziamenti del paralitico. No, dicevano quelli, 
che non s'è veduto giammai il Signore ad operar fra il luo popolo me- 
raviglie più (ìrcpitófe . In quello giorno veramente , cfclamavano que- 
lli , Iddio fi manifella agli uomini per mezzo de' prodigi , che opera 
il' fuo Crifto . Quelli flclfi Gentili , che potevano clfcrc tra la folla 
confufi, e eh' erano meno intimiti intorno alla venuta , e alla perfona 

del 



timore' , dlcentes t 
Quia vidimiti 
rabida hodie . 
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del Media , glorificavano Dio , il quale aveva comunicato alla noftra A ,.j| GoSrCrflo 
fiacca , e mortale natura un poter cotanto divino- . Da tante vo- !>• 

• ci unite inlìemc ir» un rapimento comune di allegrezza , di gioja , «n7ei\'”ól'*'"ào- 
di religione , fi formò filila terra a gloria dell* Altillirao un armonio- qaioific . 

fo concerto, al quale gli Angeli concordemente' ri Ipondcvano in ciclo. Miith i* 

Qiicfti momenti non erano favorevoli al rumore , che andavano con- j,„, e atdu pò™#»* 
citando contro Gesù la rabbia degli Scribi , e l'orgoglio de’ Tarifei . icm taiem homini* 
Sarebbe flato troppo grande il loro pericolo , fe fi fodero fmafcherati : tu ‘ • 
ma fe reftarono etti Iconcertati , non furono poi convcrtiti. 11 loro fu- 
rore irritato più, che guarito dalla violenza, che era coftretto a farfi , ,, 
afpcttò per isfogarfi una mcn. pericolosa occalìone. Qiiefta non tardò a 
prefentarfi , e Gesù - Crifto la fece nafcerc , 

Andò egli , fecondo il fuo collumc , alle rive del mare , che non era 
molto lontano dal luogo della fua abitazione ; colà lo feguirono al fo- 
li to i popoli in folte fchicre . Egli C iflruiva camminando ; manonfen- .d 

za un particolare difegno fi mode a intraprendere quella fpezie di paf. m/rc^niiiiftue iur- 
feggiata . Meditava egli una conquida tanto più gloriofa alla forza del- b» «enicbatadcu*, 
la' ìua grazia , quanto men difpofto potria fembrare il (oggetto' a fc- * ‘ ioc ‘ blt co, • 
gufine le impiccioni . S‘ incamminò molto indifferentemente in appa- 
renza verfo il banco degli appalti , ove levavanfi i danari importi alla 
nazione pel trafporto delle mercanzie per mare , e forfè ancora pel di- 
ritto della pelcagione. Quelle impolizioni venivan raccolte da' merca- 
tanti di origine, e di religione liraeliti . Gesù paflando diede un’ oc- Manh.i*.»-*»**» 
chiata ad uno di quelli appaltatori Galilei chiamato Matteo , o fia JjJJJ* ' tarato*™ té’- 
ievi , figliuolo d’Alfco , ch’era impiegato in quelli dazj , ed attuai- d cn 'cmiii iclooio, 
mente al fuo banco fedeva . .Lalciate là le voftrc commilììoni, gli dille Wauburum nomine, 
il divino Macftro , e feguitemi . Matteo conolccva il Salvatore : non * c *‘' 
irtette punto dubbiofo , trovandoli fortemente onorato, d’ una chiamata, fccuìui «a 
alla quale l'odiofo titolo di daziaro, che aveva .parca , che non gli M E ' T ‘d™ 

permetterle d‘ afpirare ; abbandonò tutto, e leguì Gesù. L«*i* Alpb«l . 

Egli flelfo, da principio di Ice polo , polcia Apoflolo , e lrtorico del lue. » m 
fuo Macftro, ci dà le particolarità di quello avvenimento. Attaccatofi bS, E ' fùr*ens° m "'l 
in quello punto, ed unito per fempre a Gesù, lolupplicò a voler en- C u? u J cAcum 
trare nella fua cala, e a fargli l’onore di mangiare appreflb di lui . Il m«c. «. i j. Et fi.» 
Salvatore aveva al fuo feguito parecchi Publicani , tutta gerite d’ una »*«’ I n" do mò 

profcllione difonorata , a’ quali gli IlcfE loro fratelli non davano altro miui , molti rubli- 
nome , che quello di peccatori. Gesù -Crifto non li allontanava punto 
'dalla fua perlona , ed eglino dalla loro parte gli fi avvicinavano vo- Jom'jéfaT^ifcl- 
lontieri . Entrarono tutti in cafa di Matteo, ove Gesù , che non ave- palli ejui , crani 
va rigettato il di lui invito , vi fi volle trovare . Si milero a tavola col mu!,l w s ^ 1 Ct ' 
.Macftro, e co’ di lui difcepoli. Matteo non guardò a rifparmio alcuno taV*" , ».Etf«cù«i 
per una sì grande occalìone : fu fplendido il convito, nò Gesù vi tro- ie»i co»vi*i«"> 
vò niente a dire. Ma quello probabilmente fu 1’ ultimo convito , ch'eb- ,n 

bc occalìone di fargli il novello candidato del miniftero evangelico , il “ 
quale ad efe-mpio del fuo Macftro divenne torto povero, e bilognofo 
~£er ‘1’ effettiva rinunzia di tutti i beni terreni. 

La condifccndcnza del Salvatore non fu da tutto il mondo appro- 
data, Gli Scribi, c i harifei (limarono di farfi onore ,.fe dimoftraflero . 

•di rimanerne offefi . Era quella una di quelle occafìoni con ardente 
brama de fiderà t a da loro » per rendere Polpetta la miflìone di Gesù- 
~ Crifto, 
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a*. iiGeiVCrli# Grido, difcreditandonc la di lui condotta. Ma giudicarono di non aver 
ancora tanto di autorità, onde poteflero publicamentc declamare con- 
tro di lui in un paefe , ove la di lui bontà , e i di lui miracoli lo fa- 
cevano di gran lunga fuperiorc a loro j temevano inoltre le di lui fag» 
. gie rifpode , per le quali cofe tutte non ardirono di fargli intendere 

immediatamente le loro querele . Si perfualcro , clic più facilmente 
confonderebbero i di lui difcepoli , gente mal agguerrita , c poco atta 
alla difpura . ' 

d/ntti Ph'iViVsi dt ufeir del convito, li tirarono in difparte , e dilTero loro •• Co- 

cchio, du'ipuiii" me mai il vodro Maedro , che infegna a‘ popoli , e voi , che lo fe- 
«im.quarecuraPu- guite , avete il coraggiosi mettervi a tavola di Publicani , e di pec- 
ribu«°nunducM ma- CJtor ' > di bere , di mangiare , e di entrare con loro in famigliarità ? 
«ifter Tcfl„ > * Non dovrede voi vergognarvene , e farvi fcrupolo di quella Icandalofa 

Luc - *• !»• Q!-.r. combriccola t 

reccatoiib” D 'ma^! Gesù non abbandonò la propria caufa alla difefa <le’ fuoi difcepoli 
ducali, & bibiii, > Rivolle egli il difeorfo a’ fuoi cenfori , e in quelli termini rintuzzò 1* 
fMaudienì^No' or g°gl*° , ond’ andavano tronfj ed alteri. Al vollro dire , difs’ egli lo- 
oru’lji'HVibu"^ me. to ", ti Maellri eccellenti di morale , i medici , c gli ammalati non $’ 
dìe u, , (ed male in! hanno giammai a ritrovarli inlìtme. Non hanbilogno di medico quei, 
Warc^Yi* , 7 c hc fon fani; ma agli ammalati pur troppo è il medico necclTario . Voi 
Lue. ». ì|, altri vi fate chiamare col nome di dottori della legge; voi vifpaccia- 
Mjith. ix. 1 Eun. te per gli interpreti delle Scritture. Ma o voi non le intendete punto, 
VJi d e'iVM l fJ, C |e* r ! 0 non volete farne la legittima , e giuda applicazione .• imperciocché 
diim volo, & non che lignifica quel tedo del Profeta, ove Iddio dice : Io voglio la mife - 
erW venT ,’ ,l0 " ricorditi » c non il /dgri^g/o . Ei non (ignitìca certamente , che non fie- 
j"flo,,7«d rcccHs. no comandati l’uno , e 1* altro di quelli doveri: ma nella concorrenza 
r». di tutti, e due, e nell' impoilibilità di unirli infieme , vuol dire , che 

!*£».,"' NÙ » i bilogna ommettere il fagrihzio, ed elércitare la mifericordia. Un’ope- 
voearè jùfto?V”d ra di carità verfo il prolfimo agli occhi del Signore è più accetta, che 
peccatore, ad p<*. la più (anta opera della legge, come farebbe per elcmpio l’ immolazio- 
jiiiemiaa». ne j e ]| c vittime . Or ecco previamente la preferenza , eh’ io do alle 
. azioni della mifericordia , onde pare chc voi ne rediate otfcfi . Poiché 

e che altro io mi faccio , quando tiro approdò di me coloro , che voi 
chiamate i peccatori , e quando a Dio mio padre io li guadagno ? Per 
quello appunto io lòno inviato al mondo , per far loro abbracciare la 
penitenza , e per difporli per mezzo della pratica d’ una vita innocente 
ad entrare nel regno di Dio. 

‘ I peccatori ne han più bifogno , che i giudi , i quali non eflendo 

dominati dalle loro paffioni , e dalla moltitudine degli affari didratti , 
trovanfi preparati all’ Evangelo . Ed ecco , perchè il mio minidcro s’ 
edende meno a’ giudi, chc a’ peccatori. 

i Terminatali quella querela colla vergogna degli aggreflòri , gli deffi 

nimici ne fufeitarono una feconda , niente meglio fondata della prima : 
ma per fortificare il loro adatto, ebbero la temerità di farvi entrar den- 
Mafc.n.ii.E, cu», tro i difcepoli di Giovanni, i quali pel rimifuglio di emulazione , che 
«Ufcipuit joinni, a aveano contro quelli del Media , erano capaci d' un qualche cattivo con- 
«/."*' figlio. Quelli non meno, che gli allievi della fcuola Farilaica , avean 

'• per coltume di oflervarc, oltre i digiuni di precetto ,. parecchi altri di, 

giuni di fupercrogazione , che li.diltingucvarvo dal coimr.une de' fedeli. 
Era quefta una lodevole aqiterità , purché j' ©(tentazione non nc gua- 
dali' 







/Hi 
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fratti il merito S’ unirono eglino tutti infieme , e portatili a Gesù- Annidi c«b ot. 
Criiro eli fecero quefta quiftione : Perchè i voftri difcepoli non digiu- *<> sa- 
nano neppur un fol giorno di più di quei , che fon difegnati dalla «“fferuM'ld cu» 
ie'ege , mentre noi dilcepoli di Giovanni , o de’ Farifei , molti più di- difciputi joinni» , 
giuni ed orazioni aggiungiamo alle preferitto oflervaazc ? Noi sì che 
meniamo una vita penitente ed auftera . Ma quelli , che voi iftruitc , nlll! f«q*ent«r>m* 
bevono , c mangiano liberamente , fenza paura d’incorrere nel vofero rei pulì autem tui 

JiCnlarerr , non Kiunjm? 

diipiacere. ... ... - Lue.». „. 

11 rimprovero era couceputo in termini molto incivili ; e fi veggo- ftequenter.asobfe. 

Uo i difcepoli del Precurfore , uomo il più umile, e il meno crìtico d' emione» ficitint.» 

■ogn' altro , a prendere ad impreftito il linguaggio d' una fetta riprova- VibanV'.'" ,* U "' 

-ta, la quale non fi foiteneva, che col proprio orgoglio . Non ildegnò 

il Signore di ammacltrarli tutti: ma lo fece, come aveva il coftumedi 

farlo , quand’ egli aveva a parlare ad uomini mal dilpofti , cioè fotto 

figure , e parabole . , v Qpifcui irCcilt ; 

< Avete voi ragione, diffe loro, di efigcrc , che gli amici dello fpofo NumquU poterli» 

fieno afflitti, e condannati al digiuno, mcntr’elfi allifcono alla celebra- 

zione delle nozze, e fono nella compagnia dello fpolò ?• Ogni cofa ha cuocere munire ? 

il fuo tempo; verrà un giorno, e qucfto giorno non è lonrano , incqi M*»e. V 

10 fpofo farà tolto a’ fuoi più cari ed intimi amici . Allora digiuncran- '^«run, filli" 

no , allora la loro vita farà più mortificata , che quella- de’ loro nurtiiram,quamdiu 
eco fori . fponf^^cum IMU 

• Gesù-Crifto era lo fpofo: eolie fuc lezioni , e co’ fuoi efempj co- Wmporé'boSqnc 
minciava già a fofmare la chicfa fui Ipofi , e ad adornarfcla fecondo feeom fponfum,Goi» 
le fuc inclinazioni: ma ella non era ancora cosi forte, e vigorofa ,chc {V. U Ve»?ent 
I porcile portare le fcvcrc maflìme, che le voleva lafciare , come in fua aulcmdiei', « ib- 
•dote, e in fuo retaggio . Qaefto non doveva fucccdere , fc non dopo htm fu«rtt •bulli 
la morte dello fpolo in fulla croce, e dopo la rifurrezione dello ftcflh „banVin”"Vdi«- 
dal fepolcro , nel qual tempo avendo riprefa una vita novella , c tro- bus . 
vando la chiefa lua fpofa a maturità pervenuta , avea ftabilito di far- Mjrc- '*• 10> 
le gufearc, per mezzo della comunicazione del proprio fpirfio , le dol- 
cezze d’ una vita umile c penitente , la quale dopo Canti fccoli cofti- 
tuifee anche al dì d'oggi il carattere della fua alleanza , c le delizie 
de* fuoi figliuoli. Senza quelle precauzioni, c circofpezioni, in vece di 
guadagnar la Tua Ipofa l’ avrebbe forfè piuttofto fpaventata , e difgu- Lue. ,t. i». c b«t 
fiata colle fuc ricerche. autem str.miiiiudi- 

II divino Maefiro infegnava ancora la medefiraa morale agli fpiriti Qui» 

diflìpatij, che l’ afeokavano , fotto qualche altra iimilitudinc , del- a o°vcfti«eo« 

la quale lalciava loro la libertà di fare 1’ applicazione a’ loro progetti lm «ni«n |n 

J: wentutn veto*. allo- 

di riforma. <.■ . , -, ,u?.ae »•»»»«•. 

Voi vedete , foggiunfe egli , che fopra un abito vecchio ed ufato pit , «< «ter; non 
non fi cuce un pezzo di drappo nuovo, tolto da un abito, che non è 
fiato ancora portato. Chi quefto faccfie, suafterebbe l’abito buono, e ji° Verno 

non acconcierebbe il cattivo. Il primo deformato così non farebbe più » frumentoni panni 
d’ufo, e il fecondo non diverrebbe migliore, e farebbe meno decente. JjjjJJj terrei ”i»T 

11 pezzo nuovo prevaierebbe fopra il vecchio drappo, c la rottura di- <,ui n aufertfùrpi»- 

- Venterebbe maggiore. t . memnm non™ n 

I Quefta feconda parabola efprimcva molto al naturale , che non con-’jJJJJJ,^* *"'** 
veniva impor leggi allatto nuove ad uomini ufi a un'antico genere di Manb.ix.u.Toiiit 
vita, il quale, fc non era vizilo, nè criminale , neppure pù il più 
. V * ccccl- ™ 
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An. di Gtiù-Cri*» eccellente , nè il più perfetto. A poco a poco l'uomo vecchio fi logo- 
ra , e li difrrugge ; e li va formando un’ uomo nuovo , al qual fi danno 
anche nuove lezioni . 

11 precipitare le cofc, diceva lotto altra figura il Salvatore , farebbe 
un diportarli da Economo mal cfpcrto , che mctteflc del vino nuovo in 
un vafo vecchio . 11 liquore troppo fòcofo rompe i vali » e a un tempo 
Muih.'x.iiNcaae ftelso fi perde il vino , che fi ipande , e i vali , che li fpezzano . Pel 
cairn oiitium vi. v i n o nuovo vi vogliono vali nuovi; in quefta maniera fi confervano, e 

nino Dovimi ili llirc, , .] v ; no . 

velerei , alloquin 1 VY>, , . v _ , e , - . 

tumruniur uire>,a< finalmente che avviene egli, dicea Gesù - Cntco , quando fi prelenta 
v.num effunjirur , <J C | nuovo ad uomini , i quali da lungo tempo erano ufi al vec- 
In' mi* chio ? l’rovan 1 elfi della pena nell’ accomodarvi!! . 11 vino vecchio è mi- 
iiiur f et iiubo cuq. gliore , vi rifpondono elfi , e per ciò quello adoperiamo . Ma abbiate 
feivimur.^ con ] oro pazienza, rilparmiatcli , afpcttate , che fi fortichi lo ftomaco 
i«ef ’*!"»?*««. loro , e fc ne corrcs-gano i vizj , e If vedrete tofto di gufto diverfo . 

k, nemobibeni Urlino ftclfi dimanderanno i primi quei liquore, al quale portavaao 
Ho'va'nì ■ dic'itMUm' P cr 1° innanzi avverfionc. 

vetui melici eli.' Quello è lo llcflb, come fe il Salvatore avelie dato apertamente a’ 
Fanlci : Voi fiete temerari > mentre trovate che dire contro la mia 
condotta. E non vedete voi , che avendo io a trattare con uomini di 
frefeo uniti alla mia perlona , e da lungo tempo difcepoli di Mosè , 
avrei imprudentemente operato , fc dalla moderazione della legge , li 
avelli fatti palTarc tutto ad un tratto alla fiamma auflerità c perfezio- 
ne, che deve avere lo fpirito dell’ Evangelo •? Lo fpirito , che ancora 
regna, è lo fpirito della legge . Ciò, che £ proprio del regno di Dio, 
e 'del fuo Crillo , è d'uopo, ch’io lo meriti , c l’ottenga a prezzo del 
mio proprio fangue . Durante il corfo della mia vita pollo prrdicare , 
(leggio inUruire , e dabilire le verità e le majfimc: ma non li avrà 
la "perfetta intelligenza dell' une , nè la pratica in fommo grado dell' 
altre. Alpettate ma, che lo fpirito mio Iparfo fopra gli Apoltoli , c i 
difcepoli mici, dopo la mia falita al Cielo, n’abbia fatto degli uomi- 
ni nuovi: e vedrete, qual farà allora il loro amore, pei patimenti, e il 
loro gudo per l’auderirà; allora potrete voi giudicare della perfezione 

della mia dottrina . V' , 1 rr 

i - Quelle maffime di faggia , e prudente economia dovevano ede- 
re un giorno di grandilfimo ufo agli Apolloli > e a 1 lor fucceuori nel- 
la predicazione dell’ Evangelo , o nella direzione dell’ anime : ma le 
flelfe non avevano poi niente di (ingoiare , onde aveflero a piacere a 
quei maedri , i quali avevano più a cuore di abbagliare il mondo col 
fado delle loro lezioni , che di guadagnar i peccatori con faggi , e con- 
venevoli temperamenti . Con tutto ciò , decenne la cafa d’ òo l’ubiica- 
Miith. ix. it. H*c no convertito non era luogo molto a propofito pcr ifpacciare le loro 
silo loeueote ad fatire , cosi elfi non infiderono davvantaggio ; ed, eccettuati parecchi 
«cefll* Tic prolontuoli cenfori , i quali Gcsù-Crillo era dato codretto a mortihca- 
xdoubn eum| di. re , fi videro alcuni altri umilmente fupplichevoli , i quali da lui lu- 
F rono con piacere cfauditi. 

•il^iiidim de* ir- Nel punto , eh’ egli ancora parlava, un de’ capi della Sinagoga, Gi- 
thifynajo*!, , no giro chiamato, venne a prcfentarfegli nella più afflitta politura , e nel 
J?"' Jum“' P'ù tenero compalfionevole atteggiamento, che cader polTa in un padre. 
d.( ad radei du. Aveva egli una figliuola unica , di dodici anni incirca , che era tutta 
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DI DIO LIBRO ..IV. ijy 

la fperanza , e confola 2 ione della fin famigli*. S’era quella ammalata, al 1 G ** 1 ‘ Crl * 
c dal vivo dolore del genitore fi può raccorre ciò , eh’ abbia egli fatto 
per tenerla in vita . Ma fu inutile ogni diligenza ; prevalfe il male; la Mjrf 



Et 



fanciulla fi ridufìe agli ellremi . Altro non s'afpettava , che 1' ultimo ^"c.b^ur’ 

di lei lofpiro, quando Giairo fi perfuafe, ch'egli era ancor tempo d' muirum, dice™, 
implorare 1' alfiltenza di Gesù , e di muovere la di lui compaffione . cVi'im! 

Yenne dunque a gettarli a’ di lui piedi, e gli dille: Signore , io non 0Kn j,i r /,, atiffe 
ho , che una figlia , cui io amo teneramente ; ciucila è gii per fpirare . proceri syn« s «i» 
Venite, io vene feongiuro, entrate nella cafa a’ un vofiro fervo. Met- rósane 

tete le mani fopra l' inferma , e la guarirete , o ptuttollo ( poiché io eum qc intraret In 
l'ho lafciata in uno. fiato, ch'io non mi lufingo più, ch'ella viva nel iomnm fuim . 
punto, in cui vi parlo ) venite, o Signore, a refiituirlc la vita.. KemVVfcré- 
. Giairo fu il primo , che abbia dimandato a Gesù una limile grazia: annottiti) duodrcl m, 




Giairo , accompagnato da una folla sì grande d' uomini j e di donne , i *■»»“»« manum tu- 
quali correvano per vedere a niulcicare un morto, che li trovava da Wva £ t> & 
qualunque parte ftretto ed, opprelTo . Mattb. ti.Do- 

La congiuntura fu favorevole a una povera donna ammalata, per le- jjjjj* ìcf«fta1!!u 
var di mano a Gesù in qualche maniera un gran miracolo, cui ella non ( e s , tn \ , impone 
aveva il coraggio di domandare . La di lei infermiti era congiunta con m»num tbper «m, 
una lomma confufione , e per guarirne non aveva a cola alcuna rifpar- t4 e c . 

miato. Erano dodici inreri anni , eh’ era abitualmente travagliata da ,biit cuwi’fllo , te 
una continua ufciu di l'angue: erali raccomandata a moltilfimi medici,. f«tueb»iut ruA» ' 
i quali 1‘ avevano forte tormentata. Aveva gii confumato tutto il fuo: * u ” ra,t .' 

per farli governare , e fi farebbe (limata felice, fe aDche a quello prcz- Jf . Et mu!iar,<iu* 
zo avelie ottenuta la fanitl . Ma ridotta alla miferia , e pei rimedi fpof- P, aonI*° 

fata, tanto era lontano, che ftafle meglio, che anzi fi ritrovava in un /"/dècita. an " 
peggiore fiato d‘ innanzi . Manh. t«. i». »»• 

Quantunque ella avelie udito a parlar di Gesù, della dottrini; e de’ '"/.'"aa/Et'- 
miracoli di lui, nondimeno non aveva avuto il coraggio di pr denti r- ^,i„" rrr . 
fegli innanzi. Con tutto ciò andava fra fe fiefla dicendo : »' io avrò la peffa » campluribn, 
forte di toccare la di lui vette , infallibilmente farò io rilanata . Dio “*^‘ cl 0 4 / h {, *r*J*" r 
avrà pietà di me, confidcrando il rifpetto c la fiducia, che profefferò nec quid-mem prò 

al fuO Criilo. ftcetat,fed miai» 

Penetrata vivamente da quella fpcranzi, fi caccia nella folla, fi fpiib- ^‘'cV^iudìfrèt 
ge avanti a poco a poco , e così bene li porta , che fi trova immedla- de’ j«r u , reni! in 
temente dietro a Gesù, da cui allettava la fui filate. ’S'accrcfce la di lei' retro, «e te- 
fedc,e il di lei coraggio s'aumenta. Tocca la frangia.che ilSalvatore.ad efem- ’* “ ca '“' u 
pio di tutti i Giudei, oflervatori della legge, portava all’eftremitàdcl at. Direbat enim: 
iuo vefiito. S'alza fenza efler veduta. Si ferma il lingue, la fingente^'* ( <j rcftimen- 
fi ficca, fi finte in una dilpofizione di corpo , che 1' alficura del la prò- 
pria guarigione . Manh. ni. ,o. e« 

Allegra e contenta fino a quel fegno , che fi può imaginarc, faceva 'n fme» T b V ^ 
ella applaufo a fe IlelTa per la innocente (orprefa, che credeva di aver Lue.»,!*. * 4 “* 
fatto a Gesù , e già fi difponeva a (eguirlo fino alla cafa di Giairo : M»c. v. Et 
ma il Salvatore, .che conolceva in fe (ledo, fenza che altronde venifle ^"follt™ fni u!!!', 
egli infiruito-, qual era il miracolo , che aveva operato la fua divina c iut fe/fi/cór- 
potenza, fi voltò roto la folla, e ad alta voce domandò : Chi ha toc- r<=" <i“i» fanatacS 
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An.d. GtiuCriflo C3t jj | a velie ? Ognuno fi fculava; la femmina rifanata fe ne flava 
nal'colja, abballava gli occhi, c lì taceva. Pietro prete la parola.edille 
Marc.v. ] o.Eifiaiim a Gcs “ concordemente cogli altri diicepoli ; Maeftro voi vedete , che tutto il 
j«iu in ùMciìri'o mondo v' c addotto; che la folla vi calca, v‘ importuna , vi preme da 
ccgnoicesi «ftiu>( l ]tie le parti, e dimandate, chi v'ha toccato? si, replicòGesù, qual- 
!fio ’”«* nVtrVu! ij cheduno m'ha toccato, e in tal maniera 1’ ha fatto, che ha tirato fo- 
Turb.ima^bacQui, pra di (e un" imprellìonc di quel fovrano potere , che io adopro alia 
**nime»i* a uar igione degli ammalati. Io lo io certamente, e dimando, chi mi ha' 
, itili dicebam ci toccato in quefta guifa .•< ju- 

d uji pulì fui, Cìesù-Crillo etìgeva una confezione, c non già un’iflruzione . Guar.’ 

p!i "cn“m T.'ffc dò C S*’ intorno a fe, come per ilcoprire la pedona , che ancora odi-, 
dici,! qui mete- natamente fi taceva. I diluì occhi cabrarono probabilmente lidia emor- 
I uè* cui Ne * a fl ul * c lavando il miracolo , che in erta aveva farro Iddio , 

tintibiiV'uIeni m e vedendo, che il ino fegrcto gli era già noto, venne a gettarli dinan. 
mulini, , dui! Ve- zi a’ piedi del iuo divino benefattore . Era ella confutai c sbalordita 
III 1 » crani ,U ' tU111 P cr tmlorc ; ma poi riavutali alquanto ; è vero, Signore , gli dille 
46. Et aitili jcfusi alla prefenza di quella innumerabile moltitudine , qualcheduno ha toc- 
•/ elisir mc,ii<iuì«j caro 1* cftremità della voflra velie; cd io lon quella, che ti prel'e que- 
”ur™m S Jc me’exHtc* libertà. Io era afflitta da dodici anni da una incurabile ulcita di 
ilare, e. Et' fàngue ; ho mcllo la mia fiducia in voi; voi avete claudico lemieprc- 
eWcumfpicicbat vi. ghiere, c io fon guarita. Voi mi vedete a’voflri piedi tremante, enei 
fcccr«™' qu * °* tempo Itcflo dalla più viva gratitudine penetrata. Dopo di avermi clau- 
sure. ». ;j). Mu- dita , voi certamente non vorrete condannarmi . 

tiVaien»* , ' , ?cicni t > figliuola mia, rilpolc Gesù con una dolcezza, che tutti i di lei 
quod Yaftutti C crtc! fpaventi dileguò, no, non dubitate: io lon molto lontano dal volervi 
in fe , venit , Se ractriflare . La voflra fede vi 'ha falvato : io ne conobbi la vivacità ; 
i'dt'sn ^f'omncm tem P° iftdlo > che voi procuravate di nafeondermi i voftri palli , 
vctiotcm . io li favoriva, c volli ricompenlarli . Andate in pace, c lappiate , che 
Lue. »iu. 47. Vi. voi liete per lempre guarita dalla lunga voflra infermità . Giairo era 
suo “in lunn” Piente a quello sì affctuolò trattenimento ; e tellimonio d’ un mira- 
ncnttni venn , ìcoloisì mannello che non li dovette egli augurare pcr la làlutc di l'uà 
mre pc- figliuola ? Ma in mezzo alla lua fperanza; , volle iddio accrelcernc il 
^uln'cìuflnt itti- merit° per mezzo d’ una nuova prova. Mentre egli afcolta il Salvatore, 
(ierit cu™, indci- e ammira la di lui carità, gli li avvicinano alcuni domcllici o amici 
l'olona °ucnud dalla di lui cala venuti per dirgli: La voflra figliuola è morta. Egliè 
moduli CMfcflim inutile ornai , che fianchiate il Maellro più a lungo » rilparmiategli il 
ùrou (ii . pedante della ftrada . 

tm”~i (ùtt'i ci 1 fi- Per quanto l'infelice padre preparato follo alla morte della fua cara 
ila , Alici <ua n figliuola, la nuova in quella circollanza recata dovette fare fui di lui 

rtivam fccit’t^vaJc cuore una gagliardi c flrana impresone . Gesù ebbe pietà del di lui 

ìn a J pi., pi tu,! u * dolore, c ne prevenne le confeguenze: datevi animo , gli ditte, profe- 
Mcith. 1*. guiamo il noflro viaggio; credete, ch’io polla rellituirvi la voflra tì- 

^e” ,1,4, :,a g'ia, e voi la rivedrete fana e lalva . 

ime e* ioViìemc*, Su quello difeorfo il arriva all’abitazione del capo della Sinagoga . 
vcniunt »b* Archi. Gesù nell’ entrarvi licenziò la infinita moltitudine, che lo feguiva. blon 
<|u°ia*A*u ió r ,' n m» : vo ^ c > £ he perlona lo accompagna (le , fuorché i tre fuoi antichi dilcc— 
dò mortm ed.Quid poli, Pietro, Giacomo, c Giovanni. In compagnia di loro fi fece dal 
ultra vexai masi, padre c dalla madre condurre nella camera dell’ inferma fanciulla . Vi 

' trova dentro gli appartamenti pieni di perforo: , che dirottamente pian- 

iti ver’ S cvan o • Gii fecondo il coflumc , che i Giudei avevano prcfo da _po- 
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poli forcftieri, vi fi avevano introdotti (donatori Gentili , e ftipendiati 
piagnitori, che di piagniltci facevano rimbombare la cafa. 

Difpiacque al Salvatore queft' adunanza d* idolatri , e d’Ifracliti . »n Atchii>uiouii 
Oltre che ei non voleva aver tanti infedeli per tellimortj delle maravi- " #u ,i , mere 
glie , che accordava a* figli di Giacobbe ,' a‘ qual* lòfi era «gli man- «t°,T 

dato . ' Ut f Crede tantum , de 

Ritiratevi, difs’edi a'foreftieri ; non v* è bifogno del voflro mini- Tcn|( , 

ftero: quella figliuola non è morta, mi profondamente addormentata . f ct do. 1U n> , no» 
Sapevano egli bene quel , ch’era , e fi burlavanó'di quclto difeorfo . petmifitinttokefe- 
Ma gl’Ifraeliti dovevano ben capirlo: poiché nell’ufo del loro linguag- p“™ 
gio la morte d’ una pedona di frefeo (pirata fi chiamava tonno, o b„m, fe’joiontm, 
ripofo . - ’ ” • , * »*"•” » * 

Con tutto ciò f« ne allontanarono, t Gesù entrò nella camera colle ’auten» 

fole cinque perfone, ch’aveva ammelTe alla fua cofìdenza . S’ accolla egli omnef , flt piange* 
al Iettò , e vede una fanciulla dillcl a fenza moto e lenza vita . Laprcn- £* 0 ' *“*">• 
de per la mano , e‘ dice ad alta voce in lingua Siriaca , come fc non fi «Ti it tu- 

averte avuto a (ir altro, che ri (vegli a ri a : Levati fu; è il tuo Salvato- mu'lmm i t< dime» 
te, che tei còmanda. A quelle parole, 1’ anima ripiglia il corpo; che “'‘“eJ 

aVeia abbandonato : V alza la morta ,’ (i mette a camminare , e Gesù cu ™',idìir« Vibici- 
comanda , che fe le porti da mangiare. »«» * «uit»* ur 

• Non fi può abbartanza dcfcriverc lo sbalordimento e la gioja , in * dle ** 

cui fi trovarono in quello momento il padre c la madre d'una figliasi Recedile > no» 

cara (otto gli orchi loro rifijfcittra. La forprefa gl’ impedì dapprinci- cft 
pio di palcfatla : ma Gcsù-Crillo prevenne le lóro acclamazioni ; im- J9 * r '* 
pofe loro (ilenzio, e gli dirte: Io vi proibito di (coprire ad alcuno la «o. Ét imdcbaai 
grazia; che vi Ivo fatta. Io non mi pento di averla accordata a vai , , !ÌV' er **Ì** 
che fiere i figli d’Hraele, « i difccpoli di Mosè; ma voi avete qui gen- mn pólrunT ‘tene- 
te , che non è ancora dilpolta ad ertcrc inllruita di quelli prodigj. oc» pedi» , Se 
La principale intenzione del Salvatore , mentre in tal maniera parla. JV^Tdltur ™'*L 
va, era di iar comprendere a’ Guidai la preferenza, che dava loro (o- laWV 
pra i Gentili durame il corfo della fua vita mortale . La proibizione , Et tene», Ma- 
che ficea loro- di publicare il miracolo , riguardandoli le circoftanzc , u“, ra T 7|abT 'cTrai 1 *! 
nelle quali s’ era operato-, ballava a quello fine : e per arrivarvi -, non q»od di inieTpre- 
era necertario , ch’egli forte ubbidito. In fotti egli noi fu , e la rifur- »*»■» > v««iu,tibl 
rezione della tìgli» di Giairo divenne quanto prima pubblica per tutto M«th. iT?'»’s. 

ì! paefe • ’ ... . ■ M ire. v .*»,Et eo»- 

Qpcrto miracolo, che è il primo, per mezzo del quale noi fappiamo, 
che Gesù-Crillo abbia redimita la vita a un morto , fu parimente 1’ l» c . ji/'j*. 
ùltimo, che operaffe a Cafarnao , innanzi a un fecondo viaggio , che n. Et «v«iu, «a 
meditava di (are a Gcrulalcmnie . Avea rifolto di rellituirvitì inficme (ri' l,u ‘ *)»» > * 
co’ fuoi dilcepoli per la celebrità d’ una fella folcnne. Con quello dife- zTTujI/uu "««i 
gno ulcì della Città, c li mife in viaggio verlò la capitale. mendicare. 

, Non faceva egli di grandi giornate; talvolta ufeiva dal diritto cam- cTiT* al”- 

mino; feorreva la Città c i borghi per predicar da per tutto il Vange- bu, rr*ccpu , ne 
lo del regno di Dio, e per guarire gl* infermi. Cosi egli lì diportò in •ii™idi« r e»t l nut>4 
rutti i (noi viaggj > frana quelli tante faticofe miilioni , le quali veni- £5,“™ ‘"li. tJ . 
vano 1 fcgnalau: coll’ efFufionc della di lui milcricordia . M»th. ’i*. a». Et 

Torto che s’avvicinò ad una Città, nella quale volea palfarc la not- ‘^uero'm h * r iam 
te, liccomc era da per tutto accompagnato da una confida moltitudine, jj"," ! >in , * ru " 
«.-he molto innanzi recava la nuova delia di lui vsnuta, cosi due ciechi>M«nh. t«. ». Et 
- . _ polli clrculbat Jefut »- 
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di o>ii-Ci.«u full.» linda per accattare limoli ni , fi mifero a tenergli dietro ; 

gridando con tutta la loro fona , e con una corapalfionevoli; voce dù. 
m»e» ri vitate* tc ccn d° ; Figliuolo di Davidde, abbiate pietà di noi, 

«iteli» , dgccD» Noi fiam di parere , che quelli due ciechi fodero Gentili . Danno a 
in Symiotii Gesù il nome dii figlio, o d'erede di Davidde, nome, che gli Uranio- 
Sk™ ÈvangeiTum ri avean c °dumc di dargli , imaginandofi di non poterlo in altra ini- 
regni , & curia# alio? maniera lodare , quanto col richiamare ita hai la grandezza delia lua 
?"n<5mi»ifc"*™ nj ^' ta 1 e i di lui diritti al trono. Cosi pure qualche; tempo dopo la 
tt' 1 ” E» chiamò la femmina Cananea ; e quel che fembra più convincente , sì 
rrinfeume inJe je. è , ch'egli coi due ciechi prccifamcnte trattò nella flcllà guilà;, nella 
P°^‘ a trattò con quella donna ftranicra. Finché egli fu, circcui- 
"«« , * cftnntn i dato d' Giudei, che gli fjpccvan corteggio, parve , che trafcuralle idue 
lupplichevoli . Non rifpofe loro niente ; volle di più -parere di non 
adottarli. Non fi ridettero eflì però'; ma Icguirono collantemente . 
j». Cu™ «lem Arrivati al termine , jafeiarono calare la folla , c q/agndo il Salvatore 
"lffVrunf 0 'i™ ’rùra entrat0 co’ fuoi dilcepoli nella cala, ove aveva, gd all ogg iare , pre- 
i'u c*d, 4 die" fero I* ardire , o piuttollo la confidenza di prelcntafiì a Iqi . , 
ei« jct'u, ! Crediti# Si può dire , che Gesù - Crilto s' aveva fatta fin qui ,una fpezpc 4l 
cete «biiT Dicti»« v '°l :rizl • Ricevette cpi> bontà i due ciechi, e dille loro: Credete, voi, 
t». Utiiue Domine, ch'io pofla fare a voftro vantaggio ciò , che mi domandate ? Sì , Signore, 
i«. Tum tettale nifpofero elfi, noi Io crediamo. Poiché ella c cosi, ripigliò il SaJvato- 
'secratdvfra rc ’ mettendo loro la mano fopra gli occhi , fia fatto fecondo la vollra. 
*d«rn re.inm fin fede: ma vi proibifeo rigorofilfimamento a tutti e due, clip non publi- 
M ki, |i‘ « o a chiare * a » che v * 1,0 fatta. Nel punto, che .Gesù - CrHIo li toc- 

nvwli'fno» *' oct5! cava.» « parlava loro, i loro occhi s‘ erano aperti, c avevano veduto it 
«àrura, t< «meli. l 0 r» Salvatore. Ma elfi poterono tacere: corfcro a manilcllare a tutto 
mtu, ini# <!•• jj m o,ido ciò , ch’era loro avvenuto. Mi quand'anche avellerò potuto 



tunt ’ eV^eaUMai un uonio muto e indemoniato . Siccome quelli era un Ilraelita , non 
■euuun, da-mueium tardò il Salvatore a foccorrerlo, c volle farlo alla prelcnza di tutto il 
e**- mondo. Scacciò egli, il demonio; fi fciolfc la lingua dell' indemoniato, 
minio', locutu, cà e fu udito a parlare . Le di lui prime parole furono fenza dubbio 1‘ 
mutui , & mitica cfprellioni della propria gratitudine ; i Cittadini , che in gran numero 
1«* ! “ù b mq’u»t C ,'£ f* trovarono nella, caia , furono prefiS dgllo llupore , e andavanfi con 
turuit lì c in linci, tralporto dicendo : Noi» die non s' è veduta giammai cola limile in 
Ilracle . '(•■*••• r ; .... • t . . 

J*. P fuciliti mrera Quello farebbe flato ad ogni meraviglia,, che operava Gesù , il lingua*, 
dicebinti io p,in. gio d' ammirazione , di pietà, c di gioja di tutti gli fpcttatori , fe la 
«;p* dainouiofura nazione non avelie avuto de' dottori orgoglio!] , c de' gelolì Farifei . Se 
«i c t munii. nc trovaront , alcuni confofi tra la folla de’ fedeli; i quali animati dal 
medefimo fpirtto contro Gesù, e difperati per vederlo a far miracoli, 
a* quali non li potevano opporre , fi tirarono a dire , che quell’ uomo, 
dallo fpirito internale poffeduto, non Scacciava i demoni », le non, nel 
nome del principe de'demonj. . • . . * 

Gcsù-Crhlo non era, all’ ofeuro di ciò , che gli empj vomitavano 
contro lui,: ma egli alpettaVa altro tempo , per confonderli . Prolcguì 

in- 



qall fclir. Olici vai V 11 ninniti } vkiiu wuiiuujuu iki j ì;j» u^wi «fit» WAWH Pi 

i*. mi iute» c«. luminati parlavano per elfi, cd attellavano il prodigio, del quale facil 
fi ,jrebbc indovinato l’amore. . . 

Chieda non fa U fola maraviglù > che# Gesù fece in quefto luogo 



ollervarc u nicnzio , erano conoiciuu nei paeie; gii ucui iqro occni n 



terra IU . 



EgrttTi, lurera, j^fRudoli ritirati i due ciechi , 'gli abitanti della Città gli condulién 
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intanto il fuo viaggio vcrfo Gerufalcmme , femprc negli UeflT efercizj An. di GotuCr'.fio 
di zelo , e di cariti , onde egli fi tirava dietro una moltitudine innu- J1> 

mirabile d’ uomini e di donne , che lo Seguivano i giorni interi tal- 
mente , che dalle (ottenute fatiche edenuati cran coftretti a coricarfi jt. viden, totem 
lulla pubblica drada , quai pecorelle dal fuo paltorc abbandonate. «n *"** ù i ”**. 

L’occalione gli parve bella ed acconcia per ifìruire i fuoi difcepoli liti’ & u, 4c'nt'e« 'fi- 
de’ travagli, che dal loro coraggio ormai dimandava il Vangelo . Io «•« *»« n»n h». 
mi fento intenerito, ditte loro, dall’ardore, di quelli buoni Ifraeliti , Plflor, “ • 
che sì da lontano, e con tante fpefe vengono a cercare la dottrina del- 
la falute . La mette è copiofa , voi lo vedete $ ma molto fcarfo il nu- jr- Tome dicit il. 
mero degli operai. Pregate dunque il padrone del campo , che mandi *£{£“* 
de’ lavoratori , onde (i pofla fare un’ abbondante ricolta, farli aurem piaci. 

Con quelte poche parole faceva intendere a’ difcepoli , che lo accom- )*• "*» 

magnavano, che era venuto il tempo, nel quale dovevano impiegarli nel 
tanto minillero ; che moltiplicati in numero, e fortificati in virtù do- in mciTen Hua. 
vevano entrare a parte de’ travagli del loro maeltro , a confolazione di 
tanti popoli avidi di quella parola , la quale egli fenza miracolo non 
poteva in un ideilo tempo a tutti loro dillribuirc . Qiiefto fu effettiva- 
mente efeguito fubito dopo che il Salvatore fu ritornato da Gerufa- 
lemme , ove arrivò per il tempo , che s’ era propofto , ed ove la difpo- 
lizionc degli animi non gli accordò un lungo loggiorno. 
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Contenute in quefta primo Tomo. 

1 numeri Romani chiamano la prefazione . 



' A 

A Bia uno de’ difendenti <T Aronne, pag. 8 
Abita . Tetrarchia governata da Li Cr- 
ai a . 47 

Abiud primogenito di Zorobabete. 6 

Abluzioni legali frequenti predò i Giudei . 4P 
Ac.tz , Profezia d‘ Ifaia ad Achaz (opra la gra- 
vidanza ed il parto di una vergine. 44 
Acqua mutata in vino da Gesù Olito in Cana . 

83. e feg. Acqua che ditterà per Tempre . 103 
Accumulazione di oro, e di amento non é ciò, 
che può Copra di noi tirare le benedizioni di 
Dio. tip 

Adamo . Suo peccato , confegucnze , e ripara- 
zione di quinto (tettò peccato . Iviii. 

Adar mori del Padre debbono edere uniti al Fi- 
gliuolo . pz. 11 loro carattere fpccifico è la 
(empiititi . 97. Dio vuole adoratori in ifpi- 
rito e in s'eriti. ijo 

Adorazione di Gesti nafeente fatta da’ Pallori 
de’ contorni di Betclemme . 17. e feg. Ado- 
razione fatta da’ Magi . 34. Era (tata predet- 
ta per Ifaja. 35. Riferita da un Evangeli ita, 
tralafciata da un altro. xlix 

Adozione divina operata per lo Battolimi). 93 
Adulterio : Infuttìcienza della dottrini Farifài- 
ca full’adultcrio . izi. Cagione legittima del 
divorzio. izz. 113 

Afflizione e lagrime fono forgenti di feliciti 
nel (ìltema Evangelico. nò 

Agnello di Dio : efprettione, colla quale da S. 

Gioì Batiita deferivefi Gelucruto. 117. 118 
Agricoltore. Gesù Grido raflòmigliato da Giam- 
batilta ad un agricoltore , che vaglia il filo 
grano. òi 

Ali ero. Il buon albero produce frutti buoni. 134 
Alimenti : di quelli non bifogna farli un log- 
getto d’inquietudine. 131 

Alleanza nuova di Dio cogli uomini fuggellara 
dat (angue di Gesù Cnllo . Ixii. Parallelo 
' dell’antica colla nuova. div. e Ivg. 

Allegorie . V ufo forfè eccettivo , che fe ne 
fra potuto fare, non fa che non ve nc fieno 
molte di ben (ondate. Ivi 

Allufioni del vecchio Teff amento agli avveni- 
menti del nuovo. Iv. 

Amici dello (polo fono in allegrezza , finché fi 
trovano in fua compagnia. 153 

Ammirazione , de' Dottori della Legge (òpra la 



eminente feienza, che Gesù inoltrava di do- 
dici anni . 50. Eie’ Galilei per la fua dottri- 
na , c pc’ Cuoi miracoli . 113. De’Cafamai- 
ti , che il di lui lérmone .Scottarono fui 
monte . . 1 

Amore di Dio e del Prottimo racchiude in fe 
la legge ed i Profeti . tip 

Amore del Prottimo . Fino a qual punto que- 
llo amore é un dovere, tzs- Nuovo motivo, 
che lo rende più indifpcnfabilc . zzò 

Amore de’ nimici : Fino a qu ii légno (iamo ob- 
bligati ad averlo, 115. Arreca pena alla na- 
tura . «*ò 

Andrea difcepolo di Gin: Balilla , diventa di- 
fcepolo di Gesù Crifto . 7 6. 80. Ardore del 
filo zelo dopo avere afcoltato il fuo nuovo 
Maeltro. ztt. Gesù gli (a abbandonar le fue 
reti per (èguitarlo. 87 

Angelo, inviato a Zaccaria . p. io. Un Angelo 
annunzia a'Pallori la nafeita di Gesù. Z7.Una 
moltitudine di altri Angeli fi unifeono a 
quello per dar gloria a Gesù nafeente . z8. 
Giufeppe avvifato da un Angelo di condurre 
Gesù , e Maria in Egitto . 3Ò. Avvertito da 
un Angelo di ricondur 1 ’ uno , c I' altra in 
Ifraele. 38. Gli Angeli vengono a fervir Ge- 
sù nel deferto. òò 

Anima . Gl’ increduli non credono imponibile 
ch'ella fia corporea , e mortale . zìi. La Ta- 
na ragione di per fe c’ infegna la fua imma- 
terialità , la fua immortalità , c i Tuoi do- 
veri vedo Dio . xxix. Noi non arriviamo a 
comprendere la maniera , colla quale ettà é 
unita al corpo . cv. che. Dalla (ha immorta- 
lità polliamo con ogni diritto concludere , 
che 1 Tuoi premj , o i Tuoi gadighi faranno 
eterni . cxli 

Anna Madre della Beatiflima Vergine. 6 . 7 
Altra Anua Madre di Samuele. 40 

Altra Anna, figlia di Famiele.43. Dio le fece 
conofcerc , che Gesù preicnte nel Tempio 
agli occhi Tuoi era il Media . 44. Ella lo 
pubblica a tutti i fedeli Ifraeliti , che co- 
rnice. ivi. 

Annali del Sacerdozio di Giovanni figlio di Si- 
mone Maccabeo non fono pervenuti fino a 
noi . dii 

Anno. L’Anno del Giubileo, vedi Giubileo . Del 
primo anno della miflìone di Gesù pochi fot- 
ti fon noti. 7 S 

X Annuo* 



iti TAVOLA DEL 

Annnn-jazione del Mi fiero dell' Incarninone 
litri dilli 1 Angela Gabriello. )i 

Amica redimento . Egli non aiterebbe più , fc 
quinto ivi raccontali, nm lodi vcrò.xlviii. 
Secondo ciò che ne infepna S. Piolo eri la 
figura . < la profezia di q»elli* «Ile avviene 
lòtto dui ii'io'Ai . 1 /. cxlvit» l-atl.» ideea, che 
vorrebaon ilarccne gl' increduli . I vili, e 
feg Perchè ci dii cali li Stona della Nailon 
Giudea più particolarmente che A alcun’ al- 
tra. lviii 

Annoto P Illudre im arante a pervertirà , e ad 
opprimere gli Ebrei . eie. Gii fallile'.' il di- 
Icgno . ivi . 

Antonia. Vedi Marcantonio . 

Apertura della mi (TV ma di S. Giambatirta . 57. 

Di quella di Gesti. di. Ci 

Apocrifo . Gli Evangeli apocrifi piu torto che 
un’ obbiezione formino uni pruova in favo- 
re degli lit angeli canonici. Ixvii. c feg. 
Apollonio . Viti di quello impodorc fcritti da 
tilollraro qual fede menti . al. Non reg- 
ge al parallelo , clic vuoili temerariamente 
lare di lui con Gesù Cròio . lai. Ixx 

Apa logie della Criiti.111.1 Religione dovrebbono 
agli empi fervine di confusone come fono di 
onore al Crutianelirno. vi 

ApofhAi : di qual pelò ila In tcftimoniaitta, che 
erti rendono di Gesù . a. Scelti tutti dalla 
Galilea. òg. Nome de’ primi treda Gesù feelti. 
70. So. 81. Tutti c tre feguono Gesù in Ga- 
lilea ■ 81. Gesù ne chiama altri due nel liio 
cammino, ivi e Icg. Virtù necetfanc in mo- 
do particolare agli Aportoli . 117 

Apostatici . 1 n qual maniera debbano gli uomi- 
ni Apuilotiei difporfi a’ travagli del loro da- 
to . 65. 66. Doveri della vita Apolloli- 
ca. 6 7 

Apostrofe viva di Gioì B.ttida ad alcuni de’ 
tuoi uditori . 58. $9 

Apparizione . Parecchie apparii ioni di Gesù , 
niente con qualche divertiti dagli Evaugc- 
liiti . lix. Apparizione di un Angelo a Zac- 
caria . 9. io 

Appetito . Vedi Cancupifctnza . 

AppUnfi dati a Gesù da tutti i Giudei raunati 
nel Tempio. Si 

Aratro. Quando mettefi la mano fuir aratro , 
non voltarti coll’ occhio per riguardare in 
dietro. I 4 > 

Arco il.no ottiene da’ Rontam la Còroria della 

Giudea da Erode fuo padre gì a poilèduta. jp. 
Non era ritonvito ancora in Gentfalcmme , 
quando legni la purificazione della B. Vergili* . 
loò.Non .Iv'v.l egli non più di Erode il domi- 
nio della Galilea. 45.II luo regno nort durò fc 
non cinque anni . 47. Sua morte, o lina ca- 
dimento dal trono. 48 

Argento . t cumuli d’ 010 , c di argento , che 
noi avremo fatti , non ci tireranno addoflò 
le benedizioni di Dio. $4 

Armonia ( la I de’ due Teldamenti con ragione 

■refentata da S. Paolo per una pruova dell» 
venti della rivelazione . II. Forza di <juc- 
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ila prova innovante P abtilò , che ne fann» 
gl' increduli . Ivi 

Aron* . Da lui dziccndea Gto. Batata per Ele»- 
z.rtb . 8 

Alcenftone trionfante ili Gesù. 5 

Ai fesca il.'l pano e del vino Euearrtico dopo 
la coniegraztone . cxviii 

Atnfmo. Di ! poliziotti , e fentimenti chea quel- 
lo conducono . xxiv 

Atta . Niuno pad eflér tale ti? non dopo aver 
depravato il tuo cuore , c la tua ragione . 
kxiv. u lègg. La tua itmvacnnza , e la fua 
depravazione è il frutto della tua mali- 
zia . _ < ivi . 

Attenzioni e premure di Maria, e di Elifabct- 
ta Icantbicvoli di una verlò dell'altra. 18 
Aulitoti-. G10: Umiltà nc avea da tutte le par- 
ti detta Pilotina, rjt. Di ogni ordine . 58 

Augniti comanda ima numerazione delle fami- 
glie nella Giudea . zs. Si arrogala immediata 
fotramth di quella Provincia. 114. Vedi Ot- 
tavio. 

Aulenti di S. Giambatilta . 57 

Autorità . Lo autorità tòno più fotti , c più 
mmtemfe in lavoro del fedele, Che in tavor 
dell’ incredulo . xv 

Azioni A Geni Grillo Tempre libere , e fpon- 
tanee . 5 j 

Azzimi . In tutta la folenniti della Pafqua 
non colluttiti ali tè non fc pane azzimo. 4» 

B 

B Ambino. I bambini marchi ili Betelemme , 
u de' fuoi contorni fatti uccidere da Ero- 
de . j8. In qual età fi cortumaitc di slattare 
i bambini predò a' Giudei. j? 

Banchetto preparato dagli Angeli a Gesù . 66 

Banchieri (cacciati daGesiiCrifio fuori del Tem- 
pio. 88 

Barbari ( popoli ) Qual danno fia per loro igno- 
rare i noitri dogmi. kxxix 

Barca . Gesù parla al popolo dalla barca di 
Pietro . 1 jo. 140. La barca che portava Ge- 
sù da Cafarnao a Gerita lembrava vicina a 
pericolare . - 14] 

Bartolnmmeo : Sua vocazione all’Aportolato. 81. 
e fcg. Crederi efler lo itedò che Natame- 
le . 8 } 

Baii/imo di S.Giòvanni. SS- Inferiore di gran 
lunga a quello ih Gesù Crifio. tìo. di. Gesù 
Cnìto riceve il Battefimo da S. Giovanni . 
61. Alcuni deputati del Configlio Giudaico 
domandano a Giovanni con qual dritto nu- 
minifiri egli il Baftefimo. 104 

Battefimn di Gesù Grido necedàrio indifpcnfa- 
bilmentt per la falute . 91. Luogo e tempo 
della fila trtitiuionc . 96. Avea il carattere 
di Sagramcnto , che quello di S. Giovanni 
non avea . 96. 97. Gesù Córto non ammini- 
rtravalo di per fe. ivi . 

Battifla iòpraimomeidi Giovanni figlio di Zac- 
caria. _ 58 

Beatitudini ( le otto ) 1 ló 

Bene- 
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Benedizione . Formuli .di benesbliotic prd'crù- 
ta <ta Mose . 9 

Benefic uza di Gesù . dg 

Hefien.mie contro Gesù Grido. sii. e Tee. 
Bei ama di d.Tente da quella, che era predò tu- 
ie porte di Gerotoluna ■ 68 

Bete Unirne citta , dove nascere doveva il MiiP 
ila . 14. jj. ( 'co rione , per cui Li por! arcuili 
Maria prenda, e Gmluppe. li- Per non tro- 
vare alloppio , vi li ricoverano primamente 
in una Italia . là. Dipoi vi prendono un’ 
abitazioni . ist Quanto teinoi vi li tratten- 
nero. jo. Non era dotante da Gcrofoliraa le 
non poche ore ili cammino. Quinta at- 
ta co’ tuoi contorni e dcioUta dalla itrapc 
desìi Innocenti. 17 

Beila-da atta di Galilea , da cui traevano la 
natati Simon-iVcrro , Andrea, e Filippo. Èi 
Bifipno . Gesù avja pii ttcflfi Infogni , che pii 
altri uomini hanno . qv- Dto couolce i noti ri 
bilógiu innanzi di clporglieli . iz8. Provve- 
dere a' tuoi hi lepre temporali lenza darli 
troppa pena. jjo. iji 



Jfarnaìti vanno in folla a trovar Gesù nel 
Vwi Deferto , ove egli era fi inoltrato per lare 
orazione. 11$ 

Cafarnai. In queita città predicò Gesti la pri- 
ma volta svilii ièir, eh’ ei léce del Deiérto. 
70 . 71. Fu quella citta quali d centro della 
lua midionc . 71. 7£. Vi ritorna nell’ ulcire 
di Calia . atri. Pietro , Andrea , e Giovanni 
ve lo accompagnano . 8tL Vi dimora per la 
terza volta . 109. 11 1. Vi lana una infinita 
di ammalata , e di ofledi. iti. 11^ 

Calma rr labilità da Gemi Crifio fui mare di 
Tibanade. 14 8 

Carni.-, /.,J -alo di acqua in vino fatto da Gèsti 
Grido in Cani . 8 1. e feg. 

Comparai. Il luogo chi amato camp agi lèdei Difet- 
to fu quello, ove Gam banda lece l'apertura 
della ina re tfionc. S7.Abbando»na quello luogo 
per trasferirli all'altra nvz del Giordano JlS 
Cani. Casieri che la SS. Vergine trasferì ile la 
iùa abitazione m spinila città dopo la mor- 
te di Guiféppe. 70. 7Lt Gesù portali in que- 
lla atta inficine co' funi nuovi Di (copali . 
19 . Vi muta l'acqua in vino. zip. e tég. Ne 
patte per andare a Cafarnao. 86. Riparta per 
quella città, top. Vi guarilce il figlio di un 
piccolo Re , o ita Gommatone iti Provincia 
in luogo di Urodc Tei torca. ivi. 

Cancelliere d ' ono : iiie lampone ardevano tutta 
fa Botte. 2 

Canonicità de’libri fónti non è fiata fótta ni da 
Efdra , nè da’ Papi, né da’Coocilj. lavili 
Cantico della SS. Vergine in cala della fila cu- 
gina Elilabett» . 17. Di Zaccaria, so. Degli 
Angeli a gloria di Gesù «alterne . li. Di 
Stianone , mentre (enea ita le file braccia 



Carità verfo il proffimo ntooonwidtt» zia Giam- 
batiila. do. F.lércizio di quella virtù da prr- 
denrli al Sacci brio , e all' «focaii ilo . ito. 
Qual ria la lua tintura , • edenici» necelTÓ- 
ria . ìzi- Muovo motivo , che la rende più 
indifpcnlabilc. ivi . 

Caia fabbricata (òpra la pietra, ijs- Sopra la 
labbia . ivi. 

C.:i<u iifino . Disfida , o intimazione agl’ incre- 
duli di fartene uno . osarvi 

Cattività. 1 due regni d’ IfracUo , e di Giuda 
lono ridotti in ilehiavitudine da’ loro vinci- 
tori . elviii. clix 

Cattolici foli hanno il dritto, e la portanza di 
combattere la incredulità . ocxii 

Cauzione Gesù Cmlo mallevadore per gli uo- 
mini predò filo Padre . « 

Cavallette erano uno degli alimenti di Giù: 
Bari ila. s 7 

Celebrità di Gesù fin dal principio della tua 
mi ti fone . 71 

Centurione di Cafarnao . 

Cerimonie legali dulia Molàica legge abrogate 
dal Vangelo . no 

Certezza de' frutti ; a reo danze, die la riduco- 
no fino all'evidenza . zxi 

Cbiefa : Bilogna ertérlc imiti di fornimento , e 
sii culto . usai. Non artìcura la certezza di 
tutti i miracoli , che non ha verificati . Iv. 
Fondatale governata da Gesù Chilo . eia. 

Cuitodc fedele delle verità della Religione . 

end. Non ri cangia punto ne’ fuoi dogmi , 
e non invecchia . «tu. In ciò appunto, che 
ella infogna prcfontementc , detti cercare la 
Religione di Geai Chilo, ivi . Non dee en- 
trare mallevadncc di tutti i difetti de’ funi 

figliuoli ■ cairn 

Cibo di Gioì Balilla. 57. Cibo milleriofo di Ge- 
sù . (ih Non farri sfeT cibo materia di inquie- 
tudine . _ 110 

Cieco : Ciechi votonlarj non fono lodàbili . ali. 

Gesù guarifee due ciechi . is8 

Cielo aperto agli occhi di Gesù . éi, 6 x. Chiu- 
fo psn- tre anni per l’ orazione sii Efia . 74. 
Non giurare per lo cielo . uà 

Ciàzio . S. Giambatida portava un cilicio di 
pelo di cammello . 57 

Circoncijione di i- Giambatillà . ig. Di Gesù 
Chilo . fo. Fine e utilità della cireonario- 
ne . évi. Si poteva fare w ogni luogo, e da 
ogni annuirò. ivi. 

Cirino . Prendente dalla Siria per li Roma- 
ni . 25 

Citazione di S. Giambatitla innanzi al configlio 
stella nazione. 6 & 

Città fabbricata forra una rmmtagna ri rubalo 
de’jninitln del l' bvaageito „ ti8 

Clafi sii Sacerdoti formate da Davide. S 
Cognizioni-. Dio 000 ce ne da, che quanto ai 
c utile averne si nel]' ordine naturale , che 
nell’ ordine della Religione. cavia 

Collera. Gesù ne comprende la proibizione nel 

J srecetto, che vieta l’omicidio. 120 

pe . Dio à perdonerà le 1 lenire in quella 
X z guìla. 
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gitila , che avremo noi perdonate quelle de* 
noitri fratelli. 110 

Commercio fra Dio e la Tua creatura ilimortra- 
bile alla loia ragione, xxv. Privoli argomen- 
ti degl’ increduli, che quello commercio ne- 
gano . xxvi 

Comparazioni ingiuriol'c alla Critliana Religio- 
ne . lini. Ixxxvi. Ixxxvii 

Compafionevote . E’ una felicità ad crtér tale 
giuda i principi Evangelici . 117 

Campi: fintili ad Eld.iU.tta per la nafeita di 
G10: Banda. a 

Concezione della B. Vergine non le ha trafmeflò 
il peccato originale . ti. ili S. Giovanni annun- 
ciata anticipatamente ila un Angelo, io. Di 
Gesù Grido per opera dello Spirito San- 
to . i_) 

Concordia . La prefentc opera nodra fui nuovo 
Tedainento e una concordia de'quattro Evan- 
geli . xlix 

Concupifcenza : fuo cicco e violento movimen- 
to . . 1)0 

Condona infedele degli empi de’ noftri tem- 
pi . Ixxxiv 

Confinone . S. Gambatida efortava 1 peccatori 
alla confcrtione ile’ loro falli . j 8 . Geni Gri- 
llo ne fece dipoi un precetto . ivi . 

Confidenza . Qual colà guadagnarti a Gesù la 
conlidcnza de' liioi uditori . 6q. V orazione 
deve edere accompagnata dada conlidenza 
in Dio. Il), t Confidenze k ambi e voli di Wa- 
. ria e di Eliiàbetta . iS 

Condrali* a- ione della B. Vergine colla fua cu- 
gina Elilabetta . D' Elilabctta con Maria 
per lo trotto divino , che porta in lena . 1_7 
Confate, mone de' primogeniti al Signore. ra 
Conjiglio de'Giudei convocato per impoiTe u- 
lénzio a S. Gumbatida. &L Altra configlio, 
che llabilifee una legazione a S. Giambati- 
fta . 7 % 

Confati Evangelici . in. c feg. Per li Minidri 
dell'Evangelio fono leggi . rp. e leg. Sareb- 
be un inconveniente che tutti generalmente 
gli praticartelo. 124. Non fono di un obbli- 
go cosi Uretra come 1 precetti . cxlii loro 
apologia . cxliv. Non fono dati dati , perchè 
1 l' abbiano da léguitarc tutti 1 Cridiani .cxliv. 
cxlv. Coloro , che infra i Cndiani gli pra- 
ticano . Inno L più telici , ed 1 più perfetti . 
ivi . Se fieno contrari allo ' fpirito di locie- 
tà . cxlvi. Certérebbono d’ erter contigli , le 
tutti i Crirtiani alla prati ica di quelli li 
, conlacrartero. ni . La pratica di quelli con- 

1 tigli non deve pregiudicare all’ ordine genc- 

- tale. cxlvii 

Conjolaztoni durevoli fon rifervate al fedele . 
auvii. Gl’ increduli non nc hanno che di 
deboli . cxxxviii 

Continenza : Non è un genere di perfezione , 
che praticare fi porta in ogni circodanza, calvi 
Contraddizione. Alcune apparenti contraddizio- 
ni , chtj s’ incontrano ne’ Libri làmi, non 
portono indurci Idfpetto d’ infelicità , o di 
. luppoiicionc . xuvi. Contraddizioni nuipro- 



vcrate in particolare agli Evangelifli da’ ni- 
inici della Religione . xlix. Facili a conci- 
liarli . L Se quelle , che gl’ increduli appon- 
gono a' nutrì dogmi, lidio cosi reali, come 
erti vantano. aleni, ci. Alcun; non fono che 
ne’ termini , 1 quali intc'i che liana , elleno 
non piu li feorgono. ivi . Che cofa lia con- 
traddizione dimnltraia . civ. Di queita na- 
tura non le ne trovano ne’ noli» dog- 
mi . c. cix 

Contrarietà apparenti delle due Genealogie di 
Gesù Crillo. Vedi Ccneatoeia . 

Controverfta ( fpezic di ') tra Gesù, ed una don- 
na Samaritana. 11) 

Converjmne ilei cuore era il fi rigetto il più or- 
dinano delle prediche di S.Giambatilta. xB. 
so. Converiione della Samaritana . io), fc» 
convcriioni miracolo!!.- operate nel Criiliane- 
fimo lo to una prativa della fila divinità . 
xxi. Converlioni di empi alla morte rare e 
folpette . exi 

Corona di Giuda non era ereditaria nella fa- 
miglia di Ero,!;. >3 

Corpi più prezioli del vertito . 1 )a 

Corruzione . Se la corruzione del mondo Cr.- 
lliano debba far nafeere dubbio della eirtica- 
cia della Redenzione . lxì. Corruzione nella 
morale introdotta dogli Scribi , e da’ Fa- 
rifei . iig 

Creatura : La creatura è fatta pel fuo creato- 
re . cali 

Creazione del Mondo. 1. La creazione prefen- 
ta al pernierò contradizioni apparenti diffi- 
cili a fupporf! . cv. evi 

Credenti non fono una radunanza di fpiriti de- 
boli, e di animi vili. x. xcviii. Parallelo d* 
un credente con un incredulo, cxxxiii. Van- 
taggio del credente fopra l’ incredulo . cxxxiv 
Credenza : quella che non è fondata che folla 
lòia ragione e (oggetto a variazioni . xxx. 
Dio non li contenta di una credenza fi rt At- 
ta -, ma da noi efige fede . ivi . 

CredtHle. In materia di Religione nulla c ta- 
le fuori delle verità Cruliane. xxvni 

Credibilità . Parallelo ile’ motivi di credibilità 
del ledete con quei dell’incredulo. xv 

Credulità rcligiofa de’ Pallori , a’ quali un An- 
gelo annunzia la ualcita di Gesù Crifto . zS 
Croce. Gesù Critlo fpira fopra una Croce. a 
Crifiianefnv.o . Se fia jx>rtibile,o veriiimile , che 
fa llato fabbricato foli’ impollino . xxxix.Ca- 
gtom ooncorle a promuere il luo llatnlimen- 
to. liii. Il luo non tollerare l’idolatria non 
cagiona , che fe gli rilvegliarono contro per- 
lecuzioni . xxxviu. Qiial iupenonta acqui- 
flofli per ogni dove lopra il culto de’ talli 
Idoli, xxv. xxxiii. Mantieni! ancora dopo più 
di mille lettcccnto anni . » 

Cnfiiano . 1 co dumi virtù de’ primi Crilliani 
tono una pruova della divinità del Crillia- 
nclimo. «. e leg. Origine del loro nome , 
e della loro fede . xxxix. Non dcefi luppor- 
re,che erti fiano tutti (piriti deboli , ed ani- 
mi vili . x. xcviii. Il CiiiUauo renile alle 

tema- 



• TAVOLA DELLE MATERIE: 






tentazioni meglio dell’ Incredulo. cxvtii.Su- 
pc-norit* della fu* bontà fopra quella del Fi- 
loiblo . cattili. Se è vero c'Tèr lui nietchi- 
no ed inlòciabile . ctttviii. e fegg. Cri tia- 
m di due dalli : perfetti gli uni , ed altri, 
che menano una vita comune, ctliv. e lesig. 
Se quelli della prima dalle liano pedone 
inutili al mondo . ctlv. final mifura debba 
avete la giudizi! de’Criituni . J*o 

C rtjio : luo ritratto , e fum caratteri delinea- 
ti negli ferini de’l’rofeti. a 

Cuore dee preliedere ad ogni nortro andamen- 
to . Itttit 

Cairi che popoli forteto . clit. Colonia fpedi- 
ta da Salmanartàr nella Sommaria . ioi. 

da. dj. 



D dniele: Profezia di Daniele fui regno^del 
Media . 14 

Dura preci là della mirtion? di Giambatiita . jt 
Davide . Suoi Eredi erano fenza diitinzionc , 
c lenza credito al tempo della venuta del 
Media cltv. Sapevano 1 Giudei , che il M jf- 
fia ilovea edere uno de’ liioi difendenti , 1. 
*. Tutti 1 fuoi dritti erano trafmedi per P 
ordine legittimo lidie fuccedioni nella pcr- 
fona di Gesù . $ 

D tbiti-. Rimettergli agli altri , come vorrem- 
mo , che fodero rimedi a noi. 129 

Decapati . Gesù sbarca ne' contorni della De- 
capoli . 1 22 

Demonio , Dichiara il Demonio per bocca di 
un offèrto, Gesù edere il figlio di Dio.iiz. 
Altri demonj gli rendono la medefima teiti- 
monianza 115. 11Ò. Egli ne faccia una le- 
gione dai corpi di due nrtèffi di Gcrafa . 
>*<• e fegg. Permette loro di andare ad in- 
vadere 1 corpi di una greggia di porci . 146 
Todo che vi furono entrati , precipitarono 
il bediame nel mare , ivi. Gesù ne fcaccia 
un altro, che teneva muto illiio odèdó ■ 1 s 8. 
Pretendono 1 Fanfei, ch’ei gli fcacci per mez- 
zo del Prindpe dedo de’ Demonj. ito 
Dente per dente madima della Sinagoga mòdi: 
ficata da Gesù Culto . izj 

Depositario . Dio fa il popolo da fc eletto tfc> 
politario de’ tuoi oracoli e delle fue promef- 
lc. . j. *• 

Deputazione di Scribi e Farifei a S. Giamba- 
rilta , il quale fofpettano ertère il Media . 
7S. Carattere di coloro , de’ quali è ella 
comporta • 203 

Descrizione . Vedi Noveratone : 

Diavolo : olà tentare Gesù nel Difetto . Ò3 

Dichiarazione . Giufeppe e Maria vanno in 
Betlemme a dare là dichiarazione de* loro 
nomi } e delle loro eredità. 25 

Difenfori della Religione meno fofpetti di pre- 
venzione , che quelli , che la combatto- 
no • vii 

Di gitoli d . Le difficoltà , che s’ incontrano ne’ 
fagri Tedi non pregiudicano niente alla la- 



ro autenticità, servi e fcg. jSono date ba- 
ftantemente Iciolte . xxxvii Ixxiii. Non ri- 
buttano l Lettori fedeli. L Filli (cono di ac-< 
ciccare que’ lettori , che già fon portati all’ 
ini. delta . ivi . Vengono più torto a confer- 
m.ire il (agro Tetto, che a nuocere alla l'uà 
credibilità. hi 

Digiuno di Gesù nel Deferto. 63. Digiuno da 
G. C. raccomandato a Fedeli, come l'Ange- 
lo del Sig. avealo raccomandato a Tobia . 
lag. Condizioni, fenza cui c inutile , ivi . 
iDifcepoli di G10: Battuta fanno rimprove- 
ro a quei di Gesù, perche non oflcrvano prc- 
cilàmcntc altri digiuni , che quelli preferit- 
ti dalla Legge. isz 

Dimostrazione, Qual (òtta di dimoilrazionene- 
ccllària fia in materia di religione . vxi. 
Quelle , che lu quell* materia (ì poflfon da- 
re , pemiadono, ma non tanno violenza, li 
Dio. Ripugna alla lùa giuitizia, c bontà, che 
le prove della Religione lieuo cqiuvochc . 
xxi. La lòia ragione prova la di lui eliiten- 
za. xxiii. lesi. Si è ai più a noi manifeita- 
to per mezzo delle Scritture fue , e de’ fuoi 
mir.i.leli . cclviii. Il vero Dio folamente non 
avea altri in Roma idolatra. 



Diretoni particolari di S. Gio: Battiita . jl 
Diritto, in piedi . I Giudei aveano in ufo di 
fare oraziom in piedi . 



Discepoli Carattere de' Difcepoli di Gesù CrP 
ito. Ixxx. Gesù non ebbe in fila compagnia 
Dileepoli il primo anno della lùa miitìonc. 
Ti, Ne fa un.i feelta fra quelli di S. Gnm- 
batilta. So- Quelli che fon runa iti attac- 
cati a S. Giovanni fono gcloli pel loroMac- 
ltro della riputazione di Gesù, e fopra tut- 
to perché ancor egli battezza . 98. Gliene 
fanno lèntire 1 fuoi lamenti, ivi. Difcepoli 
di Gesù forprefi a vederlo converfare con 
una donna Samaritana . lori. N on doveano 
elTere rii, settati dal Mondo più del loro Mae- 
stro. lofi. Loro impieghi , e loro funzioni. 
ivi . Molti fi prefentano a Gesù per fegui- 
tarlo in qualità di Difcepoli . 14.1. e fegg. 
IDilcepoli di Gio: rinfacciano a quelli di. 
G. C. perchè non faceano alcun digiuno di 
ftiperogazione . 1S2 

Difcorfi di S. Giambariltà femplici, e fortiT 
s8, Difparltà fra’ difcorfi di Gesù , e quelli 
degli Scribi , e de’ Farifci . 63. Difcorii di 
Gesù nella Sinagoga di Nazaret . -n. Di S. 
Giambatilta intorno alla miffione divina di 
Gasù . 28. Spiegazione di quelli difeor- 

Di]ìirto\. S.Giambatiita parta una gran parte del la 
fila vita ne' Diletti, zi. $7. Luogo chiama- 
to campagne del Dilètto, ivi . Gesù ritirali 
in un Diletto. 63. Vi digiuna 40. giorni , 
ed è voi tentato dal Diavolo, ivi. Vengono 
ivi gli Angeli a fervido. 63. Dilètto prefso 
a Cafarnao , ove Gesù ritirati per fare ora- 
zione. 115 

Dijfda indirizzata agl’increduli dì fare un- li- 
neala di Religione cosi coirne flò , c eoe) 
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ragionevole come quello del Criftianefi- 
n». cavi 

Eifpofizim . Dalle diverte difpofizioni de’ leg- 
gitori appunto dipende , che la lettura de’ 
libri Santi o illumini , o acciechi. li. 

Diipnti SivljJhchs . Che debba tarli , fc dege- 
nerano in errori. cxxvti 

Difmayona . Avvilo di alcune Differì .-moni , 
Che li daranno in line riguardanti alcuni 
palli , o el'preffioni rii queita Storia , che 
po 'fono aver b.fy'io di maggior dilviliTio 
ne . eluvi 

Dnjtmii rii Gerii Grillo velata nella maggior 
parte delle lue azioni lòtto le apparenze co- 
muni . 5a. Ella non ha patito , ne pud pa- 
tire Ixx. Ha dato a' patimenti della uma- 
nità un prezzo inSntfi. eix 

Divorzio toleratodalla legge di Mosi, ma vie- 
tato ria G. C. tu 

Orò» vagite: Che cola fi ha da lare , quando 
quvta degenera in abulò. cxxiii. Quanto più 
e luti'. me , tanto pi ù 4 fnciabite. 18. 19 

Dogli.:» ir rie’ Dtloepoli di Giovanni , perché 
Gesù battezza aneli’ egli come il loro mac- 
liro . 08 

Dopali di due fitte. Gli uni non fanno che 

guidare da lungi all a Religioni , gli altri in 
più Ipccial modo le appartengono, xvui. Di 
qual natura fieno i primi . ibi ri. Di quale i 
«condì . Vedi Mile-n . Quelli fino inriimn- 
ftrabilt , ma non pertanto limo incredibili, 
xx. ha d’ uopo che la loro origine tia divi- 
na per e dir creduta, benché ilKotnprjnli bi- 
ll . Ixxiv. Se la ragione abbia diritto di di- 
feurerh . nevi. Ajuti per toegettaivUi . ctxiv 
Dcdirrvt nello tpirito carattere foigente di bea- 
titudine . 116 

Domani : no* inquietarli del penficro del do- 
mani . 131 

Doppia applicazione di parecchie profezie . 

_Jo- 1*- 

Doiirtna Crifiiana non era di natura tale da 
edere inventata da uumini del carattere de- 
gli Apotloli . xlv 

Uniti . I Perieli nepptir edi efe-nti tino ria 
dubbi imorno le venti della Ferie ; ma noti 
permette Dio , che fieno vinti . xt. Quelli 
dell’ Empio ed altro non fervono , che a 
tormentarlo all* avvicinarli della morte . exi 



£ Bwo . Perché l’antico Tei" amento non de- 
feriva la fioria di alcun' altra nazione foori 
di qnetto degli Ebrei . Ivhi. Ragion della 
condotta dii.ua a riguardo degli Ebrei . iviii 
Etrou . Sembra edere data 1’ abitazione de’ 
patenti di Gtot Battila . 8 

iifef catione , di cut i Mimlfri dell’Evangelio 
fanti debitori «‘fedeli . 118 

Elmo deU* Imperadone AnpnHoper la nume- 
razione degli abitanti della Giudea . a$. 
Gutleppe e Marea oberiti 0000 all’ Editto . 
évi. 



Egitto . Gesù fanciullo avvi condotto per fot. 
trarlo alle periecuzioni di Ercole. 30. Quan- 
to tempo dimora la tanta famiglia in Egit- 
to . 37 

Egiziani non conofcevano la loro iòrtuna di 
poflèderc il tiglio di Dio- }7 

Eli . overo Gloacthioo padre di maria. 6. »$ 
Elia . S. Giovanni ayeanc l’abito , e lo Ipirt- 
to- 57. Covi G. C. lo addita lemplicemeiite 
*’ tuoi Dilccpoli col pome di t.lia . 68. S. 
Gi.imbamla protesa di non edere Elia , 
cioè di non me m perfetta . 7» 

Eltlalvtra Spola di Zaccaria, madre di Giain- 
baii ’a . 8. Giuda e timorata di Dio . ivi. 
Un Angelo annunzia a Zaccaria , che cita 
diventerà gravida . 10. Ella lo diviene in 
fatti . iz. Riceve a Ebron la vifita della B. 
Vergine. 16. Si accorge , portar Maria den- 
tro il Ilio Ceno il Meli» . 17. Se ne conlò- 
ia con lei . ivi . Partorifce S. Giambatiffa. 
15. In que fa oecafion: viene compii menta- 
ti della lua famiglia , c da fuoi amici . ivi 
Eli ito rifiuta iVznn Siro. 7+ 

Elogio fatto di G. C. Itaffo alla fede del Ce.i- 
turion di Cafarnao . 138 - 

Eaiori'oilfa niaii.ua ilclla fua perdita. 155.0 fegg. 
K«t pio dubiia de’ noitri inideri , ma altro di 
più non ta che dubitale, tue Temono gU 
Einrj le conlegucnze della Religione, men- 
tre arféttano di non crederla . 33. Riguar- 
dano in aria ili pompai bone i Fedeli cre- 
denti . 97 

Ennone Cittì vicina a Salim , dove Giovanni 
battezzò . 97 

Entrata dal Tempio vietata alle donne dipar- 
to Giudee . fin che non fi iutièro p re tenu- 
te «'Sacerdoti , 39 

Emu/iafiao di Maria c di Elifirixtta . 43. di 
Zaccaria . zo 

Epoca della Miffion di Gioì Bali Ila. 57 
frode . Gio: Battuta nacque lòtto il Aio re- 
gno . 7. Re della Giudea per la pertruifione 
di Celare . «5. Teneva la lua corte 111 Ge- 
nilalemme • 31- Si (paventa in udire parla- 
re di uu Re de’ Giudei . 3 z. Prende infer- 
randone da’ Macllii della legge , ove «Ire 
nafcerc il Media . 33. Forma il progetto ili 
farlo morire . jò. Perche non lj vadali col- 
po in tallo , la inorile tutu i bambini della 
. fua era in Bctelcmme , e ne’ contorni . 37. 
e fegg- Ina morte un anno dopo. 38. Altro 
Erode ferie nipote del procedente. Tetrarca 
della GaJrlea- 4 6 

Emiliani ( gli ) erano Sadducei . ctxii 

E fame de’ libri Santi produce diverti effètti , 
fecondo le differenti diipotizioni di chi gli 
damma li. Amroeffi una volta la certezza 
delta rivelazione , 1’ dame de’dogmt e mu- 
tile . xciv. Pennellò per condilctudetua a 
qual punto debba iermarii . xltx 

Efciafione ■ Un» prova di tfciufiowc ;in mate- 
ria di fillema e quella, che ne Itati li (li uno, 
dimotfrando ia impodiUlit» rii tutu *B al- 
tri . Jùv 

Sfila 
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E firn non ha comporto i Libri contenuti nel 
Canone de’ Giu. lei. levili 

Ejrmpt di virtù dati agii uomini da G. C. 
luu. 

Efifcuzj di Dio . Batta la natura per render- 
cene convinti . kx. i'orta leco la neceflità 
di una rivelazione . xeni. Eli 'tenia del cor- 
po di Gefucritto in più luoghi m una vol- 
ta. ciii. cvu. Non induce la moltiplicità iti 
quello corpo, civ. Creduta nella Chieta in 
ogni tempo. ivi 

Efhtico Dilcorfo crtatico di Simeone . 

Età . Qual’ età poterti avere Gesù , quandotu 
adorato da' Magi n. 37. Eia , in cui veni- 
v.uio prefenuri "al .Signore i Primogam- 
ti . 32 

Etnanbì o Re titoli di Principi rtranieri , die 
governarono la Giudea col coniatili de' Ro- 
mani- etri 

Evenirli 0 . Suoi progredì ftnpcndi . a. Predi- 
cato intanai di ogni altro parte nella Gali- 
lea . 6 $. Al dire di alcuni increduli porta 
in fronte legni vifìmli di fuppofizionè . xi. 
Da qual forti di Icnttori forte più dicevole, 
che torti comparto . xli. Non contiene una 
domina tale , che fodero gli Apertoli ca- 
paci di inventare . xlv. Lo itile lemplice , 
c lenza artifizio , con cui è fermo , duna- 
itra la (incerila degli Scrittori . alvi, xlvui. 
Non ha lafciato di acquirtarii la tède , e 1 * 
ammirazione di tutto il Mondo . xlvi. Pro- 
ve , che ne confermano la verità . ivi . Se 
per ertimi itati alcuni Evangeli apocrifi , 
vengano ad eilir meno autentici quelli, che 
noi leggiamo . Ixv. Qual fortuna lia la no- 
ltra , che ci fia dato annunziato il Vange- 
lo . xc. Su che faranno giudicati coloro, a- 
quali non lo t liuto . xci. facilità, conci, 
li propagò , e tutrora propagali cxxv. An 
nunziato prima di tutti a' Giudei, dvì. In- 
di portato a’ Gentili . >v- 

Evangeiilii medi in parallelo cogli Storici proi 
fani. xl. Indegnamente trattati da un An- 
fore Anonimo . xli. Male a propofito tac- 
ciati di avere digradato G. C. colla rtoria, 
che della tua vita hanno fatto, xlii. Non 
hanno dovuto omettere .alcuna delle circo- 
ftmze della fua vita, che nlerilcono . xliv. 
Non hanno (crino a capriccio , ma colla te- 
rtimomauza de’ loro occhi medelimi , o del- 
le loro orecchie . xlv. Si commentano , e 
li fupplifcono gli uni gli altri L Con ragio- 
ne hanuo fatto ad annunziarci G. C. come 
Riformatore, e come Salvatore . lix. c fegg. 
Non meritano meno di fede , perchè non 
ci hanno fvclati nini gli arcani della Prov- 
videnza . htv. Dì qual pelo lia la loro tc- 
lbmonianza . j. Loro concordia lènza aver 
inficine concertato . g 

Encariflid : lùa ìrtitnzìone riferita da tre E- 
vaogeiirti , tralafclata dal quarto tire. Suc- 
cede alle vittime figurative della Legge . 
Ixiiì. Quello mirteto , ficcome gli altri , è 
(diamente afeuro : ma nou racchiude in ft 



contradizione alcuna dóno filabile ai. e fegg. 
Chiamata per eccellenza il Muterò della fe- 
di . cili. E’ il dogma , che I* empio crede 
potere combattere oon più vantaggio che 
ogni altro, evi. E’ (tata in ogni tempo cre- 
duta nella Chiefa . cvii. Confolaztom , e 
vantaggi ; che vi trova un Criitiano. rvt . 
Non è necertàrio per crederla concepirla di : 
(fintamente . cxviii 

Evidenzi '■ La Religione è certa d’ una evi- 
denza morale . xviii. xci. lègg. Condotta per 
giugnere alla (coperta di quella evidenza . 
lxix. e lègg. La fola evidenza la più incon- 
trallabile potrebbe opporti alla rivelazio- 
ne . xcix. c. 



F 

F iline della giartizia farà faziata. itj 
F rotigli* reale di Giuda era lènza autorità, 
e lènza dilhnzione alla venuta del Menta , 
ctxjv. Il ramo primogenito di quella famiglia 
et fomminirtm meno gcueraziom che il le- 
condogenito . ctxv. Ragione di quella dirte- 
renza . ivi . L’ uno de’ due rami finiva in 
Maria , l’altro in Giulèppz. ivi. 

f*migli*(,(tnu ) lugge da fa.tclemme in Egit- 
to . 36. Da Lento ritorna in llJratllo . 39. 
Va a rirtabilirli in Nazaret . ofl. E’ verini 
mile, che non venirti’ in GerofoCm.L fin che 
durò il regno di Archelao . Terminato 
quello , vi andò ogni anno per la fella di 
Pafqua . 48- 42 

Fdrifei . Caratteri , e dogmi di quella lètta . 
dxii. Giovanni Batiila alcuni ne avea tra 
funi uditori . Loro carattere . 22 z Aveva- 
no fornimenti veri intorno all’anima , ed al- 
la rifurreztont . ij. Ma la loro morale et* 
rilartata . 110. Farriei orgoglioli , cd ipocri- 
ti . izp. Scandalizzati perchè Gesù trillo 
pretende avere l’autorità di perdonare 1 pec- 
cati . ino. Gli trovano a ridire , che mangia 
in compagnia di pubblicani, ifo. Gesù gli ca- 
pilo: , e renile toro ragione della tua con- 
dotta . 111. Pretendono che Gesù (cacci i 
Demoni ]'-■ 1 * potenza mcdelima de’ De- 
moni- UÈ 

E*eii-, condizioni neoeffàrie, e furti cienti , per- 
chè fieno erti evidentemente credibili . xxi. 
Fatti raccolti dagli empi per opporli alla 
pniove della noilra Religione. Ixxxiv 

Febbre : Gesù guanfee la luocera di Simone d’ 
una febbre violenta. 114 

Fede : Donde nafea I’ aportafia di odoro , che 
1 * abiurano, vni. Fondata (òpra motivi fom- 
mamente ragionevoli , ma tali però , a cut 
può l’ incredulità far reliltenza . Hi fognava , 
per eflèr meritoria , che torti appunto cosi . 
xvii. Il farla frutto naturale de' noli ri Audi 
è un toglierle la (ila namra. xviii. xix.lxxxix. 
Appunto per mezzo dì quella vuole Dio cf- 
(ère onorato . xxx. Senza la forami filone al- 
la Chielà non baila la Fede . uxit. L’ ufo 
della nortra libertà è accedano per renderla 

me- 
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meritoria . li. Dm non nella ad alcuno la 
grazia della Fede . Ixxxviii.Obbligo indifpen- 
• labile per chi t illuminato dalla luce del 
Vangelo . xcu. Non ha da temere i giudizi 
della ragione . xcv. Non può edere una vi- 
lion chiara . xcix. Apparteneva all’ onor di 
Dio, che la orgo„liofa ragione lode lottomei- 
fa alla Fede . civ. Non proibilce alla ragio- 
ne il fuo legittimo elercum . exix. Econo- 
mia Itupenda , che fcuoprcli ne' legreti della 
Fede. cxxv. Un uomo illruito non li fotto- 
mcttc alla fede lenza effer convinto. cxxxiv. 
La Fede non raziocina lopra i mifteri . zo 
Verte in Gesù Collo indilpenùbilmcntc neccl- 
laria per eder (alvo. , . 95 

F ede del Centurione di Cafarnao lodata da 
Gesù Crirto. . , „ , l 8 

fedele. Se la perfoafione, eh egli ha delle ve- 
rità della Religione podi grullamente chia- 
marli pregiudizio dell’ infanzia . xt. Anche il 
Fedele lènte qualche dubbio, ma predo Iva- 
nilce. ix. Giudica della podibiluà, c im pol- 
li bilita con molto piti di rilerva , di quello 
faccia l’ incredulo . xii. Morivo della fua te- 
de . xiii. Non lì pud dire che egli creda con 
troppa leggerezza . xv. Suo attaccamento a 
libri fanti non deve edèrgli loggctto di di- 
fpregio . xl. Trova la fua coniazione nel- 
la fede . li. Il Fedele anche peccatore com- 
prova la verità della Religione, cxxxiv. Ma 
teme per le fuc cadute di perdere dopo 1 
innocenza la fede . cxxxv. Fedele tentato 
contro la fede lenza lòccombere . > t" - Sue 
conlolazioni, fue ricompenfe.cxxxvi. Più feli- 
ce anche in quello mondo , dell' uomo len- 
za religione . cxxxvii. Nelle ditgrazie conio- 
lato dallo lua religione . ivi. 

feliciti. 11 fedele anche in quella vita mede- 
lima ne gotte più dell’ uomo lenza Religio- 
ne . cxxxvu 

Feliciti evangelica d'una natura molto differen- 
te da quella del Mondo. 

F clic delle tèttimanc . Vedi Pemecofle . Le fede 
de' Giudei dopo il ritomo della Ichiavitudi- 
ne celebravanfi un giorno più tardi che quel- 
le de’ Galilei . clxu. 49 

Fico di Natanaele. . , . 8 1 

Figlia di Giairo capo della Sinagoga nfiifcita- 
ta da Gesù . iJ4- tSd. e feg. 

Figlio: Gesù fi dichiara figlio di Dio . » 

Figlio di Dio abbandonato alla morte per la 
biute degli uomini. . .9? 

Figlia dell’uomo qualità appropriata fpezial- 
mente ai Media. , . cl * v 

Figlio dt Davide . Gesù era tale per due tito- 
li , per parte di fua madre , e per parte del 
filo padre putativo. clxx. clxxi 

Figure dell’antica legge realizzate dalla nuo- 
5*. Iv. Ixxxvi. cxlvm. cinz 

Filippo fratello di F.rode il Tetrarca, dfi. $7 
Filippo Apollnlo , fua vocazione all Apoltola- 
to. 8i. Si da premura d’ informare Natame- 
le fùo amico edere Gesù il Media. 8» 
Filo/ofa ; fue madame non mentano di effer 



medi al paragone con quelle del Cridiani- 
fiir.o . Ixxxi. Sua anditi , e fu»; impotenza 
per lo regolamento de' collumi, cxxviii.cxxxii 
Filofofo non ha le armi di un Ciadiano contra 
le tentazioni. cxxix. cxxxii 

FHoflrato, Storico della vita di Apollonio pre- 
ferito ad un manoferitto anonimo agli Evan- 
gelisti . xl 

Fratria . I Giudei portavano alcune fimbrie a' 
loro sedimenti . 155. Emorroida tafanata al 
fido toccare quella di Gesù . 1 36 

Fifica faenza congetturale . cv. Non può ben 
giudicare , le non delle apparenze. evi 

Fondatore . I Fondatori della Ciadiana Reli- 
gione paragonati a’ Patriarchi della legge vec- 
chia . liii 

Fratelli di Gesù . Quelli , che chiamavanfì con 
quedo nome, erano nipoti di Giufcppc. 8 6 
Frutti della predicazione di G10: Battila . 59. 
Quali doveano effere quelli della redenzio- 
ne. 65. Da' frutti fi viene in cognizione dell* 
albero . 13+ 

Fuga in Egitto . 36. Predetta dal Profeta 
Dica . 3 7 

C 

G Airi-Ilo ( Angelo) fi fa vedere a Zaccaria, 
io. Gli annunzia la nafeita di un fillio. 
11. Rimprovera a Zaccaria il fuo dubtxo . 
ivi . Il medefimo Angelo annunzia lei meli 
doiw alla B. Vergine, che ella diverrà madre. 
13. Apparifcc a Maria in figura d’uomo. 17. 
Avvila Maria della gravidanza di Elifabet- 
ta . 1$. Radicura Giufcppe de’ fuoi fofpetti 
contro la fua fpofa 23 
Cahlea divifa in alta , c bada . clix. Non era 
(òtto il dominio di Archelao . 4;. Era go- 
vernata da un Erode forfè nipote del Re di 
Giudea. 4 6. Geni da principio alla fua mif- 
fione da quella Provincia. 68. 69 

Galilea delle nazioni porzione della Galilea , 
ove i Giudei erano mefcolati co’Gentili. 14+ 
Galilei didimi da’ Giudei propriamente detti . 
clx. Più (empiici , c più retti de’ Giudei . 
cheti. Celebravano le fede un giorno prima 
dc’Giudei. 49. clxii. Da quedi comincio Cri- 
do la fua predicazione. 08. Egli dedo ebbe 
nel collo dì tutta la vita firn il Soprannome 
dì Galileo . 69. 1 Galilei non dubitavano 
punto ch’egli non fodi il Cnllo, e 1’ al'pet- 
tato Media . _ .109 

Garizim . Se fede permeilo di far bcrifizj fo- 
vra quelli montagna . i°S 

Genealogia > . Contrarietà apparenti delle due 
Genealogie di Gesù Crido. xlviii. Credono 
gl’ increduli di potere da ciò trarre grandi 
vantaggi a lor favore . xcvii. Spiegazione di 
quelle due Genealogie . clxv. Quella di San 
Matteo i la Genealogia di Giufcppe ; quella 
di S. Luca la Genealogia di Maria, ove Giu- 
feppe fuo fpofo vi fi nomina per lei . clxx 
Generazione di Gesù eterna, e temporale . S 
Genefarei ( lago di ) con altro nome chiamato di 

Tibe- „ 
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Ti beri ailc . 71^ Era quello (ledo , che qual- 
che volta ancora chiamava!! mare di Ga- 
lilea. , Sd 

Cimili foflituiti a’ Giudei indocili, dvi. Tro- 
vavano fra' Giudei alcuni Gentili ! che non 
erano idolatri, cxlvii. Gcvii Grillo non portò 
loro pedonai mente 1 lumi del Vangelo . sò 
Geometrico . Le prove geometnehe non con- 
vengono alla Religione , e fuori di ragione 
farebbe il pretenderne di quella l'atta, xvu.xxi. 
Cera/.» città della Galilea delle Nazioni onora- 
ta della prelenza di Creilo Gesù . 107 

Gira fini pregano Gesù a volerli al lontanare daT 
loro paefv. i*7 

Geremia. Sua profezia fulla (trage degl' Inno- 
centi . 38 

Gerufatemme piazza di difcfa della Giudea . 
clx. Sentimenti , e difpoliziom ile’ fuot abi- 
tanti al tempo della venuta di Gesù Creilo 
1. I Magi vi vanno a prendere informazione 
del luogo , ove è nato il Re de’ Giudei. }t. 
ai. La famiglia (anta fi férma in quella at- 
ta nel filo ritorno di Egitto . j8. 1 Giudei , 
che avevano domicilio moltdlontano da 
quella città , erano difpenfàti dall’ andarvi 
anche nelle maggiori folcnnità . m. La fa- 
miglia l’anta non vi venne probabilmente fin 
tanto che regnò Archelao . 47. Dopo vi ven- 
ne ogni anno per la fella diPalqua. 48-49. 
Gcsii in età di dodici anni vi reità loto , 
finché Marea c Giiifeppc non fe ne accorgo- 
no nel partire da Nazaret . ivi. Il Diavolo 
trafporta Gesù dal Deferto in quella città . 
da. Gesù vi capita per la prima volta col 
titolo dichiarato di Grillo, o di Media. 87. 
Se lodi permedo di ollénr (agri tìzi a Dio , 
fuori di quella città . 104. Gesù ritorna da 
Cafarnao a fare un fecondo viaggio in qnc- 
Ita città. u 6 

Gesù . L'Angelo Gabriello comanda a Maria di 
dar quello nome al figlio, che da lei nafee- 
ra . 14, Significato di quello nome . 14. 24 
Qefucrijn. Fingono gl’ increduli di dubitare della 
l’uà violenza , o le la fua mulionc fìa Hata 
divina . xii. Prove della fua eliflcnza con- 
tro di loro, xxxix. Prove della lua Divinità, 
xli. e feg. Appoggiava 1 fuoi inlégnamcnti ad 
ogni genere di prove , che li l'oda mai ricerca- 
re . xiv. Se è vero , come ofano dire gl’ incre- 
duli , che la fua Midione , e la lùa morte 
fieno date inutili al mondo . lix. e legg. E’ 
la vera vittima figurata in quelle dell’ anti- 
ca legge . dii. Frutti del filo fagrifizio . div. 
Ditcendcva da Davide ugualmente per parte 
di Maria fua madre , che per quella di Giu- 
seppe , che era riputato fuo padre . dxx. 
elidei. In qual rapporto lo abbiano confidcra- 
*0 i Sagri Storici . dxxii. Queilioni , che han- 
no per oggetto di (labilire con precifione 
ouelti rapporti . dxxxiii. Ritratto femmario 
della lua condotta fovra la terra . z. e feg. 
Sua generazione eterna, e temporale. 5. Com- 
prendeva nella lùa pedona tutti 1 diritti 
della cala di Davide . zj. Nafcc a Betelem- 
Tom. L 
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me in una Italia . ad. Sottomcttefi alla cir- 
concifione . 30. E’ condotto da’ fuoi parenti 
in Egitto . jòTNe vico via ricondotto . 39. 
E’ prefèntato al Signore nel Tempio . 40. 
Palla in Nazarettc una gran parte della lùa 
vita incognito . 46. Dòmita nel Tempio co’ 
Dottore. 50. Idea in riltretto del principio , 
e della loilanza delle lue azioni. 51. Magnifica 
tellimonianza , che gli là Giambatilla. ài. 
Si fa battezzare da S. Giambatilla. ivi. Ri- 
tirali nel deferto . fij. Ivi digiuna £0. gior- 
ni, e vien tentato dal Diavolo, ivi. D» co- 
minciamento alla fua MilTone. (>(>. 68. Prin- 
cipia da Cafarnao . 70. Indi ritorna a Na- 
zaret . 71. Viene indT fcacciato dagli abita- 
tori , cheto vogliono in noltre precipitare. 
74. e fegg. Muta in Cana Hacqua in vino . 
«T. e fegg. Scaccia 1 Mercatanti , ed 1 Ban- 
cnlfli del Tempio. 88. Non amminiltrava di 
per fe il fuo Battefimo. 37. Si mette in fal- 
vo dalla Giudea. ìoo.e feg. Illumina c con- 
verte la Samaritana . ioz. Iltnnfce i fuoi 
Apolloli delle funzioni ITT loro minillero . 
107. Rcilituifce in Cana la fanità ad un fi- 
gliuòlo di un piccolo Re . iqp. Indi ad in- 
numerabili ammalati, e offe Ili in Cafarnao. 
i_ll. 1 14. Tiene il magnifico fermonc, chiama- 
to il fermimi fui monte. 1 ifi.e fegg. Si fa ve* 
dere forprefo della fede del Centurione. 138. 
Dorme in lòlla barca , che da Cafarnao lo 
porta a Cerala , in tempo che moitra cflei" 
ella vicina a far naufragio . 144. Da Gcrafa 
di nuovo fi trasfenfce a Cafarnao . 148, Ri- 
falla un paralitico dopo averli fatto inten- 
dere , che gli firn rimedi i fuoi peccati . 149. 
Si rimette in viaggio per Gerololinia . 137. 
138. Miracoli da lui operati per via . ivi . 
Giunge alla Capitale- ivi. 

Giacobbe padre di Giufeppe difeendente cT 
Abiud . fi 

Giacobbe ( il Patriarca ) Pozzo , o fontana col 
fuo nome non lungi dalla città di Sicar . 
tot. Sua profezia riguardante la tnbù di 
Giuda verificata. clx 

Giacomo , figliuolo di Zebedeo chiamato all* 
Apo.lolato . 87 

Giano ottiene da Gesù la rifurrezionc di fua 
figliuola. 154 

Gigli de’ campi più ornati che non fu mai Sa? 

lomone . ' pi 

Gioacchino. Vedi Eli. 

Giogo della Religione : fe è vero , che fubito 
dopo averne dilàminate le prove , fi leu ci- 
ta . x. Taluno crede di averlo fcolfo, e tut- 
tavia lo porta. cxxxii 

Gionatas porta il titolo di Capo della nazion 
fanta . clx 

Giorni , che Gesù fceglieva più che ogni altro 
per annunziare la divina parola. 69 

Gnrvambatifla,(\ii venuta predetta ila due Pro- 
feti . jz Nacque lòtto il regno di Erode. 8. 
Sua vicina concezione annunziata da un An- 
gelo . 24. Salta del feno di lùa madre alla 
voce di Maria . 17. 37. Nafte . E’ cir- 
« conci- 
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concilo, ivi. Suo tenore di vita fino «Ila Tua 
mi filone, 2i,s7. Sita aulterità.iW. Non pre- 
dicava le non rilorma, c penitenza. 58. Na- 
lce fòfpctto , che potè ile eiTer egli iTMcf- 
fia . £22. 71; Se ne Ichermilce , e prende da 
ciò occupane di rendere teftimonianza al Fi- 
gliuolo di Dio. 61. Battezza Gesù . ivi . 
Vicn citato avanti a’ Sacerdoti , ed a’ Magì- 
ftrati della Nazione . 66. Abbandona le cam- 
pagne del Deferto. 68. C.Ii bcnbi ■ e i Fari- 
lei gli fpedilcono una deputazione onorifica. 

Sua rilporta a’Deputati . JÓ. Bende una nuo- 
va tcitimonianza a Geni Olito . 2^1 Dipoi 
ancora un' altra . z Si Rifugiali in Galilea . 
ioo. 101. Parta per viaggio per la Sama- 
ria . ioz 

Giovanni figlio dì Simonc Maccabeo . Annali 
del fuo Sacerdozio . chi 

Giovanni . Evangelio di S. Giovanni. 3. E' veri- 
fimilc , che quello Apoltolo forte informato 
dalla B. Vergine delle particolarità della vi- 
ta di Gesù . 50. Si crede che folle dato Di- 
fcepolo di S. Giovanni. 80. Chiamato . il Di- 
fcepolo amato da Gerii . ivi , Abbandona le 
file reti per tener dietro a Gesù . 87 

Gioventù di Gefucrido paffuta nell’ ofeuri- 

tà. * 1. 46 

Giubileo fanno del) rimetteva tutte le famiglie 
al poflòflò de’ loro beni alienati. 25 

GluJ.i di Galilea li mette alla teda di una ma- 
no Ji Giudei lòllevati contra gli Ufficiali di 
Celare, e perifee nella fila follevazione . 48 
Giuda . Quali Tribù rimafero al Regno di Giu- 
da dono la divifione di dodici in due re- 
ni . civili. Schiavitudinc del Regno di Giu- 
a nel corto di 22; anni , clv. Fine della 
foa fchiavitudine./v/. Quelli che alla venuta 
del Media rimanevano ancora della fovrana 
Cala di Giuda , erano fenza diftinzione , e 
lenza credito. clxiv 

Giudea comportata da’ Romani, clx. Ridotta in 
Provincia Romana, dui. Governata da Ero- 
de con la dipendenza da' Romani . 2^. Au- 
gufto fe ne appropria la fovramtà immedia- 
ta. ai Gesù ne (corre molte piccole città , 
borghi", e villaggi . r/i. Vi fa molto più frut- 
to , che in Gcrufalcmme . 2Z; E’ cortretto 
ufeir fuori di erta. 100 

Giudei nemici quafi naturali della Ciadiana 

Religione . v. S’ ingannano m riguardo al 

Meflia . ivi . lui loro efirtenza in corpo di 
nazione innanzi alla rovina di Gerofolima 
non è un fatto da mettere in dubbio, xvx vi il. 
Come fia potuto avvenire , eh’ erti non ab- 
biano riconolcmto Gesù Grillo per Media . 
xlii. Ixxviii. Sono più facili a guadagnarti 
al Cnflianefìmo , degl’ increduli de’ notlri 
giorni . lv. Erano una nazione privilegiata . 
Iviii. Ragione della preferenza , di cui foro- 
no da Dio favoriti . Iviii. Idea, che fi for- 
mavano del Media loro premerti) . Ixxviii. 
Attenti a non lafciarc alterare i monumenti 
della loro Storia , e della lor Religione . 
Ixxxv. Il Vangelo C loro annunziato prima 



che a’ Genti/i . clv. Loro indocilità punita 
collo (ferimmo della loro nazione, ivi, e 
fegg. Stato della loro nazione a’ tempi del 
Mcrtia . elviii. c fcg. Dono la fchiavitù for- 
mano una Repubblica diltinta dagli I israeli- 
ti O Galilei . clix. clx. clxiv. Riconofcono per 
loro lovrani i Cefali . clxì. Non lalciano di 
governarli allora fecondo le proprie leggi a 
ri ferva delle fentenze di morte , che non 
hanno diritto di fare cfeguire . ivi. Scrupo- 
lofirtimi in offervar la lor Legge al tempo 
di Gesù Crilto . clxii. Altieri e orgoglio!! 
j’er lo polli. dimenio di Gerufalemme, e del 
Tempio, ivi . Ve n’ erano molti difpcrfi lon- 
tano fuori della Palertina . dxiii. Erano cu- 
rimi delle loro genealogie . ivi . E ciò ap- 
punto per cagion del Media che afpettava- 
no . ivi . Loro falfe idee fui Media . ivi . 
Non badano niente a' prodigi della nalcita di 
Gesù . 29. lllufioni, che eran forodiortacolo a 
riconolccrlo per Media. 44-4S.Tentano di fcuo- 
ter il giogo di Archelao. 45! Si credevano per 
diritto naturale efcnti da ogni tributo . 48. 
Sdegnati alla promelfa , che Gesù fa di tv 
fabbricare in tre giorni il Tempio di Dio . 
90. Alcuni non oliarne credono in lui . ivi . 
Avevano (opra le altre nazioni il vantaggio 
di adorare il folo Dio, e di non adorare al- 
tri che lui . gz. Cagione della loro riprova- 
zione. gj 

Giudice. Gesù Corto giudice degli uomini, s 
Giudizi fomrnarj chiamati predò i Giudei , 
tradizioni, o traduzioni avanti a’ Tribunali . 
67. Non giudicare de’ fitoi fratelli , fe non 
fumo collimiti guidici per uffizio. 1 2 j 

Giuramenti , non fame non fòlamentc di faifi, 
ma neppure d’inutili. U4. 115 

Giufeppe , foa origine , c nobiltà . £. 2^ Do- 
manda la B. Vergine in ifpofà, e la ottiene. 

7- Non làpeva il gloriofo deilmo della iùa 
Tpofa . 4. 7. Si avvede erter ella gravida , e 
vuole abbandonarla . 2 t.L’AnseloG abriello nel 
vieta, ivi . Vicn giudicato padre di Gesù . 
Z4.Era adente dal iuo albergo , quando legul 
l'adorazione di Gesù fatta da'Magi. ^Avvitato 
da un Angelo di condurre in Egitto Gesù , e 
Maria, jrt. Di ncondur T uno , e l’altra in 
Ifdracllo . j8. Morte avanti T apertura della 
Mirtion di "Gesù. 70. Perchi 5. Matteo lo 
chiami figlio di Giacobbe , e S. Luca figlio 
di Eli . clxxì 

Giuflizia . Beati quelli , che di quefla hanno 

fame c fete . 117. Beati fopra tutto coloro , 
che fortrono perfecuzione per erta. 1x7. 119 
Giuflizia e carità da preferirti al Sagrifizio . 
110. 

Giuflizia . Il Vangelo permette di farla fare 
da’ Tribunali , ma non di fartela da per fe 
fteffi . m.iz4 

Governatore tlabilito da Auguflo nella Giudea 
per comandarvi a nome Iuo. 47 • 

Gravidanza di Elìlabetta. la. Diviene un fav 
to limono. 48. Di Maria . 15. Ignorata da 
Gnrteppe fuo fpofo . ivi . Venuta in cogni- 
zione 
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rione Hi Giufeppe , che Te ne fcandalez- 
za. *5 

Grazia offerti Tempre a’ Giudei per fchmdcn: 
loro gii occhi riguardo al Media, che e’ non 
ravviano . v. Non li niega agl’ infedeli . Iviii. 
E’ uno dc’frutti della redenzione . iztì. Dio 
non nega a veruno la grazia della Fede . 
Ixxxviii. 

Guancia . Ricevuto in una uno (chi a dò , pre- 
Temar l’altra. , . *»4 

Guarigioni Tenia numero operate da Geni Cri- 
llo. in. 114.. Profezia d’ lidia riguardante 
quelle medcfimc guarigioni . ivi. 

I 



I Dea . Mal a propolito alcuni FiloTofi hanno 
identificato le noffre idee colla Diviniti : 
per eflèr qualche colà Tuppongono 1 ’ effuten- 
za degli fpiriti. xix 

Idra generale della Religione Criftiana . 1. z 

Idolatra . Colonie idolatre mandate .da Salma- 
li alar nella Samaria. elèe 

Idolatria non debbe entrare in paragone colla 
Religione Cri diana. Ixxxi. Regna va da per tut- 
to al tempo della venuta di Gesù Crillo. 5 
ignoranza . Se l’ ignoranza vincibile de’ dogmi 
delCridianeiimo liaun (oggetto di dannazio- 
ne. rei. zeii 

Imaginazione Tpavcntata da alcuni de* noflri 
Dogmi . ciii. Facile a Tedurre per 1 nemici 
della noffra Religione. cv.La Fede non cer- 
ca di Toggìogarla. evi 

Immacolata Concezione della Santiffima Ver- 
gine. 6 

Impeccabilità non è quello , che ha pretefo Ge- 
sù Crifto di procacciarci colla Tua Redenzio- 
ne . lui 

lmpojlori, che fi Tpacciavano per Media. 47 
Impurità . La B. Vergine non avea potuto con- 
trarre col Tuo parto alcuna forra d’ impuri- 



tà. . . , . . V 

Imputazione del peccato originale a tutti 1 fi- 
gli di Adamo Tembra agl’increduli un Dogma 
affurdo. Mi. «il 

Incarnazione del Verbo. $• 15. _L’ incredulo non 
rrova efler effà poffibile . xii. sui. Ditela di 
quello Dogma . cviii. e Teg. Belle , e Tubiimi 
coniògucnzc di quello miilero. cix. E’ il ca- 
po d' opera della potenza , c della bontà di- 
vina. ivi. Si crede quello miilero lènza con- 
cepirlo. _ «vii*- e fe?- 

Incarnazione del Verbo . 10. 38. L incredulo 
non trova eh’ ella fia poffibile . xiii- Di uffa 
di quello Dogma . cviii. e Teg. Belle e Tuhli- 
mi conlcgucnze di quello miilero . cix. E I 
opera la più perfetta della potenza , e della 
bontà divina. ex. Si crede quello miilero len- 
za concepirlo . cxvut 

Incendo offerto da’ Magi a Gesù nafccnte. 3S 
Jnco mprenftbìlit à degli obbietti della Fede non 
autorizza la noffra incredulità più che alcu- 
ni miracoli della natura , che noi non com- 
prendiamo di vantaggio, ciii. Non farà mai, 



che i noflri Dogmi racchiudano contraddizio- 
ni evidenti. cxxxt 

Incoraggiamento de' veri DiTcepoli di Gesù Cri- 
ilo. 68 

IncOjlanza de’ Nazzareni . 71. 73 

Increduli. A v vene nel Teno medefimo del Cri- 
ftianelimo . vi. Benché diviTi di fornimenti 
tutti infieme li accordano nella comune ap- 
petizione alla rivelazione, ivi. Se fia vero , 
che per abbattergli Taccia d’ uopo di armi 
novelle . vii. Cagioni della loro incredulità. 
ivi. Diverte ciani d’increduli, ivi. L’incre- 
dulo non ha te non l’ apparenza di un uomo 
intrepido: in realtà la Tua irreligione lo in- 
quieta . x. xi. Che colà Tta , propriamente 
parlando , un incredulo in materia di Reli- 
gione . xi. xii. L’ incredulo non può difende- 
le il Tuo filtema d’ incredulità . xiv. Perìco- 
lo , a cui egli fi efponc . xvi. Non é diffici- 
le a Infoiarli convincere , quando di tutta al- 
tra colà li tratta , fuori quella di credere le 
verità rivelate . ivi . La maggior parte degl’ 
increduli tòno tali lenza e lime. xxii. Altri lo 
fono per difetto di elàine imparziale, ivi . 
Temono di eilèr convinti della verità della 
Religione . li. Non hanno fondamento alcu- 
no di negare , che 1 ’ antico Tellamento fia 
la figura del nuovo . lv. Raziocinio irragio- 
nevole , con cui combattono l’ autenticità 
degli Evangeli .Ixv. Dovrcbbono almeno aver 
letto gli formi de’ Difenfori della Religio- 
ne . Ixviii.La loro incredulità, che Torma la 
loro reità , non può loro Tervire di TcuTa . 
xci. Più volentieri combattono la Religione 
dalla parte de’ Dogmi , che da quella della 
rivelazione, ex. cxi. Loro Pentimenti allo 
avvicinarli della morie . ivi . Vorrebbefì cf- 
Tere incredulo con qualche Torta di tranquil- 
lità. cxìx. Perchè gP increduli . benché lenza 
religione, non lafoino TpefTb ai adottar qual- 
che fetta, cxxi. Con qual cattiva Tede con- 
trattino la Religione . cxix.cxxii. cxxni. Loro 
dileggiamenti liccnziofi de’ noilrì miftcrj . 
cxxi v. Oppongono alle oTcurità de’ noltri Dog- 
mi affurdttà tumultuanti . cxxv.cxxvii. e Teg. 
Molti fono increduli più per genio , e per in- 
dolenza , che per illudio , e per riffe itione . 
cxxvi. cxlix. Non hanno alcun filtema ìtabi- 
le, e bili,, cxxvi. Loro indulgenza degli uni 
verte) gli altri in materia di colhimc . cxxxi. 
Loro prefunzione , e loro altura . cxxxi v. 
Qualunque fia la faviezza della loro con- 
dotta , ella non giultifica la loro increduli- 
tà. cxxxv. Più infelici anche in quella vita 
de’ fedeli . cxxxvu. Ne’ dilatili , e nel letto 
della morte . ivi . Per l’ ordinario Tono o uo- 
mini frìvoli , o uomini occupati in grandi 
affari . cl. La lettura della Storia del Popolo 
di Dio è acconcia per gli uni , e per gli al- 
tri. cl. dvii 

Incredulità in materia di Religione ■ Sue ca- 
gioni . vii. Si fiippone lenza fondamento el- 
ice ella fòrza di ragione , e fiiperiorita di 
avvedimento . vizi. Si appoggia lopra fonda. 

Y 1 menti 
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menti rovinofi . xiv. Tutto il fuo fiftem* è 
negativo . xv. Donde nafte la l'uà ùcurta . 
ivi . Pericolo della incredulità . xvi. Anche 
gli ideili Puoi apologiiti non portòn tare a 
meno di non aver de’ fofpetti fopra la divi- 
nità della Rcligion Critliana . lxxii. I minici 
del Cnrttanefimo dalla incredulità de Giudei 
ritraggono vantaggio per negare la credibili- 
tà della Religione . lxxvi. e leg. Quella in- 
credulità de’ Giudei era (lata predetta avan- 
ti Gesù Grillo, e da Gesù Cntio, e in con- 
fegueiiza ferviva a provare la tua mi (Itone . 
Ìxxviiì. Non è cosi intrepida ili morte , co- 
me durante il corfo della vita, ixxxix. inte- 
rni adorili da edà partoriti . cxxv. e leg. Se 
tifa dimena ogni virtù . cx\i\. Quanto iter- 
ila ad edere confrontata col Interna della 
Religione . corali. Non fuppone un grande 
storio di sforzo di fpirito , e di perquitizio- 
ni . cxwiv. La lettura della Storia del Popo- 
lo di Dio è acconcia a Panarla . cxlix. elvii. 
Indi farcini fopra la lecita d' una Religione è 
un indolenza inefculàbile . » xcii 

ìndi fattibilità del matrimonio , legge promul- 
gata da Gesù Grufo . tij 

Indulgerla di Dio proporzionata a quella , che 
noi avremo ulàta co' notili fratelli. ìzp 
Infallibilità della Chiela aflicura la perpetuità 
del depoftto della Rivelazione. Ixxiii 

Infante . Vedi Bimibino . 

Infamia di Gesù pallata nell’ ofcurità . 1 

Infelice . Se è vero , che il Criftiano ùa tale 
per la credenza medelima de’ tuoi Dogmi . 
cxxxvìii. ,, , - 

Inferno pollo dagl’increduli nel numero ite falli 
Dogmi. xliv. La loro incredulità fu quello punto 
non gli rende ficuri in mone, cxxxix. Mez- 
zo. col quale può il Criliiano evitarlo, rat. 
Non c meno giulio, che 1 dannati vi renino 
eternamente di quello fia , che i Beati go- 
dano in Cielo per tempre . cxi. Di quali fpe^ 
eie di traferertioni egli lia il galiigo. ralit 
Inflettine. Se noi liamo tali verto i noftri tra- 
telfi , Dio lo làrà riguardo a noi. ut) 
Ingiuria ricevuta. Il Vangelo non proibifte di 
procurarne la reparazione in giudizio. 113.114 
Ma Gesù Critto contìgua come colà più Cn- 
fiiana ancora di non far rctilicnza alle in- 
giurie . ’ v ‘ ; 

Ingratitudine dell’ uomo all’ ufcir delle mani 
di Dio. 1 

Innocenti. Strage degli Innocenti. 37. e Kg. 
Inquietudini di Maria , e di Giufcppc per la 
perdita di Gesù . . 40 

Inquietudini per li bifogni della vita indulti 
del Cntiiano »j° 

lnfenfato , che fabbrica la fu* cafa fopra la rab- 
bia . , •« 

lnfuffcienza de’ meriti dell’ uomo per lòddisfa- 
rc alla giufiizia di Dio. 1 

Interdetto . S|sezie d’ intenictto riguardo alle 
cole fante, ov* erano le partorienti Giudee , 
finché fi fodero prefcntate a’ Sacerdoti. 39 
Interpreti dell* S. Scrittura nelle Sinagoghe . 



71. II tcilo mcdefimo delle Sagre Scritture 
deve loro preterirti, quando le loro interpre- 
tazioni té ne ditcoltano. _ ci ex vi 

Intra cajìra . Cola forte lo (lare intra ca- 

jlfét e 

Invettive , o parole ingiuriofe proibite da Gesù 
Cri do. . 110 

Ipocrifia degli Scribi, c de’Farifei. tza 

(l'aia. Sua Profezia lopra Gio: Batùia. 7. So- 
pra Gesù Cnlto . 14. Sopra il muterò della 
Incantazione , e la Virginità di Maria . 14. 
31. Sopra l* adorazione di Ge*ù Cnlto fatta 
da’ Magi . 35. Sopra le maraviglie della tua 
mi Alone . . _ 7 > 

Ifdraellti . Quali tribù formarono il Regno d 
Itdraclio do|K> la divitione de’ dodici in due 
Regni .civili. I fudditi di quello Regno ido- 
latro condotti in ifchiavitudine . ivi - Ritor- 
nano in divertì tempi . clix. Sono chiamati 
Galilei . . ,vl • 

IJhnto . L’uiinto naturale d" una Religione non 
é fondato lopra il genio, l’i m ag i n azione , o 1 
lenti . X1 

(/bruitane dell’ Eucariftia riferita da tre Evan- 
geluii, tralalciata dal quarto. 

(flirta . Perche gl’ increduli preftino piu fede 
alle Storie prolane che a’ Libri Santi, xxxix. 
Moria di Gesù Crilto fcritta dagli Evangeli- 
lii contiene tutto ciò , che dovea contene- 
re. xlv. Prove, che la confermano, xlvi . L 
Iltoria Santa non prelenta piu difficoltà da 
fuperarfi , che la Storia profana . 1 . Quella di 
Gesù Critto, come ogni altra fa diverta ìm- 
preflionc al Lettore ledcle , che all incredu- 
lo. li. Storia della vera Religione paragona- 
ta con quella delle falfe . Ixxi. Quella parte 
della Stona del Popolo di Dio letta fenza 
prevenzione è ballante di portare 1 incredu- 
lo ad un pieno convincimento ■ cxlvu.Come 
vogliali trattare in quell’ opera , cxlix. e fcg. 
E’ acconcia a dileguare i dubbi . cxlix. Clvir. 
A nodrire la tede de’ credenti. “ 

IJhria totale del Ponolo di Dio fin dove li 
cltenda . eli. Sua Uivifionc naturale in due 
parti . ivi . Oggetti , che ci prefenia la fe- 
conda. clii. clxxu. Breve fpazio di tempo , 
. ch’ella racchiude. *“** 

I turea piccola Provincia feparata dalla Gali- 
lea. & 



L AJri non poflòno rubarci le nortre ricchezze 
celefti . x 3 ° 

Laguna nella Storia del Popolo di Dio, Che 
non fi è potuto riempiere . cfouci. cUxu 
Lampade dd Cantelli ero d’ oro u accendeva- 
no ogni fera, e fi fpegnevano la mattina . 
10. Non fi accende una lampada per ripor- 
la fotto il moggio. 118 

larvanti* de’ piedi riferita da un folo Evange- 
lica. xl,x 

Lebbrofo rifanato da Gesù nel fine del femiQne 
fui monte. 1 37. Altro lcbbroio , che le nw 

lolle 
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forti' la differenza del tempo e del luogo , 
fi crederebbe effer lo Itertò. nò. 1Z7 

Leggi. Stato degli uomini lòtto la Legge an- 
tica meno perfetto di quello lia la loro con- 
dizione fotto la Legge Evangelica, lue. Pa- 
rallelo di una coll’ altra. izS e fegg. 

Legge. La nuova fenza paragone fupcriore all’ 
antica, oz. In qual fenfo fi debba intende- 
re, che Gesù Crirto non è venuto ad abro- 
gare la legge . tip. Non ha abrogata fé non 
la parte, che riguardava le cirimonie lega- 
li, ivi 

Leggende , di cui fi fa abulò per mettere in 
dubbio la certezza de’ miracoli, che femmi- 
nilità la Storia del Crift lanefìmo . . liv 

Legione . Nome collcttò o di molti Demoni di- 
moranti nel con» di un offerto di Gcra- 
là. U« 

Lettore . Due liirte di lettori , che fi danno 
allo ftudio delle fagre lettere . xxxvi 

Lettura della Scrittura fagra ricerca ne’Lctton 
difceniimento, e cognizione. clvii. elviii 
Levi nome dell' Apoiloto più noto lòtto quello 
di Matteo. iti 

Liberrd ecceffiva di pcnfarc tenuta a treno dal- 
la Rivelazione . xciv. Sue confeguenze peri- 
colole riguardo alla religione . évi , e fegg. 
Libertinagzui previene tutto il frutto , che fi 
ritrarrebbe dalla lettura de’Libn fagri . xxxvii 
Gio: Batiffa non può ritenere il fuo zelo 
vedendo il libertinaggio della Corte di Ero- 
de jg 
Libertini . L libertini , nimici quali naturali 
della Religione Cnltiana. V. Il libertino , 
che riflette ancora , 4 travagliato da’ fuoi ri- 
morft . xi. Si compiace di attaccare la reli- 
gione falfamcntc di fianco, cxht. Perché in- 
fenfibilc a’ motivi , che nodrifcono la lede 
del fedele . • cxxxvi 

Libri Santi. Vedi Scrittura. 

Libri pcricolofi per la fede de’ deboli . xciv. 
xcv. 

Limofina raccomandata da Gio: Batirta . da. 
Darla in legrcto , e lenza oilentazione . 117 
Che la man tinnirà non fappia quello che 
ha dato la dritta, évi . Acconcia a toccare 
il cuore di Dio. tip. Deve farti fenza fa- 
llo, e fenza ollentazione . bei . Praticabile 
dai Poveri fteflì. n° 

Lingua di Zaccaria feiofta. zo 

Lifania Tetrarca di Abtla . J Z 

Luce . Quello la feguita , che fogge il male . 
25 

Lume . Non lafciare fpegnerc i lumi dell’ani- 
ma notira . no. Dio ha riftretto i noltri 
lumi naturali alle Iòle cognizioni utili . 
cxviii 

Luoghi , ove Gesù predicava più ordinaria- 
mente la parola di Dio. , dp 

Lupi rapaci malcbcrati lòtto pelli di peco- 
re . U4 



M 



M Adri predo i Giudei davano per l’ ordi- 
nario a’ loro figliuoli il nome , che elle- 
no volevano. ip 

Magi venuti dall’Oriente per adorare Gesù na- 
lcente. 30. j:. Se fia colà certa , che forte- 
re Re, o Sovrani . évi. Rendono informa- 
zione in Gerulaleinme dal luogo, ove è na- 
to il Re de’ Giudei. 31. Erode raccomanda 
loro di additamelo , quando 1’ avranno rinve- 
nuto. 33. Lo trovano , e lo adorano in Be- 
telemme . 33- Sono avvitati in fogno di non 
ritornare in Gerulalemme . 3$ 

Magnificat vedi Cantico della B. Vergine. 

Mal facoia , fila profezia intorno a Gio: Randa . 7 
Malati guariti da Gesù Chilo , benedicono il 
loro liberatore. ni 

Mano: Tagliartela più torto che adoprarla per 
peccare . izi. Che , quando fi fa la limoli- 
na , non làppia la finiltra quello che fa la 
delira. 117 

Manife/lazione di Gesù nafeente. afi. In prima 
a Pallori. 3^ Poi a Magi di oriente jo. e fegg. 
Mi moderino anonimo , che fa un parallelo in- 
giuriofo a’nollri Evangelirti. 7 8. e 70 

Maomettifmo Somminillra almeno la prova dell* 
Epoca dell’ Alcorano, fenza però giudicar- 
ne 1 Dogmi . xxxviii. Non deve entrare in 
parallelo colla Religion Crifliana. Ixxxi 
Marami glie , che accompagnano , e feguono la 
nalcita di Gesù Chilo . 1. che fegnalarono 
quella di Giambatilla . 19. e fegg. 

Maravigliolo ( il ) fparlò nella Storiarti G. C. 
anzi che edere un vizio da potervi ripren- 
dere, è im motivo di più di credibilità, lii. 
fi dee giudicare nello Itertò modo di quello 
che ci prefenta La Storia della Rcligion Cri- 
(liana nel corto di molti fccoli. liìi 

Marcantonio Collega di Augutlo. clx 

Maria figlia di Eli , Spofa di Giufeppe . clxx. 
Uricemie come Giufeppe da Zo roba belle, ivi. 
Sua origine e fua nobiltà 6. 33. fue perle 1 
zkmi , fila purità, ivi. Doveva eflcre per 
la legge fpofa di Giufeppe . tu Allevata nel 
Tempio giuda un’antica tradizione . fin. Vien 
data in ifpofa a Giufeppe. 7. Concepifce per 
opera dello Spiritoflànto. n. E’ avvi tata dall* 
Angelo Gabriele della gravidanza di Elifabet- 
ta . li- Va a vifitarla in Ebron . iti. E tro- 
vara gravida da Giufeppe il quale vuole ab- 
bandonarla . 13. Dio fi prende a penderò 
il fuo onore . 33. Vergine , e madre nel 
tempo rteflò. 14. Portali a convivere in ca- 
fa di Giufeppe. ivi. Porta la fua dichiara- 
zione in Betlemme, zi- Ivi partorifee fenza 
dolore , e fenza lalciar di ertèr vergine .16. 
Fa profonde meditazioni (òpra i prodigi dell' 
infanzia di Gesù. 24. Allatta il aivin Bam- 
bino . 31. Lo prefenta al Signore , ed Ella 
medefima fi rileva , come le altre donne 
Giudee , dall’ impurità legale del parto . 40. 
fue inquietudini per cagion di Gesù rellato 
ut Geruiakua ma fenza averla prevenuta . 47. 

Ella 
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Ella ha fenza dubbio fuggente a S. Giovan- 
ni alcune particolarità della vita di Gesù . 
51. Si ritira dopo la morte di Giulcppe nel- 
la Citta di Cana. 7° 

Martìri . Prova della Religione rifultante da 
Martiri. xx. lxxv 

Majfme autiere della Religione abbracciate da 
un’ infinità di uomini contribuiteci» a pro- 
vare la divinità della nollra Religione . 
Ixxiv 

Matmalifmo . Dogmi di quello empio (illcma. 
cxxvii. Non lafcia di parlare di un Dio, e 
di un culto. cavili 

M aternttà della V’ergine non altera niente la 
lua verginità . LE 14 

Matrimonio di Gin Teppe e di Maria. 

Manto . Sua vocazione ali’ Apoltolatq . 151- 
Invita Gesù a mangiare in cala tua'. Zi « 
fegg. 

Mediatore ncceffario, e promedò agli nomini 
lubiro dopo il peccato di Adamo . Ivm. 151 
Mediatrice. La B. Vergine mediamce per noi 
predò al fuo Figliuolo . “ 

Medico. Non fono già quelli, i quali godono 
la fanità , che ne abbiano bifogno . 15* 

Mele lilveltre era uno de’ cibi di Giambati- 
ita. .57 

Menzogna imita , ma malamente, la verità . 

Ixxxvu ... . 

Mercanti ila Gcsii Criiio difcacciati fuori del 

Tempio . Si 

Merito . La fède farebbe fenza merito , le L 
Tuoi Dogmi fodero dimoltrati con pruove d’ 
un’ invincibile evidenza . . *vii 

Medie abondante , c pochi operai . 152 

M-Jia . Suoi impegni allorché venne nel Mon- 
do . lx. 1 Giudei alpetravano per Media un 
Re conquiilatore . Ixxviii. Epoca predetta 
della lua venuta . lutili, lxxiv. Cono lenita 
da’Giudci. Ixxviii. Cesò Grillo vero Media, 
a. A che folli: deiiinato fin da tutta 1 cter- 
nità ,3-4, Facile ad edere nconolciuto a > 
delineamenti , co’ quali egli è dipinto nell 
Evangelio, j. Sua prodìma venuta pronun- 
ziata da un incelo a Zaccaria. 10. 1 Giudei 
fi erano cacciati in teda , ch’egli dovefleefj 
fere un Re godente. 41 .70. Parecchi ìmpodon 
fi arrogarono il titolo dì Media - 47^ Alcu- 
ni dilcepoli di S. Giovanni entrano in fofpct- 
fo, eh' egli lo lia; ma egli fe ne fchermi- 
fee . da. Protella pofitivamente per la fe- 
conda volta di non edere . 2É1 Gesù parte- 
cipa fe edere il Media ad una donna lama- 
ntana . 

Mubea. Citazione del pado della fua profe- 
zia , che addita il luogo , ove dee nalccre 
il Crido . , « 

Milizia celede glorifica Gesù nafccnte. 18 
Mimflen di S. Giovanni molto inferiore a quel- 
lo di Gesù Crido. Ila 28 

Mmiflri di G. C. fono il falc della terra. u3 
Debbono edere fenza macchia anche agli oc- 
chi degli uomini . 147 

Miracoli. PruovadclLi Ridiatene, cheriliiltada 



miracolixxii.Quanti miracoli erano necedàr 
allo dabilimento della Religione Cndiana . hi. 
e (egg.La incertezza di alami non deroga punto 
alla autenticità d ; quelli diG.C. liti. Uv. La 
lòrgcnte non ne d: leccata nella Chieià. ivi . 
Cagioni , che ham» potuto dar credito al 
racconto di miracoli fuppodi . ivi . I mira- 
coli di G. C. hanno refe più credibili quel- 
li , che fi fon fatti in approdo . lv. Caratte- 
re de’ miracoli riferiti ne' libri Santi . Ixx». 
Ixxxv. Somminhtrano una fati di pruovain 
favore della Religione . lxxiii. Evidenza e 
moltitudine de' miracoli di G. C z. 4- Quc - 
liobadavz per autorizzare la lua midione . 8y 
Mirra regalata da’ Magi a Gesù nafcentc . 55 
Mtfericordia . Si dee preferire al fagnftziq. tja 
La miléricordia di Dio non diltrugge i dritti 
della liia giudizia. lx* 

Mitene umane , più difficili a fopportarfi dall 
incredulo , che dal fedele . cxxxvii 

Miti, ine di G. C. (inai n’era il vero oggetto . 
ivi. MifTìone di S. Gioì Battila nel Deferto, 
40. rja Di Gcsii Crido nella Paledina . 1. 
Egli P abbozza in qualche maniera in età di 
dodici anni. 42: Non doveva edenderlì di I I 
della Terra Santa. & Edk comincia dalla 
Galilea . &L Tello dT Ilaia, che la caratte- 
rizza . ZI 

Mirra regolata da’ Magi a Gesù nafeente . 
Mille, f rivelati da Gesù Crido . A Efjyilizio- 
ue corta e prcciià , ch’egli ne la a Nicode- 
mo . 04. 1 milterj della Religione fono di 
un ordine fupcriore all’ intelligenza umana . 
aviti. Debbono eflir tali , affinché la nodra 
Fede fia meritoria . xvii. xviii. Sono indi- 
modrabili , ma non per quello tono in- 

credibili . Motivi della loro credibilità . 
xx. e fegg. tir infra cxxiv. La loro ojcu- 
rità non togliealla rivelazione la tua eviden- 
za. lv. xcix. cxvi. Non difonorann la divini- 
tà , che gli rivela, lxxi. Non fi arriva adì- 
modraiTi una contraddizione evidente, c. E 
tanto bada, perche fiano credibili cv. Se e 
vero che liano mutili , e luperflui alla Re- 
ligione . cxi. e fegg. Se 1’ opposizione della 
ragione orgogliofa iteli’ uomo abbia dovuto 
impedire Dio di rivelarli . exiv. Se la loro 
ofeuntà faccia , che il crederli fia un non 
credere milla . cas ti. Medi in ridicolo dagli 
Empj.cxxiv. Cagione della loro ofcurità . ivi 
M oni . Gli increduli fingono di dubitare , le 
vi fia mai dato , o fe abbia ricevuto *a fua 
Midione da Dio. _* 11 

Mondo . Suppongono gl’increduli edir po dito- 
le , che lia opera del calo , o della neeef- 
fità . xii. Creato per ufo dell’ uomo . l II 
Diavolo moltra a G. C. la pompa , e la mar 
gnificenza del mondo . fS 

Montagna. G. C. è tralpartato dal Diavolo to- 
pra un’ alta montagna . 6$. I Nazareni vo- 
gliono precipitare Gesù da un monte. 74 
Monumenti in favore del Crillianefirno Ciati , 
e incontrallabilt 1 xxxix. Pretcli contradegni 
di fuppolizione , che loro attribuiteci» gl 
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Increduli, xl. Monumenti fagri foli adope- 
rati nella Storia del Popolo di Dio. clii 

Morale. Idea di quella de’Filofofi , che non 
hanno religione, cxxviii. cxxix. Punta della 
morale di G. C. a. 

Morir di Gesù Cullo Copra la croce. 24. Pro- 
digi che l'accompagnarono. xlii 

Morti . Calciare a’ morti il penderò di feppel- 
hre 1 loro morti . rea 

Motteggi degl’ Increduli contro 1 difonfori defo 
la Religione . vii 

Muto Zaccaria diventa muto per qualche tem- 
po in gadigo del Cuo dubbio momentaneo, 

li. Geni guarifee un uomo o flirtò dal De- 
monio , che lo rendeva muto . is8 

N 

N riamano guarito dalla Tua lebbra da Eli- 

léo. £1 

Na/cita di Gesù Crifto. a. ad. della SS. Vergi- 
ne. d. di Gio: Banda. 8. i£ 

Natanaele condotto a Gesù Crifto da Filippo . 

El. c Ccg. Sua lemplicità , fiu franchezza . 

Sa. Riconol'ce Gesù per Media . ivi . E’ il 
medefimo, che P Aportolo noto col nome di 
Bartolommeo . 8q 

Natività di Gesù Crifto manifeftata da un An- 
gelo a' Pallori. 1-. Divolgata ne’ contorni di 
Betelcmme. 18, to 

Natura. Ella per fc Berta non c’ infogna nulla 
del culto dovuto a Dio . ix. Domare le in- 
cliaazioni della natura . 1 34 

Nazareno . Era dato predetto , che Gesù Ta- 
rebbe llato chiamato Nazareno . qd. I Na- 
zareni non erano 1 Giudei i meglio difpo- 
ili in favore di Gesù . 70. Lo deprezzano 
un momento dopo averlo riguardato con ma- 
raviglia ■ 7t. 71 . Lo difcacciano della loro 
citta con violenza. 7» 

Nazarene . Gesù vicn riputato effère di que- 
lla cittA . a. Giufeppe , e Maria erano di 
quella cittì . 5. ù. Gabriele vi viene ad an- 
nunziare a Maria , che diverrà madre . u. 

Gesù vi parta una gran parte della fila vita, 
e n’era creduto nativo. q/L Dotante da Ge- 
rulàlcmmc venticinque o trenta leghe in cir- 
ca . 48. Perchè Gesù non da cornine iamento 
alla Tua miflionc da quella cittì. 70. Vi vie- 
ne dopo che elcè di Cafarnao . 71. Le file 
fatiche non furono quivi fortunate. 74. e feg. 
Nazione . Perchè il vecchio Tcitamcnto non 
faccia la Stona fc non della nazione Giu- 
dea . Ini 

Negare . Il negare delle prove non baila per 
diitruggerle . xxxix 

Nemico. Fino a qual punto voglia Dio, che fi 
etlenda P amor de’ nemici . iis. ud 

Neomenie . 1 Giudei dopo la fohiavitudine le 
celebravano un giorno più tardi de’ Gali- 
lei . clsii 

Neutralità in materia di Religione inefcufabi- 
le . xcii 

Nicodemo diventa Difcepolo di Gesù Crifto . 
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go. Suo colloquio con Gesù. gì. e feg. uomo 
retto, c di buoni coftumi. gó 

Niente . Difficile a concepire , come qualche 
cola fia Hata fatta dal niente. cxlix 

Nobiltà non fcapitava predò i Giudei per la 
profertione dell’ arti Mccaniche. d 

Nome dato al figlio di Zaccaria . io. L’ impo- 
fizionc del nome de'bambini nati ai frefeo fi 
faceva prertò l Giudei >1 giorno della fua cir- 
concifione . ivi . 

Noverazione ( prima } della Giudea comandata 
da Auguilo . zi- Efcguita da Cirino Prefi- 
dente della Siria per parte de' Romani, ivi. 
Seconda numerazione. 48 

Nozze di Cana . 8j 

Nuovo Te/laiuento. Fai fa idea, che ce ne vor- 
rebbero dare gl’increduli. Ivi. Non fono (la- 
ti i Concili , o i Papi , che abbiano filtro la 
fua canonicità. Ixvn.lxviii. Idea che collan- 
temente ci dì del figlio di Dio. od vili 

O 

O B Eiezioni contro la Religione non fono ri- 
malie fenza nlpolla. xxxiv 

Occafioni . Fuggire con ogni premura le occa- 
fioni, che portano al peccato. izt 

Occhio . Cavartelo*, fé è un' occafione , o uno 
finimento di peccato. n.r 

Occhio per occhio , maftima della Sinagoga edi- 
ficata da Gesù Crifto. ir; 

Occhio illumina tutto il corpo . 1 10 

Occupazioni di Gesù durante il Tuo foggiomo 
in Galilea. iti. c feg. 

Odio . Se fia mai permertò di portarne a chie- 
dici». _ iis 

Ogefa verfò il prortimo è un debito , che biro- 
gna lòddisfare prontamente. izo. e feg. 

Omaggio de’ Pallori circonvicini di Betelemme 
predato a Gesù nafeente . 28 

Omicidio . Infuffidenza della dottrina de’Fart- 
fei intorno all’omicidio . 120 

Operazioni dello Spirito Santo non cadono fol- 
to i fonti . 02 

Opere contro la religione frequenti in quello 
focolo . vi 

Opere buone . Guardarli bene di non farle eon 
fallo . 127. Quali faranno le opere riputatc 
mcritone al giudizio di Dio. i ;s 

Opinioni comuni fòlle quali è permertò di ave- 
re un fornimento particolare . dxxv 

Oppofiztone de’ difcorti di Gesù a quelli degli 
Scribi, e de’Farifei. 

Oracoli debfalfi dei non Hanno in equilibrio 
colla verità delle nollre Profezie . lxxxii. Ca- 
ratteri che li mettono al dilètto. Ivtxvi 

Orazione Domenicale. 138. e feg. 

Orazioni farle in fegreto , e fenza affettazione 
di farli vedere . iij. Orazione una delle ope- 
re buone acconcie a muovere il cuore di 
Dio . izg 

Ordine in cui accaddero verifìmilmcntc le ne- 
ceffitì di Gesù Cnrto,la fua adorazione fat- 
ta da’ Magi , la fua fuga in Egitto , il fuo 

rltor- 
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ritomo, la fila prefentazione al Tempio. 40 
0 ri finale. L’ incredulo non la concepire l’ im- 
putazione del peccato originale a tutti i fi- 
gliuoli di Adamo, xii. xiu.f^uelta imputazio- 
ne (pacciata per un paradoflo afliirdo da uno 
Scrittore anonimo. ale 

Oro regalato a Gesti nalcente da' Magi . 

Ofr.i predice la fuga di Gesù in Egitto. |o 
Ofcurnà . Alcune oleurita di circoitanzc , cne 
s’ incontrano nella lettura de’ libri fanti , 
non ccclilTano il lume, che rifilila dal tut- 
to . xxxvi. Non avcs'amo diritto di preten- 
dere, che Dio le toglierti . xxxvii. Oleurita 
de' milterj non diminuilce punto I’ evidenza 
della Rivelazione . Ixv. E per conleguetua 
non lérve di Icula all’ incredulità . Ixv. cxvi. 
Non impcdilce , che non li porta predare a’ 
mi Iter) uiu credenza realiflima . cxvii. E 
comiienfata dalla lanuta , e dalla magnifi- 
cenza del tutto che ne rifilila . cxviii. Ofcu- 
nti deir infanzia , e della gioventù di Ge- 
sù. v , . a 

OJfefft dal Demonio , liberato da Gesù Crino 
nella Sinagoga di Cafarnao . 104. e leg. Nc 
libera altri due Iurte (piagge vicino a Gera- 
fa . 14S. e leg. Rifiuta di ammetterli nel nu- 
mero de’ fiuoi Difcepoli . 147. e feg. Ne ri- 
fana un altro retò mutalo dal fuo Demo- 
nio . £5® 

Oftta Eucaridica fuccede alle vittime figurafP 
ve della legge . • Ini. Uiil 

Ottanta . Le partorienti Giudee redavano im- 
pure ottanta giorni dopo aver mandato alla 
luce una femmina . 32 

OttaviteCefare dopo fopran nominato Augurto 
conquida l' Alia a’ Romani . clx. Riduce la 
Giudea in Provincia Romana. dxi. Suo editto 
di torre in nota. clxiv 



P Act. Felici coloro che fi affatticano acon- 
fervarla . . l l 2 

P Minatore . I meriti del pacificatore futuro 
riconciliano abbondantemente gli uomini con 

Dio. . I 

Padre. Dio è nodro padre , più che noi non 

lo damo de’nodri figliuoli. 1 34 

Padrone . Non fi può lervire a due . 13» 

Paganefimo . I Pagani medefimi nc conofceva- 
no la incocrenza .txxxii. Quanto perda a ef- 
fer medi) in confronto col Cridianefiroo . 
lxxxiii. • 

Pagani. Erti medefimi conofcevano la falliti 
della loro religione . Ixxxii.Lc perfone aflèn- 
nate fra loro non approvavano 1 mali , che 
faccanli a’Cridiani. lxxxiii. Co’ loro fempli- 
ci lumi naturali a veano imparato che le pe- 
ne dell’ Inferno dovevano e fière eterne, cxli 
Paglia vida nell’ occhio altrui mentre non ve- 
' defi una trave nel fuo. , tJJ 

P aleiìina . teatro delia mirtione di Gesù. a. 50. 
Caduta fotto il dominio de’ Cciàri , ella ita 



meglio che (otto quello de’ fiioi due ultimi 
Re . . 47 

Pane . Il Demonio configlia Gesù a mutare ic 
pietre in pam . 64 

S. Paolo , dall’ armonia de’ due Tedamenti trac 
un argomento in favore della religione . lv. 
11 filo ragionamento fu quello propolito è 
una pruova della tua erudizione. ivi. 

Paradojfo . Giudtficazionc di prctefi paradofli 
imputati a Gesù Cndo da uno Scrittore ano- 
nimo . xliv 

Paralitico ritmato da Gesù Crido in Cafar- 
nao , 148. 140 

Parenti della Vergine non fapevano almeno 
didimamente il di lei gloriolo delfino. £L 7. 
Di Giambatida erano due perfone giude. fi! 
Di Gesù molto inquieti per ciò che t a lui 
accaduto . 42 

Parola di Dio ha tutta la certezza , che dovea 
avere . Ixxxvii 

Parole di Gesù Crido raccolte dalla B. Vergine, 
c probabilmente da lei comunicate a S. Gio- 
vanni Evangclida . 51. 51 

Partito. Gli uomini di partito sfigurano la re- 
ligione . exix 

Parto di Elifibctta. re. Della B. Vergine, là. 
Le donne Giudee daT giorno del loro parto 
venivano riputate impure. re 

Pafqua . Gli Ebrei i quali erano più difeodi 
da Genifalemme erano difpcnfati dal venire 
in queda città anche per queda feda. 32 
Pajfoni alterano la ragione , e la depravano . 
xxvii. Non lafciano ravvi lare «'Giudei Gesù 
Crido per Media, xlii. lxxx. Se Gesù Crido 
fòflè fulècttibilc di parttoni . 54 

Paftort avvifati da un Angelo della nafeita di 
Gesù . re . Vanno a vibrarlo a Bctclcmmc . 
a8. e feg. Lo riconofcono per Mertia. ivi. 
Paventa . Quella de' Martiri ha caratteri , - 
che la fanno didinguere dall’ odinazion de’ 
Settari . lxxxvi. Con quanta pazienza Dio 
lòpporta gli errori degli uomini. 1 

Peccato . 1 1 (leccato partortfee la irreligione. xxvi 
Peccato dei primo uomo . Gesù prova con 
una guarigione agli Scribi , ed a' Farifei , 
eh’ egli ha 1’ autorità di rimettere i pecca- 
ti . »4 9 - e fcg- 

Peccatori . Gesù Crido mandato principalmen- 
te a’ peccatori . in 

Penitenza predicata da Giovanni Batida. io. 
<■8. so. Metterla in pratica per poterla pre- 
dicare con frutto . n. Queda era pure il 
Principal loggctto della predicazione di Ge- 
sù . . ZS 

Pentecojie una delle fede folenni de’ Giu- 
dei . .12 

Perdono delle ingiurie cagiona slifguÉo alla 
natura . “ nò 

Perfecuzione fufeitata contro Giovanni Batida. 

. ùà. Nc vien portata la nuova a Gesù nell’ 
ufeire del fuo ritiro del deferto . 6&- Per- 
fecuzione imminente a feopptare contra Ge- 
sù . 100. Il Vangelo reputa felice chiunque 
n’i l'oggetto. 117 

Perlo- 
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Terrone divine, loro identità di natura incom- 
prenfibile alla ragione. 21 - SI 

Pelea miracolofa. 140 

Pescatori . Gesù promette a Pietro , e a Gio- 
vanni di tarli pelea tori di uomini. 87 
Te zzo di drappo nuovo iopra una vecchia ve- 
rte. _ IS» 

Pacioni , o tortorelle vittime prefcótte dal- 
la legge per la purificazione delle donne 
Ebree . 41 

Piede. Tagliartelo più torto che impiegarlo ut 
cattivo ufo. zzi 

Pietà . La più alta pietà non deroga punto 
alla lodabilità . 18 

Pietra. 11 Diavolo conliglia Gesù a trasforma- 
re le pietre in pani . da 

Pietra, buon fondamento per una cala, zzo 
S. Pietro. Difcorfo di quello Aportolo a’ Giu- 
dei. liete . Idea , che egli ci da delle fati- 
che di Gesù. 6 $. 20. Sua vocazione all’ Apo- 
stolato . Ba. Gesù gli fa abbandonare le lue 
reti . 87. 141. Penetrato d’ un nfpettofo 
timore Ti Gesù per la pefea miracolo- 

Ptiato Prendente, o Governatore della Giudea 
per Tiberio. 17, Trema fui fuo Tribunale 
in condannando Gesù Collo. xtu 

Pluralità degl'iddìi. Vedi P olitei fm». 

Politeismo , o pluralità de’ Dei : quante vi fo- 
no Hate nazioni illuminate ne hanno cono- 
feiuta l’afTurdità. xiv 

Pontefice . Gesti Crirto Pontefice della nuova 
legge . s_. I Pontefici degli Ebrei governava- 
no U Repubblica dopo il ritomodetla fchiavi- 
tudine. di. L Pontefici Gionata , e Simone 
ebbero il titolo di Capo della nazione tan- 
ta. ivi. I Pontefici degli Ebrei confèrvava- 
110 ancora qualche avanzo di potere dopo la 
conquida fatta da’ Romani della Giudea . 
dii. Gli Ebrei al tempo di Guai Crirto ne 
aveano due per volta. eliti 

Papoh faci le ad e fière indotto in illufionc.lxxviii. 
Popolo di Dio lecito con preferenza a qual- 
fi voglia altro. 1 

Torci. Non gettar loro le parole, cioè non da- 
re le cofe fante ad uomini impuri. 1 ì j. Una 
legione di demoni li caccia in alcuni porci 
di Gerafa . 141$ 

Povertà di Gesù Córto era opera di fua ele- 
zione. xlii. xliii. Secondo i principi del Van- 
gelo è un fonte di beatitudini . uh 

Tozzo di Giacobbe. . toz 

Precetti della Legge : non violarne neppure i 
più piccoli . 119 

Precursore. Faceva duopo, che Gesù averte un 
precurfore . 2 . Sua nafeita prortima prenim- 
'Ziafa da un Angelo . jll. Santificato fin dal 
vetre di fua madre . 12 

Tredeflinaziunifmo fparfo fotto differenti fac- 
ce. clxiii 

Prtdefl inazioni , Setta nata dal Manichenifmo . 
cxix. La Chiefa Romana non adotta le loro 
opinioni . cucii 

Predicatori del Vangelo : fe fi ano obbligati ad 
Tom. J, 



abbracciare la folitndine col roedefimo rigo- 
re di S. Gìambatirta. t 

Predizione di Suticone intorno a Gesù Cn- 
rto . _ 4£ 

Pregiudizi . Gli empi fpacciano la prefunzio- 
ne delle verità Cntliane per pregidiz) dell’ 
infanzia, ix. Tutte le lezioni, che fi ricevo- 
no dall’ infànzia , non tòno fondate fu pre- 
giudizi . s.La Religione era forte anche erta 
un pregiudizio dell'infanzia in quelli , che 
1’ hanno infognata 1 primi . ivi . 

Preminenza del Battemmo di Gesù Córto fo- 
pra quello di S. Giovanni . di 

Prefcrizieae , fé averte luogo in materia di re- 
ligione , farebbe più favorevole , che contra- 
ria al CrirtUnefimo . Ixxxi 

Prf [emozione de’ primogeniti al Tempio . 30. 
Congettura intorno sii’ età , in cui quella di 
Gesù Crirto fu fatta . 41. Simeone ne fu pre- 
fente . 41. Anna figlia di Panitele anch’ erti 
vi fi trovi prel ente .4| . Riferita da un Evan- 
geli ita, tralafdata ita un altro . xlix. Si da- 
rà una diflcrtazionc latini fu quello fat- 
to . eluvi 

Pre[enza reale di Gesù Crirto in molti luoghi 
in un Tempo medefimo » citi. cvii. Non t 
Decedano concepirla didimamente per cre- 
derla . cxviii. Prcfenza di Gesù bambino nel 
feno di fua madre fa lattare Giovanni Ban- 
da nel feno della fua . 17. la prefènza di 
Gesù non era necelTaóa per operare miraco- 
li, la fua volontà badava. ito 

Prefidente Romano in Giudea . 47 

Prcfiigf. Perchè alcuni prertigj fono partati per 
falli miracoli . Iiv. Carattcó depredi?) , 
che fi oppongono a’veó miracoli. Ixxxv 
Primogenito . Gesù Córto era il primogenito 
della cala di Davide . zi. jj. 

Principi della Religione. Quelli che pretendo- 
no contraffarli , li devono almeno mettere 
a di làmina. x 

Pntirà puramente umana non è degna della 
corona de’ Santi . ni. Se i nemici di ogni 
Rchgion rivelata fìano tanto fedeli a non 
dipartirti da una tal probità , quanto pre- 
tendono di edere, cxvi. Probità di un uomo 
fenza Religione non rtarà falda a gagliardi 
tentazioni, era. crai. Alla femplice probi- 
tà naturale aggiogete la religione , ed avre- 
te un grado di perfezione Cnrtiana , di cui 
Dio fi contenta, cxlii. Ola probità di un FI- 
lofofo è minore di quella d’un Cóftiano . o 
dia efige i medcfimi fagrifizj . cxriii 

Prodigi pretefi operati nelle falfc religioni non 
reggono al parallelo co’ miracoli del Vange- 
lo . lxxxii. Carattere di quelli operati in pro- 
va della Religione . Ixxi. Irav. Carattere di 
quelli, che a quelli oppongono gl’ Incrcdu- 
11, ivi . 

Profeta . Non ha buon fucccrtb nel fuo proprio 
paefe . 71. 103. Gio: Battila dichiara di non 
e (Ter Profeta . £7. Uno degli oggetti della 
miflion de’Profeti era di rimetter la legge in 
vigore, e di urne celiare le prevaricazioni. 11 9 
Z ‘ Trofei 
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Profezie fono una delle forti prove della Reli- 
gione . xx. Non (i può con ragione metter 
loro a confronto Rii oracoli de' talli Dei . 
lxxxn. Caratteri , che le tanno topra quelli 
(piccare. Ixxxv. Protei ie toccanti il Media 
di due tòrte-, alcune che lo riguardano im- 
mediatamente ; altre , che cadevano lòpra 
fotti anteriori, ma figurativi delle circoitm- 
zc della tua vita . J 6. 38. Gesù Cnlto e i 
fuoi Difcepoti ne allegano delle une e delle 

41,1,6 • . .. , 
Profumo . Toccava a Zaccaria di preparare 1 
profumi. 9 

TromeJIa di un Redentore fotta all’ uomo dopo 1 
il tiio peccato . i. Ibromertc di Gerii Cinto 
giudi ficate contra gli empj , che le tacciano 
di tallita . xliii - 

Propagazione. Cagioni della propagazione della 
Keligion Cri diana. liti- Frutto di guelfa pro- 
pagazione . lxv. Qual ragione fi può rendere 
del non edere erta univerfale . ivi . li’ una 
delle prove della divinità del Cnltiancfi- 
mo . ex 

Prole' ni , che avevano ricevuta la circonci- 
frolle . civili 

trenta . Fin dove debba arrivare I’ amore del 
l’rofTimo. 57. 58 

Trote 'jone di Gesù Crifto fopra la fua Chie- 
fo . xxxi 

Trova. Le (nove della Religione formano una 
dimoitrazione piii che morale . xxi. Non 
de e fi pretenderne di geometriche . ivi. Non 
è quella, o quella in particolare , ma l'unio- 
ne di tutte infieme , che forma il trionfo 
compito della Religione. Ixxxvi. Perchè tanti 
non rcitano a quelle convinti . Ixxxviii. Pro- 
ve fattibili in Livore della Religione, cxxv 
Prowiden ~a . Alcuni increduli credono podi- 
bile, che vi fia un Dio lenza provvidenza . 
Xii. xxvi. Fila è però altrettanto certa , 
quanto lo e la fua efiitenza . voi . Non di- 
grada la fua Maerti , come non lo ha fatto 
la creazione. xxvii 

Putii 'Catti. Lezione data loro da Gioì Banda. 
56. c leg. Alcuni acompagnano Gesù in cala 
di Matteo. t$i 

Purificazione della B. Vergine riferita da un 
Evangclirta, omertà da un altro. xlix 
Turifcj'jtme delle partorienti Ebree . 39. La 
porificaz.one di Anna madre di Samuele fu 
fatta nello ile di) tempo, che la ronlecrazio- 
ne del figlio . 40. Cosi fece la madre di Ge- 
sù . ivi . Vittime prefcritte dalla legge per 
la purificazione delle donne di parto . 41. 
Quanti giorni dopo il parto fi poteva fare .19 
Purità del corpo, e dell’anima annoverata fra 



le beatitudini . 



«7 



Q l'./r.otre.Giufcppe avea circa quaranta an- 
ni, quando fposò Maria. 6 . Le partorienti 
Ebree redavano quaranta giorni impure do- 
po aver meda alla luce un malchio . 39 



R agione non c’infegha niente intorno al cul- 
to dovuto a Dio. ix. xviii. Scevra dalle 
Milioni ellainrò guidarci fino alla rivelazione, 
lxxu. Non e ella per fe itcrti , quale ci è 
data data da Dio, che fo gl'increduli ; e dà 
ne ta , perche noi I’ abbiam pervertita . xcv. 
Ella ha dritto di dammare la certezza del- 
la rivelazione , mi non l'oggetto rivelato . 1 
Xcvii. L’ incomprenfibilita dif dogmi non ta 
dlfoenfo dal loggettarvifi , perche anche nell' * 
ordine naturale medeiimo crede mille cole , 
che non comprende . c. Concorre colla lede * 
a renderci perliiafi dell’ eternità delle pene 
'dell' Interno. cxl. cxli 

Rutilata luogo della nafeita di Samuele. 43 
Ramo . La 1, muglia reale di Giuda era divifa 
m due rami al tempo della venuta del Mef- 
_ ù*- 1 . clxv 

Rr . Gesù fi dichiara Re de' Giudei . z. Lo è 
di tutti gli uomini . 5.U11 piccolo Re , o Go- 
vernatore di Galilea viene a Calia a piegare, 
Gesù di ninnare il filò figlio , che muore . 1 
109. Ne ottiene la richieda guarigione, no. 
Crede in Gesù Crilto egli , e tutta la fua 
famiglia. ur 

Redenzione , fua virtù retroattica , e anticipa- * 
ta . lix. Quale n’ era il vero oggetto . Ixi. 
Suoi frutti , o fuoi «(Tetti . lxii. Riguardava 
i Gentili non altrimenti che gli Ebrei . 5 6 ' 

Regali mille rioli de’ Magi a Gesù Bambi- 
no. 

Regno di Gesù Grido predetto da Daniele. 14 
Regno . Di qual forra torte il regno da Gesù 
Grido promedò agli Apodoli. xliv. Il regno 
di Gesù Credo non era un regno tempora- 
le.. 17- 38 

Religione . Profpetto del fuo maravigliolò lla- 
biìimcnto . 1. 1. La ragion fola ci perfuade 
della necertìta d' una Religione . xxv. xxvi.' 
Cafò particolare , in cui poteva Dio conten- 
tarli della femplice Religione naturale . xxxi. 
Chiunque é idruito della rivelazione non è 
in guelfo cafo. ivi. Inliifficicnza di una Re- 
ligione , che non richiede (Te niente più che 
codumi colla credenza di alcune chiare ve- 
rità . exiv. cxvi. Queda religione ftcrtà , fe 1 
Dio fe ne chiamarti patio , avrebbe ertii pu- 
re la fila maniera , la fila religione , e la- 
fua fede . exiv. La religion naturale è' 
un preambolo necertàrio per dii porre a rie»- 1 
vere la rivelazione . ivi . La Religione Cre- 
di ma evidentemente credibile . v. Combat- 
tuta con ammorti 1 dagl’ Increduli . vi. Gli 
empi , che I’ abiurano, non lo fanno lènza 
fperjmentare Urani combattimenti . ix. L’ 
idintO naturale , che ci porta ad una Reli- 
gione non e fondato fui genio, full’ imagi-- 
nazione , o fui fénfo . x. xi. Tacciata dagl*' 
Increduli per un’invenzione umana, xii. Dio 
l’ha collocata tra la incene zza, e l’evidenza 
metafilica . xvii. La lèmplititn , la ficvolcz- 
• ■ za'di 
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.. u di quelli, che r hanno fondata, fòmmini- 
rtra una prova vivila l'uà divinità . xx. xxi. 
Cagioni , che hanno contribuito alla tua pro- 
pagazione . Itti. Propatiali aucoraogni gior- 
no , c femprc con vantaggio de’ coitemi . 
1 jciv. Alcune nazioni non citante non l'han- 
no ancora conofcuta , o non la cnnofcono 
più. ivi . Suo accendente , c fuc conquide . 
Ixxv. lxxxiii. Se tutti 1 Ioni primi legnaci non 
erano peritine deboli , ne rilutta eh’ ella è 
evidente almeno di urna evidenza morale . 
Ixxv. Quali mezzi limo itati praticati per in- 
trodurla predò tutte le nazioni, ivi . Non è 
neppure verifimile, ch’ella poterti edere un’ 
invenzione umana . Ixxvi. Perché tante na- 
zioni non ne ravvilàno la diviniti. Ixxxvìm. 
Dilpofiztoni, con cui bilògna rtndiarla. ivi. 
Se l’indifferenza, che hanno per gl’incredu- 
li, ita inelculabilc. Ixxxix. Sua diviniti pro- 
vata con un miracolo della fua propagazio- 
ne. oc Sua eccellenza, e fila utilità, exiv. 
Sfigurata dagli uomini del partito . exix. Da 
ciò prendono gl* increduli , e gli empi mag- 
giore occafione di difprezzaila . cxx. Chi la 
vuol conofccre nella fili punta, dee cercar- 
la nell’ inlcgnamcnto prelcnte della Chic-fa 
Romana, cxxii. Sentimenti , c virtù che m- 
fpira . cxxviii. Rimedi , che porge per pre- 
venire , o riparare; le cadute . cxxxii. Suoi 
vaneggi Copra l’incredulità. cxxxiii 

Re !>■■> ittica di perfon-e onede fetiza religione è 
una Cpecolazione chimerica, cxxix. 1 Giudei 
ritornati della loro (chiavitudine formano 
una repubblica governata da’ loro Pontefi- 
ci . cxvi.dx. clxiv. 

Refa fecondogenito di Zombatele. d 

Retroattivo . Effetto retroattivo de* meriti di 
Gesù Grillo . i 

Reverfitile . Giudea rcvcr'fibile a’ Romani dopo 
la morte di Erode . 15 

Ricerca imparziale per ifcuoprire la verità del- 
la Cri ftiana Religione . Nix. Ixx 

Riconciliamone , non differirla un momento . 

IZS. 121. 

Riconferma di un Gcrafeno , che Gesù avea 
liberato da’ Dcmonj , che lo tenevano olice- 
lo. u.8 

Rifornì. 1 . Si rifponde agl’ increduli , che luo- 
pongono , che la venuta di Gesù Crifio non 
abbia porrato ne’ coltomi del genere umano 
riforma alcuna . Iix 

Riformatori . E’ pazzia loro ordinaria di vede- 
re abufi, dove fono. cxxiii 

Rigenerazione neccrtnria Cotto la nuova legge . 
ot. Gesù ne fa comprendere a Nicodcmo la 
maniera, e la necertìn. 91 

Rimprovero tenero della B. Vergine a Cesa 
dell’ inquietudine. che gli avea cagionato . s 1 
Rinafcimento necertiino per edere iniziato al 
Regno di Dio . cl. Gesù fpiega a Nicode- 
mo come porta farli . 

Rinunzia. Se t vero che la rinunzia a qunlii- 
voglia Religione metta il cuore e lo fpirito 
in calma. cxx vi 
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Riprendane di Gesù ad un piccolo- Re per 
imperfezione della fila Mi 1 io 
Ripiwaziont d' Ifiaello predetta . lxxxix. Ca- 

S ioni della nprovazion de’ Giudei . 2 ie l’re- 
izione della riprovazione de’ Giudei . 1 j8 

Ripugnanza. Non averne in cedere, o dare in 
pretino quello, che li vuole togliervi o chie- 
dervi . I Zf 

Riputazione pronta, e rapida di Geni . <i;. elee. 
Rapo la di Gesù a fiu madre fui tenero rim- 
provero da lei fattoli di averla meda in in- 
quietudine . 51. Altra rii, xiita di Gesù alla 
tua finita madre, che leni ara afpra , e mor- 
tificante.' 8g 

R ifurrezionr . Quella di Gesù Crifio c quella 
di tutti gli uomini nell'ultimo giudizio non 
fcrabrauo portibili all' incredulo . xu. Rifiir- 
rezione del figlio di Dio. a. 5. Era U mira- 
colo , che più dimortrarivamente d’ ogni al- 
tro pros-ava la Ina divinità . 80. Tedi pro- 
fetici , che la predicono letteralmente . so. 
Rilurrezione della figlia di Giairo la prima, 
che Gesù abbia tatto. 154. 1 SS- 1 SZ: e fegg. 
Ritiro perpetuo di Gioì Bargia . $ 2 e Di 
Gesù nel Deferto, dj. Ritiro , oveTi era ri- 
covrato Gesù per lare orazione, ("coperto da’ 
Calàmaiti . tic 

Ritorno della Tanta famiglia da Egitto in I trac- 
ie. ^8. 

Rivelazione , di cui H popolo di Dio i depo- 
fitario . 1., Rivelazione fatta a Giovanni , 
che il figlio di Dio verrebbe a farli battez- 
zare da lui. di. Ciò che fa ortacolo, che gl’ 
increduli non fi arrendano alla Rivelazione, 
xv. Non ha niente perduto di fila forza coll’ 
andar del tempo . xx. xxi. Soiicnuta da una 
prova morale, che equivale a una dimoitra- 
zione metafilica, xxi. Ixxxviu L’ofcurit.i del 
filo oggetto uon mdebofrice la fiu eviden- 
za . xxi. Quelli , che ncufiino di crederla , 
non portoni» allegare ragionevolmente per 
pretello la f.ia lucenezza . ivi . Necertiiria 
anche per le venta della Religione confor- 
mi alla ragione . xxvm. xxx. Balia che ella 
Ha provata , non è nectrtàrio , che rifilo og- 
getto fia dirmitr.no. ivi . xxxii. xxxui. Col 
mezzo di quelto Dio ci guida alla verità . 
xxxii. Condizioni accertane , perch* ella fia 
verificata, xxxii. Prove, che la confermano, 
xxxiv. e fegg. La ragione fola può almeno 
conghictturarnc I’ cfiiienza . Ixx. E fili Colo 
fòlpetto deeli procurare d’ ifiruirfene . xc. Se 
quello, a cui ella non è pervenuta, fia col- 
pevole di non Caperla . xci. Fa d’ uopo che 
una ve n’ abbia , fé vi ha un Dio. xciu. Se 
vi ha una rivelazione, vi ha un Dio . xciv. 
Mette freno all’ ecccrtiva libertà di penlitre. 
ivi . Ammertà che fiafi la fila certezza . fi 
debbono ammettere 1 dogmi lenza dame . 
xcvi. ci. Non fé le potrebbe opporre fé non 
fe un’evidenza incontrartabrie xcix. Ella (iip- 
plilcc a quello, che l'ofcurita de’nortri dog- 
mi può loro taCciare d’incertezza, cv. Tocca 
all’ incredulo, che 1’ attacca , di diltnigger* 
Z z ne, 
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ne, fe la può l’ evidenza . ex. Se fia po (libi- 
le , reale > utile alla creatura , fé richieda » 
che le (la creduto . ex devili. Un lòto artico- 
lo , che fe ne ree ideile , diiftuggerebbene la 
perfezione , t nt confonderebbe 1* armo- 
nia. ex 

Roiiw dedita all’idolatria. a 

Re», .mi divenuti padroni della Giudea . i. clx- 
cki. I Giudei guadagnano ad efltr loro im- 
tn oliatamente loegetti . 47 

Rare me non ha luogo (òpra i beni celeri . 130 
Rm'Ìi otdinano per un editto' dell’ Imperadore 
Augii ito. Ij. vedi Noverinone . 

& 

S Aba ( la Regina di ) dX molto oro a Saio- 
mone . j$ 

Subito . I giorni di Sabato' erano quelli che 
più d' ogni altro eleggeva Gesù per predica- 
re il Vangelo nelle Sinagoghe . ov- 7 S- Per- 
ché il Sabato è fpezialmentc confecrato al 
culto della Vertigini. a 4 ' 

Sab bia fondamento rovinnlò pei" lini cala, in 
Sette rdou del Tempio ditfribuiti in zj. Ciani 
ila Davide. 8. Raffreddamento dilla loropie- 
ti al tiinjxj di Gesù Grido . 9. Si cambia- 
vano l'emiliana per fittmuna nel Tem- 
pio- Ali. 

Si .riunenti fono fonti di grazie aperti agli uo- 
mini da Gesù Criito-. Ixii 

Sadducei . Carattere, e dogmi di que<ta fetta . 
ckii. Gio: Banda ne annoverava fra i fuoi 
uditori . si. 5». Corrompitori dell’antica cre- 
denza di Giudei . pò 

Sergio. Uomo faggio chi fabbrica la fin cala 
(opra la pietra. ttcÓol fia il vero lancio, 
fé l’incredulo, o il fedele. cxxxv. c Oc. 
Siimele . l'ei'che S. Matteo lo chiama tiglio di 
Geconia. e S. Luca figlio di Neri. cline 
Sale. I Mi nutrì di Gè, ù Crido fono- alla Chicia, 
comi il fale «ile vivamle , che fe ne con- 
difeono. 118 

Salim città di Galilea, viciiur alla quale fi tro- 
vavano lomenti , e fontane. 08 

Salm1n.1f.tr (popola il resilo d’Ifdraello, ctor- 
na a ripopolarlo di colonie. elviii 

Salomone . Tedi di quello faggio Re intorno 
all’anima. x. xi 

Salvatore prededinato prima dell’ origine del 
■ mondo. lix 

Salata-rione della SS. Vergine fatta alla fila cu- 
gina Elifabettg. 19 

Sai-re . Confutazione di quella filfii fuppofi- 
ztone , che dopo la venuta di Gesù Grido» 
la fialute non fia più facile che per l’ìnnan- 
ai . lix. Se Dio voglia la Ialine di tutti gli 
1 uomini . xci 

Samaria . Cola forte queifo piccolo Stato. dix.. 
Dt qual finta di abirarori torte popolata que- 
lla piccola Provincia. ìoz 

Samaritana ( donna ) utniita, c convertita da 
Gesù Cri Ito. 103. Ella corre a Sicar per an- 
• nunziarc di aver veduto il Meflia. 10 6. E ri- 



torna a trovare Gesù con parecchi fini con- 
cittadini. 108 

Samaritani . Cofa forte querta nazione al tera- 

g > di Gesù Cnfto . elviii. e fegg. Erano da’ 
ìudei confiderati come fcifinatici . ctxiii. E 
perciò con ragione proferì tri dalla Sinagoga, 
toz. I Giudei non fi faccvan lecito non che 
di mangiare , neppur di (fare in loro com- 
pagnia. 103. Siccome erano erti meno 1 limi- 
ti » cosi erano dalla Fede più lontani de’ 
Giudei . 108 

Samuele prefentato al Signore a titolo di pri- 
mogenito . 40 

Santi . Perchè tutti i Ciadiani non fono fan- 
ti . Lini 

Santità. La fantità de’ primi Ciadiani ha con- 
tribuito alla propagazione del Criftiancfi- 
mor - Rii 

Sarata . Citti dipendente da Sidone , ove Elia 
fi rifugia - 74 

Scelta , che fa Dio d’ uri popofo particolare per 
idtuirlo delle lue volontà. 1. z 

Scenro ufeito della cafa di Giuda » e della fa- 
miglia di Davide . t. z 

Schiaffi. Gesù Cinto conlìglia chi ne Ha rice- 
vuto uno di porgere l’ altra mafcclla . 114 

Sciagura della vita , dande tragga la fila ori- 
gine . » 1 7 \ 1 i? 

Scienze umane , non lafciano 1 d’avere anch erte 
ie loro contraddizioni almeno apparenti non 

altrimenti , che i noltri Dogmi . cv 

Scifma de’ Samaritani non cadeva, che full’ ol- 
fcrvanza della legge di Mosé . ioz 

Scoria di Gesù ne’ contorni di Cafarnao, nò 
Scriba. Uno Scriba fi prefienta a Gesù per erté- 
- re ammerto nel numero de’ fuoi Difcepoli . 
141. Gesti gli propone per murato tutte le 
cariche dello Stato , a cui afpira. ivi. E lo 
Scriba fi ritira. t-fiz- 

Scribi e Farifeì ipocriti. pat 

Scrittura Santa leggevafi in piedi nelle Sina- 
goghe . 71. Le fante Scritture fono la pittu- 
ra di un eccellente maeltro. Itisi. Cara qua- 
le intenzione bifogni leggerle per formarne 
buon giudizio . txxiv. kit. Impoflibilita 0 
erter erti fuppode, o alterate . xttv. La lo- 
ro fémplicita, e i loro pretefi (Infetti depon- 
gono 111 favor deU.» loro venta . ivi . 1 no- 
bili tratti , che a.! ogni parto vi fi ravviia- 
no, la penano fino all’evidenza, xxxvi. Al- 
cune oiiur.ri, che vi fi feorgono non balta- 
no a renderle lòfpette. ivi . Erti portano sa- 
libilmente l' impronta della Divinità, xixvu. 
Ixix. Iti. Non porto no lenza tfravaganza tac- 
ciarli di fupponzione. xxxviii. Perchè gl’ In- 
creduli predino loro meno di fede , che alle 
Storie profilile . xtxit. Tacciate male a pro- 
pofito dagli (fedi di edere una Raccolta di 
frivole comparazioni . Ivi. Altro ingoinolo 
giudizio degl’ Increduli contra le Sante Scrit- 
ture non meno frivolo . ivi . Imprertione che 
rertane in chiunque le legge . Ixxi. lxxii. 
Hanno alcune figurate efprertioni , che noi» 
prendenti letteralmente . xlvni. Sono a fe 
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flette il loro commento migliore . clxxvi 
Sedizione di T coda . 47. Di Giuda Galileo. 48 
Segno della profltma venuta dei Liberatore . 
li a< 

Selvaggi ( popoli ) fc (ia per quella difgrazia 
l’ignorare i nottri Dogmi. Ixxxix 

Semplicità. Carattere Ipeafko de’ fedeli Dilce- 
poli del Vangelo. 2Z 

Senato de’ Giudei. Caratteri di quell’ aflemblca 
al tempo di Gesti Grillo . Ixxx 

Seno del padre celefte, riporvi fegretamenre le 
noi tre buone opere . i jo 

Sentimento ( prove di ) in fitvore delle vcnTt 
Ciadiane . cxxv 

Sermone di Gesti Cri fio fui monte, nd. Ricol- 
ma di un’ altiflima maraviglia coloro tutti, 
che lo afcoltarono . no 

Serpente di bronzo innalzato da Moisè nel De^ 
(erto figura del Salvatore . 21 

Sete . Gesù fperimenta un' ardente fetc . mi 
Settari . Qital folta di uomini fìa quella, che 
moltiplica il loro partito. cxxi 

Settimane (_ tetta delle). Vedi Pentecofle . 

Sferza . Gesù armali di sferza per dtfcacciare 
i mercatanti, ed i banchilti dal Tempio. 88 
Sguardo impudico è una fpezie di adulte- 
rio. ni 

Sitar anticamente Sichem città della Samum . 
ioi- Gli abitanti di quella citta riconofeon» 
Gesù per Media , e lo pregano a itabilirfi 
fra loro. io8. Vi fi trattiene due giorni per 
raffermare la loro fede . ivi . Ne parte con 
molto rincrefcimertto de’ Sichimiti . uo 
Sicbimiti abitanti di Sicar. Vedi Sitar. 
Sicurezza dell’ uomo fenza religione è fondata 
fopra un niente . cetani 

Simeone ha la fortuna dì tenere fra le lue 
braccia Gesù . ai. Cantico di quello f.tnto 
vecchio, ivi . Sua predizione intorno al di- 
vin pargoletto . 

Simone porta il titolo di Cupo della Nazinn 
finta. clx 

Simone dopo foprannominato Pietro. Vedi Pie- 
tro. Gesù alberga in l'uà cala in Cafarnao . 
m- Vi tafana la fuoeera dell’ Apollolo . 114 
Sinagoga (In) mentre immolava Gesù Grillo , 
lo temeva . xli. Sua rovina predetta di Ge- 
sù Criilo. xlii. De Sinagoghe erano 1 luoghi 
di aflemblca, dove Gesù più ordinariamente 
annunziava la parola divina . 6j. La Sina- 
goga li accicca volontariamente per non ri- 
conofcere il Media. z8 

' Sincerità de’ fagri Scrittori . xlv. e 

Sijlenn empi , e chimerici degl Increduli in 
materia di Religione. cxxvii 

Slattamento ds’bumbmi in che et.à ordinaria- 
mente fi fàccffè. 2ìi 71 

Sobrietà di G10: Balilla. 57. ?» 

Sociabile. Se il Cri ili. uri fia meno fociahiI5 Si 
un Filofofo fenza religione, cxliii. esizi. Le 
anime elevate ad un'alta pietà non tono per 
quello meno fbciabili. 18 

Soddisfazione per li peccati degli uomini non 
•> poteva farli fs noti da un Dio. 4. Dare (od- 



disfazione in quella vita a chi fi è offefò u 
altrimenti Dio la efigera con molto più di 
rigore nell’ altra . no. m 

Soggiorno. Quanto tempo dimorò Maria in ca- 
ia di blifabctta . 18. Soggiorno della Fami- 
glia fama in Betelemme . zg.io. In Egitto. 17 
Soldati . Lezioni date da G10: Battila a quelli 
di quelta protelìione , che lo confultava- 
no. da 

Sole rifplcnde fopra i cattivi non altrimenti 
che (opra i buoni. 116 

Solitudine. 1 Predicatori del Vangelo non fono 
fatti per la tolitudine . 11 8. Placare di Gesù 
per la fòlitiidine. 1 

Sollecitudini per U bifogni della vita indegni 
d’un’anima Cnlliana. no. ni 

Soma , che vi viene addottala , portarla anche 
due volte più lungi di quello , che vi fia 
prelcntto . 114 

Sommi Sacerdoti. Vedi Pontefici. 

Sonatori di linimenti chiamati ne' funerali . 
rid. 1S7. 

Soprani-ridente , incaricato della numerazione 
ordinata di Augulto. 25 

Sojlanza, o lpiriMalc,o consorale: quanto po- 
co làppiam o della lua c lènza , o della tua 
natura . civ 

Sovrabbondanza de’ meriti di Gesù Grillo. 1 
Spirito. Perchè Dio chiamili nella Sagra Scrit- 
tura Dio degli fpinti . civ. cv 

Spiriio/fanio . Le operazioni dello Spiritottànto 
pofiòno ettòrc contraffatte dalle potenze dell’ 
Inferno. Ixxxvii. Forma un corpo a Gefucri- 
fto nel feuo della B. Vergine . n. Scende 
(òpra il capo di Gesù in torma dTcolontba. 
61. 70. Lo itettò miracolo ripetuto poco do- 
po . 6t. Gt'inlpira di ritirarti nel Deferto . 
ivi . Le fuc operazioni non cadono fotto i 
fenfi . 25 

Spoh. Allegrezza degli Amici dello fpofo. 151 
Stalla . Maria parrorifce Gerii in una Italia m 
Betelemme. 1A. I Pallori vengonvi a vifita- 
re il bambino nato di frefeo. 17. e fcg. 
Stella lummofa , da cui fono i Magi forna- 
ti . jo.j1.j4 

Sterilità di Elifabetta . 2 

Stile ( lo ) med etimo , con cui fono ferirti gli 
Evangeli , è una prova della fincerità degli 
Evangelitti. xivi 

Strage degli Innocenti . 37. Predetta dal Profeta 
Geremia . j8 

Suocera di Simone fanata da Gesù Grillo. 110. 
Gesù alloggia in cala di quella donna nel ri- 
torno che ei fece da Gerafa. 148 



T AIfu da pagarli per tetta impotta ai Giu- 
dei di Augnilo. 48 

Tajfe. I Giudei fe ne credono efenti per dritto 
naturale . 48 

Tavolette . Zaccaria fcrive (òpra alcune tavo- 
lette il nome, che vuole fi mena al fuo fi- 
gtiuolo. 19. V 3 

Tempi- 
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Tcnbef* (òpra il lago di Tibniade fatta ccf- 
. lare da G. C. • 144 

Tempio . Gesù difputa nel Tempio cogli Scri- 
bi o Dottori . so. Il Diavolo conligliaaGe- 
sù di untarli daTF altezza del Tempio a ter- 
ra. òa-b;. Gesù ne fcaccta fuori i Mercanti, 
cd i banchieri . ii'i.Suitien-j di rifabbricare 
m tre giorni il Tempio di Dio . 117. 1 ?.S 

Tenebre . Chi fa il male , le cerca . gii Non 
limo le tenebre un velo, che lottragga alla 
vida del Padre calete le noitre azioni. 1 p 
Tcn'jre di vita di Gesù durante la fila dimora 
licita Galilea . 111. e lege. 

Tentazione di Gesù nel Diletto . o± 

Tenda, capo d’una (edizione . 42 e 1>a 6 a colla 
Ina teda la fua intra prelà. ivi 

Teìna. Non giurare per la terra . ila 

Terra Santa. Vedi P.ldlina. 

T efori. Non accumulartene Inora la terra, ma 
in Ciclo. 1 jo. Ove è il teloni dell' uomo , 
, ivi i il fuo cuore. ivi 

Tefta. Non glume per la fua teda. m 
Tri amento . Il secchio 0 nuovo te (tomento 
fpacciati p.-r favole dagl’ Increduli su. Da 
altri per libri dubbioit . assedi. Ci fom- 
mmiltr.in > la Stona della rivelazione . 
xssiv. Se portano tenti ttravaganza confida» 
rarli qui libri liippodi. sssvni. Quali licito 
1 preteli contraile! ni di luppoiizioue impu- 
tati loro dagli increduli si. Li d.ie medeli- 
, itio , con cui fono kntti , ne tiene da lun- 
gi ogni Iblivtto di luppoiizioue, xlvi. clegg.L* 
armonia de' due Tuitamcnti prova la verità 
. della rivelazione • Iv. Ingiuria degl'incredu- 
li contro l'amico , e nuovo Tcdamento . 
Ivi. L’amico e la dona profetica del nuovo, 
bevevi, cvlvii. 

Tejhrnoniamjt refa da Gio: Batida a G. C. 

adente, da. Altra relà in fua prelènza . di, 
, Altra refa a' Deputati del Conliglio . 77. 

Altra 78. J79; Altra ancora. 

Tetra, ea Principe, o Governatore di una pro- 
vincia . :/> 

Ttbrriade (lago di ) chiamato per I’ addietro 
Genclcrct. 71. Gesù palla quello lago per 
andare da Cafarnao a’ Gerala . i.y;. Vi cal- 
ma una furiola temprila. 141- Lo parta di 
nuovo (ter ritornare verlb Cafarnao . u.8 

Tibcriade Citta vicina al Lieo di Gencfaret , 
o lia di Tiberiade . ~ 71 

Ti brio fuccclVore di Augulto nell’ Imperio . 

. 5Z . , 

T oltranza univerfale : Su qual prcrcrto fi fon- 
di sci. scii. Se fia lodabile ivi. Strane eon- 
feguenze, che fi tira dietro. xciii 

Torrorrlle o piccioni vittime dalla Legge pne- 
fcritte nella purificazione delle donne Giu- 
dee ._ 41 

Traconitide pìccola provincia feparata dallaGa- 
lilca . 41S 

Tradizione . Le verità di pura tradizione non 
fono indegne di credonza iter non cflère fcrit- 
te -. . 2 

Tradizione o fi* traduzione innanzi a’ .Tribu- 



nali : che s’intenderti con quella efpreflro- 
n» . . 6re 

T rafmigrazj me di Gio: Badila da unarivaau’ 
altra del GiorJano . d£ 

Trasporti Ic.unbievoli di Elifabctta e di Ma- 
ria 12 

Trattamenti (li ) di Dio inverfo di noi faran- 
no proporzionati a’ noitri vcrlò 1 noitn Fra- 
telli . in 

T ratleni mento dì Gesù con Giovanni , e ArP 
drea . So. Con una donna di Samaria . io) 
Trenta . Gesù di treni' anni incomincia la tua 
mi rt ione. z. Predò 1 Giudei non e ni rasali ne’ 
pubblici muniteti prima di quella età. sS 
Tribù . Disinone delle Dodici Tribù d’ Ilrae- 
le in due Regni. civili 

Tributo pedonale importo da Augulto fopra i 
Giudei . 48 

Trinità divina. Muterò fupcriorc alla ragione. 
PI- Liiviiizionc clatta di queilomi itero, ivi. 
Non lembia agl’increduli colà portibilc. sii. 
sili. Spacciata per un paradello .vibrilo da 
un Scrittore anonimo . xliv. Non verrà pe- 
rò mai d.inoitrato , che quello muterò rac- 
ch.ttda un’evidente contraddizione, ci. Cre- 
dali lenza concepirla. ctviii 

Tr mb.r. Non tonare la tromba quando fi fa 
la h mulina- >*7 

Trevo di G. C. nel ciclo . ^ s. Di che forta 
erano i troni prometti da Gè C. agli Auo- 
Itoli. xliii 

Tumulto negli animi aGerufalcmme in occalio- 
11 .■ dell’ informazione de’ Magi intorno U Re 
de’ Giudei . }» 

Tunica . Rilafciarc a chi ve la domanda, an- 
che il vortro mantello . iza 



V Anità-. guardartene (opra tutto nell cfcrci- 
zio delle < )pere buone. tz-7 

Ucccili del Cielo . Dio fi prende cura di ni- 
drirli . ti£ 

Vedova di Saretta . 7+ 

Vedovanza , e lo italo a Dio più accetto dopo 
quello delta verginità . iì 

Vendetta privata vietata ila G. C. tal- :4 
Venuta di Gesù Crirto nel mondo . S 

Verbo (il ) increato , conluitanziale a Dio fuo 
Padre ■ s. is. léL Si la carne . Li 

Vergine ( la Santa ) Vedi Maria . 

Verginità (la) non era un genere di perfezio- 
ne , che Dio efigerte da' noftri primi Pa- 
dri . «Ivi 

Venta naturali hanno ancor erte i loro mirtea 
come quelle della Religione- cv.cxvii.cxvìii. 
Vantaggio, che fopra quelle hanno le verità 
Crirtiane . . cssv 

Vermi. Non po'fono rodere i beni cetcrti. ijo 
Vefle . Emorroidi guarita in toccando gli òrti 
della verte di Gesù . 15S 

Vefluo . Non inquietarli da’ mezzi di provve- 
dertene . • i® 

Vejlito di Ciò: Batata . S®r N'°n prenderti 

cura, 
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cura , come (aremo provvidi di vcftimen- 

ti. Ut 

Viario di Maria , e di Giufeppe da Nazzaret 
a Gcrofolima. t 15. 

Vi finanza raccomin lata da S. Giovanni . $2 

Vtno fatto di acqua ila Gesù Crifto in Cana . 
S j. e fcui Coltura e de* Giudei di nferbare 
por l* or i. nano 1’ inferiore in fine del ban- 
chetto. 8^. Vino nuovo in vati vecchi rom- 
perebbe l vali . i_S£. Non piace a chi é av- 
• vezzo a berne di vecchio. nu» 

VioliìiTjt de’Nazzareni contro Gesù. 74 

V.nìi. Se f incredulità le diltn a . ancix. Ve 
& ne fono alcune, di cui fi potrebbe efler ca- 
pacaaanchc lènza religione . cxxxi. Virtù ne- 
ce liane fpjzialmcntc ad Aportoli . 

Vifivt* di Zaccaria nel Tempio . io. Della BT 
Vergine. ìz* ij. Vifione della SS. Verone in 
occadone della gravidanza di Elifabetn. id. 
De* parenti, ed amia di EUlhbeftn *e di Zac* 
caria in occtfion della mfeita di 10: BttH 
fta. io. Di Giufeppe, in cui è informato del 
muterò nel fono di Malia . aj. 24 

Vita . Senza la credenza d‘ un’altra vt.i . non 
è naturale che vogliati contenere 1 firn de- 
rider j in quella . cxxix. La vita (olitati a 
* non era un |pmt di perfetto . che con- 
valide agli uomini poco dopo P origine del 
Mondo. _cxl vi. cxlvii 

Vita di Gesù Crifjo ruota di fatti fino al tem- 
po della fua mi (Itone. £2. Cotjfumat t Sno a 
quello punto nei ritiro, e fletta o t,i . 
57. Semplice , modella, e labonofa durante 
. il corlò di fot milione. 111. c (c^2. 
‘ 4 P 1 * i.Non differire dooo (a vita le foddis fa- 
zioni, che debbonf al prodìmo. no. in 
Vita più preziofa , Vhe il cibo. ijo 

Vita eterna . La linda che vi conduco è (trot- 
ta, e piccola la porta per U quale vi fi en- 
tra . ih 

Vite de* Santi non fono da metterli in parace- 
lo col Vangelo . Iti. liti. Per dire che non 
mentano a! ama fede fa d' uopo di motta 

. .prova . ivi . 

Vittima. Gesù Cri fio vittima per gli uomini . 5. 



* Vittime preferitte dalla Legge per la purifi- 
cazione selle partorienti Giudee. 41 

Umanità unita in Gc lucri Ito alla perfona del 
Verbo. <a ix. B* quella la fola parte , 
che ha patito, e de pofiflfe patine. cix 
Umiltà del Centurióne di Cafarnao . 138. Di 
S. Pietro . iip 

Unto:- dell’ anima, e del corpo, benché con- 
fettata dalle ragione , è non oliarne per cf- 
fa un mirteto . cv. cxvii 

Unione ipo ilatica del Verbo Coll’ umanità . 14. 
*$. 91 - 

Vocj voiie de’ due Aportoli Gio: ed Andrea. 78- 
82. IH S mone ; dopo foprannominato Pie- 
tro. 8o. lì i, 87. De' Gentili proietta di Gesù 
Crifto . 1 38. Di Matteo all’ Apoltolato. 151 
Voce ( la ) di Dio fi fa fentire a Gio: Bali* 
fta. 57 

Voce celefte , che glorifica Gestì dopo il luo 
Batterono. 70. Gio: Bati l ì dicali la voce «U 
quello, che grida nel Deferto. 

Vomo. Quanto abbia. Infogno per finn andar? 
errato , di lumi , 'e di ajuti divini . xxviii. 
Deve cf'er foseetto al fu» Dio . air. Sua 
creazione , fio peccata . L Non poteva ef- 
fgr redento fe non da un Dio. 4 

Borri '-Dio , llióililce un nuovo commercio df 
religione infra Dio c gli uomini. 4. 5. 
Urne delle nozze di Cana. 

Vulgata f lì) è una raccolta infinitamente n- 
(pcttabile, lxyiì 



Z Attera padre di Gio: Batifta . 8. Era Sa* 
cerdore della claflè di Abbia . ivi. t omo 

f urto, c fedele alla legge, ivi . E’ monto 
una vifionc nel Tempio- in.F.fifte a credere 
la premerti dell’ I ngelo . II. Dio per ctO lo 
pomice col rendo io mutolo . ivi . Diviene 
padre di un figlio . ic. Ricupera la favella. 10 
Me ultimo Principe della cala Reale di 
Giuda. d\iv. Difcendeva per via di fila ma- 
dre da Narano fratello di Salomone . dxix. 
Principe della famiglia di Davide. tu zj 
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